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J,£Lfi CERATE. Sotto la stessa 
voce furono già descritti nel Dizionario 
primitivo i processi di fabbricazione per 
tatti i prodotti di tal genere, conosciuti 
a quell'* apoca. Non ci restano quindi da 
aggiungere che alcuni jcenni sulla tela 
da lucidi, e sulle tele impermeabili di 
più recente invenzione. 

Tela da lucidi. 

Nel 1 846 Dowse consegui in Inghil- 
terra nn privilegio d^invenzione per un^ap- 
parecchio della tela di cotone, che in al- 
cuni casi speciali la rende atta a sosti- 
tuire la carta. . 

A tenore- della descrizione del brevet- 
to, egli (aceva passare anzi tutto la stoffa 
di cotone sopra un cilindro rovente, per 
levarne la peluria, e la saturava poscia 
con una soluzione d** una libbra df resi- 
na in iy>bre dieci e mezzo di lisciva di 
soda o potassa, contenente | di libbra 
dedicali. \ ' 



Il tessuto così preparato veniva im* 
merso in una soluzione d^ una libbra di 
allume in dieci . d^ acqua, e poi in una 
seconda di amido o gomma, per dargli 
la voluta consistenza, qà ostruirne gV in- 
terstizii ; avvertendo che dopo ogni ba» 
gno si spremeva il liquido eccadente col 
mezzo di cilindri. Dopo queste opera- 
zioni la tela passava in un calorifero per 
essere asciugata,* "e da altimo si faceva 
passare per cilindri, o in fn torchio fra 
cartoni lucidi, ad oggetto di darle una 
superficie liscia. 

Alia soluzione resinosa si può anche, 
a suo dire, sostituire quella, di sapone 
bianco in lisciva, ed invece àeW amido, 
od insieme con questo, serve pure la 
colla animale. 

Sopra tessuti còsi preparati si può 
scrivere con inchiostro comune, stampa- 
re coir inchiostro tipogrs^co, ecc. 

La superficialità di queste indicazioni| 
caratteristica generale ^delle descrizioni 
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delle patenti inglesi, (te il uoIEyo per 
eui in altri paesi non si trovò opportu- 
no di tentare la febbricasione di questa 
nnoTa manufettnra ; ma P esposizione di 
Londra diede occasione a porre in eyi- 
densa V utile applicasbne di questa sco^ 
perta, ch^era stata feTorerolmente accol- 
ta in Francia ed Inghilterra. 

Fra gli oggetti esposti rendeyansi in 
fiitto ossennbili certe tele di cotone, sot- 
tili, lucide e munite d^nn apparecchio 
pellucido, che rendevale atte a sostituire 
▼antaggiosamente la carta da lucidi. Al- 
dini disegni eseguiti sopra siffatta tela, 
dimostravano la possibilità di adoperare 
anche le tinte d' inchiostrò jdella Gh\na 
e d* altri colori. Ti erano campioni di 
ftbbriche francesi ed inglesi. 

Il fobbricatore francese, Husson, die- 
de al suo prodotto il nome di. papier- 
toile^ e gP inglesi lo chiamano v^^riting 
and tracing cloth. L^altezza deHa stoffii 
era di 96 centimetri. A Parigi essa ren- 
dasi a franchi 3,1 5 cent, al metro cor- 
rente,' ed a Londra imo scellino al brac-^ 
do, in dettaglio.' 

Questa differeng a di presso Ara la mer- 
ee francese e l'inglese dipende dalla diver- 
sa loro qualità, come siamo per esporre. 

Tutti e due i prodotti sono dotati di 
on alto grado di pelluctdità, in guisa da 
lasciar trasparire sensibilmente anche le 
linee più eottili di un disegno ; la tela 
inglése supera però, sotto questo rappor^ 
to, quella di Francia. La prima è perfet- 
tamente bianca ed assai lucida, mentre 
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nmgfiom flMflità di segnaryi sopra colla 
matita. 

ApplicandoTi le tinte alTacquerello, la 
tela da lucidi perde il lustro nei punti 
umettati, e le parole scrittCTi coU^inchio- 
stro comune non Tengono concellate in- 
teramente dalPacqua, anche dopo ripe- 
tuti lavacri, ma restano perfettamente leg- 
gibili, quantunque la consistenza ed il 
lustro del tessuto vengano distrutti da 
simile trattamento. Questa proprietà con- 
dusse ad usare di questo materiale, pei 
vigliettì in sostituzione della carta, spe- 
cialmente pegP indirizzi di valigie e dei 
colli di mercanzie, al quale oggetto se 
ne fìmno piccole liste, munite ad una estre- 
mità d^ yn foro ad orlo metallico, come 
nelle bustine donnesche, per il quale si 
passa uno spago onde poterle appiccare 
agli oggetti. 

L^ uso. principale però, come già si è 
detto, è quello di lucidare disegni, nel 
qual caso è senza dubbio superiore alla 
cftrla da lucidi^ poiché la teìn da Iw- 
cidi è molto più consistente, può esse- 
re piegata e compressa colla stecca senza 
rompersi, è fiicile ad essere arrotolata, ha 
un colore molto più aggradevole, e non 
ingiallisce col tempo. 

Queste pregevoli qualità della tela da 
lucidi, indussero Rarmarsch ad assogget- 
tarla ad un esame per riuscire possibil- 
mente a riprodurfa ; egli doveva a questo 
scopo indagare la natura del tessuto e 
quella del suo apparecchio. 

Coir immergerla nelP acqua fredda, e 



la seconda è di un bianco gialliccio, ejstroppiciandola diligentemente, gli riuscì 
molto meno levigata ; di modo che in! dì spogliare perfettamente la tela da lu- 
pratica merita la preferenza il prodotto cidi di ogni apparecchio, e riconobbe 
inglese, specialmente ^pel buon mercato, eh* era un tessuto di cotone, il quale per 
Lo scrivere con inchiostro comune, il quest^operazione erasi alquanto contrai» 
disegnare col tiralinee, Papplicazione del- to. Il filo, schiacciato fo'rtemente in origi- 



r acquarello coi pennelli , riesce egual- 
mente facile sopra tutte due le qualità, 
distinguendosi la francese soltanto per la 



ne, si gonfiò e divenne rotondo. Pesando 
varli campioni prima e dopo la lavatu- 
ra, e contandone i fili, Rarmarsch potè 
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precisaTe la qualità del tessuto, che nel 
prodotto inglese area, per ordito, filo dì 
cotone del n.^ 60, e per la trama filo del 
n.^ 70. Per ogni pollice si contavano 76 
fili di ordito ed 85 di trama nella stofia 
apparecchiata, e 78 d^ ordito con 88 di 
trama nella tela liberata del? apparec- 
chio. La manifattura francese fu trovata 
molto più fina e compatta, poiché V or- 
ditura consisteva di filo n.^ 90, e la tra- 
ma era del n.^ 100, contandosi per ogni 
pollice 1 15 fili della prima per i45 della 
seconda, nella stofia lavata ed asciugata. 
Da qtiesti dati puossi determinare la qua- 
lità del tessuto, che appartiene alla bat- 
tista di cotone, ossia al cosi detto ja- 
connet. 

Trattando campioni colPacqua bollen- 
te, sino a perfetta depurazione, la merce 
fnglese perde il 9,55 per cento, e la 
francese il 17,5 per cento. 

Alcnni sperìmenii fatti in base delle 
indicaiioni snperiormente riferite nella 
desoriaione della patente inglese, adopi 
rando cioò iolasioni alcalino-resìnose , 
d^ allume e d^amido bollilo, e levigando 
con mi passo d^ agata sopra un piano 
retisCMite, diedero bensì una tela sulla 
quale potevasi disegnare e scrivere col 
rindriostro comune, ma che mancava 
afttto di trasparensa ; di modo che ab- 
bandonala questa via, furono continuate 
le spariense analitiche. 

Una goeceia di tintura alcoolica di io- 
dio ingenera- sulla tela da lucidi una mac- 
chia di colore violetto oscuro. Evapo- 
rando Pacqua adoperata per la lavatura, 
sino alia densità di sciloppo, conseguì 
vasi on liquido glutinoso che prende- 
va nna bella tinta d** ìndaco, per rag- 
giunta d^ alcune gocce di tintura iodica. 
Da qvKStl due fotti risulta con certezza 
V esiateiiia delP amido tanto nel genere 
fratteeaé qaanto nelP inglese. Abbruciato 
u» peneCia di stxA alia fiamma d^ una 
SuppL Di%. Tecn, T. XL. 
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candela, non si ^be traccia delP odore 
ooratteristico delle sosUnze animali , e 
quindi restava dimostrata la mancanza di 
colla animale. 

Riscaldando fortemente altri campioni 
sopra una stufa, si rese osseivabile una 
passeggera viscosità, debole bensì ma di- 
stinta, specialmente se quelli si compri- 
mevano fra le mani ^ e lo stesso fenomeno 
può essere osservato accendendone un 
pezsetto e smorzandolo colle dita. Questo 
carattere è molto più pronunciato nella 
merce francese, e tutto induce a credere 
che dipenda dalP aggiunta d^ una piccola 
quantità di cera. 

Appoggiato a questi fatti, Karmarsch 
prese un pezzo di tela inglese spogliata, 
mediante lavatura, da ogni apparecchio e 
la immerse in una decozione bollente di 
fecola di patate (che notoriamente riesce 
più limpida di quella di colla d'^amido), 
nella quale avea distemperato una picco- 
la quantità di cera bianca. Spremuto il 
liquido superfluo, ed asciugato il tessu- 
to. Io pose fra due fogli di carta e lo ri- 
passò più volle, con un ferro da stirate 
molto caldo. Ad onta delP imperfezio- 
ne dei mezzi e della piccola dimensione 
del saggio, il risultato fu soddisfacen- 
te, poiché ne risultò un preparato che 
avea tutt* i caratteri della tela da luci- 
di francese ; e non v* è dubbio che co- 
struendo opportuni apparati, e con qual- 
che attenzione, si riuscirebbe per lai mo- 
do »d imitare abbastanza bene anche il 
manufatto inglese. 

Tele impermeabili. 

Le tele cerate comuni sono bensì im- 
permeabili sino a tanto che sono inlatte, 
ma sono troppo (aciK a screpolare quan- 
do vengono piegate, o sono esposte allo 
strofinamento. I fabbricatori dovettero 
quindi aver ricorso ad altri materiali più 
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di cauciuc nel solfuro di carbonio, alle 
quali invece di un"* altra fto&, come nei 
Macintosh, è sovrapposta una sottilissi- 
ma foglia di gutta-perca, che si applica 
con prontezxa, appena data la soluzione 
di cauciuc, iacendo passare la tela fra 
due cilindri. 



aris. — - JaaaiHas. — Hall) 

Tai^ PBa DipiBTi. La Società d'etneo- 
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raggiamento di Parigi ha dMreUlo al 
sig. Grameray, nella soa Adunania gene- 
rale dell^ li agosto i85i, una inedagiia 
dVgento per una vemiee propria a pre-> 
servare ì dipinti da qualunque umidità, 
ed a rendere le pitture non soggette a 
screpolarsi. La composizione di questa 



(Kabhabscb. -« Land. Journ» oj vernice è indicata in un brevetlu che 



fu rilascialo all'* autore nel 1 84^ 
questa : 



ed è 



Terra da pipa I parte 

Barite * . . . i id. 

Ossido di sinco - . 1 id. 

Cemsa .....* i id. 

Greta, o carbonato di calce a id. 

Yischio I id. 

Terebintina di Venezia, o altre resine 1 id. 

Gomma elastica disciolta 4 P^rti 

Olii grassi a id. 

Olii vegetabili o essenaiali 1^ \à. 

Olii minerali 5 id. 

Olii animali 1 parte. 



Le proporzioni di tutte queste mate- 
rie possono essere modificate secondo la 
tinta, il grado di cedevolezza o di spes- 
sore, del liscio o del rugoso che si desi- 
dera dare all^ intonaco. 

Gli avvantaggi di questo intonaco con- 
sistono : nel suo applicarsi a"* tessuti di 
qualunque grandezza e di qualunque na- 
tura, e nel renderli impermeabili, nello 
aSesso tempo che si guarentiscono dalle 
screpolature. 

Qualora si voglia lasciar loro una certa 
pinrmeabilità, a fine di permettere Tim- 
hibizione del colore, basta diminuire la 
proporzione della gomma elastica. 

Un altro vantaggio di tale intonaco è 
quello : ch^esso non può screpolare che 
sotto al peso di una pressione assai forte, 
e che è impossibile separarlo dalla te- 
la, neppure mediante strumenti aflUati^ 
eh* eaao resiste alle inten^terie atmosfe- 



riche, come agli effetti d^^ acqua bol*- 
lente, ; finalmente ch^ esso permette che 
si avvolgano i quadri in ruololo, senza 
guastarli. 

(DtseripL des BreveU. T. XY.) 

TELEGAAFIA . La telegrafia, nel sen- 
so più largo della parola, vale a signi- 
ficare i mezzi qualunque adoperati dagli 
uomini pev comunicarsi i proprìi pen- 
sieri, o per iscambiare le proprie idee. 
Sotto a questo punto di vista la parola, 
e i suoi aocessorii sarebbero la telegrafia 
per eccellenza. 

Ma non è permesso di parlarsi che a 
piccole distanze, e la scrittura, che sop- 
perisce alla parola a distanze significanti, 
che fissa e conserva i concetti, è certa- 
mente la più bella conquista dello spi- 
rito umano, non solamente perch^ essa, 
come dicemmo, sopperisce alla parola fiig- 
gitiva, ma perchè ha delle applicazioni 
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1^) per comprendere eh'' essa è poco TÌ-jCormule determìDale in precedeon aon 
sibile ad una certa distanu, e che in ì potrebbero mai rendere il pensiero dei- 
tempo di pioggia, e di nebbia a di altri. ruoino« in una corrispondenza d^avTenì- 



effetti atmiisierici, la giusta posizione dei 
segnali dev** essere molto difficile a di- 
stinguersi. Quando si considera, da altra 
parte, la quantità dei movimenti, die do- 
mandano le spedizioni, si concepisce Tim- 
barazzo , V incertezza , la lentezza che 
tali spedizioni incontrano. Per dare un 
tnt%%0'S eguale y a modo di esempio, oc- 
corre di mettere in movimento nulla me- 
no che tutti i pezzi dello stromento. Sì 
può immaginare il resto. Inoltre, b più 
parte dei segnali, dimora qualche volta 
dieci o quindici minati al suo posto pri- 
■aa di essere rilevata e trasmessa \ dal che 
ne segue che gfimpiegati, che sono poco 
sicuri della figura od affaticati dsdi^ a- 
spettare, lasciano spesso passare il se^ 
gnale all^ azzardo, e commettono molti 
errori. >/ 

I mezzi del telegrafo Chappe sono co- 
si limitati che bisogna adoperare almeno 
quattro segnali per trasmettere tanto nna 
lettera dell'* alfabeto, ^quanto un punto, 
una virgola, una semplice separazione di 
parole. Per produrre un segnale comple- 
to bisogna fare una manovra in sci tempi 
ben distinti, che occupano alPincirca ven- 
ticinque a trenta secondi quando io stato 
deir atmosfera è favorevole. Esso consi- 
ste in molte operazioni complicata che 
crediamo inutile di riferire. Parleremo 
piuttosto del linguaggio telegrafico. 

Tre sono i modi di adoperarlo : il 
Crasico, il sillabico e T allabetico. 

Si è cominciato dal comporre dei pic- 
coli rocabolarii di frasi, e si fanno coin- 
cidere queste frasi belle e fatte coi movi- 
menti dei telegruG. Parve a prima giunta 
che questo sistema esteso e perfezionato 
fosse opportuno a trasmettere tutti i di- 
spacci, ma fu un errore, perchè V espe- 



menti impi cvedutì, come lo ho pro\*ato il 
sig. Charrière, il quale areva U Migliore e 
il più esteso dei sistemi (rasici conascìu- 
ti, ed il cui telegrafo dava 55 mila segnali^ 
mentre il suo vocabolario presentava dì 
riscontro il medesimo numero di frasi. 
Chanicre non ha mai reso esattamente 
uno solo dei dispacci che gli furono tras- 
messi sia dalP imperatore Alessandro, sii 
da altre persone. Il modo frasico noi 
può utilizzarsi che nei limiti molto ri- 
stretti dei casi preveduti, come pel ser- 
vizio delle strade, i segnali dei porli d 
mare, ecc. 

Bisognerebbe dunque aver riccM-so a 
modo alfabetico : aver delle lettere p« 
formare disile parole, che alb loro volt 



formerebbero delle frasi; ma sotto i 
punto di vista d"* una trasmissione ìent 
e di mei»%i difettosi, questo modo coi 
semplice e cosi facile in appitrenaa, in 
conti-a nell" esecuzione degli ostacoli ooi 
grandi, e cosi numerosi, ch^ esso noi 
può più soddisfare allo scopo. Non sai 
però qui senza interesse il ricordare 1 
principali difficoltà che si rimproveran 
alla telegrafia alfabetica, la quale prim 
dell'applicazione della elettricità, si avev 
inutilmente tentato di mettere in pratic 
in Egitto, in Ispagna, in Turchia, ed i 
Àllemagna, dove però è qoasl da p< 
tutto sparita. 

I .^ Per formare delle parole, biaogr 
aggruppare delle lettere. Quando si leg( 
o sì scrive si ha sotto gli occlù od i 
mente il quadro delle parole : se le le 
tei e che compongono le parole si pr 
sentano separatamente, vale a dire a d 
stanza le une dalle altre, non si potrebi 
leggere o scrivere che di una manìe 
assai lenta ed incerta, e quelli che fosse 



nenia ha dimostrato il contrario. Alcanc! incaricati di ascoltare la lettura, o 
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prendere conoscenza dello seri ito, assu- 
merebbero una missione penosa, soggetta 
a molti errori. Ebbene, questo caso sa- 
ighe precìsameote quello dei segnali che 
danno una lettera dopo V altra. Quanto 
tesa dev' essere V attenzione di colui che 
spedisce il dispaccio ! Inoltre come vi 
hanno alle volte delle parole di dodici, 
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in fatto di telegrafia gli errori sono molto 
pericolosi, perphè un contro-senso può 
compromettere gì' interessi d'anno Sialo. 
3.^ Il modo alfobetico è cosi semplice, 
cosi facile a dicifrarsi ch^ esso obbliga a 
mutar sovente di chiave. Indipendente- 
mente dalla perdita dì tempo che questi 
mutamenti cagionano, il numero del se- 



quindici ed anche di venti lettere e più,Lgnali si moltiplica ancora, e T attenzione 



degli speditori deve raddoppiare, mentre 
gli stessi segnali cangiano di vahre, se- 
condo le chiavi. La più leggera dimenti- 
canza, la più piccola negligenza generano 
nel traduttore un imbarazzo, che è im- 
possibile descrivere. 

Si capisce, dietro a qneste osservazioni 
che se la lentezza e gli errori inerenti al 
sistema alfabetico sono inevitabili con im- 
piegati attenti, lo sono a più forte ragio- 
ne con impiegati distratti, negligenti, e 
peggio, che s^ incontrano in qualunque 
specie di amministrazione. 

4.° Il cattivo tempo, le nebbie pro- 
ducono dei ritardi considerevoli nelle 
spaccio torna forse la stessa? No cer- spedizioni. Più un telegrafo adopera di 
tamente. segnali o di tempo per comunicare t dl- 

a.^ Dopo aver prodotto delle parole, spacci, più esso va incontro ad un mag- 

gioi* numero di variazioni nelP atmosfera. 
Finora i telegrafi alfabetici non hanno 
mai fornito più di due segnali al minuto. 
Dunque un dispaccio dì cento e venti 
parole richiedendo circa mille e cento a 
mille duecento ftegnali, esso non arriva al 
suo destino che dopo uno* spazio di die- 
ci ore. 

Facendo queste critiche del sistema 
alfabetico il sig. Gonon ha sempre con- 
siderato il telegrafo sotto al punto di vi- 
sta di una trasmissione lenta ; ma esse 
perdono molto del loro valore, e sono in 
gran parte distrutte dal telegrafo > elettri- 
co, il quale può rapidamente,, ad; uni di- 
stanza qualunque, mostrate parecchie» let- 
tere in un minuto, e di più scrivere od 
esprimei-e. a distanza queste lettere . nel-^ 



questi sono tanti segnali che bisogna ese< 
guire per V invio di ogni parola. Ora si 
giudichi r inquietudine di colui che es- 
sendo posto alP estremità della linea, ri- 
ceve con lentezza lettera per lettera un 
dispaccio un poco lungo l £ se avvie- 
ne che il mittente^ il corrispóndente, od 
il traduttore s* ingannino intorno al s^- 
gpale o alle lettere, chVglino dimentichino 
di separare qualche parola, ch^egUno ne 
alterino il senso, come sortire dalfimba- 
razzo, se non ricominciando il dispaccio ? 
£ quando si è perduto cosi un tempo 
favorevole, che talvolta bisogna rimettere 
al giorno dopo, V opportunità del di- 



bisogna poter facilmente separarle per 
la chiarezza del senso. Aipetizione quin- 
di di segnali. 

Per comprendere come quest** opera- 
zione porti imbarazzo ai dispacci, sup- 
poniamo una spedizione di trecento pa- 
role ; questi sono 5oo seguali di separa- 
zione che bisogna eseguire di soprappiù 
per evitare la confusione delle parole. 

Somma totale : circa aooo segnali. 
Ora, egli è certo che, dietro il sistema al- 
fabetico un cosi gran numero di movi- 
menti ingenera errori frequenti e gravi, 
potremmo citare come esempio gli stam- 
patori, che avendo sempre dinanzi a lo- 
ro il manoscritto e i caratteri, non rie- 
scono mai a dare di primo tratto una 
prova corretta ^ e faremo osservare che 
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r ordine e le relazioni di distaosa ch^ es- 
se hanoo fra ioro nei dispacci da tras- 
raetlersi. In Inghilterra, discorsi intie- 
ri, e quasi i Tolami furono, per oosl (fire, 
trasmessi in pochissimo tempo. Sventu- 
ratamente il sig. Gonon è autore di un 
modo di trasmissione aerea, al quale esso 
applica, ma senza voler aepanure 1^ nnà 
dair altro, una lingua, un lessico uniycr- 
sale, a ^quanto pare meraviglioso, ed è 
quindi inclinato a rifintare tnttociò che 
non si uni&Mrma al suo sistema comple- 
to. M Gli spiriti investigatori ( egli dice ) 
*f domanderanno senza dubbio in ciò che 
99 consìsta il mio metodo? Ed io pruden- 
»» temente mi asterrò dal dame turo b 
w chiave ; ma dirò loro almeno che il 
>/ fondo deUe mie operazioni consiste in 
u 4o>9^^ figure, per via delle ^mIì tras- 
*> metto parola per parola tutti i dispacci 
M immaginabili colle citazioni delle lin- 
» gue straniere, le cifre, i nomi proprii 
» tedeschi, russi, polacchi, turchi, ara- 
M hi, ecc. Qualora si obbieltasse che sil- 
99 fatta quantità dì figure o segnali, e 
*» sendo inferiore di molto a quella ddle 
w pSurola francesi, la traduzione letterale 
M è diftci le a concepirsi, risponderò che 
w il merito essenaiale del mio vocabolario 
» consiste nel fornire dei segnali che 
>» espriuMuo cadauno (almeno una gran 

V parte, se non tntt^) dne, tre, quattro, 
» otto, dieci e fino a dne o trecento pa- 
>» role, e che questa brachigrafia pretio- 
» sa mi permette di rendere i dispacci 

V venti o trenta volte più solleciti del 
» telegrafo delP amministrazione. ■• 

£ cosa increscevole che il sig. Gonon 
non voglia, o non possa separare il suo 
lessk» telegrafico dal suo istrumento im- 
perfetto, né kme rapphcaalone alla elet- 
tricità, perfezionamento immenso nei mez- 
zi di trasmissione dei segnali, aaa del qnale 
egli non vuul sentire a parlare^ e di cui si 
5foria al contrario di contestare il valore. 
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In quanto al modo sittabieo, il suo 
solo vantaggio sul laodo alfid>etico consi* 
stereUw in una quantità un po*^ iMno 
considerevole dì Bsovimenli. Ib la mac- 
china dovendo essere pia complessa, ema 
darebbe ancora un più gran numero di 
segndi per un più debole risultalo; e 
tutti quelli che hanno usato di questo 
modo ( fuori dei mezzi delf elettricità ) 
V hanno abbandonato, dopo aver rico- 
nosciuto la sua insufficienza nel tras- 
mettere esattamente e rapidasiente un 
dispaccio. 

Aggiungendo ai telegrafi aerei, lumino- 
si, acustici, ed ìdranlici, di coi parlere- 
mo, ì telegrafi elettrici, noi vediamo che 
i mezzi di comunicare da lungi ì nostri 
pensieri non ci mancano punto. In quan- 
to al m%Kore di essi, è a ritaMrsi <:he H 
più rapido sia il più perfetto, alowno in 
grande, e che questo sia quindi V elet- 
tricità. Ma resta un did4>io, vale a dire 
se noi confidiamo I nostri pensieri a que- 
sto agente sotto la fomm più vantag- 
giosa? 

Abbiamo veduto, astrazione fitta dal 
tempo, che il asodo alfiibetico è quello 
che risponde i^eglio a tutti i bisogni. 
Eiettivamente basta riiettere nn istante 
come raro avvenga, anche lira mille vo- 
Innri, d^incontrare le medesime ùw, per 
fiirsi un idea della difficoltà che incontrasi 
nel rende ra pcHettamente il senso d* nn 
pensiero, il suo carattere particolare, con 
frasi prefHirate* 

Lo scopo al di d*" oggi della telegrafia 
dev^ essere una parola perfe z ionata in 
questo senso, di* essa superi le distanze. 

Per raggiungere questo scopo, non 
bisogna altrimenti seguire V esempio dei 
Clmiesi^ i oni segni in n n aa cr o di trenta o 
quaranta nula, esprimono delle idee, e che 
non hanno aNabHo propriamente detto, 
e neppure 1* esempio dei Giapponesi , 
il cui alA^to composto di qoarantatie 
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caralteri, è sillabico. Sì deve anche ricor- 
diru che la moIUpltcità dei segni noa fa 
cbe amnentare le di£Bco1tà, e che si pnò 
ottenere una comunicaxione rapida con 
un numero molto timitato. n Si pnò, di- 
M ce il sig. Moigno, raggiungere lo stesso 
M scopo con un solo segnale, pnrch* esso 
» sia ripetuto molto rapidamente, e che 
«le sue riproduzioni sieno aggruppate 
w di una maniera couTeniente. » 

Per meglio br comprendere il nostro 
pensiero analisiiamo la scrittura usuale, 
scegliendo le lettere latine majuscole. Es- 
se compongonsi di sei tratti di£Esrenti, 
vale a dire di una linea retta in quattro 
poaixioni differenti : oriuontale, vertica- 
le, inclinata dalla destra verso la sinistra, 
o dalla sinisira verso la destra, e di un 
semi-ciroolo aperto a destra o a sinistra. 
Di questi sei tratti, quattro al più entra- 
ao al maximum nella formaaione di ca- 
dauna lettera, nelP M e W, per esempio. 
Se frattmto si cerca quante lettere diffe- 
renti si potrebbero formare con questi 
sci tratti combinati al più a quattro a 
quattro, si vedrà con un calcolo focile, 
die ai otterrebbero presso a poco mille 
cinqueeenlD dnqnante'quatiro lettere dif- 
fercotL Ora con venticinque lettere so- 
l—intn il probleiiia della comnnicaaione 
ddle idea è compiutamente risoluto. 

Qnealo esempio mostra chiaramente 
coaM in realtà, tomi inutile il gran nu- 
■cro dei tratti adoperati à formare le 
lettere A cui si compone la scrittura or- 
doaria. Supponiamo in fotti di non ado- 
perar che dine tratti, e vediamo s* essi 
saamso saficienti a produrre una scrit- 
tura pcrfirtla. Questi tratti possono esser 
ridotti alla più grande sempficità: sarà 
no cari, ae ai vuole, due punti che si 
I r uno dairaltro, dietro a 
che il primo per 
» sia seaspre collocato ad una mag- 
gior allesaa. Se per ogni lettera non si 
SufpL Dk. TecH. T. XL. 
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ammette che un punto, i due punti non 
daranno che due lettere y»e in ogni let- 
tera si ammettono uno o due punti, alle 
due lettere ottenute se ne aggiungeranno 
quattro, e si avranno in tutto sei lettere. 
Se tre fosse il maximum dei punti im- 
piegati, si avranno otto nuove lettere: in 
tutto, quattordici. Portendo finalmente a 
quattro il maximum dei punti sì otter- 
ranno trentadue lettere differenti, vale 
a dire quante presso a poco ve ne vor- 
rebbero per rappresentare le lettere del- 
r alfobeto e le cifre. — Osserviamo an- 
che che si potrebbe al secondo punto 
sostituire il primo, riprodotto due volte 
di seguito ad una piccola distanza. Si 
vede adunque che un solo tratto, un so- 
lo punto bastano pienamente alla ripro- 
dusione più rapida della scrittura, e che 
questo solo punto di conseguenxa, ben 
adoperato, rimpiasserebbe sovrabbondan- 
temente i due tratti di cui si compone 
r alfobeto latino. Ora ciò che un pun- 
to k rispetto alla scrittura, un suono 
lo è rispetto alle parole ; le ripetiatoni e 
le combinazioni di un solo suono baste- 
rebbero dunque egualmente per la for- 
mazione di una lingua comf^eto intelli- 
gibile per r orecchio. 

Tedesi che le condizioni fondamentali 
che dovrebbe soddisfore un telegrafo, 
dove si voglia ch^ esso sia il più semplice 
possibile, sarebbero di non adoperare che 
un segno, ma prodotto il più prontamen- 
te possibile. Perchè questo segno fosse 
il più perfetto possibile, bisognerebbe 
eh* esso fosse percepito dair orecchio. 

Dei telegrafi luminosi, 

I telegrafi luminosi chiamati a suppli- 
re, durante la notte, alle fonzioni dei te- 
legrafi aerei di cui abbiamo parlato, non 
hanno avuto fino ad ora un grande suc- 
cesso. 11 signor Chappe e i suoi fratelli 

5 
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bumo fatto a «juesto proposito dei yani 
iteti per qutfhanf «miL II tig. GoM^à 
«onniicìa di arer però risoluto qamo 
problema: 

alo ho applieato, egli dice, Tuso del 
9» mio telegrafo diurno al serrixio della 
M notte, in maniera die senta alcun can- 
n giamento o scompositione, esso possa 
>• ftinaiottare mediante lumi e dietro un 
9» piccolo preperatiro. »» 

Daremo qaì unMdea dello strumento 
del sig. Gonon. 

Esso è composto di due colonne, di 
cui una ha 55 piedi di alletta, e Tal- 
tra d8. *- À cadauna di «pieste colon- 
ne sono applicate due freccie mobili. 
La distanta di 9 piedi che esiste fra 
queste quattro freccie, da una colonna 
air altra, trovasi riempiuta da sei fine- 
stre che devono semplicemente aprirsi o 
chiudersi. Tutti i segnali di questo tele- 
grafo si fanno a metto di quattro freccie 
e di sei finestre, che un solo uomo fa 
muovere mediante un meccanismo op- 
portuno. Questo meccanismo, o ripeti- 
tore, è collocato nella casetta d^Pim 
piegati ai segnali : esso consiste in quat- 
tro quadranti a manivella che corri- 
spondono alle quattro freccie, ed in sei 
tasti che corrispondono alle sei fine- 
stre. — /f Io non ho , dice il signor 
y> Gonon, che ad aggiungere due fuochi 
» stabili alle mie finestre, e due fuochi 
9p mobili alle freccie, per indicare le po- 
"sitioni durante la notte cosi netta- 
>t mente, ed anche più visibilmente del 
>» giorno. 99 

Il sig. Grauss ha proposto di trasmettere 
i segnali coW eliografo. Egli ha dimostra- 
to che durante il giorno uno specchio di 
alcuni pollici quadrati può proiettare ad 
una distanta di più di sei leghe una luce 
eguale a quella di una stella di prima 
grandetta, se esso è disposto di mo- 
do da rimandare verso V occhio delP os- 
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una portiona dalT 



servatore 
del sole. 

Durante la notte» o con un* 1 
vaporosa, si potrebbe ricorrere ad una 
luce potente, come, per esempio, la looe 
Drummond, che si produce con un get- 
to di ossigeno e d** idrogeno sopra un 
petto dV calce. I segnali consisterebbero 
in una serte di lumi ottenuti fecendo gi- 
rare lo specchio, o nascondendolo. Il sig. 
Gauss ha fetto alcuni felici esperimenti del 
suo sistema, che sembra meritare di es- 
sere studiato, e poter bcilmente mettersi 
in pratica senta bisogno di lenti, e che 
presenta il vantaggio di non permettere 
che ai soli osservatori, collocati alle sin- 
gole station!, di vedere i segnali. 

Contemplando in questi cenni preli- 
minari di riassumere soltanto la parie 
storica della telegrafia contemporanea in 
genere, prima di passare alla teorìa ed 
alle application! ciroostantiate della tele- 
grafia elettrica propriamente detta, cre- 
diamo di riportare alcuni passi di una 
Memoria diretU dal sig. D. Giulio Guyot 
il 5o aprile 1 846 alla Camera dei Depu- 
tati in Francia per difendere i telegrafi ae- 
rei minacciati di distrutionedaun proget^ 
to dì legge deirAmministratione (la quale 
domandava un credito di 4o8,65o fran- 
chi per sostituire sulla Dnea di Lilla la 
telegrafia aerea colla telegrafia elettrica) 
che non ci sembrano senta interesse. 

u Osservala, dic^egli, come studio di 
fisica, come applicatione di gran lusso 
ad alcuni bisogni di vasti stabilimenti, 
la telegrafia elettrica è interessante, men- 
tre essa toma ridicola, si può dirlo fran- 
camente, come strumento governativo : 
ridicola è la parola propria, se colui che 
la propone è di buona fede : biasimevo- 
le se essa è suggerita con cognitione di 
causa. 

99 Imperocché funtionasse pur essa al- 
la perfetione, ciò che è ben lungi dal* 
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r estera dimof trato, essa non può essere 
protetta, e Vesta in arbitrio delle più leg- 
gere ecdtasioni popolari, e dei minimi 
capricci del primo male intenzionato. 

M Poniamo che abbiate in questo stesso 
momento nn telegrafo elettrico, le cui fila 
attraversino i dintorni di Saint-Etienne, 
o di Lione, come fa la linea da Parigi a 
Tolone. Decretate dunque coi fili elet- 
trici una linea telegrafica da Parigi a Mi- 
lano, da Parigi a Hadrid, da Parigi a 
Vienna, come ha &tto Napoleone colla 
telegrafia aerea. 

n Abbiate dunque a sostenere una guer- 
ra nella Tandea, una invasione qualun- 
^e ; abbiate a seguire le operazioni di 
un^ armata, sia ch^ essa avanzi, sia che 
rìnculi. 

» Colla lehgrafia aerea voi seguirete i 
Tostrì dispacci di campanile in campani- 
le^ di posta in posta ; mai il Governo 
aBancherà di comunicazioni coi foco- 
lai deir incendio, o il teatro della guer- 
ra. — • Ora cosa si può aspettarsi da ai- 
cani miserabili fiili, in simili circostanze? 

» Ignorasi dunque ancora che la tele- 
grafia non ha importanza, che nei com- 
movimenti delle nazioni ? non si capisce 
dunque ancora che quando la telegrafia 
non ha altro bisogno che di trasmettere 
alcune particolarità amministrative od al- 
tro, essa non ià che dormire, aspettando 
questi momenti d^ urgenza ? e che fuori 
^ questi momenti d**urgeuza i suoi ser vi- 
ali sono nulli, assolutamente nulli 1 Quan- 
do tutto è calmo, il governo non ha mag- 
gior fretta di tutto il resto del mondo. 

9» L^amministrazione non ha essa ripe- 
toto Tenti volte, dopo di noi^ che lo 
stabilimento delle strade ferrate implica- 
va la necessità di rendere i mezzi tele^ 
grafici più c9iDpleti e più rapidi ? non lo 
disse ella fiòche nelP esporre i motivi del- 
la legge presentata \ 

M Dicendo ciò tante volte, come non ha 
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essa compreso che per domiuare le stra- 
de ferrate bisognava rendersene indipen- 
denti ? come non ha essa veduto, che se 
un treno, due treni irrompessero recan- 
do air improvviso V ammutinamento, o 
il nemico, il nemico sarebbe per ciò stes- 
so padrone del telegrafo su tutta la linea! 

99 In verità la nostra nazione avrebbe 
da arrossire di vergogna, se essa vedesse 
cosi rovesciare il senso comune, e di- 
struggere per dei processi cosi mal si- 
curi^ e delle considerazioni cosi poco 
fondate, le opere del genio. Due dei fra- 
telli Ghappe vivono ancora : essi avreb- 
bero dovuto morire più presto; cosi non. 
sarebbero stati testimonii di questi ol- 
traggi (atti alla loi-o grande scoperta, al- 
la quale è attaccato il loro nome, e che 
ha reso tanti vervigii al paese, da mez- 
zo secolo. 

>» La linea di Lilla^ la prima che sia sta- 
ta stabilita, la prima che abbia trasAaesso 
al Governo la nuova di una vittoria, ed 
air armata gP imcoraggiamenti del gover- 
no, la linea di Lilla, prima base della 
nostra gloria telegrafica, monumento che 
dovrebbe restare solo ed ultimo, quan- 
di anche tutte le linee telegrafiche doves- 
sero essere rimpiazzate ; la linea di Lilla 
sostituita da che ? dal niente, da meno 
del niente : da una illusione ! 

99 La linea di Lilla funziona male, si 
dice. Io lo credo volentieri se voi T ab- 
bandonate ; ma se voi volete raccostare 
gli appostamenti, aumentare la forza in- 
grandi ti va delle lenti, estendere i mecca- 
nismi, rendendoli più leggeri, e sempli- 
ficando il loro giuoco ; se voi volete ar- 
mare questi meccanismi telegrafici di not- 
te, se voi volete rafibrzarne il perso- 
nale, perfezionarne i ricoveri^ seguire in 
una parola t consigli che vi dava nel 
1642 e nel i845 la Commissione scien- 
tifica speciale, e nel i844 ^^ Commissio- 
ne della Camera dei Deputati, con una 
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esita, e vedrete d^ la te-.iratlaru, ì falBlì friniWmliy i dcBnquenl 

i i rg n il per- ^ ^ihin y w n al a i ^ aeqipanti per 1 

dei fermici jrydità driJe strade ^ fcno alia Tendetl 

e rr aifciSiiini én treni, Inngo tutta la l»..pabbGea« ed arrantiQianlÌBÌ snlPins^iii 

, è li M4acaf«ce A prevenire lesi»- n^nlD della (iatstìaia col l^gfio dei liK te 

tnr« 0jmà iwifenti e eoa spaTenlei>ili le^rafid ; gT indiridni isolali operanti pe 

^^ ft ynAm0xmf» mSbt rie jerrale. [vendetta contro le ressMìani asasinistr» 

» In snn paroh b tdecnfia elettrica tire aMritale o non ■t rifc ie ; finalainH 

non «r» mak kmrjm^ <fe a i ta Mir e ona-gT i n^rid ni agenti sotto a preo €4,up oaio- 

ni politiche, nella speianan di nnocen 




al gorevno. e serrire al i 

» A questi innnnMferoG incnti di Ot- 
' * Ile Mcata ifcgiiiiiii wam^ jAfc«-*-«e, coca {numoii «fpenc a prò- 

E»ne ««idR»^ pia tarX ffrt^'» ^ ^'SS^ ■* Codiet^ e TnlrAan «ki 
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licava un terreno chiuso, e una sorTe- 
gUansa alliba ! ! ! 

M Nd sooondo caso, Tesposiaione dei 
mutivi comprende le masse inclinate a 
sentimenti ostili al governo. Furono di 
menticate le invasioni straniere, che han 
no ceri» la loro importante, impercioc- 
ché voi avete consacrato i4o milioni alle 
fortificasioni di Parigi, e dei miliardi per 
b difesa e la proteiione del paese. 

>' Ma di questi casi di guerra o di tur- 
bolenze gli autori del progetto di legge 
non vogliono sentire a parlare ; e, d'al- 
tronde^ col Codice alla mano, quattro 
metri dVteasa data ai fili, colla chiusura 
delle strade ferrate, e con una sorve- 
gliansa attiva questi signori suppliranno 
t tatto. 

w Ila se ciò non bastasse? Ebbene, 
allora eglino se ne anderanno, lasciando 
il governo disarmato, la società sorpresa 
dal pericolo; la tel^;rafia aerea disor 
guiisaata, distrutta : ecco tutto. Imper- 
dooebè, notatelo bene, non si tratta qui 
^nna eiperìenaa innocentemente pro- 
lungata, ai tratta di seguire il partito 
pnso di distruggere la telegrafia aerea ; 
Tabbandono è evidente, la distrusione 
comlneia. Ti si è parlato di una linea 
màtìM in lascio da sostituirsi, per co- 
■inciare, voglio dire la lìnea di Lilla ; 
■a si parla anche di sostituire la linea di 
Toon, la migliore della Francia ; e se la 
propoaisione non vi fu ancora fotta, essa 
non tarderà senta dubbio ad esserlo. 

** . . . Qualunque spirito sensato può 
iffcrmare che un sol uomo, in un solo gior- 
Mf senxa che si possa impedirlo, potrà 
tagliare tatti i fili telegrafici che mettono 
t Parigi; si può asserire che un solo 
uomo potrà tagliare in io distretti, nelle 
a4 ora, i fili elettrici di una stessa linea, 
lenia essere arrestato, e nemmeno rico- 
nosduUi. 

» Dove si voglia togliere a quest*asio- 
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ne tuttociò eh' essa può avere di biasi- 
mevole per iame una semplice esperienaa, 
è focile di fornire la dimostrasione di ta- 
le asserto. 

pf La prtfotaesposisione dei motivi, che 
talvolta proclama il mantenimento della pa- 
ce intema ed esterna, quando essa ha bi- 
sogno di provarvi che i fili elettrici non cor- 
rono alcun rischio; talora vi minaccia della 
guerra e delle perturbaaioni che le stra- 
de di ferro possono arrecare, quando essa 
sente la necessità di stabilire V importan- 
te del telegrafo elettrioo, e di giustificare 
la cifra di un secondo credito che vi è 
domandato per questo conto ; questa espo- 
sitione dei motivi, dico io, muove una 
questione : la telegrafia aerea scappa es- 
sa forse agli attentati di una rivolta me- 
glio della telegrafia elettrica? No al certo. 

M Yoi avete veduto, signori, i fili del 
telegrafo elettrico attraversare senta in- 
terrutione le pianure, le foreste, le stnH 
de, i ponti, i viadotti : voi avete veduto 
i suoi paletti, voi avete veduto i guar- 
diani delle strade ferrate disposti di due 
in due chilometri ; voi avete veduto ciòi 
che si chiama la chiusura delle strada 
di ferro! — Yoi avete veduto, da un al- 
tro lato, le torri, le torricelle, o le casette 
dei telegrafi aerei ; le più cattive casetta 
hanno per lo meno una muraglia e una 
porta; esse hanno sempre nelf interno 
un uomo vigoroso armato di due fucili 
di muniaione, obbligato per il servi tio 
di tenere la sua porta solidamente chiu- 
sa, o di non aprire che dietro un ordine 
delf'amministratione! Di maniera che voi 
avete già e tosto apprettato la risposta 
deli* amministratore in capo dei telegrafi, 
quanto agi* individui isolati nei loro pro- 
getti di distrutione : un individuo iso- 
lato, sotto una buona amministraaione, 
non può distruggere un telegrafo aereo. 
Alcuno non oserebbe sosten^ il con- 
trario. 
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M L* amnatiiiaiiiento non è meno im* 
possente, a questo rispètto, d^rindivìdui 
per chiunque conosca te molle, e le pas- 
sioni che lo promuovono. Se la sommo- 
sa è spontanea, se questo è nu movimen- 
to di operai, ed un movimento popolare, 
senta premedìtaaione, e senza organizza- 
sione precedente, alcuni iodiridui isohti 
potranno cercare di dirigerlo a profitto 
di un* idea o di an piano particolare ; 
essi potranno compromettere la folla at- 
taccando la forza o provocando P autori- 
tà con violenaa, il cui punto di partenza 
si dissimula facilmente; essi potranno tra- 
scinare la massa verso una polveriera, 
verso nn magazzino di armi, verso un 
luogo qualunque racdìiudente mezzi di 
azione, od elementi che sono P ogget- 
to delPodio o della collera pubblica; 
na verso un telegrafo la cosa è poco 
probriiile. Per trascinare la folla verso 
un simile scopo, abbisognerebbero dei ra- 
^namentì che non arriverebbero a per- 
suaderla che udendola riflettere, e la ri- 
flessione disarma la sommossa spontanea. 

M Se la sommossa è il rìsultamento 
di un complotto oi*ganizzato, sopra sei- 
eenlo uomini i più energicamente dispo- 
sti in apparenza a nn sollevamento e 
ad un attacco a mano armata, voi ne 
troverete una metà che potrebbero ac- 
cettare con una gioia secreta la missione 
di andar a tagliare i fili del telegrafo elet- 
trico ; ma Tattacco freddo, tristo, ed oscu- 
ro di una semplice porta incatenata, die- 
tro la quale si trovano uno o due uo- 
mini, il cui assassinio deve entrare nelle 
previsioiU degli assalenti, qualora non vo- 
gflano essere segnalati e riconosciuti, no 
sopra seicento congiurati non se ne trove- 
rebbero quattro che volessero incaricarsi 
di una simile missione ; né se ne trove- 
rebbero due per eseguirla. 

»' D'altronde, le sommosse ei complot- 
ti non iscoppiano che nei gran centri di 
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popolazione, là dove P amministrazioike 
e la forza pubblica possono difendere 
i posti telegràfici che potrebbero essere 
minacciati; mai gli ammutinati si traspor- 
teranno a tre leghe dalle città per demo- 
lir^-i un telegrafo in mezzo ai campi. 

>p Io non temo di ripeterlo, un indi- 
viduo isolato si sente padrone assoluto 
la notte e il giorno di tutti i fili della te- 
legrafia elettrica. Certo, per conto mio, io 
non ho alcuna volontà di distruggerli né 
adesso, né jnù tardi ; ma sebbene am- 
metta che la nostra società è calma al 
giorno d*oggi, quand'anche riconosca 
che la sua felicità sta nel mantenimento 
della pace intema ed estema, io non 
potrei non considerare come un atlo.de» 
plorabile, come un atto d' idiotismo la 
sostituzione alla telegrafia aerea della te- 
legrafia elettrica, che reclama per poter 
sussistere P onestà, la pazienza ed il ri* 
spetto dei suol nemici, nonché quello de- 
gli oziosi indifferenti, i^ 

Queste sono le idee del D.' Gnyot 
intomo alla telegrafia elettrica, esagerate 
senza dubbio dal suo amore entusiasta 
per la telegrafia aerea ; ma (ira le quali 
tuttavia è qualche lampo di vero, me- 
ritevole di mature considerazioni. Ad 
ogni modo questo non è il campo no- 
stro, e passiamo senza pensarci sopra 
ad un ahro genere di telegrafi. 

Teìegraji acustici^ e TeUgraJi 
idraulici» 

Non è da credersi che dappertutto e 
sotto tutti i rapporti, un sistema qualun- 
que, quello V. g. della telegrafia elettrica, 
possa superare tutti gli altri. Vi hanno 
dei casi in cui la preferenza potrd)be es- 
ser data al sistema aereo, altri al sistema 
acustico, od al sistema idraulico ; final- 
mente non bisogna adottare nessuna esclu- 
sione assoluta, ed ^ sempre bene d'avere 
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alaeno no'' idea di dò cht fu fiitlo o 
proposto intorno alParte che ii professa. 
I telegrafi acustici sarebbero, fino ad 
im certo ponto, la solusione più comple- 
ta del problema, poiché sarebbero una 
parola^erfezionata. Tale a dire che si fa 
intendere da lontano, jenxa che P osser- 
vatore sia soggetto a restare costantemen- 
te nella medesima posiaione; inconve- 
luente del resto, che non sussiste più 
GoUa tel^prafia elettrica. 

Ma, ci si oppone che il suono non po- 
trebbe essere adoperato per trasmettere 
dispacci a grandi distarne, perchè man- 
cherebbe deir intensità necessaria, e per- 
chè la sua velocità non è più che di 54o 
aMtrì per secondo. À questo proposito 
non possiamo citare che V esperienza del 
aig. Biot, il quale ha constatato, appro- 
fittando di una serie di tubi di gas, che 
il più debole mmore, come la battuta di 
un orinolo, intenderasi perfettamente ad 
una distania di 961 metro, e che poteva 
aver luogo per mesio di questi tubi una 
convcrsaaione a voce bassa. Quanto alla 
velocità della propagazione del suono. 
essa è tanto più grande quanto il corpo 
che la trasmette è più denso ; cosi la ci- 
fra di 340 metri per secondo si applica 
alla velocità del suono nelParia, ma questa 
velocità non è più paragonabile se il 
carpo die trasmette il suono è solido ; 
dò è quanto fu del pari constatato dal 
sig. Biot coi tubi de* quali abbiamo par- 
lalo. Il colpo di un martello alPestremità 
opposta di quella in cui trovavasi Posser- 
vatore, inviavagli due suoni ; V uno tras- 
messo assai rapidamente dal tubo, ed un 
secondo trasmesso in seguito dalParia. E 
poi, nelTaria, in un mezzo di una grande 
estensione, si cafusceche il suono diminui- 
sce dlntensità a misura che le onde sono- 
re si allontanano dal punto centrale ; ma si 
concepisce del pari che non deve più 



TiLEGaspiA a 5 

sa in movimento è limitata, e forma un 
cilindro, come in un tubo nel quale le 
molecole sempre eguali in numero, pos- 
sono trasmettere presso a poco il snono 
con una ^uale intensità. Finalmente, fti 
detto da taluno che la velocità del suo- 
no in un tubo è di 353 1 metri per 
secondo. 

Tuttavia, oltre ai porta-voce o i tubi 
rinforzanti, gli zuffoli da nave, le trom- 
bette-segnali , r allarme d"* incendio , la 
campana-a-martello, ecc., che conven- 
gono perfettamente allo scopo che si si 
propone, non si è mai utilizzata la tras- 
missione del suono, a mezzo di tubi ùior- 
chtf nei grandi bastimenti^ dove del resto 
questo modo telegrafico risponde com- 
pletamente ai bisogni, e rende grandi 
servigi. 

Ciò che abbiamo detto relativamente 
alle velocità della propagazione del suo- 
no, è ancora confermato dairesperienze 
dei signori Beaudens a Marsiglia, e dei 
sigg* Colladon e Sturm a Ginevra. IBgli- 
no hanno constatato che nelP acqua i 
suoni si propagano con una velocità quat- 
tro volte più grande che nell* aria, e che 
anche suoni debolissimi sono percettibili 
a parecchie leghe di distanza. 

I telegrafi idraulici^ vale a dire, alcu- 
ni strumenti nei quali f acqua servireb- 
be a trasmettere i segnali,, sono un* idea 
recente. 

Si può figurarsi, come lo ha proposto 
il sig. Hebert, un apparato composto di 
un filo metallico sempre teso, da due pesi 
eguali che si fanno muovere, sollevan- 
done uno. n secondo peso, che si può 
chiamare peso motore, discende di tutta 
la quantità di cui il primo è sollevato. 
Se ogni estremità del filo è messa in rap- 
porto con un quadro sul quale sieno 
scritte in precedenia le domande e le ri- 
sposte da trasmettersi, si capisce il prin- 
casere coti, se la colonna d* aria mes- cipio dell* apparato telegrafico del signor 
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Uébcrt, che non è pvQtu uu telegrafo 
idraulico, aia cbe acceaniamo soltanto 
perch^etso prepara a comprendere il prin- 
cipio di quello. Per evitare le Tariauoni 
di lunghessa del filo metallico in soni- 
to ai cambiamenti di temperatura, il si 
gnor Hébert non rende i corsoi dipen- 
denti dal filo che nel momento in cui 
r apparato deve fnnxionare. Colui che 
vuole trasmettere una domanda fissa la 
catena al filo, ed il movimento impresso- 
vi avverte il suo corrispondente per un 
timbro prestabilito. Questo corrisponden- 
te rende esso pure l'Indice del suo qua- 
dro dipendente dal filo, e lo riconduce al 
punto fero. Esso indica così al primo di 
essere preparato, e di quanto quello deb- 
ba spostare il suo corsoio per essere in 
rapporto con lui. Quando tutte le oo- 
municauoni non possono essere inscritte 
sopra un quadro, si adopera una combi 
nai ione di cifre die permette di rilevarne 
il numero. Le combinationi di trenta 
numeri tre per tre sarebbero di venti- 
sette mila. Questo apparato fu proposto 
per la trasmissione di ordini o di segnali 
sopra le strade ferrate. Sembra che al 
cune esperiense, sopra una lunghezza di 
tre chilometri, abbiano dato dei risultati 
soddisfttcenti. 

Il filo metallico è sostenuto di distan- 
za in distanza da alcuni galletti che sono 
egualmente adoperati per i mutamenti di 
direzione, il cui stabilimento può essere 
necessario. 

In luogo di un filo metailìco s"* imma- 
gini invece un tubo pieno d^ acqua fino 
ai due pistoni. Se col mezzo di una ma- 
nivella e di un ingranaggio, si fa discen- 
dere di una certa quantità il primo pi- 
stone, f altro pistone monterà della me- 
desima quantità. 

Potendo con questo mezzo collocarci 
un ago sopra ogni lettera deir alfabeto, 
un altro ago si arresterà sulla lettera cor- 
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rispondente, e cosi si potrà 
quella parola che si vorrà. 

Prima di far manovrare il telegralo, 
uno dd due impiegati b suonare una 
campanella che previene Pimpiegalo dd- 
la estremità opposta, e ropensioiie i 
incomincia che dopo che la 
ha suonato la risposta, e che i due pi- 
stoni sono collocati sullo zero. Si poò 
farsi fecilmente un** idea di un meocani* 
smo telegrafico qualunque approprialo 
ai mezzi e ai bisogni. 

Questo sistema Ib proposto e pubbli- 
calo nel 1827 dal sig. Jobard di Bru- 
xelles. Yenfanni dopo un inglese, il 
sig. Jowett, prese un privilegio per lo 
stesso sistema. 

Il sig. Jowett ha provato sperioacntal- 
mente a Derby, che un messaggio può 
trasmettersi pel suo ttlq^rafo idraidieo 
ad una dutanza di circa 3 miglia, ia un 
tempo, per cosi dire, inapprezzabUa, ed 
ha concluso quindi che facendo tulle le 
concessioni volute per lo 
non vi potrebbe essere che la 
di un minuto all' incirca, se la 4 
in luogo di essere di due miglia, fiosae di 
zoo o aooo miglia. 

Egli è chiaro che dove si estcndeme 
solamente a to o la miglia la diilMiia 
alb quale si potrebbe trasmettere un mes- 
saggio in un tempo inappr€%uMkp il 
telegrafo idraulico sarebbe non solamim- 
te un potente rivale del telegrafo dellri- 
co, ma lo sorpasserebbe forse nelTu- 
tilità generale. 

Non riprodurremo la descrizione dd- 
r apparato del sig. Jowett, la quale d 
trova nel Mechanic's magatine dd meie 
di marzo 184S, perchè ciò necBlonghe- 
rebbe troppo, ma laremo invece cono* 
scere il modo con cui il sig. Jobard ri- 
sponde alle differenti obbiezioni che si 
potrebbero muovere contro i telegrafi 
idraulici. 



Tblegbifu 
Prima oMiesìone.*-— Abbisogneranno 
un gndo staordìnorìo dì forsa, ed uno 
qiasio di tempo considerevoli per far 
agire questo tel^frafo ad una grande di- 
staoaa. 

Aispasta. Se un tubo collocato a tra- 
▼erso una vallata, da una montagna ad 
un^ altra, è riempiuto d^acqua fino a che 
quella sia prossima a traboccare, ^ii è 
evidente die introducendovi un litro di 
acqua di più da un lato, V acqua troverà 
di conseguenza il suo livello. Dunque 
non abbisognerà né una gvan forza, né 
un grande spazio di tempo per mettere 
un pistone in azione .... 

Seconda obbie%ione. — La compres- 
sibilità delT acqua non permetterà die il 
secondo pistone sia spostato della stéssa 
quantità del pistone motore. 

disposta. — Niente v^ ha di meno 
stabilito quanto la compressione delPao- 
qoa. Gli accademici di Firenze T hanno 
positiTamente n^ta, e le esperienze più 
recenti di Dacy hanno provato che T ac- 
qua è latto al più compressibile sotto 
una fona di parecchi milioni di libbre. 
Di più. In compressibilità che Dacy sup- 
pone esser stata dimostrata, può non es- 
serlo stato che in apparenza, sia per la 
elastidtà delle pareti dei diindri del tor 
diio idraulico, sia per V ingresso delPac 
qoa nei pori del metallo, o per i gas 
contenuti neir acqua. In tutti i casi è 
certo che una forza di ^o libbre non 
fiurà provare air acqua veruna contrazio- 
ne sensibile. 

Ter%a obbichione. -— L^ espansione 
e la condensazione deir acqua nei tubi, 
prodotte dalle variazioni delfatmosfera, 
essendo -accompagnate da effetti simili nei 
tubi stessi, non permetteranno certo la 
conservazione di un livello perfetto. 

Risposta, — - I tubi saranno sotterrati 

alla profondità di arca un metro ^ là essi 

non saranno guarì affetti dalle variazioni 

Suppl Dit. Tecn. T. X£. 
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della temperatura, e se anche lo fosscre, 
un robinetto permetterebbe di far sgor- 
gare la parte sovrabbondante, mentre 
che un tubo accessorio servirebbe a far 
arrivare nel tubo maestro V acqua neces- 
saria ad empierlo. 

Vi ha una obbiezione più grave che 
impedirà, come osserva il sig. Jobard, al 
sig. Jowett di riuscire, ed è il caso della 
rottura di uno dei tubi. G>me scoprir- 
ne il sito, senza scoprire tutto il tubo da 
una stazione air altra ? 

Questa volta il sig. Jobard, che sem- 
bra piccato della disinvoltura colla quale 
il sig. Jowett si attribuisce il merito del- 
r invenzione, si contenta di dire : << que- 
*p sta è una soluzione che il sig. Jowett 
» non ha forse scoperta ; essa è tuttavia 
>/ molto semplice, poiché in meno di due 
» ore la rottura può essere trovata e ri-* 
*/ parata ». — Ma il sig. Jobard la la- 
sclera cercare ancora per qualche tempo 
agli amatori, che la troveranno quando 
sapranno ch^ essa esiste. 

Dblla tblegeavia eletteicjl. 

NelP articolo Pila fu già data la de- 
scrizione di questo ammirabile strumen- 
to, per lo che non ripeteremo il già detto, 
supponendo conosduti i mezzi di ottene- 
re il fluido elettrico in movimento, punto 
di partenza della telegrafia elettrica. Es- 
sendo però necessario di conoscere le pro- 
prietà sulle quali riposa la costruzione 
dei Telegrafi elettrici, vale a dire il rap- 
porto Jra le correnti voltaica e ma- 
gnetica y è cosa indispensabile allo scopo 
che ci siamo proposti, di dame alcune no* 
xioni generali, anche per finniliarizsard 
coi tre principali strumenti che formano 
un telegrafo: la batteria voltaica ^ il ga/- 
vanomelro, e /' elettro-calamita. 
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lo nneo (p«ro ed 
trop-jpià diKtoHo. 

Di dò dM precede m poò Tedere die 

fona < li fam eolteicM ) IMO uiattre o 
reiUre iaattiTa, w tt a mào cfe 3 lappoflo 
fra tolte le pvtì deBelrìede «i cooplelo 
o isterrutto. Ciò poò ancon bm^Bo cooi- 
prcndeni considcraadb k tre cose oom- 
I m'bifiafe come i tre lati £ im t r iang o l o : lo 
tfm\tXnfco forse un lato, il rame on diro, e 
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Pacqaa addatala il termo. Fino a tanto 
die il tziangolo è coaspleto, i lati essen- 
do uniti scnsa sohnione di eontinaità, e 
toccandosi negli ang^A coaie A ( il cui 
lato sinistaro poò esser preso pd none, il 
destro per lo tìnco, e la base per V ac- 



qam «cidiahlt ) y fino a tanto che b con 
è €oAf la ferta voltaica cU cui « ha biao- 
gaay ^tbla e ti auove io corta cootiiiaa 
falla air ingiro dd tnta|[ulo, ia diresio- 
ne analoga a quella delle sfere della aio- 
tlra di no orologio nel loro movimento 
ordinario. Ma dacché Tono o feltro dei lati 
del Uìangolo è teparato, «a lo ùnco, il 
rame, ud il iquido, o che ano di etti ti 
Iivtì Iroacnia diagli altri, la Còrsa catta 
di agire. Per eaempio, te ti firappone un 
petso di ifrorìo, di Iqpo, di crittallo, o 
di nni* altra toilantai che la forse non 
posta attravertare, te i metalli alla tom- 
mila dd liiangulu qnalonqoe asione è 
iatcrroCla; lattavia lasciando (fuetto pern- 
io di ainrin^ m poò ancora rittabilire 
V astone par vìa di nn filo dì coi un ca- 

ramc. In ^nctlo c»o il fik> gode di nno- 
ve p ro p rietà, che anche in pictole prò- 
porsiosii, potaono tMnifcittrii dì una ma- 
" " e c u n tt al ai ti con messi 
. , ma anaMntando le tue pro- 
MÙ eadoUandoditpotisìotti chemol- 
lino questi effetti etti diventano ma- 
i e piiani m ialit ti mi . Una delle par- 
i di nnfilo che ti trova 
mèdi 
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quetto è un fiitto reale, come un oiiaco^ 
lo da vincerti ; più etto è bngo, e pie 
etto è JinOj più T ottacolo è grande, 
Quest^ ottacolo o quatta retìttensa non 
influisce afiatlo tulle rapidità effisUiva 
colla quale la forsa ti muove, e ciò è 
mollo importante a taperti : etto non 
ùi che ridurre la quantità che si nuuh' 
ve, e diminuisce coti P effetto. Inoltre 
qualunque sia il valore della (órsa in 
una perle qualunque del circuito, et- 
te è la ttetta in lotte le altre | £ ma- 
niera che, te il filo è più grosso in un 
punto qualunque del circuito, la resi- 
stensa generale è diminuita, ed esso pat- 
sa più di for%a m ogni parte del cir- 
cuito in un tempo determinato. Se il 
filo che unisce i due metalli fosse piegato 
come lo indica la piccola figura A, la 
forsa monterebbe da un lato fino alla 
sommiti e ridiscenderd)be dalT altro ; 
ma se si aggiungesse di traverso in que- 
sta forma A nn altro filo della stesm 
grotsessa, esso non pesterebbe che una 
porsione ddk forsa per la sommiti, il 
resto prenderebbe la via più corta ; e, 
in somma, ne patterd>be più in quetta 
posisione che nelP aitn. Se il capo die 
attravena formaite cogli altri un trito- 



pcnre fl filo, e dì qnal 1 
mokipfiesein fona eh' 

■ne ai pradnrre 




può conwerfire illgolo eqaibterale, due tersi passerebbero 

*per di là, ed un terso per la sommila. 

giii Si e trovato che una semplice triade 

\k snCcifnte per b amggior parte ^^ 

jbtsogni elettrotipiei ; aia il bvoro che bi- 

si possa 'sogna frattanto prodorre. e b grande di- 

a ttansa fra }skJonM e il la^^oro. àttmoM- 

c<-*dano una sooceMiooe di qnefte trttdi, 

di Qualora h unlfcano sinco e rame per 

'coppie, e che fi cofloehiao io una serie 

!di tasse di vetro, ia asaniera che lo sìnco 

di cadauna coppia sia m oaa tessa, aaen 

di nn pai- tre che il rame é ndb tegocale. ogai 

Ani varia- tasa avendo il rvme A una 9/ppia e lo 

SsiaMO di nn altra, i meteB 



fkAVaespm aodDlads, noi smemo una se- 
«ie Tollaici. 

Unendo le dne estremità delle 
eon OB filo, fa fona circofa e noi pò»- 
siamo TÌDcere on più grande ostacolo cbe 
con una triade ; noi possiamo cosà inter- 
porre una maggior lungheaia di filo, ed 
ottenere anche una foraa snftcienle io 
tutta r csloisione del circuito. -— Sì può 
esprimere per mesio di e^naaioni fa dtf- 
ferenia che esiste ira una sempfine 
binaiione ed una serie di combina rami 



L'eqaaakme delfa nostra pìccob tria- 
de è: 



F = 



E 

"a" 



F è fa fona in drcofasìone, E il valore 
effrttÌ¥o, o fa potenia elettro-motrice dei- 
fa combinatone pmiicofare adoperataued 
R fa resistcnia dì questi tre fati dd tnaut- 
golo, lo lineo, il nme^ e P acido. 

Quando si adopera un filo di comum- 
caiione bisogna aggiungere fa sua res»- 
stenia, e V equaiiotte dìTcnta \ 



F = 



» + 



r rappresenta fa resislenia di questo 
filo ; e più fa resbtenia o il vafan» di r 
è grande, e più il ralore di F è pìccolo. 
Quando il nuoMio delfa serie aumenta, 
noi moltipfichfaaso fa poteoia elettr\>- 
aMtrice ; osa no: moltiplichiamo anche U 
resistenia R dì ogni triade per il nn- 
meru delfa serie ; e, fasciando il filo dì 
comunicazione nel cìrcmìto fa equaaìo- 
ne direnta 

uE 
F = 



m rappresenta il numerv» delle c<4Uile. 



TcLMcmana 
U valore di questa 
rnhima, perchè r, n fa 

<ii campata dai retto, e T « 




an di ridurre T 
fare: in altri 




F = 



a R D 



r I 



S 



dì Bine 
di aeaione, 



D è fa «sluuta fra fa ] 
«fi rame, S fa loro i 
luwchcaaa del filo di 
s fa sua arca dì seaìone. Dì maniera 
fa fofaa auiacnla coaaaE, a, S, owe 
auaMtttano; am che fa fona dimìnoi 
R«r. IKcdli 



AadrnV dei •tie^rmfo. 

Fu ippficala in Inghilterra U tem 
nioUo improfieìo di kmtterie ad una 
rie dì c%.MnbmaakMai voltaiche ; ma ess 
do state cv«ì chfamate» noi coti pnn 



La batterìa dtl nostro telegrafo e 
|f>$te in una ik^rte timuaa di fagno di 
|o i& quereiak jenetafaMnte dì 76 ce 
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netri di lunghezza sopra i4 centimetri 
di larghemia, diyisa in 34 cdlnle da in- 
messi di laragna, lo che di ad ogni cel- 
lola una larghezza di circa 5 centimetrf 
Ti iono anche delle più piccole vasche 
di Tenti cellule (come ndla fig. 3 TaTo« 
k CLYUI deUe jérH ineccamehe.) 

La cosa {M Importante è di rendere il 
recipiente stagnato, mediante cemTento o 
colla marina (i). Le piastre hanno o"",! i a 
sopra o'",o87 ; lo alnco ha-o'")Oo46 di 
spessore, e queste sono unite od accop 
piate ooD sona di nme di o"'|Oa5 di 
laiigheun ribadite ad ogni piastra. Lo 
lineo semplice comincia la serie, come è 
indicalo nella figura, ed 11 rame sempli- 
ce la eoaapie. Le estremità superiori del- 
le ìeoppie sono Temìciate^ come mezio 
£ politessa, e per evitare la corrosione. 
, Le ooppie àfi metalli scmo collocate 
a cavalcioni sul tramezsi di lavagna, 
tutti sono di zinco volti alla medesi- 
ma parte. Si mette nel fondo delle cel- 
lule ono strato di sabbia silicea dello 
flessore di o"',oa5 j là sabbia permette 
di trasportare lacilmente da nn senso ij- 
r altro una bktteria carica, poiché non 
vi s** introduce che la quantità d* acqua 
acidulata necessaria per saturare questa 
sabbia. Ciò serve anche a moderare qua- 



li) La colU mariua è oolefolc perciò, che es- 
sa é cuaiplelaiiieule iosulubile u«iracf|ua, e fa 
nascere «u* adesione ilraordioarìa fra i pessi 
per essa cungiooti. Qoesla colla si coropone 
di caoolcbauc disciolio oell* olio esseoziale di 
catrame e di g(>ioiua lacca. Le proporziooi 
adoperale sono di 45o graonii circa di eoa- 
na clasliea per 18 litri di olio essemiale di 
estramr. 

Quando la gomma clastica è iolieramenle 
dtsciidla e <:he il miscuflio ha acquistalo la 
coQsisIcaza di una poltiglia densa, lo che ha 
luogo dopo 10 poroi, vi si aggiuagooo due 
parli iu peso dì laeea per una parie della dia- 
aoluiiuiie. La malaria è «|«iodi riscaldala e 
colala iu piastre. Essa adopemsi sd una lem- 
peralura mollo clerala, a tao gradi circa. 
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lunque azione irregolare che tendesse a 
prodursi fira V acido e il metallo. 

n sig. FothergiU Cooke ò quello che 
ha introdotto questo sistema, per cui ha 
domandato un privilegio.' La soluzione 
acida è formata di una parte di buon 
addo solforico e di quindici parti d* ae- 
qua. E preforìbile aumentare il numero 
delle piastre per una somma data di la^ 
voro con . una aolniioaé più debole, di 
quello ohe servirsi di una soluzione pie 
forte con un numero minore di piastre. 
Le ultime piastre di zinco e di rame del- 
la serie terminano respettivamente col 
rame, ed è ai due ca|fi delh cassetta che 
i fili sono condotti -air apparato telegra- 
fico. Yarian il numero delle cellule se- 
condo la distanza frappósta tra le st»- 
zionii Per I piccoli gruppi di to a i5 
miglia si adoperano a 4 cellule, k ^on- 
bridge si hanno quarantaotto cellule, per 
disianze di 4o a 60 migUa ; da Donvies 
a Londra 73 cellule. GP Inglesi adope- 
rano in questo caso più di forza che non 
abbisogni, per compensare le perdile che 
possono aver luogo per qualche difetto, 
od un cattivo isolamento ; circostanze 
di cui parleremo in seguito. 

jimalgama%ione* 

Si amalgama lo zinco, o è* impregna 
perfettamente la sua superficie di mercu- 
rio, hi pratica questa opeiazioBe si tà 
lavando la superficie ddle piastre di zinco 
nell^acqua addulata, e temperandole nel 
mercurio^ dove si lasciano per dtea un 
minuto. Si collocano quindi in modo da 
sgoodobre il mercurio in eccesso. £ pre- 
feribile immergerle in nn secondo bagno 
addo, ed in un altro mercuriale ; esse 
allora sono ottime alf uso. Quando di- 
ventano vecdiie e logore, si m a nd a no al 
deposito, dove si smontano e si nasetto- 
no i metaUi nel loro stato primitivo ^ al- 
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di S^fv€igg€r. Ofdimrififwte Tago ed 
il foccfactto ftoao collocati ori iio n ti la Mi i- 
te. Il soUiplicalorc, secondo Tufo al qu»- 
le lo n detlmaj è fònaaU» di im filo più 
o iKiio longo, il quale è fino o grano. 

Un piccolo capo dd filo groMO senre 
per le Cucii comnii, e i Innghi capi dd 
filo aolto fino servono per le concnti 
ddioli ; iaipcrcioeclic una Corle corrente 
non ba bisogno di passare cbe nn minor 
niif rn di volte intorno all^ago, per bk>I- 
tiplicare il suo effetto. Questo islmmenlo 
è ordinarìaaenle montalo con un òrco- 
lo gcMioato; rimportanaa dclPallontana- 
Mento dii nnìdea del valore relativo della 
fona, ed è per questo che lo si chiama 
galvanomeiro. Ila il valore comparativo 
delle differenti forse non è altrimenti, 
neppure nd casi più semplid, in pro- 
porzione col vero angolo delk pilatura. 

I valori comparativi delle forse pos- 
sono ottenersi indirettamenle in parecchi 
aMdi, ad alcuno dd quali noi d rife- 



Compasso galiwmomeiro dì Jacobi, 

Questo compasso consiste in un sem- 
plice filo di rame forte, che passa imme- 
diatamente d di sotto di un ago calamita- 
lo di 5 centimetri, montato sopra un cir- 
colo gradualo. Non si può servirsene per 
deboli correnti. Il valore relativo deUe 
forse voltaiche si ottiene osservando gli 
angoli respettivi di piegamento indicati 
ddfago, e moltiplicando il stmo del- 
V angolo per la sua tangente. Si ot- 
tengono questi valori dietro Tìspesione, 
ed un piccolo calcolo che si fa mediante 
tavole trigonometriche; ma pd ao ovvero 
a 5 primi gradi ddrottante questi valo- 
ri sono presso a poco in proporzione dei 
quadrati degli angoli, dd quali si può 
allora sci^irsi, sensa tema di errore no- 
tabile. 



TaLBSiAriA 
Gml^amometro iamgenie. 



Il gdvmnomeiro tangente neUa si 
ma più semplice differisce dd preceddn- 
le in ciò, che in hiogo d** un filo è 'una 
Cetincda metallica, non avente meno di 
quattro volte b lungfaessa ddl^ ifgo di 
cui d M serve, per iur passare b corrente 
sotto r ago cabaùtalo. Quaòdo b natura 
detta corrente permeile di adottare que- 
sta dispodtione, Tcsprcssione dd valore 
diventa più sempBoe, poidi*esai è in 
proporsione delb iangenie delf angolo; 
ciò che può trovarsi con un sempBoe 
esame, senia calcolo, col messo delle ta- 
vole ddle tangenti naturali. In pmtka 
b sona metallica d prolunga intorno Ta- 
go, ed il gahanometro tangemie diven- 
ta un drculo metallico, avente 3o a 4^ 
centimetri di diametro, che porta b cor- 
rente, con un ago calamitalo assd corto 
collocato sopra un supporto, il coi cen- 
tro è esattamente nd centro dd circolo. 
Se il filo ricoperto di seta è sensa dia- 
continuasione dal circolo, lo strumento 
diventa più sensibile. Per le drcoslaoM 
più ddicate alle quali esso non è appli- 
cabile, si ha ricorso ad diri a^ssi, dd 
qudi parleremo. 

Gal^anometro sena. 

Questo ha, come gli diri, un ago- 
compasso, ed un circolo graduato ; ma è 
munito di un rocchetto moUipUcaiore 
ricoperto di filo, b cui lunghessa e dia- 
metro SODO in rapporto colb somma dd- 
b (orsa da esaminarsi. 11 rocchetto è 
mobile sul suo asse. Là* ago, e il roc- 
chetto si collocano nel meridiauo ma- 
gnetico ; quando b corrente circob e 
che r ago è allonUoaUi, il rocchetto si 
muoK*e dopo F ago; e quando esso Tha 
afferrato, e che b diresiuoe di emtrambi 
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oouicìde, « prende T angolo. li yalore 
delle forse è in prapor%ione del seno 
deit angolo, il quale ti troya dietro la 
MBiplice ispesione di ana tayola dei se- 
ni natorali. 

Metodo di Ohm. 

in quarto metodo tì ha un rocchetto 
ed un ago-compaiio sospeso ad nn 
filo assai fino, o ad on filamento di seta. 
Qimndo Tago ha pronto una inclina- 
lione, U filo o fibmento, che serve a 
sospenderlo, troyasi torto, fino a che Pa- 
go abbia ripróso la sua prima posizione. 
G>n questo struménto il valore delle 
forse è proporsionale air angolo, od al 
mwunero dei gradi di torsione svd>iti dal 
filo, lo che si trova indicato da un indice 
imiDobile. 

F'ihraMom di Fechner, 

Esse possono leggersi nell^ una o nel- 
r altra forma del moltiplicatore. Si col- 
lochi il galvanometro in modo che le 
ponte delPago sieno al nord ed al sud, il 
rocdietto ai troverà dall^est alP ovest; 
ftociasi osdUar T ago, e scelgasi un nu- 
mero conveniente qualunque di oscilla- 
aìoni ; si osservi il tempo decorso du- 
rante qoeste osdllasioni ; e paragonando 
una cmrente ad un^ altra, le intensità o 
ì valori sono inversi ai quadrati del 
tempo. 

Benché questi metodi possano, ca- 
dauno al loro posto, dare i valori telativi 
delle forse in azione per V istante, noi 
non dobbiamo perdere di vista che co- 
me il filo di ogni galvanometro presenta 
da sé stesso una certa somma di resi- 
stenuij il circolo una minor somma di 
farsa, quando il galvanometro è nel cir- 
cuito che quando non lo è ; e come que- 
sta resistenza non ha relazione stabile 
Sappi Di%. Tecn. T. XL. 
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colle altre resistenze, non si può valu^ 
tarla a priori: essa esige dunque altri 
calcoli, nei quali non ci è dato adesso 
di poter entrare. Noi possiamo esprimer- 
la con g^ e ùurla entrare al suo pesto 
neir eqoasione. Cosi : 



F = 



n E 



«R+'+f' 



dove si vede ch^essa riduce Tefietto più, 
come le altre resistenze sono minori, 

Galvanometro astatico del Nobili. 

È cosi detto, perchè non ha che poco 
o punto di poten%a dirigente. Questo 
galvanometro ha due aghi da cucire ca- 
lamitati, r uno nelP interno del rocchet* 
to, r altro al di sopra ; i loro poli sono 
in senso inverso, e sono sospesi ad um 
filamento di seta. Si può renderlo molto 
sensibile \ per es., Matteucci ne adopera 
uno che ha Sooo giri drfilo di rame purp 
di un diametro di i\- di pollice inglese 
( un pollice inglese equivale a a5 milli- 
metri francesi ). Una trìade di due pia- 
stre di platino, che sembrano opportune, 
immersa neir acqua distillata dà una ri- 
piegatura. Quesf ultimo strumento è il 
tipo dei galvanometrì adoperati pei te- 
legrafi elettrici. 

Galvanometri telegrafici. 

Questi galvanometrì avevano il roc- 
chetto di o'",i55di lunghezza, 0*^,05 
di larghezza, e o'",o44 di spessore, pieno 
di filo di rame, di 0*^,00025 di diame- 
tro. Il rocchetto era verticale ed ave- 
va internamente un ago di o'",o88, il 
cui capo nord stava al basso; un altro 
ago, come nel galvanometro del Nobili, 
stava sulla (àccia esteriore col suo capo 

5 
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nord in aito, e senriva d* indicatore dei 
tcgnalL Lu si vede nella Ikcciata dello 
«tramento, fig. 1 4 e fig. 1 5. H rocchetto 
è rappresentato nella fig. 3. Questo gal- 
Tanometro era in origine impiegalo in 
tatti gli strumenti ; ma Tesperiensa ayen- 
do Atto vedere che le TÌhrasioni del pen- 
dolo di un ago così lungo non potevano 
rispondere airetftrema rapidità colla «jna- 
le I segnali si mandano e si ricevono, si 
è sostituito nei nuovi strumenti un ago 
più corto ed on piccolo rocchetto di fiJo 
più fino. 

jigo diamanUn 



L'Iago corto interiore fa introdotto dai 
sig. Holmes sotto forma di rondxNde, o di 
diamante, di o"',oaS sopra o"',o»i. 

L^ago esteriore od indice è À talco. Il 
rocchetto è corto in proporaione, ed il 
soo filo non avendo die circa o'^^^\{ dì 
diametro, è più fino. Il torcimento, in 
questo sistema può operarsi molto più 
rapidamente che con guelfi deli* antica 
forma j esso è inoltre più sensibile e 
sprovveduto di asciUahione, non pio- 
docendo che un battito assai debole. 
Le leggi del magnetismo c^ins^nano che 
la forma allungata è la meglio calcola- 
ta per favorire lo sviluppo della forxa 
magnetica, per lo che si è condotti 
credere che per lo stesso peso del metallo 
altrimenti disposto, si possa accumula- 
re più di magnetismo che nel rombo, e 
furono fotti alcuni esperimenti con que- 
sta veduta. 

-^go composto» 

L^ago composto rappresentato nella 
figura a Tav. CLTIII fu il risultamento 
di queste espe.Senze. L* apparato consi- 
ste in un disco d* avorio assai piccolo dì 
circa 3 centimetri di diametro, portante 
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parecchi a^ oorti forteoMOte 
ti « II, « «, aolidamento tennli da vn 
canto o dall* altro, o dai due lati del di» 
SCO. Qnesl* ago composto oocapa il pcH 
sto del rombo nel rocchetto, L* ago in» 
dicatore N S, ha o"',o75 di lunghesaa. 
Lo si fo d** acciaio sottilissimo e calami- 
tato. La marcia degli aghi composti è 
molto soddisfocente; essi t ra s a s etto Ao i 
dispacci con una estreasa rapidità. Olir» 
alla loro grande potenaa direttriee, ami 
sono meno soggetti a separarsi dal loto 
magnetismo pelle scosse delle scintilla, di 
quello che i roosbi; b che definitivn- 
te è il principale obbietto da fofai 
ai rombi. 

Ciò non di meno, qualunque aia la 
forma deli* ago adoperato, esso devo al- 
lontanarsi a destra o a sinistra, una o pia 
volte inviando una o più correnti Inngo 
il filo, in queste o quella direaione. D^ 
scriveremo il BNCcanismo che coaspia 
queste operasione. 




Telegrafo. . 

Conoscendo le proprietà del galva- 
nometro, e la disposiaione di quatti che 
furono adoperati nei telegrafi ingkii, 
siamo indotti a studiare la mani era di 
montarli per servirsene, e ad 
le disposiaioni meccaniche col i 
le quali assoggettasi la foraa voltaica.al- 
la nostra volontà, onde produrre tali e 
tanti torcimenti galvanometrici quanti 
ne abbisognano, e per operarli rapida- 
mente. 

Gli stnuaenti che descriveremo, ikno- 
no inventeti dai sigg. W. FotbergiU, 
Cooke, e Carlo Wheatotone. Essi sono 
di due sorte : nelP uno non si adoperi 
che un semplice galvanometro, ndfaltTC 
due. Come il meccanismo Ad se cemd r 
non à altro che il primo raddoppiato, li 
qiiestione verte su quello. 



SiippoBiamQ ThiTiluppo dello tlm- 
meato tolto Tìa^ allo §eoipo di fturne ve- 
dere latte le parti eweRaiall ; la parte 
peeteriore è rappreteiitata nella figura 3, 
eolk lìalteria E, disposta in atto di fon- 
lioiwre. Il circuito del galyanometro A 
è completo sol filo W W. La Veduta di 
tonte si Tede nella fig. i5. 

Lo strumento possedè un doppio ca- 
esso è pasiwo^ o presto a rice- 
\ i segnali di un altro strumento 
) è atUoo^ o presto a trasmettere i se- 
gnali ad un alti o strumento. Principian- 
do dal deserìrere commesso è montato 
per ricevere i segnali, e poscia come lo 
ù dispene per trasmetterli, noi (acilite- 
remo il modo di analissame » compren- 
derne la costmaione generale. 

n telaio del rocchetto (B) è di rame 
oTirero (dò che toma meglio sotto mol- 
ti rapporti) di legno polito o d* avorio ; 
esso è tenuto per messo di viti sulla 
teda dello strumento ; questa feoda 
è una piastra di rame verniciata al di 
dentro. 

Yedesi a destra, ed a capo del roc- 
chetto, un filo corto che- mette a una 
vite finale, la quale per un fusto di rame 
diligentemente applicato suirastuccio del- 
lo strumento, comunica con un altro fina- 
le U. Il capo sinistro del rocchetto mette 
anch* esso ad un finale, da dove un fusto 
di rame discende sopra una piastra di 
rsme, quivi in parte celata; ma se ne 
può vedere la forma osservando la pia- 
stra simile che si scopre a sinistra. Que- 
ite piastre gemelle sono in comunicazione 
metallica per via di due molle rette ,che 
ti ravvisano bene nel disegno. Dette mol- 
le sono d^ acciaio e forti ; esse spingono 
fortemente due punti di ni^ iràcchetta 
di rame isolata a, che è avvitata Hella cas- 
sa di legno dello strumento. La piastra 
a «nistra comunica col finale D, anche 
per un fasto di rame. Se tuttavia le due 
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estrenutà U e D sono in comunicasiona 
per un filo W W, il circuito si compierà 
della maniera seguente : dal fintle U sul 
rocchetto al lato destro ; fuori del roc- 
chetto al lato sinistro, al basso dalla pia- 
stra a destra, in alto dalla molla d^ ac- 
ciaio a destra, a traverso la verga di ra- 
me n, alla molla d* accioio sinistra ; al 
basso, per questa molla, alla piastra sini- 
stra, di là per il fusto di rame fil fina- 
4e D, poscia pel filo W W, al finale U, 
dal quale siamo partiti. 

Adesso, se il filo di U segue Talto del- 
la linea della strada di ferro, ed il filo 
di D il basso della stessa linea, e che il 
circuito sia in qualche modo completo, 
sopra una grande scala, ogni corrente 
elettrica seguendo il filo di una staaione 
lontana, attraverserà questo rocchetto 
nella sua corsa e allontanerà V ago, lo 
che formerà un segnale. 

Ricorderemo qui che, per accesso di 
regolarità, adottiamo un ordine che non 
varia altrimenti per fermare i fili allo 
strumento: ed è il mettere il filo supe- 
riore sulPestremità che viene rappresen- 
tato da U nella figura, i rocchetti essen- 
do tutti uniformemente divisi. 

fe cosi che si riceve un segnale ; ve- 
diamo come si faccia per inviarne uno. 

Se noi andiamo per una strada di 
ferro prendendo seco noi una batteria, 
e che tagliamo uno dei fili, posda che 
ne collochiamo i due espi , cosi otte- 
nuti, sopra le due estremità finali del' 
la batteria, passa una corrente lungo 
la linea, e gli aghi di questo filo/fan- 
no un tordmento; e se noi mutiamo i 
lati, in maniera da rovesciare le con- 
nessioni, i torcimenti degli aghi avven- 
gono in ordine inverso. Sarebbe lo stes- 
so tagliando un filo nelf intemo ddla 
stanone, o neir intemo del telegrafo, 
agendo allo stesso modo. Ora, ad ogni 
apparato disposto per trasmettere i se- 
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gmli Aoi >blN—io ima disposihiome «««- 
Ioga ad §m JUo cosi iaglìaio ; e do- 
po ddsoiioi poli ààkà biaiena 
e Aobili, in ■■nitri da poter 
applicarli aQa apertola, da un lato o dal- 
r altro, secondo i biiogni. La figura 5 
rappresenta la sommità delle aM>Ue. Que- 
ste non sono altrimenti unite alla verfa 
di rame m; ma, ooose ahhiamo detto, tì 
si appoggiano fortemente sopra, e posso- 
no iadlmente soUevarsi col dito, o attri- 
sti. Si capisce cbe quando Te ne ha 
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circoito;map«r unpiooolo aMTiflMOto 
di più ad iMbun, U fik» e' apingcrà 
suUa gydMmtà ai di sotto, coma nella 
figura, e si «tra eorì una battaria-polo 
da ogni lato dclTipcrtura, aUoia ai tea 
ala snU^istramento, e su tatti gli 

In seguito, per la dispositioiie parti- 
colare del ta^mro, si poò cangiare il 
moTimento tanto rapidamente quanto si 
può muovere la anno. 

Abbiamo mostrato i rapporti di una 



una di softerau il circuito è aperto. Frat-| latteria esaltamente come essi sì pre 
tanto presso a questa parte tì ha unaltano in i 



, pratica, ovvero 



per la quale i poli della iiatte- la destra cbe agisce T ago va a desta, a 
ria possono aprire un i arco al druiito,' quando la sinistra, a sinistra. L^aga cha 
e che poò applicarsi in una direzione, ti trova sulla fMcìa deOo struamnlo ha 



od in un^ altra delT apertura. — li tam 
boro B è in legno di Ikmso, gli estremi e 
e % sono ricoperti di rame, e isolati Tono 
dall^ altro, pel legno interposto fra loro. 

Il taasburo si muove per un asanubiio, 
die qui non si vede, ma che si trova 
nella fig. i5; esso è sostenuto come lo 
rappresenta la fig. 3. Un filo forte d^ao- 
cìaio c\ è attaccalo con viti sotto Festre- 
aMtà e del tandMiro ; ed un filo simile % 
trovasi al di sopra delPaltra estremità s. 
Questi due fili sono i poli della batte- 
riaj % oonnniica collo zinco, e e col 
rame; cosi : — dal capo di rame della 
batteria un filo è condotto al finale C ; 
da dova un Aisto di rame va ad una mol 
h cnrva di raase che appoggia sul capo 
del tamburo e,- dal capo lineo della bat- 
terìa un filo va al finale Z, dove del pan 
un Insto di rame metta ad una molla 
simile, appoggiandosi sulla oontinuaaione 
dell^ estremo a del tamburo, come lo 
mostra la figura. 

Si vede che tutte le volte dbe 11 
buro è messo in movimento, il filo d^ac- 
ciaio s innalia Tona o Feltra delle molle 
d^ acciaio che sono foorì ; in tale istante 
aiso leva quella a destra, e spessa co^ il 



sempre il nord in alto, e qnelfo ddT ì 
temo del rocchetto al basso; in 
che, per la legge preoadentemcn 
data, se noi rìgundiasao la teda di uno 
strumento, e vediaiao il capo su pariota 
dell' ago andare a destra, nói po n i amo 
esser certi che nel messo del ruoGhcHo ' 
del nostro lato, la corrente è orccMltiilt. 

SUiiro-ealamita, 



Ahhiamo veduto c a rne la i 
dproca fira le corrtmii voliaidia, ad i 
corpi magmeihukaii è nlilissata per la 
produaione dei segnali, e < 
so esaminara la rela»one fu la 
ti voltaiche ed i corpi taagmeiiei, vn- 
le a dire i corpi non calamitati, ma an» 
scettibili di esserlo, a fine dì eoasprendara 
le disposiiiooi. di cui si approfitta per 
destare V allarme, che rìchiaasa V atloa* 
sione degl* impiegati ai tel^rafi. H teio 
e Facdaio sono i corpi magnetici più im- 
portanlL U tero buono acquista subito 
una calamitasione estrema, la 
sto si disperde dacché la causa 
non è piò presenta; Tacciaio si 
più lentaaaente, ma esso conserva an- 
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iort il magnetismo, quando la cauta ac 
citante non è più presente. 

Se s^ incanna un filo ricoperto di co 
tone intomo ad Qna barra d' acciaio o di 
fieno, e si trasmette una corrente voltaica 
al filo, la barra si oagnetisia, vale a dire, 
k barra d* acciaio di una maniera perma- 
aentei) la barra. di ferro ttmporariamen^ 
t€j riprendendo il loro stato neutro quan- 
do eessa la corrente. Queste due proprie- 
tà si adattano mirabilmente ai nostri di- 
segni, come vedremo ben presto. 

Le barre di ferro, in queste condiaio- 
ni, sono chiamate ehitró^alamiie. Ser- 
vandosi di forti fili, e di potenti batte- 
ria} si possono produrre delle elettro- 
calamite di una potenia enorme ; di ma- 
oierm che con un filo fino contornato a 
parecchie riprese, una piccola foraa elet- 
trica trovasi cosi spesso ripetuta, eh** essa 
produce un effetto, il quale altrimenti 
non sard>be sensibile. 

I poli magnetici si rovesciano secondo 
chela direzione della corrente cangia. 
La regola è che se, riguardando al capo 
della barra, la corrente passa circolamen- 
le, eome procede Pago di upa mostra di 
im orinolo, questo capo è il polo sud. 

Qualunque sia la potensa repulswa 
dì un* elettro-calamita, la sua potente 
4»itr0tiwa è comparativamente minima^ 
€ ai perde ad una* assai piccola distanaa. 
Il larro da cavallo, o le calamite in forma 
di U, sono le più potenti ; e se dopo ave- 
re attirato un pezzo di ferro, che sì terrà 
a traverso dei due poli, si tronca la cor- 
lente, resterà ima quantità considerevo- 
le di magnetismo, ed il ferro non si spo- 
sterà punto; ma se vi ha separazione il 
magnetismo si dissiperà. 

La gomma del magnetismo è rappre- 
sentata dalla somma di forza elettrica, 
che è la somma della fona circolante in 
•gni giro di filo. Goal nn*elettro-cala- 
mita di 100 drconvoluzioni sarà dna 
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volte forte come una di So, senza cangia- 
mento per aumento di resistenza, della 
maggior lunghezza del filo, o della più 
grande distanza dalfultìma circonvolu- 
zione ai centro^ di quella della prima. 

TtUgrqfo eìettro^magnetieo. 

Sh tagliano due pezzi di 5 centimetri 
di lunghezza da una verga di ferro di 
un centimetro , e 1/4 di diametro , e 
con questi due cilindri, come nocdolo, 
si costruiscono due rocchetti, mettendo- 
vi a cadaun capo un disco d^avorio o di 
rame, di circa a cent e i/a di diametro ) 
si circondano di rame coperto di seta 
di o*" f -^^ di diametro alf incirca. Que- 
sti rocchetti si collocano dallato e si adat- 
tano in un ferro da cavallo, od in nua 
specie di telaio cabmitato, col mezzo di 
una traversa di ferro dolce, come nella 
fig. 7. La lunghezza del filo è continua, 
ed il sistema è magnetizzato ugni volta 
che una corrente si trasmette lungo il 
filo. Per una4i«posizione di cui parlere- 
mo poi, esso riprende la sua condizione 
normale quando la corrente è spezzata. 

JfeW allarme. 

Nella fig. 4 il pnnto À presenta, vedu- 
ta di fianco, T elettro-calamita testé de- 
scritta; sul dinanzi di essa trovasi un 
piccolo sopporto di ferro B di o,'"oa5 
d^altezza, sopra 0*^,0 ia5 d* apertura, di 
cui non vedesi qui che lo spazio. Questo 
supporto è attirato dai poli dell* elettro- 
calamita ogni vòlta che una corrente cir- 
cola e la circonda, e fino a tanto che 
dura questa drcolazfone; ma Pattrazione 
cessa neir istanU che cessa la corrente. 
À fine di evitare che il supporto non re- 
sti intaccato, come abbiamo detto, lo che 
fii spesso il ferro dolce, anche quando la 
forza ha cessato di droolart, nnn lo si 
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di questo stnuMnlo mnilt, «gli è certo 
che un* corrente della batteria, pasMn- 
do, droolerebbe nei due stnimenti e pro- 
durrebbe degli allontanamenti egoali al- 
r ago di cadauno. Ciò cbe anccede nello 
stesso appartamento, sopra una piccola 
•cala, può (ìursi sopra una scala grande 
con strumenti separati da grandi dulan- 
se. — Ci occuperemo adesso del modo 
ài sospensione dei fili, e delle precau- 
sioni da prendersi onde prevenire la per- 
dita di foria nel suo passaggio, o la sua 
cattiva applicatione. 

I fili per la linea aperta sono di ferro 
gaWanwhato di circa 4->&lllùB^tri di dia- 
metro, n filo ha passato per un bagno 
di sinco fuso o, come suol dirsi, fu galv 
Biiiato. Il ferro si ricopre dì uno strato 
di tinoo^ il quale combinandosi quindi 
con r ossigeno dell^ atmosfera forma un 
inriluppo d^ ossido di ciuco, che mette 
perfettamente il filo al coperto da ogni 
corrosione ulteriore, e gli dà una grande 
durata. Questi fili sono sostenuti da per- 
fìdie o da pali di legno di 4 m^? e a5 
eentimet., o di 4*^9^5 a S'^ySo ovve- 
ro 9"*)ia di alteisa. Il filo infieriore è 
a a"*,4S o '"^904 di distansa al di so- 
pra del suolo , a meno che circostan- 
se particolari non domandino un^altei- 
sa maggiore. Tali supporti hanno da 
0*^,0058,70, a 0*^,005 1,60 quadrati al- 
la base sopra o'",oo5a,a5,ao"',oo58,7o 
quadrati alla sommità. Eglino sono di- 
pinti in bianco e carbonìczati^ e inca- 
tramati nelle parti che devono entrar 
nel terreno. Te ne ha 5o, o 5a per 
mìglio. 

Se i fili non fossero tenuti che dal le- 
gno dei supporti, la ftirxa, nei tempi umi- 
dì, passerebbe di filo in filo, le correnti 
voltaiche attraverserebbero V aequa de- 
componendola, ed il segnale non arrive^ 
rebbe altrimenti al suo destino. 
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Isolatori. 

Per evitare dò di cui abbiano parlato 
bisogna Ar intervenire qualche materin 
migliore non conduttrice tra il fib ed il 
legno. La poroeUana comune rispondo 
perfettamente a quesO oggetto. Sa boi 
tufliaeso una stoviglia nell^ acqua , oaan 
ne usdrà per la maggior parto asdntla, 
vale a dire, non vi resteranno che alcano 
goccia di liquido sospeso qua e là ; eoa! 
avviene degP isolatori di terra interpoati 
tra il filo ed il legno che si oppongono 
fortemente ali* umidità, e gnarantiiooDo 
r isolamento. 

Si dà loro la fórma di andlo, di dop- 
pio cono, di tubo, di collare, ecc., se- 
condo le drcostanie nelle quali ai ado- 
perano. 

La figura 5 rappresenta diverse di- 
sposiaioni delle linee. À sinistra ewi la 
ama dì un palo, il cui scopo è di sosia- 
nere ifilL Sul dinanii trovasi un brao» 
do di legno ; fra il bracdo e il palo stan- 
no gli anelli di maiolica. Una caviglia di 
ferro attraversa il braccio, V anello ed il 
palo, con un altro andlo ed un altro 
bracdo dal lato opposto dov^easa trova- 
si obbligata per una vite, che assicura il 
braccio. Sulla (accia di questo bracdo si 
vedono quattro coni di terra ; sono te- 
nuti da alcune stanghe di ferro, ed in 
ogni cono passa uno dd fili. Un egoal 
numero di fili passa esattamente allo stes- 
so modo dietro il palo. 

Pali di rinvio. 

A destra è la cima di uno di questi 
pali sul passaggio dd fili ch^ esso sostie- 
ne. Una caviglia di ferro attraveraa il 
palo, e i due capi che escono dal legno 
porUno, come lo sìf'vede nella figura, ca- 
dauno un guindolo, consìstente in un 



iMibura inctTato, ooa ruota e un unci- 
JM». Le estramità M guìndolo sono aU 
kmtanate dal palo a mesio di collari 
di terra, attraversali dalla caviglia. 11 
guindolo e la caviglia, essendo di ferro 
galranìaiato, costituiscono una oontinua- 
siona d^ circuito metallico, e la corrente 
^H attraversa, come vedesi, nel filo più 
•ho. Ila come le commessure del guin^ 
dolo pocaono corrodersi^ o formare dei 
emitim eoniatii, e come la polvere può 
raccogliersi intorno ai collari, e formare 
ma ricettacolo alPacquo, si è creduto bene 
di fiua pnramente del guindolo un guin- 
dolo, d* isolarlo dal filo, e d^ aggiungervi 
atti lato un sentiero che guida la corren- 
te da un lato air altro del palo. Questa 
dispcMiùoaa ai vede nel secondo filo. La 
guamituni della puleggia consiste in un 
onelb di maiolica, munito di due unci- 
netti, di eoi gli appigli dell'* uno circon- 
dano r anello, e quelli delf altro pas- 
sano nel suo centro, in maniera che so< 
DO isolati fra loro, e nessuna corrente 
può passare dalPuno alP altro. Il filo 
ossando tagliato, e le puleggie trovan 
doai cadaona da ciascun 4ato del palo, il 
filo trovasi cosi doppiamente fuori del 
ctrcoito. Ma il filo piccolo, che è saldato 
da ogni lato fuori della puleggia, permet- 
ta alla corrente di passare. I pali si col- 
locano ad ogni quarto di miglio : la metà 
dei fili sono separati ad uno dei pali, e 
r altra metà al palo seguente ; essi sono 
sostenuti, passando, da un braccio die- 
tro il palo. Cosi dunque ogni filo è 
separato a un messo miglio di distan- 
sa. Le longhesse si uniscono con dei 
capi di filo che si avvitano insieme, ed 
un piccolo filo saldato al di sopra del- 
la commettitura. Adottasi un apparato 
siaule pei ponti e pei tunnel ; ma è qui- 
vi sostenuto dalla muratura, in cambio 
di pali. Le punte che oltrepassano, co- 
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coperto 
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no, afl^e di mettere i pali 
dalla folgore. 

La fig. 5 (bis) rappresenta V aspetto 
generale dei pali telegrafici di una strada 
lerrata; è questo uno schisso della parto 
o del braccio di Tonbridge Wells, cIm 
raggiunge la linea principale. Si vede IV 
bitasione del guardiano^ ed il suo uffisio 
di fronte, non meno che la disposisione 
dei fili. Sopra i cinque fili che si vedo- 
no, i due che sono al di sopra vanno da 
Londra a Douvres, e gli altri da Ton* 
bridge a Maidstone. Le posizioni relati- 
ve si veggono nella pianta fig. 9 e io. 



Iutrodu%ione deiJiU. 

Nel messo della fig» 5 si vede la dia- 
posizione per la quale i fili sono intro- 
dotti in una stazione, o che serre ad 
interporre uno strumento nel circuito. 
Il terzo filo è tagliato, e si sì vale di nn 
legaccio-, in questo caso il circuito è spea- 
zato, e la forza non potrebbe possare da 
un lato del legaccio alP altro. Ma se vi 
hanno due capi di filo attaccati, uno da 
ogni lato, come lo si vede nel quarto 
Glo, e che questi capi si continuino, ca- 
dauno n traverso un collare di maiolica 
Gno ad una stazione, dove uno d^ essi è 
attaccato al finale U, e T altro al finale D 
dello strumento rappresentato dalla figu- 
ra 5, la corrente potrà andare da un lato 
del legaccio alP altro, passando pel roc- 
chetto del galvanometro. Questo è pre- 
cisamente il piano seguito per rannodare 
le stazioni telegrafiche; e allo stesso mo- 
do die abbiamo detto delP introduzione 
di uno strumento, si possono, sopra altri 
punti del filo, introdurne degli altri. 

La fig. 5 (ter) è un prospetto della 
stazione di Tonbridge , rappresentante 
r esterno delP uffizio del telegrafo, e la 
maniera come i fili attraversano la sta- 



municaiio per via di un filo col terra- {sione. Essi sono rialzati per alcuni $9- 
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spem»0rn portaatì degli andii di mioti- parte paKaggìo al 61o 3 



ca, di coi si redone i due priaù, 
ÌK^pcd ù Ir of ao o in tuUi i fili die pas- 
aaao pd telaio, ed alcuoi piccoli fifi 
DO condotti od affilio ( cooie lo si Tede 
aeBa fig. 1 1) da un kto dal legaccio per 
na ferie die termioa là, e dai doe liti 
per vaa serie che si cootinoa. I due fili 
dK, dalTiiffiiJO, attratersaiio la finca sul- 
r orla dd ponte si contimiano sotto b 
atnda di Baslii^ fino allo «tromento del 
erettola. 

FiU per le strade. 

Ver condurre on filo sotto ima gran 
strada, o per le Tie di ona dttà, sono ne- 
e f Marie akre precauzioni. 1 fili adoperati 
a quest^oopo sono fili dì rame n.^ 16 ( il 
fio di ferro galraniazato di cui abbiamo 
parlato altra Tolta, è designato dagf In- 
glesi col n.^ 8 ). Questi fili sono prima 
ricoperti di cotone imbcTuto sino alla 
•atnrazione di catrame, poscia uniti per 
gruppi di tre, di quattro, o anche piò 
in alcnni piccoli tubi di piombo. 1 tubi 
di piombo sono fomiti di una guemi 
tura estema di corda incatramata, e si 
sotterrano chiusi in altri tubi di ferro 
A certi intCTTalli, i capi dei diversi fili 
riuniti sopra un palo di ferro, oltrepas 
sano b superfide. Questo è il palo di 
proTa che senre ad esaminare lo stato 
dd fili respettivi. 

Gutia-perca peiJUi. 

Si è priodpiato col far uso dd fili nnd 
ad tnnnd, come allo scoperto ; ma l'ac- 
qua die s^ infiltra abbondantemente, b 
polrere delle macchine, il fuoco, il Ta 
pore producono molta iounondexxa su- 
gi** isobtori di terra, lo che nuoce ali" i- 
sobmento; per b qual cosa una corrente 
dovendo andare, per esempio, da Dou- 
Tres a Londra Ini^o il filo i trovaTa in 



e non sì areTa eod die 
pordone^ questa corrente die a 
Ta a Londra ani filo i, ed «n 
parte pd filo s, aaeBtra una porskme 
considereTole ritornava a l> o nTre > : lo 
die natmafanente {aducera nna granile 
confusione, né era un piccolo ìneoiilpe- 
niente. 

Per troTare un rimedio a questo in- 
conveniente si i quindi pensalo di rìeo- 
prire i fili di gntta-perca. 

La gntta-perca, importala in Europa 
dai missionarìi ddb Qmia nd 1S45, è, 
come è noto, una sostansa impcrmeabib 
analoga afla gomasa elastica ; casa d ram- 
mollisce pd calore, aaa direnta dnrisdaM 
e conserTa le foime dd modello raffired- 
dandosi. La gutta-peroa è aaolto più adcK 
perata a Londra die a ParìgL — L* In- 
tonaco isobnte dd sig. Siemens è in par- 
te composto di gutta-perca. 

Circuito delia terra. 

Abbiamo detto da prindpio die un 
circuito completo è on eleeMnto essen- 
aiale air esistenza ddb forsa Toltaica; 
abbiamo mostrato particobrmente de- 
scrivendo le comunicaaloni dello stru- 
mento tel^rafico ( fig. 5 ), che un filo 
partendo dal finab U dcTe in seguito 
ri tornare al finale D, e costituire un cir- 
cuito completo prima che i segnali pos- 
sano passare. Continuando in quesO Idea, 
sembrerebbe che se lo strumento (fig. 5) 
fosse montato a DouTres, e che un filo 
partisse dal finale C fino a Londra, un 
altro filo dovrebbe ritornare da Londra 
al finale D a Douvres, i due fili oomn- 
nicando in certo modo insieme a Lon- 
dra. In btti, noi avremmo un capo di 
filo di parecchie l^e, in luogo di dcu- 
ni centimetri, come lo si vede nelb figu- 
ra ; ed in pratica occorrerebbero per 
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ogni s«rie ^tì galvanometro un paio di 
fili, di cui V uno sarebbe la metà retro- 
cedente deli^ altro. 

Ma nel 1867, Sleinheil fece vedere, 
ed altri confermarono in seguito, che si 
può £ar a meno della parte retrocedente 
del filo, e che la terra stessa soddisfa 
alla funzione di questo filo, vale a dire, 
eh* essa costituisce la metà del circuito ; 
cosi, in luogo d^avere due lunghezze di 
filo, come fu detto di sopra, in pratica 
noi prendiamo un filo del finale U d^uno 
stmmenlo collocato a Douvres, e lo con- 
duciamo al finale D di uno slrumeuto 
simile che è a Londra. Noi facciamo 
dunque comunicare pel filo il finale D 
àéìo strumento di Douvres per la ca- 
aalizxazione del gas e delfacqua di Dou- 
Tres, col finale U dello strumento di 
Londra, per la canalizzazione d^l gas e 
deli* acqua di Londra, ed abbiamo cosi 
non solamente un circuito chiuso, ma 
un drcmto migliore ; vale a dire, un cir- 
cuito che presenta meno di resistcn%a 
die se adoperassimo un filo di ritorno, ri- 
sparmiando cosi metà della spesa del filo, 
ed ottenendo migliori risultamenti. Qual- 
ora non vi abbiano tubi collocati a sito, 
si prepara un canale fino a raggiungere 
b terra umida, dove sotterrasi un asse 
di rame, ed un filo procede da questo 
asse all^ufficio del telegrafo. Il disegno 
( fig. 6 ) aiuterà meglio a comprendere 
dò che abbiamo detto. 

Yi ha uno strumento telegrafico nella 
casipola a destra, ed un altro strumento 
eorrìspondente neli* uffizio a sinistra. La 
linea dei fili continua come lo si vede ; 
i fili, arrivando alla loro destinazione, so 
no collocati sotto la barriera della stra- 
da ^ essi uniscono il lato D di un galva- 
nometro col lato U di un altro. 

Gli altri lati rispettivi dei galvanome- 
tri comunicano col terreno, sia per un 
ab faldato a una piastra di rame sotter* 
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rata, o in altri casi per un filo passante 
in un pozzo. La linea punteggiata nella 
sezione del suolo fa vedere la direzione 
nella quale la terra completa il circuito. 
Ogni stazione telegrafica è provveduta 
di un filo di terra y allo scopo di avere 
la possibilità d** interrompere un punto 
qualunque della linea, e di riconoscere 
gli errori. 

Ciò che V* ha di più notevole nel cir- 
cuito della terra si è, che sembra non 
presentar esso alcuna resistenza alla cir- 
colazione della forza, mentre che i fili 
metallici, i migliori di tutti i conduttori, 
offrono tutti una resistenza sensibilissi- 
ma ; se la terra fosse una massa solida di 
metallo, essa non potrebbe prestarsi me- 
glio. Per esempio, dieci fili entrano nel- 
l^uffizio di Londra (fig. i o), ciascheduno 
andando da un lato del galvanometro. 
Gli altri lati dei galvanometri sono uniti 
rispetti vamenle per dieci fili con un lun- 
^o fusto di rame^ e questo rame va ai 
conduttori d* acqua. 

Frattanto i fili, malgrado qualunque 
cura e qualunque spesa per isolarli Tu- 
no dair altro, nel loro corso lungo la 
strada di ferro si ammassano V un V al- 
tro, e si riuniscono insieme per non 
formare che un (ascio tosto che hanno 
passato il galvanometro. La continuazio- 
ne punteggiata dei fili indicata colla let- 
tera E a Ramsgate, a Deal e a Dou\ res 
(fig. io) mostra questo efietto. 

In onta a questa unione, si può in- 
viare una corrente lungo uno dei dieci 
fili, senza che alcuna parte resti turba- 
ta nei nove altri. Noi, dice il sig. «Wal- 
ker, ci troviamo cosi in presenza del fe- 
nomeno il più straordinario : un filo 
metallico, uno dei migliori conduttori del- 
l' elettricità , agente come perfetto iso- 
lante o non-conduttore. Più si esamina 
attentamente questo fenomeno, • più esso 
ci colpisce. Come ad esempio, si prendano 
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opinione timile 9 egli riguarda la terra co- 
me assorbente, e Uavasante V elettricità. 
La questione tuttavia resta indecisa. 

Ha e" importa poco di sapere come 
agisca la terra nel trasferire la fona, pur- 
ché noi conosciamo V effetto pratico del 
filo di terra. Ciò posto, ed inteso, pos- 
siamo procedere nella nostra descrizione. 

Tasti sonanti, 

1 tasti sonanti adoperati a trasmettere 
una corrente lungo il filo specialmente 
destinato a destar fallarme, non furono 
che indicati, perchè bisogna, per com* 
prendere la loro azione, conoscere anzi a 
tutto il circuito terrestre. Frattanto noi 
possiamo descrivere primieramente la for- 
ma più semplice ; e poscia la forma per- 
fezionata. L** una invia la corrente da un 
capo air altro totto lungo il filo, V altra 
invia la corrente della stagione sonante 
ad ogni capo del filo. La figura 7 è una 
sezione della prima, e si vede la sua co- 
municazione coir elettro-calamita dello 
svegliarino ( figura 4 )) essendosi omes- 
si tutti gli aggiustamenti, e i suppor- 
ti. À è un piccolo tamburo di rame 
di o'",oi9 di diametro, sopra altrettanta 
lunghezza, traforato nella direzione della 
sua lunghezza dai buchi fy g guarniti 
d"* avorio. Allato, ed agli angoli retti d 
cadauno dei foriy e |^, ed incontrandoli, 
sono traforati due buchi e t %, che sono 
egualmente guarniti d^avorio. I mastìetli 
d^ avoriq e edy sono forati di modo che 
t fori %* incontrino , precauzione presa 
per non esporre il metallo ; un filo di 
rame tray e un galletto di rame è avvi- 
tato a e per trattenerlo, e formare un 
contatto serrato. La stessa cosa si la a s 
ed jr. Un filo di rame AlenUto è at- 
taccato ay, ed un altro ai g; essi comu- 
. nlcano respettivamente colle due estre- 
mità rame e sinco della batteria. Cosi le 
leste delle caviglie e e » rappresentano 
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poli della batteria i>erfettamente isolati 
dai metalli circostanti. 

Il tasto sonante è rappresentato in ri- 
poso ; e come A è di rame ; b' una mol- 
la d^ acciaio ; d un filo di rame condu- 
cente ull* elettro-calamita ; B alcuni roc- 
chetti a filo di rame ; e un filo condut- 
tore che va p. es., a Ramsgate, se questo 
apparato fosse a Canterbury ( fig. io ) $ 
E il circuito di terra fra Ramsgate e 
Ashford ; a il filo della linea d^Ashford a 
Canterbury ; e b un** altra molla d* ac- 
ciaio, havvi un circuito completo ; cosi 
dunque se si manda una corrente al filo 
di un"* altra parte qualunque del cir- 
cuito, esso passerà per P apparalo, ed 
agendo sopra questa elettro-calamita, fera 
suonare lo svegliarino. 

Per servirci di questo apparato e far 
si difesso invii una corrente da un''eslre* 
mità air altra pel fìlo^ si (a retrocede- 
re il tambbro di un quarto, lo che il 
spingere la caviglia e sulla molla b', e la 
caviglia % sulla molla b ; vale a dire che 
si spezza il circuito, e si mettono i 
poli della batterìa nella breccia; lo che 
ùk passare una con-ente nella diresiona 
delle freccie da un capo alP altro lungo 
la linea, e mette tutte le campanelle in 
movimento. L^apparato è munito di una 
forte molla destinata a far riprendere al 
tamburo la sua posizione naturale quan- 
do si ritira la mano. 

Ma con questo tasto, è chiaro die se 
r impiegato di Canterbury vuole richia- 
mare Tatteniione • Ramsgate, egli saona 
nel tempo stesso anche a Ashford, lo che 
è un inconveniente e un dispendio inuti- 
le di forza. Fu dunque immaginato 11 tatto 
sonante (fig. 8), che manda la correole 
da un lato e dalP altro della linea, secon- 
do i bisogni, e che non suonando die in 
una direzione economizaa la forza. 

Supponiamo che questo tasto aia a 
Canterbury, dove se ne trova effetti?»- 
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Bte uno: a è il fib cònduUore, da 
Canterbiiry ad Ashford, di una caviglia 
di reme m, a tinittra del lettore; e è Tal- 
tro filo condattore da Canterbury o Rams- 
gate, e che parte da un* altra catiglia, 
che si Tede a destra \ la lìnea punteggia- 
ta E' è il circuito di terra fra Xshford e 
lUaaagate \h th' sono due forti molle 
d^aeciaio che appoggiano sulle caviglie s; 
le molle b th' comunicano respettìva- 
mente con ogni lato deir elettro-calami 
la B, per dei fiU e . Il circuito è com- 
pleto, ed un^ altra stallone può mandare 
una corrente, supponiamo, nella dire- 
none d^ freccie, die mette in movi- 
mento lo svegliarino' di Canterbury. 

n tamburo À è di rame, come prima, 
e traforalo del pari ; egli è anche guer 
nito d^ avorio ay e c^ ed a ^ e %; ma, in 
luogo di semplici caviglie, esso è munito 
di un ibrle fusto corto e, e di uno più 
longo s. £, è un solido pezzo di rame, 
dal quale parte un filo Cy introdotto in 
terra a Cuiterbury. Frattanto, se si gira 
un poco 11 taonburo in un senso, la so- 
mtria di una linea si fera sentire ; se lo 
si gire in un altro senso, sarà quella del- 
r altre tinca che suonerà. Descrìveremo 
uno di questi due casi. 

Facendo muovere*il tamburo, il fusto 
corto e allontana la molla b dal punto s ; 
e oontinnando il movimento, il filo r toc- 
ca la ^municazione colla terra E. , 
Si comincia cosi, come in tutto le 
opeimaioni analoghe, col rompere il cir- 
cailoi, poscia col mettere i poli e e % 
deUa batterìa nella breccia. I^ corrente 
viene allore dair estremiti rame della 
batteria pel filoy^ e si trova allontanata 
dal tamburo- dall^avorìo, va da « alb 
■olla b' ; essa passa per V elettro-cala- 
mila B, seguitando la direzione delle 
freecie, e pel filo c\ monta dalla molla b 
aUa caviglia s ; di là, e pel filo a va ad 
Oiiofrd, dove entra in terre \ poscia il 
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oircuito è completo ad E per il filo di tor- 
re ; ed a E' trova %y r altro polo della 
batteria. 

In questo caso, il filo e conducendo a 
RamSgate, non è punto compreso nel 
circuito ; e la corrente non percorre che 
un lato della linea. Se si Cacasse muove- 
re il manico nelP altra direzione^ la cor- 
rente passerebbe senza mettere i tim- 
bri di questo linea in movimento. Una 
molla rìmetto il tamburo nella sua posi- 
zione verticale. 

Un sistema di telegrafi. 

Conoscendo presso a poco in detta- 
glio le diverse parti di una linea telegra- 
fica, siamo meglio disposti a studiare 
come esse si trovino combinate in un 
sistema generale. La Società del sud- 
est possedè essa sola un sisteoia di tele- 
grafi che non comunicano altrimenti, sia 
sotto il rapporto delf elettricità, sia sotto 
il rapporto di relazioni commerciali, con 
altre serìe; ciò servirà alla nostra spi^a- 
zìone. Quelli si estendono da Londra a 
Rochester, e da Londra a Douvres, con 
alcune diramazioni sulla strada di Reni, 
a Tnnbrìdge Wells, a Maidstone, ed a 
Ramsgate, Deal e Margate ; il loro per- 
corrimento totole è di circa 182 miglia. 
La fig. 9 rappresenta questa estensione, 

mostra la posizione geografica delle 
stazioni telegrafiche , come le porzioni 
di strada ferrata di questo compagnia, 
alla quale appartiene anche b linea da 
Reigate a Readìog, di 4 6 miglia di lun- 
ghezza, sulla quale non vi è ancora tele- 
grafo, e le linee di Tonhridge Welis ad 
Hastings , e d"* Ashford a Rye, presso 
d^ Oastings. 

La fig. IO è il piano degli apparati 
telegrafici sopra questo estensione di pae- 
se. Le linee =" rappresentano i 

fili, designati in pratica per 1 , a, 5, 4, ec. ; 
i mezzi punti • indicano i campanelli d'^al- 
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iannc; i grossi punti •, i galTtnometrì ; i 
puoti sémplici, gli strumenti ad ago sem- 
plice (Ggura i4 e i5) ed i punti com< 
presi in un circolo ©, .gli strumenti a 
due aghi. 

Lestasionl sono disposte in gruppi, 
di sei a sette per gruppo. Le linee del 
piano sono continue da un capo alfaltro 
di un gruppo \ dove le linee si termina- 
no b s^ interrompono il gruppo finisce. 
Il più importante dei gruppi è quel- 
lo da Londra a Duuvres, sui fili segna- 
ti le a. Si vede che questi fili passa 
no per tutte le stazioni inferiori, e che 
le stazioni importanti, Tonbridge, A^h- 
ford, e Folkstone, sono munite di stru 
menti in aggiunta alle stazioni finali. Per 
attraversare queste stazioni si aggiungo- 
no dei legami \ sMntroducono alcuni altri 
fili negli strumenti. Le più piccole sta- 
zioni hanno un secondo paio di fili nu- 
meri 5 e 4) che vanno da un capo al- 
r altro della linea ; questi fili tuttavia si 
arrestano a Reigate, Tonbridge, Àshford 
e Folkstone, e formano cinque gruppi 
inferiori, di 5, 5, 6, 5 e a stazioni re- 
spetti ve. La serie fra Douvres e Londra 
ha cinque strumenti a doppio ago ^ e la 
soneria è sopra V uno o T altro dei 
fili, come lo si vede nella pianta. Han- 
novi alcuni gruppi inferiori che hanno 
come gli altri strumenti a doppio ago 
con la campanella sopra T uno o T altro 
dei due fili ; ed altri strumenti a sempli- 
ce ago occupano uno dei fili, e lo sve- 
gliarino r altro. Da Londra a Reigate, 
compreso Merstham^ vi sono tre stru- 
menti a doppio ago ; da Douvres a Folk- 
^one due; da Reigate a Tonbridge, com- 
piese le stazioni intermedie, vi sono cin- 
que stumenti a sem^ lice ago sul filo 3, 
e cinque segnali d^allarrae sopra il filo 4 
£ lo «tesso per le stazioni da Paddock 
Vood ad Àshiord inclosivamente, e per 
le tre da Ashford ■ Folkatone inclusiva- 
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mente. Un terzo paio di fili, che fmao 
la somma di sei, può vedersi da Reigatt 
al tunnel dopo Merstham. £ da Londra 
un altro paio va alle stazioni di Brìcla- 
gert''Arms, e due paia a Gravesend e 
Rochester : lo che fa in tutto dieci, en- 
trando alla stazione di Londra. 

£gli ò certo, dopo ciò, che il nuoiero 
dei fili che si vedono sopra una strada 
di ferro non vuol dire altpimenti, come 
alcuni immaginano, che i telegrafi del- 
r Inghilterra domandino molti fili per 
funzionare*; ma piuttosto che rappresen- 
tano un grande sistema, e che quelli ser- 
vono a molte stazioni. Quanto a. ciò 
che concerne specialmente il telegrafo, 
potrebbero non esservi che due fili, ed 
anche un solo fra Londra e Douvres, e 
si potrebbero condurre questi fili in ogni 
stazione. È vero tuttavia che non si avreb- 
be più allora il comodo per un gruppo 
di diciotto stazioni, e ohe come 4 ^^^ 
zioni non potrebbero usare la stessa par- 
te dei fili nello stesso tempo, le comuni- 
cazioni fra le stazioni Douvres e Londra 
sarebbero continuamente inteiTOtte, ed 
esse interix>mp«rebberu alla loro volta 
le altre. 

Allora, sebbene tutte le stazioni fos- 
sero nominativamente delle stazioni te- 
legrafichey tsie virtualmente sarebbero 
tutt"* altra cosa, mentile ivi si starebbe 
sempre in aspettativa, in confusione ed 
in interruzione. 

La linea di North-Kent da. Londra a 
Rochester ha anch'^essa un gruppo com- 
pleto di cinque stazioni principali sopra 
un paio di fili, e due più pìccoli gruppi 
di sei e sette stazioni respetti vamente 
sopra un secondo paio. Uannovi da per 
tutto degli strumenti a doppio filo, con 
degli svegliarini sopra uno dei fili. Le 
diramazioni di Tonbridge Wells, di Maid- 
stone, di Ramsgate, di Deal, e di Mar- 
gate, hanno cadauna un paio di fili per 
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> ft doppio ago alle ttauoni in- 
Aoala mila pianta, ed tm terso filò per 
lo STegliarìno. 

A Tonbrìdge vi haano degli strumen- 
ti ad ago semplice e degli svegliarini so- 
pra un solo e medesimo filo, A Ton- 
brìdge Wells vi sono strumenti sopra un 
filo, e gli sregHarìni sopra nn secondò. 
Noi abbiamo così esempii di parecchi 
■wtodi per combinar gli apparati. 

Abbiamo detto ohe tutte le stasioni 
•Tarano un filo di terra, ed abbianoK) di- 
mostrato anche come bisognava che tut- 
ti i gruppi terminassero nel terreno ; al- 
lora r oio del filo di terra a Margate, 
Bamtgate, Deal, Maidstone, Tunbrìdge 
Wells Londra, Bochester, ec., si capisce 
fiimhnenle. Poscia descrìvendo il tasto 
avonante abbiamo fatto vedere T appli- 
eaaiooe del filo di terra per destare Tal 
fanne in una direzione qualunque, se- 
condo i bisogni. 

jÉpparato silenzioso. 



Atvì ona tersa applicasione del filo 
di terra, di cui sogliono servirsi a Ton- 
brìdge, Ashford e Folkstone sulla linea 
principale; ed a Lewisham, Woolwich, e 
G^vesend sulla linea di Nort-ELent 
Prendiamo Tonbrìdge per esempio. 

Noi abbiamo rappresentato i fili i e a 
eontinuando una corsa interrotta da Lon- 
dra a Douvres, e comprendendo nella 
eorsa lo strumento di Tonbrìdge; allora 
Londra facendo un segnale per Douvres, 
o Douvres per Londra,- esso deve oatu 
rafanente vedersi a Tonbridge ; e se Ton 
brìdge & un segnale per Londra, biso- 
gna eh* esso sia veduto a Douvres ; im- 
perciocché il circuito comincia con la 
piastra di terra a Londra, e continua pel 
filo non interrotto che va alla piastra d 
terra di Douvres ; e sebbene inutile e 
Douvres, la corrente in questo caso, de*|ll nome 
Sappi. Di%. Teen. T. XL. 
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re andare fin là per raggiungere il ter- 
reno, e compiere il circuito. Ma se noi 
usiamo di un messo per farla arrìvare a 
terra a Tonbrìdge, le risparmieremo un 
lungo ed inutile tragitto, ed essa entrerà 
in terra al silo più vicino. Se dunqua 
corrispondendo da Tonbridge con Lon- 
dra, noi conduciamo a Tonbrìdge due 
piccoli fili della terra ai fili conduttori, 
dal lato di Douvres deir istrumento di 
Tonbrìdge, noi tagliamo la linea, e forsia- 
mo il nostro segnale a non andare che 
nella direzione voluta, vale a dire a Lon- 
dra ; mettendo il filo di terra dell'* altra 
lato deir istrumento di Tonbrìdge, il no- 
stro segnale non passa che neir altra di- 
rezione. Una piccola combinazione, det- 
ta apparato silenzioso è calcolata op- 
portuna per eseguire fiacilmente questa 
operazione. Se ne vede il prospetto al 
basso dello strumento (fig. i4) oon un 
indice che segna la posizione in ogni 
operazione. Quattro molle, due ai fili dai 
lato di Londra dell* istrumento, e due a 
quello dal lato di Douvres, sono dispo- 
ste per il serrìzio sopra un cilindro di 
bosso. 

Un gambo di rame in comunicazione 
col filo di terra^ è incrostato nel legno, e 
girando il cilindro in mia direzione. Il 
gambo di rame si trova in contatto colle 
molle del lato di Londra, o nella dire- 
zione opposta, con quelli del lato di 
Douvres; di maniera che funo o V altro 
dei fili comunica culla terra. Questa opo- 
razione procaccia un doppio vantaggio $ 
riducendo la distanza a metà, essa per- 
mette di procedere con una batteria me- 
no forte ; e limitando i segnali alla metà 
dei fili, essa lascia in liberià f altra metà 
alle altre stazioni : lo che ia si, che men- 
tre Tonbrìdge comunica con Londra, 
Ashford può comunicare, sulla conti- 
nuazione della stessa linea, con Douvres. 
di questo apparato deriva da 

7 
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■n^aitra dmpoa uk me che lo 
qmado V iodìoe segna la parola siknsio, 
un gambo dì rane si troTa in eoaranica- 
aiooe meCallica ooUe molle dì caduin la- 
Io di uno dei galTanometrì, ed on altro 
gambo con quelli dell* altro galranome- 
tro; fòrman donque un breve cir^ 
cmiiQ, e si inno ripetere i proprìi 
gnali dal proprio stmmenlo soltanto, ed 
i sanali passano le altre sKasìoni sensa 
entrare ad nostro stmmento. Infatti, gli 
è amolntamente come se I fili non en- 
trassero ponto nella stanone di Ton- 
bridge. L* apparalo silensioso delle linee 
di Norlb-Kàt è lo stesso nel principio, 
■m la sua costrasione è dìTersa. 

Per la disposisiooe sopraindicata tutta 
la linea è munita dì strumenti, sensa che 
alcun punto sia incomudo, e V esame 
della pianta farà Tcdere che quando una 
stazione non è in comunicasione diretta 
con un gruppo, essa può inriare il suo 
■einggio db per tutto; per esempio Lon- 
dra manda un messaggio a Penshurst se- 
guendo sia la strada dì Reìgate, come 
qudla di Tonbridge. 

KaUe^orme, 

Nelle drcostanae ordinarie, le linee di 
dimaaiione tel^raSca teroiìnxuo alle 
slaaioni di congiungimento, come la di- 
ramaaione da Deal a Minster, da Rams- 
gate ed Ashfìird, da Haidstone a Ton- 
bridge, da North-Rent s Londra. Ma ri 
banno delle esposi sioni per mutare a 
^Folontè i fili dì dimmasiooe sui fili della 
linea principale, presso a poco come si 
cangiano i treni da una linea airaltra« 
eoi aaesso degli aghi. La piattaforma, in- 
ventata dal Walker, è on cilindro dì legno 
di bosso incrostato di certi gambi di rame, 
e montato sopra unrì piccola scatola di. 
proleaioDe intendi tli aocajò; una serie! 
di molle d'acciaio spingono ogni lato ddj 
cilindro, e «-anno alP estremità 



Tmmu9U 
-, defla eassetta; i fili comunicano a qocit« 



estremità. I gambi di rame sono ^spoeti 
in maniera che in una posiaione dd ci- 
lindro le molle formano un assortimento 
di coppie dì moOe, e che fiKcndo far loro 
un quarto di riTolusimie, formano un al- 
tro assortimento di coppie. 

CispiegherenM meglio quando descri- 
▼eremo T intemo delP ufficio del tele- 
grafo; per ora basti sapere che in uno 
dei due casi le due iftoUe dei fili di dfara- 
maaione si umscono rispettiramente col- 
le molle del filo di terra, nelb stasiooo 
dì congiungimento, nwntre che la linea 
principale è aperta da un"" estremità al- 
l'* altra ; nelP altro caso le due molle dei 
fili dì diramazione si uniscono rispettiva- 
mente coi due fili rimontando la linea, 
mentre che i due fili che ne discendono 
sono uniti colla terra, alle stasiotti di 
congiungimento. 

NdP ultimo caso, i s^psali di Londra, 
in luogo di andare a Dourres prendo- 
no la diramazione discendente, forse da 
Xaidstone, da Ramsgate ed anche da 
Deal ; lo che dà a Londra T immenso av- 
ranlaggio di potere essa medesima nmnte- 
nere una comunicazione diretta colle linee 
di dirasaasione. senz^alcun altro soccorso 
ddla stazione di congiungimento die di 
girare da uu lato, e quindi dalP altro ; 
tale una osarcia viene indicata dalle lin«e 
punteggiale ad Ahslord. U circuito il più 
luogo ottenuto cosi è dì 1 55 miglia da 
Deal a Rochester. Aggiungiamo che men- 
tre Londra e le stazioni della parte alta 
possono arrivare alle diramazioni col soc- 
corso delle piatteforme, queste noù pro- 
curano lo stesso avvantaggia a Donvres 
ed alle stazioni basse, perchè dò non fu 
ancora domandato. 

Doppie piatii/orme. 

Fu montata una piattaforma a doppia 
alla stazione di Toobridge (6g. i a) 
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oomunicaBta coi fili che partono da Lon^ 
dra ; non vi ha che un dliiidro, ma il ra- 
me e le molle sono disposti in nteniera 
che questo strumento può esser messo 
in comunicazione sia con Londra e la 
linea di North-Kent, o con Douvres e le 
diramazioni, secondo i bisogni. Ma met- 
tendo questo od un altro strumento di 
diramazione in comunicazione colla par- 
te bassa della linea, i segnali si trovano 
rovesciati, e T uno o T altro dei lettori 
deve leggere alP inversa, a meno di ap- 
plicare allo strumento un apparato ro- 
vesciante T ordine della comunicazione, 
per raddrizzarle. Del resto con un poco 
di abitudine, si legge bene anche alla 
rovescia. 

Piatte/orme ad un filo. 

Fi ha una terza specie di piatte-forme 
èomunicante al piano della linea. Essa 
sef've a convertire lo strumento a doppio 
ago in uno ad ago semplice con T uno e 
r altro filo ad uno dei sei aghi, e servi- 
rebbe se i fili conduttori si mettessero in 
contatto. Alla stazione intermediaria essa 
è stabilita di modo che i due fili deir al- 
to, o i due fili del basso possano benis- 
simo esser collocati sopra uno degli aghi: 
alle stazioni finali essa è disposta in ma- 
niera che i fili possano mettersi sopra 
r uno o r altro ago ; ed essa ha una po- 
sizione addizionale per la quale Londra 
esce dal circuito, quando la stazione di 
Bricklagers^ Àrms vi entra. 

La pianta mostra che i due fili di 
Douvres si biforcano , e non termina- 
no solamente a Londra, ma a Brickla 
gers^Arms ; il filo n.^ i terminando, co- 
me il filo n.* 3, con un doppio braccio 
come la lettera T. 

In tali circostanze un segnale che par- 
te da Douvres si dividerebbe al sito di 
coagionzione, e la metà arriverebbe ad 
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ogni capo. Ma la règola è di conservare 
il circuito completo come a Londra; e 
Brìcklagers^ Àrms non può possedere la 
linea che qualora i fili fossero liberi, ad- 
dirizzandosi a Londra a mezzo del se- 
condo telegrafo, o dei fili 5 e 6, fra que- 
ste stazioni. Ogni stazione ha un cilin- 
dro di legno di bosso fornito di rame, 
che per un quarto di rivoluzione per- 
mette ad ogni stazione di spezzare o - di 
compiere il circuito. Quando Londra lo 
lascia completare per Paltra stazione, es- 
sa lo spezza; e lo completa di nno- 
vo qoando Bricklagers^ Àrms fa sapere 
di aver finito. Yi hanno delle piatta- 
forme speciali a Gravesend e Wool- 
wich , che permettono a Rochester o 
Londra di comunicare direttamente con 
una piccola stazione qualunque di North- 
Kent. 

La pianta è tracciata secondo la scala, 
ma per maggiore semplicità le dirama» 
zioni sono ad angoli retti. Fu presa la 
posizione relativa dall* osservatorio di 
Greenvich, nella speranza che venga un 
giorno in cui si stabiliscano alcuni con^ 
duttori di tempo fia V osservatorio e la 
stazione, per stabilir l* ora e le determi- 
nazioni di longitudiue. 

VJfi%ìo del telegrafo. 

Nel corso di queste descrizioni abbia- 
mo avuto più di una volta occasione di 
parlare delle disposizioni e degli appa- 
rati di una stazione telegrafica; adesso 
noi penetreremo nelle sue stanze onde 
esaminare da vicino parecchi oggetti che 
non furono fino a qui che leggiermente 
sfiorati. La stazione Tonbridge sarà il te- 
ma del nostro esame. 

Osservando la planimetrìa (fig. i o) si 
può notare la posizione maggiore di que- 
sta stazione : essa è collocata a metà stra- 
da fra la capitale e la costa, e fiel centro 
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di tulli gli appottnnenli. E qui che sì 
eura il goTemo dd idegrtfi, che si pre- 
•crive la re^larìlà del scrrìaio ddla linea, 
•i poliscono e si riparano gli appaiati 
andie per le altre staaionì, e dove si 
supplisce anche ai bisogni di quelle, per 
quei messaggi, a modo d^esempio, cui nou 
arrlTerebbero colle loro singole forte. 

Per rendere questa staaione quanto 
più efiBeace fosse possibile fu essa prov- 
veduta di un sistema perfetto di appa- 
rati, Il quale d servirà ammirabilmen- 
te per fomird le notiaie che vogliamo 
poi^fere» 

La fig. II è un disegno esatto dd- 
I* interno ddl^ uflkio di Tunbridge. La 
tavola sostiene quattro strumenti, ed un 
quinto trovasi sopra un beccatello con- 
tro il muro. I fili che sono di rame co- 
perto di cotone, entrano nel pezzo al di 
aopra ddla finestra, e si distendono con- 
tro Il soffitto, secondo le loro destìnaaioni 
rispettive. -— Alcune batterie sono nel- 
l^Érmadio sopra la tavola, e le altre stan- 
no In un canto a quest^uopo destinato 
nella eorta ddla staaione. A sinistra evvi 
k stparaalone che, secondo le regole del 
•erviaio dei telegrafi, non permette al 
pubblico d^ Innoltrarsi. 

Lo fig. t a, disegnata in iscala^ rappre- 
aenta I fili e gli strumenti che si vedono 
a posto nella fig. 1 1 . Si può osservare 
la corrispondensa di questi fili con quelli 
delle linee (fig. io) che li conducono d- 
fottlvamente. Eui hanno a destra una 
nnmeraalone corrispondente. I num. 7, 
8 e 9 sono i fili di Tonbridge Wells. La 
lettera Y trovasi dia destra dei fili su- 
periori, e la lettera D a destra dd fili 
inferiori. Un filo superiore è quello che 
viene dal lato di Londra ; un filo infe- 
riore queHo che viene dal lato di Dou- 
vres. L^ultimo filo marcato E, è il filo di 
terra procedente d tubi del gai. 

A, è una tavoletta di acajù portante. 
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per ogni filo di linea dtrettenti eoodtti* 
tori avanti V «ntÌGa forma dd parafuian*' 
ni. Un gombilo di rame con ddle punte 
ed una piccola sfera, è attaccato ad ogni 
6I0 ; air opposto di ogni gombilo è col* 
locato un gombilo simile; le punte e k 
sfere sono vicinbsioie le une alle altre, 
senza essere positivamente a contatto. 
Questi secondi gombiti sono assicurali 
a vite sopra un fusto dì rame che pai^ 
te dal filo di terra E, conde lo si vede 
in alto del sbtema. Il principio è che 
le cariche atmosferiche, raccolte dd fili 
di linea, si scaridierunno per le punte o k 
sfere ndla terra; assai spesso negli ura- 
gani tempestosi avvengono forti scariche, 
vivissime fra queste sfere ; esse finiscono 
anche col danneggiare gli strumenti, k 
che fa che, frattanto, questi conduttori 
sono respinti. La tavoletta inferiore alk 
tavoletta A, di cui veniamo dal parlare, 
porta dd conduttori ili luce dietro no 
nuovo princìpio, rappresentato dalla figo» 
ra iS, e che descrìveremo più tardi. 

B è una tavoletta che porta tre ver- 
ghe di rame. L* una E comunica col 
filo di terra E, in maniera che essa è 
virtualmente una continuazione del filo 
di terra, a prossimità comoda, dietro gli 
strumenti. Le altre marcate e e a comu- 
nicano rispettivamente colle esti'emilà ra- 
me e zinco delle baiterie. Esse si esten- 
dono lungo la tavoletta, e conducono cosi 
la potenza della biUeria a portata degli 
strumenti. Di questi non si volle indi- 
carne che una sola parte, per evitare ogni 
confusione. 

La tavola es suoi quattro strumenti, 
veduti in prospettiva ndk fig. 1 1 qui si 
vedono in pianta. Lo stromento il più 
prossimo al crocicdiio, a fronte del quak 
r impiegato è assiso, e di cui la fig. 14 
rappresenta Tdzato. è qudlo che coaui- 
nica con Londra e Donvres ; a è lo stni^ 
mento ad ago semplice (Qg. i5). QncaCn 
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kh fine di un groppo, dì eoi Reigate è 
iyrincipiQ; 5 è nno dd due strumenti 
ami r nitro è t Tonbridge WdU; 
|èlo stromento finale del gruppo di 
Iridstone ; 5 è uno dei doe «trumenti, di 
ai il simile trovati nella abitazione del 
wf, Walker. Affine di poter comprender- 
b mMk pianta^ egli ne mutava un poco la 
tara poaixione. Le linee punteggiate sono 
la lince esteriori degli strumenti. Il rap- 
porto di questi cinque strumenti con quel- 
fi della oltre stasioni può facilmente de- 
darai dietro Pesame della pianta, Gg. i o. 
Si Tede nello strumento n.^ a come le 
estreontà e e % sieno legate ai fili delb 
batteria: i fili di rame vi arrìvano dal- 
la taToletla B. Le estremità ee % sono in 
istato di riposo, e si ommisero ì fili per 
evitare la confusione. 

Abbiamo dato le linee esteriori dei 
galvanometri e delP elettro-calamite, di 
tutti gli strumenti di cui poteva esser 
ttacciatp il legame. Dal filo di ter- 
ra £, un filo va da per tutto : ai nume- 
ri i, 3, 3 esso passa direttamente \ ai 
Domerì 4 ^ ^ c^o arriva col mezzo del- 
le piaUe-forme a, b e e. l fili che par- 
tono dal laU> sinistro del galvanome- 
tro prendono tutta la linea alta, o ler 
IO Londra. Quelli della destra, la linea 
bassa, o derivanti da Londra. 

Ciò è quanto sì può vedere, trac- 
ciando i fili sulla pianta. Quando i fili 
ft^ incrociano sulla pianta, essi lo &nno 
in modo da non toccarsi V un V altro. 
Non vi è alcuna difficoltà nel tracciare i 
fili che vanno senza interruzione al di 
sopra della tavoletta A ; ma abbisognano 
di una maggiore spiegazione quelli che 
passano per una piatta-forma. 

La piatta-forma e è destinata a mettere 
b diramazione di Maidstone in comuni- 
cazione con Londra) b piatta-forma dop- 
pia m serve a fare oomunioare lo stru- 
del direttore sta con Londra, sia 
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con Douvres \ b piatta-forma k rannoda 
tutti i fili, tanto quelli superiori come 
quelli inferiori ddb linea, con lo stesso 
rocchetto ad ago, nel caso di comunica» 
zione fra tutti i fili. Abbbmo dato pre- 
cedentemente b costruzione e i principi! 
generali della piatta-foma; ma non poa^ 
siamo dare la sezione dei cilindri, perchè 
la pianta è di una scab troppo pioco- 
b. TuttavoHa ne vediamo Papplicazione 
nel tracciato del filo i ; primieramenief 
mentre b comunicazione completa fra 
Londra e Douvres è aperta, in sedmdo 
luogo quando b comunicazione e stabi- 
lita fra Londra e Maidstone. 

Il nostro primo esempio darà il per» 
corrimento di un srgnale da Londra fino 
a Douvres, e b cui corsa è indicata da 
piccole Creccie. 

Esso entra nelb stazione pel filo ao- 
periore i, il primo filo a sinistra ; va a 
sinistra delb pbtta-forma a, dove entra 
per la seconda estremità ; attraversa la 
scatola e il cilindro, e sorte dall^altro blo 
per festremità immediatamente opposta: 
in questa posizione, il cilindro, ha per que* 
sto filo, un pezzo di rame piantato sopa 
ogni bto, ed unito per un filo di raaaa 
che percorre il cilindro. Quindi b cor- 
rente va in linea retta aUa piatta-forma b^ 
dove entra per b seconda estremità a 
mano sinistra, e passa netta direiione 
delle freccie contigue, lo abbandona per 
r estremità primiera o superiore del me- 
desimo bto. Questo tamburo cosi dis- 
posto porta un fusto di rame, aufficien* 
temente lungo perchè le molle deire- 
stremila vi passino sopra. Frattanto b 
corrente va alla pbtta-forma Cy dove es- 
so entra per la prima estremità a sinbtra 
e sorte per b seconda del medesimo la- 
to, la comunicazione essendo esattamen- 
te simile a quella che viene dalP esser 
descritta. Prosegue quindi b sua oor^ 
sa ed arriva senza interruzione allo stm- 



amoiele^fiDoaclqoilccaln m sìtt.|ch«ìl cìraÉtefi ooirtiMi adT altro tato 
0ta M nioclietto cbe ti mva oso pim.dtih tcttota • del cUtedro, dof« lift Iw»- 
« sisblra; ciroota inlorBO al roodieClo e:go la rnBinMin— oi>lta etlraaità ittferio- 
qnando lo latcia, droooda quello dell' e— re dello steM» lato» quando un filo di- 
kttro-calaflBita deir aBanM. La sua Tìa'ieeiideal filo di tena co««e. — Ciò 



è aOon VeUitmiA foperiore a destra die si è detto del fiki a.* i applicasi 
delta piatta-Coran ^, ed il soo puotu di «oche al filo n.^ s. 
uscita ta seoooda estieaità dello stesso La ptatta-fafi m ha penicsso al dr- 
tato ; esso lascta cosi ta staaiooe per eoo- coito del filo superiore t di entrare da 
tinuare ta sua corsa fino a IKiarres, sul un tato e di uscire dalP altro ; ma una 
filo iafarìore n.^ i« D. positione difiierenle dd cilindro chiuda 

Trac cì eteaw> firattaato ta corsa dello rdibe questo circuito, tarebbe uscire ta 
stesso filo s u peiioie i, quando ta piatta- corrente per P estremità che segue al di 
ibraa e è girala per Metter Londra in sopn di quella per ta quale essa enlruiu. 
coaumicaaione con Maidftoae, La cor-j Da questa estremità il filo conduce a 
lunie s^ne ta medesima rta di prìaia, . sinistra del rocdietlo sinistro dello stra- 
fimi a cb^ essa arriva alta piatti formi e .* mento n.* 5, passa a destra dd rocchetto 
essa entra allora per V estremità supe-!per il filo che passa in alto, e che coo- 
liore a sinistra e passa per b scatola e il duce lungo la parte detta Enea di dira- 
tamburo, che lasda per T estremità su-ìmauone di Tonbridire Wells, e sotto ta 
pcrìoie a destra ; poada esm dlsceade. strada dì Hastings allo slruaaeulo geoad- 
a sinistra dd roodielto sinistro dello slru- lo ddl^ ufiixio dd Direttore. 
mente di Miiiìrtof n.^ 4^ passa intumo| L^ aaiooe ddta ptatla-furma può ase- 
al locc li e t te e eoatinua ta sua corsa fino glio comprendersi, mostrando come essa 
a W as dsto ae per il filo a.* S, che dÌTeo-: operi neUe sue tre posiaionì sopra i due 
ta il a.* 1 delta dìiamiiiuni da Maidslo- fili che dalP istmosento n.^ 5 \ì mHtoao 



■e a Pteddock Wood, come lo si Tede 
i (fig. io). Ma ta piatte-forme 




capo. Quando questo drenilo termina 
aita stuione di Tonbrìdge. ta com ddta 
eosl calcolale che l a enUe esse ofie-' corrente si opera diretlaaaente at uai erso 
partmUre io ; ta scatota ; ili si trorano tre estremità 
i proTTcduno comonicanti cadauna colta terni per an 
imme«1iata.I&lo comune. Quando ta si gira per f 
1 1 fifi che conducono a questa 
timwìicaiiuni. calta terra, io 
che rompleta il dreuìto per quanto lon- 
tam esso Tuda. In questo esempio la 
Heasa opemsioae che gira i fili soprrio- 
ti I e a di Maidstooe. unisce ta ter ra cu\ 
di sopra ddlo strumento di aaodo che U 
naaaunieaxione resta perfetta fra D;>ufTes 
a Toabrid^ Seguendo cogli occhi, e nd 
aaaso iaperso delta fireoeie, il filo die de- 
riva dd rxìc chetto siaistro ddlo stromen- 
tn, lo si Tede alta seconda estremità ddta 
r; ta coancssiooe è tale qui 



a Londra, ta sua corsa è estenore alta 
scatota dallo stesso tato di* esm eatra ; e 
quando essa dere finire a Dourres^ ai- 
tiai e ifca il tamburo, ma in aaaniera da 
uscire per ta coppu dei fi!i che pasm 
fra ta due scatole, ta rombiaaùone es- 
sendo tata che ta terra, in ogni cnsoi, co- 
munica Col dreuìto di cui aon si si serva 
per il BBomenlo. 

Sarebbe troppo lungo il descriivro ta 
eorsa di tutte ta serie dd fili ; ma per 
dò che abbìimo detto^ il tattare che iri 
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ndlo studiarle; BMDtre «Me tono esali»» 
Mente tnceiale e nnmerate. Ora para- 
gonando qnefla pianta colla pianfage^ 
nenie della linea, non tornerà difficile il 
l iier ir e le dispotisioni speciali di questo 
nffisio , alla disposisione generale del- 
la linea. 

La maniera con cai i fili tanto supe^ 
fiori che inferiori comunicano colP ago 
sinialro, per la piatta-forma b può esser 
sulrito spiegata. Quando tutto è a dove* 
re, il tamburo si presenta alle molle in 
maniera che i capi dì rame si uniscono 
in coppie, due coppie da ogni lato delb 
scatola. Questa è la posizione nella corsa 
che fu tracciata del filo n.* i. 

Suppongasi che i fili al basso della 
linea siano insieme, e che occorra riu- 
nirti a sinistra del rocchetto ad ago, nel- 
V inferno della stasioue di Tonbridge i 
il &lo il più alto andrà dalla destra della 
scatola ail^ ago sinistro, e i due fili di 
oiesxo saranno i fili inferiori ; noi non 
arremo che a girare il cilindro, perchè 
im fusto di rame si presenti ed appoggi 
sopra le tre molle, raccogliendo nel tem- 
po stesso i fili con un ago e, lasciando 
r altro ago fuori del circuito. È la stes- 
n cosa pel filo di sopra ; non si ha che 
a girare nelP altra direzione, ed il fusto 
di rame si presenta dair altro lato. 

Circuito dello svegliarino. 

La descrizione del circuito delP al- 
larme può esser meglio compresa nel- 
b pianta. Nella corsa del 6lo i di Lon- 
dra, dopo arer passato il rocchetto al- 
fago sinistro dello strumento n.^ i, si è 
redato ch^esso passava il rocchetto a 
campanella o T elettro-« * iamita, prima di 
lasciare la stazione sopra la sua via per 
Douvres. La calamita agendo, la campa- 
adb cammina; ma se il sostegno della 
campanella fosse girato, la corrente pas- 
lerebbe piuttosto di trarerso * p«v i fili 
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phà forti. Questi fili continnano in giro 
della camera, e ti ha nelP interno un ak 
Irò manico d^ campanella «Ib portata de|. 
r impiegato die può fare il corto cip» 

culto r\ senza abbandonare il suo posto. 

Il fusto a campanella di llaidstonen.^4 
è sopra un terzo filo, distinto dal rocchet- 
to ad ago. Il filo 5, D discende alPelet- 
tro-calamita : esso continua dalla calamita 
al tasto sonante (fig. 8) ; di là rimonta 
per raggiungere il filo di terra £', sulla 
batteria B. Il filo a timbro di Tonbridge 
Wells"^ segue una corsa simile; ma tu^- 
taria esso comincia per il tasto sonante, 
poi Ta air elettro-calamita, e finalmente 
al filo di terra. Il filo 4 U) che Tiene da 
Aeigate, fo lo stesso senrisio. Abbiamo 
indicato ciò che sia la scatola a campa» 
nella, ed il beccateUo sopra il quale è 
collocata e doTC troTasi il tasto sonante» 
Dietro a tale descrizione questo tre cam- 
panelle sono sempre in circuito, ed è cosi 
che si troTano in tutte le stazioni che ne 
sono proTTednte ; ma noi abbiamo qui un 
apparato supplementare che può fere il 
corto circuito quando il mmora del tim- 
bro facendosi udire nelle altre stazioni, 
interromperebbe il laToro. 

Disposizioni tali quali veniamo dal de- 
scriverle, esistono in tutte le stazioni do- 
ve sono proporzionatamente in rapporto 
coi bisogni di cadauna di eu%. 

Da questo semplice sunto il lettore 
più inesperto avrà potuto notare quali 
grandi difiicoltà si possano sormontara 
per mezzo d^intercomunicazioni ben cal- 
colate fra gli strumenti ; come si possa 
al tempo stesso ricevere per telegrafo un 
dispaccio da Douvres da un lato della 
tavola, e mandarne un altro a Londra, 
dall' altro lato ; come si possa tegliare la 
linea, e saggiarne la natura ; come ve- 
gliare alle variazioni d^ isolamento, od al- 
faumento di resistenza, e riconescera i 
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di legno a, ed un rocchetto di legno h b. 
Le frecGÌe mostrano la direzione ddla 
carica, dal filo di linea e al tel^rafo, al 
quale esso tiene per la parte d, I capi dei 
rocchetto si aggiustano sulla superficie 
inlema del cilindro, ma tì sono alcune 
piccole scanalature che permettono d^n- 
trodunri due o tre conduttori in filo di 
rame ricoperto di seta g, più piccoli di 
quelB che si trovano nello strumento ; il 
filo è nel circuito che principia al grosso 
filo di rame e, e termina al dì sotto 
in d ; esso è molto d* accosto alla terra, 
più da presso in fotti che un altro filo 
qualunque o pezao di metallo dalf in- 
terno dello stumento o delP uffizio. Tro- 
vansi inoltre, al filo e, due mozzi y, 
guemiti di punte che toccano quasi Più- 
temo del cilindro. I capi di legno a e d 
sono egualmente coperti come i dischi di 
rame ; dal disco superiore, alcune punte 
accostano il cilindro di terra; e dalla par- 
te inferiore del cilindro di terra, alcune 
punte si presentano al disco. Lo scopo 
del rocchetto g, di filo assai fino, si è che, 
ia ragione della tenuità del filo e della 
sua prossimità al cilindro di terra, la fu- 
sione, in un caso estremo, si opererà più 
presto che nel filo del rocchetto d^allar- 
BM, od in quello del rocchetto ad ago. — - 
Quanto allo scopo delle punte esso non 
ha bisogno di spiegazione. 

Si fece la prima prova di questi con- 
duttori alla stazione di Tunbridge Wells, 
dove un colpo di fìilgore scoppiò alcuue 
settimane dopo, e dove V azione delfap- 
psrato fu quale era stata preveduta. La 
folgore passò «eoza perìcolo per il gros- 
so filo e, ed immediatamente, arrivando 
al filo fino gf si slanciò dal cilindro, fece 
esplosione, bruciò la seta e scopri il filo, 
al punto nero, presso A. Io questa circo- 
stanza il colpo non fu molto forte, ed il 
filo non si fuse altrimenti. 

La circostanza fu più grave TS agosto 
SiijjpL Di*. Tccn. T. XX. 
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1849* '^^ violento uragano si condenso 
durante la notte, e si manifestò princi- 
palmente air estremità d^ Ashford, sulla 
diramazione di Ramsgate (fig. 9 e io) ; 
tre pali non protetti furono abbruciati a 
Ghartam, circa due miglia più in là di 
Ghilham ; la folgore entrò nelle stazioni 
di Ghilham , e d"* Ashford e spaventò 
molto per la sue rotture, e le sue esplo- 
sioni. Si vide in seguito che a Ghilham, 
dove non vi erano conduttori della fol- 
gore, il filo del rocchetto d^ allarme era 
stato bruciato^ come quelli dei rocchetti 
del galvanometro, e che vi furono delle 
gravi esplosioni intomo all'apparato. Uno 
dei fili di rame n.** 16 era consumato e 
rotto. Ad Ashford vi erano dei condut- 
tori della folgore ai due fili delf istru- 
mento, ma non ve ne erano al filo del* 
r allarme. I rocchetti del galvanometro 
d^Ashford, che avevano dei conduttori, 
furono garantiti ; il filo fino g del con- 
duttore della folgore fu abbruciato dal- 
fesplosione ; ma il rocchetto d^ allarme, 
che non era protetto, fu tocco dalla sca-> 
rica e bruciato. 

SmagnetMinione degli aghi. 

I colpi di tuono turbano qualche volta 
la polarità degli aghi, ed anche gli smagne- 
tizzano. Questo caso è molto più fre- 
quente cogli aghi romboidali e corti che 
cogli aghi lunghi ; si è anche trovato che 
questi primi erano stati smagnetizzati, seb- 
bene moDÌti di protettori ; ma nelP ura- 
gano soprammenzionato, mentre che il 
magnetismo degli aghi non protetti della 
stazione di Canterbury era distrutto, 
quello degli aghi protetti di Ahsford esi- 
steva ancora. Si potrebbe credere che 
r intensità e r istantaneità della carica 
atmosferica non le permettesse di agire 
così violentemente e cosi irrestsUbilmente 
sul magnetismo. delP iigo, senza aUonta*- 
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in C[ueste éirecione Tolendo allontanar 
r ago, poiché esso è di già allontanato. 
Ma te in questo caso ti ritirano le cavi- 
glie, e si lascia andar V ago tanto quanto 
la forza naturale può allontanarb, si 
può aumentare questa declinazione in- 
viando le correnti ordinarie nella direzio- 
ne voluta ; in maniera che se le caviglie 
seguono Pago nella sua nuova posizione, 
e ch^ esso sia nel mezzo, si può ancoro 
ottenere qualche specie di allontanamento, 
s^hene P ago sìa stato allontanato dalla 
perpendicolare, purch'esso non abbia ol- 
trepassato i limiti della declinazione, lo 
che sarebbe straordinario. 

Con V asse deir ago come centro, il 
sìg.Walker tracciò un semicerchio e fece 
una specie d** incavo sul davanti dello 
strumento, come lo si vede nella fig. 14. 
Sopra un disco circolare mobile dietro 
questo incavo collocò le caviglie d' avo- 
rioé^ Il bottone visibile fra i manichi del- 
lo sfrumento guida una ruota ; una cor 
da passa su questa ruota e sopra le ca- 
viglie dei dischi degli aghi, e girando il 
bottone^ le caviglie seguono facilmente il 
movimento degli aghi spostati. 

Rocchetti mobili. 

Un ago furie, come quello del telegia- 
fo, ha necessurìnmente una tendenza a 
prendere la posizione verticale mentre si 
comincia un segnale, ville a dire, quando 



quando Tago è allontanato non lo si se- 
gue punto col rocchetto, come si fa col 
galvanometro seno, si spinge il rocchetto 
fino a che V ago sia, come lo era prima, 
nella verticale. L^ angolo non pertanto 
fra r ago e il 'rocchetto è, in qresto caso^ 
più grande di quando non si muove U 
rocchetto, perchè il peso deir ago agi- 
sce in opposizione al potere di declina- 
zione, quando V ago forma un angolo 
colla verticale, e lo restringe. Questi due 
mezzi furono utili zzati in uno strumento 
nel telegrafo Campany. 

* F^ocabolario del doppio ago. 

Avendo descritto gli apparati ed i 
mezzi che servono a formare e trasmet- 
tere, a volontà, dei segnali a distanze lon- 
tane, ci resta a spiegare frattanto la ma- 
niera d^ interpretare questi segnali, per- 
chè una persona comprenda T idea che 
si è voluto irasmctletle. La cosa la più 
importante è lo strumento a doppio ago 
veduto in alzato nella fig. 14? ^ &l quale 
abbiamo più di una volta avuto occasione 
di rimandare il lettore. La cassetta è di 
acajù; il quadrante di rame inargenta- 
to, le caviglie d''avorio ; gli aghi di acciaio 
calamitato; le lettere sono nere; i mani- 
chi in acajù. Il circolo al basso dello 
sfrumento è Tapparato silenzioso descrit- 
to altrove. 

Quivi esso è a portata di tutte le sta- 



un polo della batteria ha spezzato il cir-'zìoni, in maniera che i segnali che ven< 
coito, ed ha cosi rotto P ^ione esterna, gono da Lonrlra possono comparire so- 



e che P altro pc^lo non ha ancora toccato 
la caviglia per riparare la breccia ; esso 



pra questo strumento ed esser rimessi 
direttamente a Douvres. Mettendo P in- 



può produrre delle scosselo delle oscil-!dice sul nome stampato, le comunicazio- 
lazioni ai segnali, dove quelli non sieno ni necessarie esistono, 
abilmente condotti. Per avere un ago 
verticale durante il tempo di queste de- 
clinazioni, i rocchetti furono resi mobili 
montandoli sopra i dischi già ricordati 
in'Inogo di montarli sopra caviglie; e 



Dobbiamo adesso descrivere come con 
due soli aghi, non avendo cadauno che 
due movimenti, si formi P alfabeto tele- 
grafico. Sulla superficie dello strumento 
sono le lettere dell'alfabeto^ dbpostc co- 
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me lo si Tede per serie, in due linee, co- 
minciando a sinistra e finendo alla destra 
come nella scrittura ordinaria. La prima 
serie, dalPÀ fino al P, è al di sopra delle 
punte superiori degli aghi ; e la ultima 
serie da R a Y al di sótto dei capi infe- 
riori. Si vede anche che alcune lette- 
re sono tracciate una volta ; altre due 
voUcy ed altre tre volte. Per traccia- 
re una lettera una Tolta T ago non fa 
che un moTÌ mento ; per tracciar b due 
volte, due moTimenti ; e per tre scol- 
te tre moTimentì. Rispetto al ra^igo su- 
periore, si muoTC r ago più da presso 
in maniera da puntare verso la lette- 
ra ; ed in quanto al rango inferiore, si 
muovono i due aghi dirìgendo le loru 
estremità inferiori nella direzione del 
la lettera voluta. Sei lettere C D L M, 
ed U y domandano doppio movimento 
delPago o degli aghi, prima a destra, poi 
a sinistra per G L ed U, e prima a sini- 
stra poi a destra per D M, e Y. Que- 
ste sei lettere sono inscritte fra due e 
separate da una freccia. 1a alfabeto pro- 
dotto da questa disposizione è di una 
specie assai semplice, e s"* impara facil- 
mente. Esso sembra confuso, a primo 
tratto, ma quando se ne conosce la chia- 
ve, la difficoltà sparisce. 

Dei sistemi diversi, immaginali onde 
ottenere dei segnali. 

In America si usa a quest^ uopo una 
macchina telegrafica, in cui i segnali con 
sistono nei punti o nelle linee tracciale 
in una striscia di carta che si muove sot- 
to r àncora, successivamente attratta o 
abbandonata da nn^eUttro-calamita. Que- 
st"* àncora, disposta come una leva, porta 
ad un^es tremi tà un lapis, o una penna ba- 
gnata nelP inchiostro, o meglio una pun- 
ta di acciaio che viene in contatto colla 
striscia di carta allorché P àncora è at- 
tratta dair elettro-calamita, ecc. 
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Si compongono i sanali col lasciar 
passare più o meno lungamente la cor- 
rente, o con delle interruzioni successsive 
o interpolate, per cui sulla carta rimane 
la traccia o di punti, o di linee più o 
meno lunghe. Un commutatore ordina- 
rio costituisce in questo sistema tutto 
r apparecchio con cui si scrive. Il cir- 
cuito è formato per metà d** un filo me- 
tallico, e per Taltra metà della terra. 

Sembra oramai fuori di dubbio che 
un altro Americano, il sig. Bain, abbia 
molto perfezionato il metodo di Morse 
usando una carta imbevuta di una solu- 
zione di ferro-cianato di potassa, e fo- 
cendo passare la corrente altr«iverso alla 
puuta d"* acciaio e alla caria slessa. In 
questo modo, per T azione chimica della 
corrente, il ferro-cianato è d*ecom posto, 
ed i segnali vengono stampati di un co- 
lore bleu. 

Nei telegrafi elettrici d^ Inghilterra e 
d^Aust^ia i segnali consistono nei movi- 
menti ora a destra, ora a sinistra del- 
P ago di un galvanometro verticale : per 
mezzo di un commutatore facile a con- 
cepirsi, la corrente è diretta nel circui- 
to, ora in un senso ora nel senso oppo- 
sto ; combinando insieme un diverso uu- 
mero di segnali, ora a destra ora a sini- 
stra, si compone facilmente un alfabeto di 
lettere o di cifre numeriche. Anche per 
questi apparecchi il circuito si compone 
di metà filo e mela terra, se non che^ 
per abbreviare il numero dei movimenti 
delP ago o de^ segnali che compongono 
una certa lettera, la Compagnia inglese 
di Wheatstone e Gook ha adottato di 
riunire in una sola macchina telegrafica 
due galvanometrì, per cui la metà delle 
lettere solamente è data da ognuno di 
essi. Ne viene per conseguenza, che due 
sono i circuiti, e quindi due i fili che 
insieme alla terra sono necessarii per il 
servizio di questa macchina. 
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tn Austria i segnali dati dalPago delj Non potendoci proporre in questo ar- 
galranoinetro verticale si distinguono non'ticolo di parlare dei tanti apparecchi te- 
solo per essere ora a destra ora a sini-jlegrafici immaginati in questi ultimi anni, 
stra, secondo la direzione della corren-!e che rimasero sin qui senza una prati- 
te, ma ancora per la dorata diversa delca applicazione, siamo costretti a tacere 
passaggio della corrente, e quindi della idei telegrafo inventato ultimamente dal 
deràsione delPago, per cui da una stes- professore Butto, non che dei tanti tele- 
sa macchina si hanno segnali lunghi e | grafi a stampa annunziati in disegno, e 
sq^nali corti. Con questa disposizione costruiti per prova e in semplice mo- 
del telegrafo austriaco vi è un galvano- dello. 



metro solo, e quindi occorre un sol filo 
metallico per formare il ciicnifo. 



Egualmente diremo del telegrafo elet- 
trico eseguilo dal sig. Breguet sul pro- 



In Francia, in Prussia, in Tusciina, getto del sig. Foy, destinato a produrre 
i segnali delle macchine telegi-afiche con-ii segnali ordinarli del telegrafo aereo, se- 
sistono nelle indicazioni di una lancet-.condo il dizionario di Chappe. Questo 



ta, che si mnove successivamente intor- 
no ad un quadrante su cui sono se- 
gnate le lettere delK alfabeto , facendo 
sulle lettere che devono esser notate una 
pausa, che, quatunque la più breve pos- 
nbile, dovrÀ però bastare a farla distin- 
foere dagli altri passi d^ innanzi, corri- 
spondente alle altre lettere. 

Sono queste tre grandi divisioni dei 
vani apparecchi telegrafici già attivati da 
molto tempo, e che possono considerarsi 
egualmente atti a rendere il servizio dei 
telegrafi una operazione pratica , sem- 
plice e di un efiìetto certo. 

Per lo sviluppo della corrente elettri- 
ca si usa generalmenle la pila, la quale è 
di varia forma secondo i luoghi: vi è 
però anche qualche telegrafo in attività, 
come quello stabilito da Steinhel a Mo- 
naco, in cui la corrente è prodotta da 
una macchina elettro-magnetica. 

Anche Dujardin ha mostrato recente- 
mente a Lilla alla Commissione dei tele 
grafi elettrici, scelta dalPAssemblea Legis 
laUra di Francia, una macchina telegra- 
fica analoga a quella di Morse^ che stam 
pa i dispacci con gruppi di punti neri 
rappresentanti le lettere deir alfabeto, 
nella quale la corrente è prodotta da una 
macchina tlattro-magnetìca 



apparato telegrafico, che è in atticità sul- 
la linea da Parigi a Lilla e a Roano, esi- 
ge due fili metallici e due pile distinte. 
Avendo per principale vantaggio quello 
di potersi destinare al servizio del mede- 
simo gP impiegati stessi dei telegrafi ae- 
rei, non può essere considerato, fuori di 
Francia, di un uso più facile o più utile 
degli altri descritti. 

Nello stato presente della telegrafia 
elettrica sarebbe diificile di decìdere qua- 
le dei tre suddetti sistemi di macchine 
telegrafiche , considerati sotto tutti gli 
aspetti possibili, abbia un assoluto e de- 
cisivo vantaggio sopra gli altri. 

Forse coIPandar del tempo e per nuo- 
ve invenzioni, una sola macchina tele- 
grafica sarà generalmente adottata come 
la migliore : oggi, e quasi anche sul na- 
scere di quest** arte, sarebbe impossibile 
di pronunziare un simile giudìzio. 

I tre sistemi suddetti di macchine te- 
legrafiche possono più precisamente di- 
stinguersi in due, se sono considerati sot- 
to il rapporto dei segnali : colle macchi- 
ne americane, colle inglesi, e colle au- 
striache si ottengono i segnali continui, 
da cui le lettere si formano con un di- 
zionario di convenzione, mentre colle 
macchine usate in Francia, in Prussia, 
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ia ToMtw, ti hanoo le lettere o i se- 

gnjK diretti. 

Colle prime noo ti è wamt se^oftle per- 
duto, perchè le lettere si formano con 
groppi o combiaaùooi di segnali ; men- 
tre colle seeonde tì sono segnali perda- 
ti, ma si hanno le lettere e i dispncci 
scritti come «lercino esser letti, e quindi 
sensa V iater|> relazione o la tradoEiuàe 
necessaria coir oso delle prime. In con- 
MfnenEA delle suesposte diffisrenze è di- 
rena b velocità con cui sono trasmessi 
I segnali colte dircr^e macchine. 

Morse racconta di trasmettere regolar- 
Bente colla sna macchina sessanta lette- 
re per minnto. 

Oujarditi, con nna macchina analoga 
att americana, hi potuto trastnelteie e 
stampare ottJmtarlue lettere per m ìnula. 

Colle macchine inglesi di Whi^^Ut^me 

dì Cooà il trasmettono regolar rn^fj Se 
dà setUnlacinque a novanta lettere per 
mtDuto, usando gli apparati che portano 

1 due gal vano me Iti, e da quar(iitUcÌDf|iie 
• cinqaauta colle macchine che hanno 
un gal¥aofxmétro soJo, 

Coi telegrafi di Francia, di Pntssìa e 
coi Toscani si perviene qualche Tolla a 
trasaiettere sino a 60 lettere per minu- 
to ; regolarmente però questo numero 
non oUrepajsn per minuti^ le 4^ lettere. 

Noteremo fin d' ora che qnesl' uUi- 
ma velocità, quantunque inferiore a tut- 
te kj al menu nello stalo presente delle 
relazioni iodati , sufficiente per lutti i 
bisogni richiesti dal senriaio dei tcle^raQ 
elettrici. Infittii ogni dispaccio di gover- 
no componeudosi in termine medio di 
5o a 60 parokj e quelli di strida fer- 
rata di circa 30, redesi come in un"* ora 
si poitono trasmettere 7 ad 8 dispacci 
di governo, ^ 2^ à\ strada ferrai t;i. i?4 ^ 
naturale di ammettere, come b pratica 
lo dimostra, che nel maggior numero dei 
casi non si presentano nello stesso tem- 
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pò moTH dispacci 4a trtsmeltere o da 

ricevs^. 

Si «esservi inoltre ^ehe, qnando il bi- 

Mìgno lo richiedesie, pò irebbe una stes- 
so dispaccio esser? npetutu in utU gli 
uffi«iì intermedi^ coiruggiunlii dì 5 o 6 
minuti al ptiV di tempi, per cni, nel raso 
della lìnea lf»»eana prìntìpale^ il suddet- 
to numero dei dispacci trasmesso in nna 
ora pud veoirc quadrupìirato. Tale ve- 
lale! là di tràsmissmne sembra sufficien- 
te in qualunque p^esc e in ogni condi- 
lione di tempi ^ e se 51 considera che il 
telegrafo eieUrì»^ pi*ò ritenersi sicura- 
mente attiro per tutto f anno, mentre il 
telegrafo aereo è sospeso per la metà del 
giorno, e spesso anche per le vicìssitu- 
liini a tm offerì che ^Itre questo tempo, a 
modo che, secondo Chappe, si deve ri- 
tenere che per sei ore sole del giorno 
agisca questo telegrafo , sono evidenti 
tutti i vantaggi del telegrafo dettnet^ e la 
sua incontestabUe superiorità sulf altro. 

Onde ttabllire giti?. inni ente il confron- 
to della velocita di lrt**oiissi».'n*? fra il si- 
stema amencaniiHjTìn^lese e <pidJ»j adotta* 
tf> In Toseana., conviene osservare ancora 
che una macchina n cui si legge imme- 
dìntamenle lì d!s|mcciu, ha di necessità 
per rinleingenia del medesimo, un gran- 
de vantaggio sopra una macchina a se- 
gnali^ da cui si hanno le lettere colle 
combinazioni dei segnali. Non è d^ al- 
tronde impedito di usare In macchiim a 
lettere per iscrivere dis|»acci éon cifre di 
convenzione. 

Si iisservi inoltre che la velocità sud- 
detta del sistema americanti e inglese, 
che è air incirca quella che si ottiene 
dalle macchine di Breguet col sistema 
Foy, esige due galvanometrì e due fili 
nel circuito, e due Impiegati, e non otte- 
nendosi tuttavia nna velocità doppia di 
quella ottenuta colle macchine a 'qua- 
drante, potrebbe sempre pia conTenire 
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di «ver due fili e due. dUthkte macchili* 
a quadranti e due imp^gati, di quello 
che la macchiiia a due galTaponietri. 

Stimiamo pyoi che la disiinziune vsat^ 
io Austria di «egnale lungo e corto non 
porti aumento di irelucità di trasoiissio- 
ne, e posM essere sorgente d** errori e di 
rìpetiùoni frequenti di dlspaoci. 

Come conseguenza del suddetto tad- 
taggio delle macchine toscane, V errore 
commesso nella trasmissione del dispac- 
cio, è subito riconosciuto, e non è neces- 
sario di aspettarne la fio e, come per al- 
tre macchine, onde richiederne la cor 
reaione 

Oltre di che, per rendere più sollecita 
la trasnùssione dei dispacci colle mac- 
chine toscane, si usano molte abbreviatu- 
re, lo che difiicilmente può farsi dalle 
macchine inglesi, colte quali le abbrevia- 
tare renderebbero anche più lunga e di^ 
ficìle la traduzione dei dispacci. 

I Toscani aggiunsero sullo stesso qua- 
drante delle macchine due altri quadran- 
ti, Tuno esterno per ìe cifre numeriche, 
e r altro interno contenente gli articoli e 
i segnacasi, e alcune delle più frequenti 
preposizioni. 

L* aggiunta di questi nuovi quadranti 
non ha introdotto alcun errore nella pra- 
tica del servizio, perchè, qualora si usi il 
([oadrante a numeri, un segno di con- 
venziune dato in precedenza indica que- 
sto caso, e perchè per Taltro quadrante, 
il senso del dispaccio Uoppo chiara- 
mente indica se si fa uso del medesimo. 
essendovi qualche dubbio, V impiegato 
icrive sempre la lettera coiTispOndeute 
àt\ quadrante principale, e allorquando 
trascrive il dispaccio riconosce dal senso 
r ai'ticolo che si ^ voluto indicare. 

Coli'* uso dei due suddetti quadranti e 
dcUe abbreviazioni, non esiliamo ad asse- 
rire che, ammessa la necessaria diligenza 
e capacità negP impiegati, si ottiene col- 



le macchine adottate in Toscana un au- 
mento di velocità almeno ài un qvarto 
sul termine so|>ra assegnato. 

Persistiaqio, in conseguenza delle cose 
dette, a ritenere f uso delie macchine te- 
legrafiche a quadrante, come risponden- 
ti sotto tutti i rapporti allo scopo che si 
vuol ottenere, cioè a quello di trasmet^ 
tere i dispacci colla necessaria prontezm 
e n^olarìtà. 

Ad ottenere però questo buon risal- 
tato colle dette macchine, devono essere 
necessariamente soddisfatte alcune con- 
dizioni, per r intelligenza delle quali da- 
i;erao succintamente la descrizione del- 
le medesime, della loro maniera d** agi- 
re, e della loro disposizione negli aflìaii 
stessi. 

Dicesi manipolatore la macchina con 
cui si scrive , che ha quindi per og- 
getto la tmsmi&sione dei segnali. Con- 
siste il manipolatore in un disco di le- 
gno, di cui r orlo, per la metà dell^ al- 
tezza, è coperto da una striscia continua 
di ottone, essendo T altra metà divisa in 
un certo numero di parli eguali, quante 
sono le lettere scritte sul quadrante dil- 
la macchina a segnali ; queste divisioni 
sono interpolatamente lasciate in legno, o 
ricoperte di una striscia metallica comu- 
nicante colla strìscia metallica continua. 
Sulla faccia superiore di questo disco e 
presso r orlo, sono incise le lettere in 
tante caselle corrispondenti ai mezzi del- 
ie divisioni in legno e metallo JélP orlo 
stesso, o già descritte ; di contro ad ogni 
lettera evvi un foro sufficientemente pro- 
fondo. Il disco è mobile intorno ad un 
asse fissato sopra la tavola inferiore sul- 
la quale riposa tutta la macchina : que- 
stuasse, che è un cilindro vuoto, con- 
tiene un secondo asse conico, che è quel- 
lo del manubrio, per mezzo del quale 
si fa ruotare il disco. A questo fine si 
solleva il manubrio per mez^ del suo 
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imi lancetu di mica, terminata in una 
pmite nera a quella estremità che indica 
le lettere. Sulla stessa faccia della cas- 
setta appariscono due altri piccoli fori, 
uno dei quali serre ad introdurre la chia- 
te onde montare la molla che fii agire la 
laacchina, e T altro più piccolo per la 
dùave con cai si tende o si rallenta una 
piecola spirale, di cni descrireremo in 
brere la ftmsione. 

L^ intemo della macchina a segnali, 
cioè la macchina propriamente delta, 
li compone di duo cilindri elettro-ma- 
gnetici montati orizzontalmente , e riu- 
Bili fra loro in modo da formare una 
vera calamita temporaria a ferro di ca- 
nJlo : intorno ai cilindri di ferro dol- 
ce e purÌMimo, è avvolto per yarie mi- 
gliaia di giri un filo finissimo di rame 
coperto di seta, i di cui capi comu- 
nicano Pano colla terra, T altro con 
ana delle molle del manipolatore. Per 
meno di una vite i due cilindri posso- 
no esser mossi orizzontalmente e in un 
nodo assai regolare. Di contro ai due po- 
li dei dliudri elettro-magnetici è sospesa 
Tineora di ferro dolce, la quale, se- 
eondo che la corrente circola o è inter- 
rotta, per coi Testremità dei cilindri ora 
sono magnetizzate ora allo stato natura- 
le, viene ad essere ora attratta, ora ab- 
handooala a sé. Air asta verticale del- 
Tànoorà è fissata una delle estremità di 
ima pìccola spirale di ottone ^ un filo di 
seta onito air altra estremità di questa 
^tirale passa nel foro, e viene ad av- 
volgersi intomo ai perno. In questo 
perno, per mezzo del foro praticato 
adk teda estema della (assetta e già 
aeecnoato, è introdotta la chiavina con 
cai si regola la tensione più o meno 
grande della spirale. Dalla quale descri- 
lione s^ intende come P àncora, ritenuta 
in noa eerta posizione, dal modo con cui 
è sospesa, e dalla tensione varia della spi- 
Sappi. Di%. Teen. T. XL. 
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rale, possa essere messa ia oscilbzione, 
se per i passaggi, e le interruzioni suc- 
cessive della corrente ora è attratta dal 
cilindri elettro-magnetici, ora restituita 
al suo posto dalla forza elastica della spi- 
rale. Lo che ben inteso, non rimane più 
alcuna difiicoltà a concepire come da 
questi alternativi movimenti od oscilla- 
zioni ^elP àncora si ottiene il moto della 
lancetta intomo al quadrante del tele- 
grafo. Il meccanismo destinato a questa 
trasformazione di movimenti è analogo 
a quello dello scappamento degli oro- 
logi o a molla, o a pendolo. In fatti la 
lancetta del telqprafo è fissata ad un asse 
portante un piccolo rocchetto, e la ruota, 
detta dai Francesi a racket : il numero 
dei denti inclinati di questa ruota è la 
metà dei passi che deve fare la lancetta 
percorrendo P intero quadrante e per 
P inclinazione dei denti, la rotazione del 
sistema non può accadere che in un sol 
senso, ed è impedita nel senso opposto. 
Un meccanismo d^ orologeria messo in 
azione dalla molla di un barile, che si ca- 
rica colla chiave introdotta nel foro ester- 
no già descritto, qualora fosse lasciato li- 
bero, presto si scaricherebbe e le sue 
ruote e P indice girerebbero con una ve- 
locità grandissima e varia, distruggendo 
in pochi istanti la (orza motrice. Bla il 
pezzo dello scappamento, che è quello 
detto ad àncora nella detta macchina^ 
e che fii parte delP àncora di ferro dolce, 
è disposto in modo da entrare successi- 
vamente con (una delle sue due palette 
fra i denti inclinali della ruota a nn 
chet^ per cui può essere ora permesso 
ed ora impedito a quella ruota, e quindi 
alP indice di girare. Le oscillazioni del- 
Pàncora, e quindi i movimenti dello scap- 
pamento dipendono, come già si è detto, 
dal magnetismo temporario generato dal 
passaggio della corrente o dal cessare di 
questo magnetismo per P intermzione 

9 
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della corrente flessa. Neil* istante in cai 
la concnie passa nel filo di rame dei ci- 
lindri elettro-magnetici, i snoì poli atti- 
rano r àncora ; per cui la paletta dello 
scappamento essendo spostata, lascia pas- 
sare il dente della ruota che tratteneva : 
intanto Taltra paletta si trova spinta con- 
tro il dente successivo, e la lancetta ha 
fatto un passo solo. Gessando la corrente 
e r attrazione delPàncora, la piccola spi 
rale rimette T àncora al suo posto, nel 
qoal atto accade un secondo passo dello 
scappamento, e quindi un secondo movi- 
mento della lancetta. 

Dopo questa descrìsione, ohe speria- 
mo sia sufficientemente detlagl'uita, ci cre- 
diamo dispensati dal parlare ulteriormen- 
te della soneria o àeWallarme^ per mea- 
so del quale gP impiegati degli uffizi! te- 
legrafici sono avvertiti dagli uffizi! con 
cui corrispondono e cosi chiamati ad at- 
tendere alla macchina a segnali. Anche 
nella soneria e neW allarme vi sono 
r elettro-calamite, Tàncora di ferro dolce 
e un movimento d^ orologeria, che è pe- 
rò pili semplice di quello della macchina 
a segnali, non essendovi la ruota ed il 
pezzo dello scappamento. Nella soneria, 
la forza motrice, che è pure quella di una 
molla tesa, è ritenuta da un pezzo unito 
air àncora nella sua posizione di riposo: 
allorché la corrente passa, fàncora è at- 
tratta, e lascia cosi libera la funzione 
della molla, per cui V asta intorno di cui 
è avvolta la molla imprende a ruotare 
rapidamente, nel qual momento incon- 
tra successivamente un piccolo battaglio 
e lo costringe ad urtare contro al suo 
timbro. 

^i possono immagiuare facilmente e 
il sono Infatti eseguiti molti altri congo- 
gnl fondati sopra questi principii onde 
dare colla corrente elettrica dei segnali 
d^ avvertimento. 

CUupquc ricorderà ora le dispositio* 
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ni già descrìtte parlando dcBe molle del 
manipolatore e ddla loro eoBiimìcBmoDe 
col filo della linea, colla m a cc h i— e se- 
gnali o colla sonerìa, p col polo poailivo 
della pila, potrà oonoepire fcraharpta oh 
me, partendo dal ponto di rìpoao, posm 
ognuno degli uffizii incominciare e dar 
segnali air altro, e come per ogiu due 
segnali dati ritomino le meocfaiiit dà 
due uffizii nelle con^zioni atesae di ri- 
poto, per cui r impiegalo che ha rice- 
vuto quei primi segnali può rispondne 
air altro. 



DeUe Costanti ihOa UlegrqfUi 
elettrica. 

Intendonsi colla denoflùnaaione di co- 
stanti della telegrafia elettrica gli efeman- 
ti fisici principali su cui essa si fonda, e 
che devono essere di un valore delcmi- 
nato e perfettamente cognito, se ai vuole 
ottenere dalla loro applicazione od ri- 
sultalo pratico soddisfacente. 

Lo studio di queste costanti è il più 
Importante per V impioto del telefpra- 
fo, e non vi è particolarità o ciroottaaifts 
anche minuta che non gì* importi 
scere, e di cui alta fine non gK 
r occasione di ^pro6 Ilare. AlL 
tanza di questo soggetto è dovuta la pro- 
lissità con cui ci crediamo in obbligo di 
trattarlo. 

Queste costanti della telegrafia del- 
trica sono : 

1 .^ Il galvanametro ; 

a.** La pila ; 

3.^ La resistenza dei circuiti telef^ 
fici ; 

4.^ Il numero delle pile neceaaariu 
per i circuiti di varie lunghezze ; 

5.^ La perdita della corrente per le 
derivazioni, in rapporto alla longbeias 
dei circuiti e secondo Tumidità dell**aria. 

Descriveremo quindi con precisioiie U 
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direrse partì che compongono ì galva- 
nometrì adoperati negli uiBxii telegrafici 
Mia Toscana. 
L* ago flMgnetico dei nostri galtano- 
( dice il professor Matteacci ) è 
cilindro d** acciaio lungo 64 milli- 
e dU circa i millimetro dì dìa- 
e del peso di 6ao milligram- 
■i. Quést"* ago è fissato in un piccolo ci- 
findro di ottone nel qciale è piantato, 
normalmente alP ago magnetico, un filo 
d* ottone lungo 5o millìmetri. Il peso di 
d^ ottone è i^\ 160. & 



questo peaso 

inserito a yile in questo peaao un ago 
tottilìasimo di ottone lungo 5o millìme- 
tri e Terticale, al quale è unito il capello 
a cai tutto r insieme delPago magne- 
tico e del pezzo d^ ottone è sospeso. 
Questo capello è fissato superiormente 
nel modo ordinario ed è lungo i a8 mil- 
lìmetri. Si usano dei capelli di donna 
sema alcuna preparatone, e non sì è 
riscontrata differenza sensibile nel nume- 
ro delle oscillazioni fotte dair ago in un 
dato tempo osando capelli diversi. 

Il cilindro diaccialo è magnetizzato 
Bel modo ordinario, e deve fare 1 8 oscìl- 
bzioni in 60 secondi, allorché è disposto 
ad galvanometro 

L^ ago magnetico sospeso nel modo 
che si è detto, rimane in mezzo ad un 
telaio rettangolare di legno luogo 1 00 
nuDìmetri, largo io millimetri, e alto 55 
millimetri. Intorno a questo telaio è av- 
volto il filo dì rame per cui passa la cor 
rente. Si prende perciò un filo dì rame 
lungo a"*,4o coperto di seta e che deve 
pesare iK'-,ao, e si attortiglia insieme ad 
un filo simile ed egualmente lungo. H 
doppio filo così formato si avvolge in- 
torno al castello focendovi otto giri, di- 
stribuiti regolarmente sul castello stesso. 
In tal modo sì hanno alla fine quattro 
capi, i quali appartenendo, due a due, 
ad uno stesso filo, vengono fissati ai so- 
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lìti bottoni a vite fermati al piano del 
galvanometro. 

Le deviazioni deir ago vengono indi- 
cate sul quadrante per mezzo di un ago 
finissimo d** avorio fissalo stabilmente al 
pezzo d* ottone verticale già descritto, 
il quale dev*essere esattamente nello stes- 
so piano verticale In cui è V ago cala- 
mitalo. 

Con questa dbposizione è evidente 
che si possono avere sullo stesso telaio, 
o due galvanometri perfettamente uguali, 
un galvanometro il di cui filo sìa lun- 
go a'",4o, ma di un diametro doppio, o 
finalmente un galvanometro fornoato con 
nn filo lungo ^'",^0, e focente sedici 



giri intorno alPago, invece dì etto. Que- 
ste differenze sì ottengono secondo che 
si congìungono insieme oi*a ì due capi 
dei due fili da una parte e ì due dalP al- 
tra, ora il capo dì un filo dì una porle 
col capo di un filo dalP altra, e lasciando 
separali i due fili. 

Il galvanometro formato col filo lun- 
go 4'",8o e facìente 16 giri intorno al 
telaio, è quello usalo per indicare T in- 
tensità della corrente nei nostri uffizli. A 
questo fine con un grosso filo di rame 
si congìunge il capo di uno dei fili da 
una parte col capo delP altro filo dalPal- 
tra parte. 

Usando uno dei galvanometri sempli- 
ci, la deviazione che si ottiene è eviden- 
temente dovuta a una forza di corrente, 
che -è la metà- di quella che fo deviare 
r ago, quando la stessa corrente circola 
nel gal^-anometro doppio. 

in tal guisa facendo passare la stessa 
corrente ora in un galvanometro sem- 
plice, ora in un galvanometro doppio, e 
notando le deviazioni nei due casi, si 
può graduare il galvanometro, cioè rico- 
noscere in ogni caso intensità della cor- 
rente corrispondente alla diversa devia- 
zione. 
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llii rimili» tiUiii\i; rliL' III iiitcìiMl.i (lelk 
iniiriili iKHi I «MI Ì!i|Miiiiliiiiii •eiii|ire ttUt! 
ilrviiiiLHiiii, rlii* ( iiiù |»fi' far ilcviori! uu 
ng(» ilrllii «IrftMi iminri'ii di gradi è ne- 
rpjiMiiiii nini l'tiriin tiiiilo |)iit(;i'an«le, quan- 
ti i |Mii rrii i;iiiii(tr hi ilcviuiiune da cui 
|miii\ii. CiiHì pei uiiditrv dii Jtt}^ a 3i" 
V iicrr»» arili iiiiu («irta maggiore di (luci- 
la rliv ni <*«ig« |t<^r aiidarr da ao^' a ai^\ 
I* |»iù giaiidt* ancora di (|iitflla lurcMitria 
|»i*r |ta««iiio da n/ a \ i". 

rai'oiulo |Mv«4\i«' la stv»>a (*ori'Milc ora 
uri gahanoiiU'tiii do|t|Mv», uia iicl »rni- 
|dt%*i*. «i liaiiiio %liic doviaftioiii prudtitU* 
da diir r»»iir, di fili la |>iiiiia ^ ccrta- 
iitnilo doppia della ^w%m»^a. \^\ la rad- 
doppiata a nono %lcila rovivnU-. 

t^n%li* UK.iro «-oincnioiitriiicnto il jjal- 
\aii«Mnotix> *»*no ii«vo^Miiir le regole se 

\ '* lV\>»o%* r*jkri e W impili iti I contatti 
ì\^ I tiii dol «Il «-mio f x\\ìA\\ del gahaiio 
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è sospeso Dtl ccutru dei furo praticato 
Del lato superiore del castello ; 

G.* Conviene impedire con cura che 
i raggi del sole vadano a battere sul gal- 
vaniimctro, o eh" esso sia prossimo ad 
un luogo troppo caldo ; 

7/* Onde leggere conrenien temente i 
gradi nel quadiante. è d^uopo aspettare 
che l'ago sia pcrfcUaiucnlc fermo, e guar- 
dare al di sopra e perpendicolarmeBle 
air ago d'*avorio, e non di fianco ; 

8.° Dovendosi trasportare il galvano- 
metro, Gonvien sempre abbassare la TÌte 
che sostiene superiormente il capello, 
tanto che T ago d* avorio venga a poiare 
sul quadrante, e che il capello reati len- 
to ; e allora, o con un poco di cera, o 
meglio con un pezzetto dì midolla di 
sambuco fissato nella punta d^ai reato del 
quadrante, si deve fermare f ago d"* a- 
vorìo sul quadrante stesso ; 

9." Nel caso che una scarica elettrica 
iHotio. r «tirtlr «vu\(Mii(-ntfiiu*iìle le ^itiidclf atmosfera abbia [lercorso il filo del 
d«'i botioiii ut %ui .pi«'«ti (\\\ >onx% muoriti;! gal vanometni, conviene assicurarsi se è 
) * Il j(,i Nano III «Mio de\e po>aie so*' variato il magnetismo delfago. lo rfae si 
{*\A un pillilo %* «il i«i.um%« o d) U\^no t\$-,fji contando il numero delle sue osdlla- 
«Ato «talM.uwxiU* uol iiìuio ; -lioni in un minuto, le quali devono es- 

N ' Xou %i %f,«\oiu* iiì.n e^^ei-e tVrn ^i-'scre iS. se non \ì fu cambiamento. 
• «nt «« jiAUai««^n)o{i«> . I Termineremo con un quadro conle- 

* '' I A^o d.; j^a;\ Ali omelia de\e t>*'iirnte ì gradi e le intensità cornsponden- 
««'iN p«*i:. n.i. i^ìtr iilvi'o nei mum mo\i- ti per i nostri gatvanometri. fircodeDdo 
m^nt*. V V ■od;«v «r a\>n>o «ir\e srmpre per unità T intensità deHa c«>rrenle che 
li>*\i«\%i *\oUv »Uv«^> p.4ft)o \tTtuuie 111 da 3^ di de\taxioiie. 
*«i» «^ »' ^v^* v.vann i,^l»^. ^.; «d. T uno e. 
^ a!u>« di-\\Mt.« l«v\A)x« ne. p»aaK> che 1nten»ìù Grvdi 



d«*i >«isi<i>s-** 
»»l * 1 ' 



• ,*;v .;»•. s;»:*.i»'*r»te ; no 
K\.^;vì.- jKlj^.no I. pvan«^, 
',' ,VA A «te^.iS. •v.a a ^;n^- 
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Della pila. 

Là pila usata negli uffiziì telegrafici 
della Toscana, è quella detta di Bun- 
scB, dal nome del chimico di Marburgo 
die r lift immaginata. Questa pila si com- 
pone di un cilindro vuoto di sinco, che 
peia circa 54 o grammi o una libbra to- 
scana, il quale, dopo essere slato con- 
Tcmeolemente amalgamato , t* immerge 
in ini iiquido formato con un miscuglio 
d* addo solforico e d^acqua nel rapporto 
di I a i4 ^^ i^olume. Questo miscuglio 
è eontenato in nn cilindro di porcellana 
poco eotlSy o vaio poroso, il quale è 
jaimcrio nelP acido nitrico del commer- 
cio, ooalenuto in un vaso di vetro nel 
quale pesca un cilindro pure vuoto di 
cirixMie. Intorno all^ orlo superiore del 
dlindro di carbone è stretto con vite un 
cffcbÌD di rame, il quale serve a far co- 
■aaieare il carbone di una coppia collo 
linoo dell* altra. Tutte le congiunzioni 
In epppia e coppia, o fra gli estremi del- 
ti pib e i fili telegrafici sono fiilU per 
■etio dì morsetti di ottone o di forro, 
Imiti di yite. 

Si è preferito la pila di Bunsen a 
fMlle dì Wollaston e di Danieli, per- 
chè Al trovata costante nei suoi e£^tti, 
tnoa forsa elettro-motrice assai gran- 
de di nna spesa assai tenue per te- 
mi in attività. Infiitti , fu più volte 
provato ad avere un galvanometro as- 
ai sensibile nel circuito di una pila di 
Boosen formata di un certo numero di 
cksMntJ, e fu sempre trovato che se 
i xiachi erano stati perfettamente amal- 
IMMUi, e se ai aveva cura di rinnovare 
il Biscuglio d** acido solforico e d** acqua 
UM folta al giorno, e di ripulire nel tem- 
po stesso gli sìnchi, la corrente della pila 
finaeva costante anche per varii aKsi, e 
^nchè v^ era sinco da disciogliere. 
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L** acido nitrico può essere lasciato per 
molto tempo senia venire rinnovato, e 
basterà, perchè la corrente rimanga co- 
stante, di toglierne di tanto in tanto una 
poraione per sostituirvene una nuova di 
acido fresco. 

La pila di Bnnsen ha pure una forsa 
elettro-motrice assai grande e sufficiente 
pegli usi della telegrafia elettrica : e in 
fiitti con 12 o 14 coppie di questa pila 
si possono far agire le macchine toscane 
alle maggiori distanae. 

Finalmente la pila di Bunsen è, tutto 
considerato, la più economica, e perchè 
il suo presso primitivo non eccede le 
sei alle sette lire per ogni coppia, e per- 
chè il tenerla in attività non cotta più di 
un soldo toscano, o quattro centeaiimi 
circa di franco per ogni ventiquatt^ ore 
per ogni coppia. 

Questi risultati sono stabiliti da una 
lunga esperiensa fatta sopra oltre cento 
pile tenute in attività negli uffisii tele- 
grafici di Toscana da circa due anni. 

Ebbesi a preferire la solnsione di aci- 
do solforico nel rapporto di 1 a 14 a 
quella di i a 9 usata prima , perchè 
fu trovalo aver la corrente la stessa in- 
tensità con quei due liquidi, mentre poi 
la solnsione più forte agisce maggior- 
mente sullo sinco anche a circuito aper- 
to, per poco che non sia bene amalga- 
mato. 

In termine medio, nelle pile d^i 
uflfisii telegrafi si consumano 5 grammi 
di siuco al giorno per ogni coppia, i 
quali richiedono circa 5 grammi d^ acido 
solforico del commercio. Nella quantità 
della soluzione usata nel vaso poroso 
di ogni coppia, vi sono 16 grammi di 
acido solforico, per cui quella solusione 
potrebbe prolungare la sua astone per 
tre giorni. Xa è essensiale, di rinnovarla 
più spesso per togliere T acido Dilrico 
]ehe vi si mescola passando attraverso la 
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cerchi, per cui ogni giorno saranno can- 
giati per esser lavali nell^ acqua e ri- 
paliti ^ 

S.^ L* aódo nitrico dev^ essere lenolo 
a un lÌTcUo pia basso di 3 onrcro 4 < 
timelri del IWello della soluaione acida, e 
sieeonie quesf nltiaa Tiene a mescolarsi 
coir acido nitrico, per cui il suo livello 
cresce costaniemente, conviene di tanto 
in tanto togliere T eccesso e riaggiungere 
nuovo addo nitrico; 

9/ Qualora gli ainehi siano molto con- 
snasatì, e sopra tutto resi assai scabrosi 
aUe anpcrficie, devono «asere messi (norì 
dT nso : gli avanai dello sineo sono con- 
servali per poi sottoporli alla distiUBsi«>- 
ne. Onesta operaaione, cbe si fis dalle 
gnar^ degli nlfisii, produca circa mia 
libbra di mercurio per ogni died o do- 
did libbra dì rotlaasi di sinco, le quali 
SI oonwlono immediatamente nd solili 
cilindri delle pile e tutto questo si h 
colla ffmiiisimi spesa di otto a died lib- 
bre di carbone; 

10.^ Il mercurio e gli addi per P 
delle pile, devono essere tenuti in un 
armadio e gelosamente custoditi, per 
pararne il mercurio. 

Reo BH è ancora accaduto (dice Mat^ 
i ) di trovare una guardia degli oS^ 
telcgrafid cbe in pochi giorni di 
lon abbia acquistata tntta Pi- 
fi e Pesperiensa neeefmria a ese> 
pcrfettaaMote le sopraddcacritlc 
operasioni. 
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queste marchine il moviaseoto dell* in- 
dice essendo Rodolfo ddPessere la mo- 
ta di icmppqmtmto ora liberata, ora ar- 
ia, secondo che V àncora di larro 
dolce è aurata o no dall^ elettro-calami- 
ta, ne viene che in definitivo ì uMvi- 
menti della lancetta snl quadrante, e la 
rapidità con cui si succedono, dipendo* 
no dai movimcnli corrispondenti dd- 
r àncora. Si sa pure che P ànoMra è at- 
tiatu daU^dettrò'csdamita per qnd 
pò in cui segnila a passare la 
mentre, cessala Pattnsìone per P intera 
ruaione deUa corrente, P àncora torna d 
suo posto per la foraa clastica deUa pic- 
cola spirale di filo di ottone disposta in 
ommìo da essere a volontà pie o meno 
tesa. Per la quale deseriaione rimane 
evidente, come, secondo la fona dasticn 
più e B s eno grande ddla spoale, sia ne- 
uria una foraa corrispondente ndhi 
correnla o nd magnetismo da 
rato ndP detlro- rdiwita, o 
per ottenere i aMvimcntt deO* àncora. 

Una macdùna tdegrafica a scgndi 
agisce perfettamente aUor quando i mo- 
vimenti deli* àncora, e quindi qodli del- 
la lancetta snl quadranla, si smreedoma 
regoimrmemU^ e eoUm tmu9$vmm rapidi* 
tà po$siòiU. Supponendo che il anni- 
pobtore con ed d ottenguno le inler- 
rudoni e i anccesdvi pmiagii deOa cor- 
rente sia 



ihiia resistetna totmU dei cii cmiti le 
legrafici^ e dmUa Jor%a deiiro-'ma' 
ir ice mecesimria eW atiome perfetta 
deUe mutcchisu UlegreJScke a f mh 
dramie. 



del- 



le 

daaKnlo dd 



td^rafi 



d 
quadrante. 



^ire perfetm- 



in 

a i 

allorché 

giro d amnipoblore, la lanoaHa loia pura 
Ite d pnnlo di par- 
o sol segno. «• Qamlo risnkatn 1 
deve essara ottenuto nd minor teaspo 
possibile e culla corrente la pia debole 



sre questo sog- 



£ easensiale « < 

tutte le Mie[ 
Siccoam P attradone ira P dcttm-ca- 
ePàncora. 




SefaTalcro giro 4d 

laqMflocMli! 
;4eT« ewere aè tropp» i 

'dice 3eUa ipinfe dr«« trcnani «dB» a^ 

Irodd 

alTcfietto wwiitma, \u3frm tatto 4 

! di tropp» « di-jwMcc ferilMmlf cbe il pillo cke 2 

albrabèiM aedi» cHm lo KTO Aelb ifànkL e 
« womàri dee- ! raihMBle 1 pia oobvcmiMc U 
i b ^«Je, già taato Ics. cke se b fpnk w ini4e o m ideab ^ 
dil «KoeMÌn» SiÉLméBFà « cànape o sci gnàu o aailie éà ■hbol li 

' b ipinlr asoi lesta e fiiM rr|:nìirils di pràsa. 
dì b iiwiiti deboiisfiiaa, i ■wrifli! Albrq iaa piio tutte )c sod 




pi* 
Ile peitikè 

saitL i B a thi b ^wxa dasiici ddb spì- 
f vùe produca oostaoleaente ìi suo 
1*. bisogna die essa sìa abbastaaaa 
de;lodK TvoI dire, cbe aoche b fona 
dcib convaie immi deve essere assolata- 
b pia debole possibile. Ccncìu 
cbe per il buon aada- 




smoBisooo prese i 
bre li girodeiwiaipoìiilnif ,e< 
re 3 8 segnli andie in seno di 4 
IMb qMli 

ocvaoBo lacii^ieBie «1 HHucsao oei asi^ 
grafi elettrici, oooie sia ìMpuill* per 3 
buon andasento dd servigio cbe b cor» 
rcBte àà guasto pia pciis2»ìle 
e quindi cbe b ptte sieno : 
ÌB buono stat<*. 



MiHi parlando ora di quelle variationi 
che aTTengono nei circuiti non perletta- 
ntnte isolati nelle stagioni umide, o del- 
le differenze che talora esistono nella re- 
ststensa dei 6li che formano le spirali 
ìoComo alle elettro-calamite, s" intende 
dalie cose dette, come una stessa mac- 
ehìna tdegrafica possa essere adoperata 
tn circuiti di varia lunghezza, e quindi 
si poasa corrispondere a distanze diver- 
se, purché sia in ogni caso usato quel 
costante numero di pile, vario secondo 
le lunghezze -dei circuiti, da cui si ottie- 
ne una corrente avente sempre la stessa 
intensità, o pochissimo diversa 

Ola un gran numero di esperienze 
lille sulle macchine telegrafiche degli 
of&zii di Toscana risulta, che la corren- 
te elettrica, colla quale si ottengono i 
risultali descritti di rapidità e regolari- 
tà Della trasmissione dei segnali, è tale 
da produrre nelP ago dei galvanometri, 
una deviazione di circa la^: e que- 
sto avviene tenendo le elettro-calami- 
te alla giusta distanza dalP àncora, e 
la spirale sufficientemente tesa. £ quasi 
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cangiamenti della forza elettro-motrice 
dalle pile, o alle derivazioni avvenute nm 
fili per cagioni atmosferiche, o per im- 
perfezioni sopraggiunte nelF isolamento 
o nella buona conducibilità dei medesimi. 

Stabilita cosi la forza della corrente 
elettrica necessaria ad ottenere il miglior 
risultato possibile da una macchina tele- 
grafica a quadrante convenientemente 
disposta, ci rimane ora a determinare in 
qual modo questa forza si deve ottenere 
nei circuiti di varie lunghezze, o in altri 
termini, a fissare il numero delle pile ne- 
cessarie nd ottenere quella corrente, se- 
condo le varie resistenze dei circuiti che 
deve percorrere. 

Sopra questo punto, che è indubita- 
tamente fondamentale per il buon anda- 
mento del servizio telegrafico, cerchere- 
mo di estenderci con tutta la chiarezza 
possibile, cominciando dal considerare 
separatamente ogni parte dei circuiti te- 
legrafici, onde per ognuna di esse deter- 
minare la resistenza cercata. 

Applicando a questa ricerca i principi! 



scientifici, 



e per 



facilitare i molti stu- 



inulile il dire come possono esistere dii sperimentali che si dovettero fare in 



legg i ere differenze nella forza della cor- 
rente, senza togHere il buono andamento 
delle macchine telegrafiche. E infatti, con 
una corrente di lo^ o di 1 1% come con 
«na di 1 5^ o di 1 4^, si hanno air inar- 
ca gli stessi effetti, purché si regoli con- 
venientemente la spirale delle macchine. 
Una corrente di i o^ o al di sotto, é de- 
bole, per cui conviene rellentare di trop- 
po la spirale, mentre invece una cor- 
rente di i5^ a i4** é forte, per cui é 
necessario tenderla eccessivamente. 

Questi estremi nella forza della cor- 
rente, qualora V isolamento dei fili sulla 
Knea sia ottenuto nel miglior modo pos- 
sibile, non devono essere mai superati, 
e dentro quei limiti devono stare quelle 



conseguenza, fu cominciato dal determi- 
nare con esattezza la resistenza di un filo 
di ferro d^ Inghilterra del n.^ 1 1, qua- 
le é quello usato in Toscana nei circuiti 
telegrafici, equivalente a quella di una 
certa lunghezza di filo sottile di otto- 
ne. Neir ottenere questa determinazione 
(dice il Matteuccì) usammo un miglio del 
detto filo di ferro, già teso sulle nostre li- 
nee, affinché il risultato che ne avremmo 
ottenuto potesse essere applicato a lun- 
ghezze maggiori, senza tema di errore. 

Abbiamo trovato che la resistenza di 
un miglio di filo di ferro del telegrafo é 
eguale a quella di un filo d* ottone lun- 
go i4S^o e pesante ^^'fiii. Partendo 
da questo dato potemmo facilmente for- 



diferenze inevitabili dovute, o ai piccoli 'mare, con determinate lunghezze di file 
SnppL Di%. Tecn. T. XL.' io 
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d* ullun«, dei c'ucuiti areaU resistenie 
eguali a quelle dei fili di ferro impiegati 
nei nostri circuì li. 

Ogni circuito telegrafico si compone, 
allorché la corrente vi circola : 

1.° Di uno strato di terra di una lun- 
gheua air incirca eguale alla distanaa fra 
le due staaioni che sono in corrispon- 
denza; 

a.^ Della cosi della resiatenaa interna 
delle pile ; 

5.° Del filo di rame avvollo intorno 
alle elettro-calamite della macchiua tele- 
grafica ; 

4.* Di un filo dì (erro lungo alP in- 
circa come lo strato di terra, e isolato 
dal medesimo. 

^ La resistenaa di ognuna di queste par- 
ti del circuito, ridotta in date lunghexae 
del detto filo di ottone, può essere fiicil- 
meute convertita in lunghexae dì filo di 
ferro del telegrafo, di modo che la totale 
re^stenxa di tutte le parti del circuito 
può in definitilo (acilmente esprimersi. 
o in tante lungheue dì filo di ottone, o 
ìu lungh^zae dì filo dì ferro dèi telegrafo 
dì eguale resistenaa. 

Già parlanuno altra volta della con- 
ducibilità della terra [»er la corrente elet- 
trica, mostrando come (osse stato dimo- 
strato dall* esperìenia che la corrente 
eiettrica si propagala nel seuo della ter- 
ra, senta variare d'intensità, qualunque 
fosse la lunghezza dello strato percorso. 
Questa proposizioue è u^gi dimostrala 
da esperienze assai più estese di quelle 
che non ci fa dato di iure dji principio, 
lu tutti i telegrafi oklUici oggi in alli\i- 
ta iu Fraucia, in Gernmuia, in liighii- 
tetra, iu Àmeiicj. ira nuL, il circuito è 
costituito per uud metà di filo metanico. 
e per r a:U a mota della terra ; ed ovun- 
que lu tiV\ato tuli' esperienza che V an- 
tenata delia corrente trasmessa per un 
cjicuìtu inììeijuuenlc ioeuUioo eraairin- 
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circa la metà di quella cIm sì avert al- 
lorché il circuito veniva a conponì di 
una metà di quel filo, e dì lem per 
r altra metà. Questo risaltato, dna po- 
trebbe esprimersi col dire che in ogni 
circuito misto, composto cioè dì filo me- 
tallico e di terra, qualunque ne «a b 
lunghezza, la resistenza al passm^ deir 
la corrente è sensìbikncQte qoelb sola 
prodotU dalla porsìone nclaUìca del cir- 
cuito, fu per la prima volta enllamcnie 
dimostrata da noi in alcune esperiente 
eseguite nel 1844 alle Cascine di Fisa, 
sopra una lunghezza di circuita di circa 
5ooo braccia. 

Breguet confermò questo risultalo sul 
circuito telegrafico fra Parigi e Roano, 
lungo 1^7 chilometri. Se non che i nu- 
meri da questo fisico trovati, menile in 
geuerale coniermavano quel nostro pri- 
mo risultato, lasciavano tuttavìa qualche 
dubbiezza che alla scienza interessava di 
tugliei-e. Noi riferiremo ora f esperienze 
(atte sui circuiti telegrafici della Toscana, 
che dimostrano quel primo. risulUlo con 
maggiore esattezza. 

Per ben ^udiaie la conducibililà deUa 
terra per la curieute elettiica, conveniva 
preparare dei circuiti col deserìUo filo 
dì ottone, i quali esattissimamcnle pre- 
sentassero r is tessa resistenza dei fili di 
ferro tesi sulle nostre linee ; lo ch^ era 
£acile conseguire una volta che sì era 
trovata la lunghezza dì quel filo dì otto- 
ne. Li cui rosistcnza era eguale a quel- 
la di un uiigiiu di filo dì ferro del tele- 
grafo. In tal guisa abbiamo composto 
ilei ciicuiti di ù\\M di ottone dì una resi- 
ste uza al passa^^'io della oorrenle aguale 
a quella prcsculata dal filo dì Cerro teso 
e isolalo sulla istrada ferrala firn Pisa e 
Poniedera. Pisa ed Empoli, Pisa e Firen- 
ze. Pisa e Sii oa. Ciò iitto, abbiamo de- 
terminata r'mtensiià della corrente, usao- 
|dv pile di un diverso miwuro dì coppie, 
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ora coi suddetti circuiti di filo di ottone, 
ora coi oircaiti telegrafici misti, formati 
cioè di filo di ferro o di terra. Da molte 
esperienae fotte con ogni scrupolo, si è 
trovato che V intensità della coiTente era 
proasinaamente la stessa, nel circuito di 
filo di -ottotie, come nel circuito telegra- 
fico misto corrispondente, o in altri ter- 
mini, che la resisten%a della terra ap^ 
pariwà sempre nulla in quei circuiti 
e quindi indipendente dalla sua lun- 
ghe%%a. 

Questo risaltato è di tanta impor- 
tanui per U scienza e per V arte della 
telegrafia elettrica, che crediamo impor- 
tante di riportare q|ii alcune esperienze 
che lo ^mostrano. 

L** intensità della corrente nelP espe- 
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rienze che passiamo a riferire, era misu- 
rata per mezzo della bussola dei seni. 
L"* esperienze furono fatte in giorni d^ a- 
ria secca e calda, e quindi con un isola- 
mento quasi perfetto sulle linee, tanto 
che r intensità della corrente era la stes- 
sa presso la pila che alla maggiore di- 
stanza della medesima. 

Vedremo in seguito quali sono^queste 
differenze nelP intensità della corrente 
presso la pila e lungi dalla medesima, 
nel caso di linee telegrafiche non bene 
isolate e di stagioni umide e piovosa, e 
come da esse dipenda il non essere nel 
circuito misto la stessa intensità della cor- 
rente, come in un circuito di filo di 
ottone. 



Esperienze coi circuiti di Jilo di ottone . 



Numero Distanze o lunghezze equivalenti del Intensità della 

delle pile circuito telegrafico fra corrente 

Pisa a Pontedera 

4 la miglia e 600 braccia o,5447 

5 id. 0,6756 
G id. 0,801 5 



6 
8 



Pisa a Empoli 

aS miglia e 1498 braccia 

id. 



0,5461 
0,4618 



6 
8 

IO 

la 



l^isa a Pirense 

46 miglia e a 59 8 braccia 

id. 

' id. 

id. 



0,1979 
o,a7a8 
0,5579 
o,4o47 



8 

IO 

la 



Pisa a Empoli e a Siena 

66 miglia e i558 braccia 

id. 

id. 



o,ai7i 
o,a587 
0,5090. 
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EsperiuoM «#t wcmiii teUfrm/Ui mÌMii, mime diJUm àijèrr^ e di Èmra. 



piU|N^ 

Pisa a Putttedcra 

4 ia- •.544: 

5 ia. •,^756 

6 id. 0.79S6 



■ito 



iteaPia 

Pi» a Eflipoli 

C id. o,S4m 

t id. «4540 

Pisa a FircBxe 

€ id. 0,1995 

t id. 0.267» 

lo id. ^'^99 

ia id. 0,4^79 



Fisa a 

t id. 07^^49 

10 id. o«a756 

13 id. 0.54^0. 



£ tee il c w ìfmnt o di ^Botijiodli ia aedo die il cìrcinlD doppio 
m resti dnbbso sid-leciiMli io lighewa Fioticfo < 



pà sopra dedotta cfae^cioèy'sto di filo e terra. Si troTen die fÌB- 
dcOatcm al iMiaaiodeUaltcmità della eomole nei 




i nulla iA-è prrcinifntt doppia di quella die si 
dalla Ina-jtrofa nel circoito tutto ftaHko « dop- 
«pio in hm^hczia defla p o iii one 1 



poò andie deOr altro. Ecco andie sn ^aesto propo- 
lo dne cir-|silo i 
, UBO doppio deir altro, eisnlle 



dne cir-jsilo i rìsoltati di alcune espencnze 
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Circuito misto tUJUo € terra Ciroiéto tutto metaliicojg dop- 
fra Pisa e Firenze i pio fra Pisa e F^rtme . 



Numero delle 
pile • Pisa 

13 
ìd. 
id. 



Intensità delta corrente 
o,4aa6 



Intensità della corrente 

o,ai33 
0,3164 . 
o,aa5o. 



Oltre queste esperienze , potremmo 
0^1 descriverne molte altre eseguile in 
cìrcaiti perfettamente isolati, tanto che, 
eisendo aperto ad una estremità il cir 
cttito e chioso alf altra con una pila di 
molte coppie, e con un galvanometro sen 
sibilo, non yì era nulladimcno il più pic- 
colo indìtio di deriazione. Tanto ope- 
rando sopra questi circuiti, quanto so- 
pra quelli di filo di rame coperto di 
gutia-^perca^ si è trovato che la resi- 
stenza di uno strato di terra rimane^-a 
costarne, quantunque preso della lun- 
ghezza di 100 a aoo metri sino a 70 
ad So chilometri. Questa resistenza co- 
stante non è maggiore di quella di uno 
strato d^ acqua di pozzo di o'",5o di 
lunghezza e contenuto in un recipiente 
isolato fra due lastre di rame che han- 
no 0*^,4^0 di superBcie : è alP incirca 
quella di due chilometri di un filo di 
ferro di tre millimetri di diametro. 

Per compiere lo studio della trasmis- 
sione della corrente per la terra, ci ri- 
mane a dire, che, onde quel risultato 
importante si verifichi, è necessario che 
le estremità del filo metallico messe in 
contatto del suolo per completare il cir- 
cuito, sieno immerse o nelPacqua di un 
pozzo, o in uno strato assai profondo e 
sempre umido, e terminate con lastre 
metalliche di ferro o di rame larghe cir- 
ca un braccio quadro. Si può anche ot- 
tenere quel miedesimo risultato usando 
lastrine assai più piccole, e tenendole ad- 



* Io strato superficiale^ purché sienp. cir- 
condate di sabbia salata, o da una soli»* 
' zione satura di sol&to di rame» Con que^ 
ste disposizioni si ha la sicurezza che 
le estremità del filo sono .costantemente 
in contatto assoluto colla terra. Se que* 
sto non fosse, cioè se il filo* toccasse im- 
perfettamente la superficie della terra o 
di un muro, o se toccasse una terra non 
abbastanza umida, vi sarebbe bensì pas- 
saggio della corrente nel suolo, ma con 
perdita notabile d"* intensità. 

In mancanza di pozzi o polle d^acqua, 
onde immergervi le estremità del filo 
metallico, si può ottenere lo stesso risul- 
tato ccngiungendole colle verghe delle 
strade ferrate. 

Dicemmo altrove come la copduoibi- 
lità della terra, che si trova assai miglio- 
re di quella del metallo, miglior condut- 
tore conosciuto , poteva attribuirsi alla 
sua massa infinitameiate grande. 

Parliamo ora della cosi detta reùsten- 
za intema della pila, che dobbiamo rap- 
presentarci con una certa lunghezza di 
filo di ferro del telegrafo. 

Abbiamo già descritta la pila di Bunsen 
adoperata negli uffizii tele£;rafici di Tosca- 
na, ed abbiamo detto come dall^esperienza 
fosse mostrato, che usando certe prescri- 
zioni, questa pila si poteva considerare 
costante nei suoi effetti. Onde determi- 
nare la resistenza interna di una coppia 
di Bunsen, si prende una di queste cop- 
pie, quali si usano negli uffizii, e si chiu^ 



t<' è luop'i dai 5o4i uì Ouii metii , 
od ogni metni di qn^lo fili) pesa 3uo 
mifli^raiBnii. Xetle macchine me do per- 
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ile i! ci:<'..::-> del^a ufte.ltiki.-ua tu-' mlen- 
•ì*-tTÌ 11A cj|«JiiiMiiHn> e un pezzo del 
fililo £!•! dt «^ooe. Drtcnniosla l' ìn- 

t^itt^U deiza corrente, si svslituisce a 'fette il filo aTYolto intomo al'e elettro- 
que!!a coppia m' altra sinile. E quasi |calaaaite è km^o 4 00 metri circa, ed ogni 
cert I che si arra h stessa d'»\i^ione, e metro di questo filo pesa 5oo miYTìgr. 
•|na<offa ciò non Tisse. si cangia questa! Fu determinata la resisteoin presen- 
seconfia o>pp«a. e se ne mette un* altra, tata daHe spirali de^ie prime macchine 
V.'oa Tuita tniratie dae coppie, le quali j suddette, e si trovò essere eguale ad una 
d*ai»3 una curreote de-!la stessa intensità, lun^hezxa di circa io miglia del filo di 
si coo^iiiiimio inueme. in modo che i ferro del le->graiis-. 

à&e tiochi fìaoo aniti tra loro, e nano | Quest-:» numero non è che di 3 in 4 
pare nriti >is;eme i due carboni. La luigfìa per {espirali delle altre macchine. 
c ori en t e che allora si ottiene è alqaanto | Dopo arcrc dimostrato potersi con- 
pfA fbrle ottenuta da ognuna delle due sidersre nt&lb . o quasi nu!ti. la r est- 
pile separatamente, ed eridentemenle 'sterza presentata al passaggio del fa cor- 
qocs^ anmenlo pruTÌene daT esf ere la renle Ài!Io strato di terra, che forma 
resif tenia intenta delle due pile cosi con- la metà della lunghezza dei circuiti le- 
dimi te, ridotta alfa metà di prims. per la fegr^fi»:! . di.>po arer staSMiita e ridotta 
raddoppbta snperfide dei metalli e dei in lunghezza di filo di ferro del telegrafo 
liquidi. jh resistenza interni del!e pile di Bnn- 

Allora, per ottenere la stessa intensità sen. e quella de!!a spirale d^P elettro- 
£ prhna, si prolunga la porzione di filo calamite della macchina telegrafica, ci 
di ottone che entra nel circuito, e una rimane a studiare la resistenza della por- 
volta raggiunta, si ha la certezza che la zione metalEca dn circuiti, o in altri ter- 
Innghexsa ^giunta del filo d* ottone è: mini, ci rimane a rìsoWere il seguente 
ugnale alla metà delSa resistenza internai problena: « data la distana fra doe uf- 
deffa pila, per cui basta di raddoppiarla • •• fizii telegrafici, e quindi la lunghezza 
onde ottenere il numero die si cerca. 1 *' del filo dì fSprro di ima certa sezione 
Facendo pi A Tolte questa esperienza'^ che li congiunge, determinare il nu- 
sopra pile ora preparate di fresco, ora v mero delle coppie di Bunsen che è 
in attirila da qnalche giorno, si è troia- » necessario per ottenere in quel cir- 
to die, pordiè lo zinco sia bene amal-ì *» cnito in cui è compresa una aucchina 
jnnalo. la resistenza interna di nna oop-' «• telegrafica, nna conente eletXrioa ar^n* 
pia di Bnnsen può stimarsi eguale a quchal» te F intensità Tohita per la trasmissio- 
di on filo di finro del telegrafo lungo! v ne ra[Mda e ruotare dei segnali, m 
dille S5 alle 100 bracda. l Onde risolTere questo problema, su 

Qoanto alla resistenza del filo di ra- cui si fonda interamente il buon anda- 
rne die compone la spirale intomo al- 'mento di vn serrizio tel^afico, conrie- 
le dettro-ealmnite delle macchine tele- 'ne incominciare dallo stabilire V inten- 
grafiche, dobbiamo dire non esser que-'sità della corrente elettrica ottenuta da 
sta sempre costante, almeno per alcune una coppia sob di Bunsen in un daio 
■ttechine. circuito. Riferiremo ndT unito quadro 

^^clle migTiori macchine il filo di ra-'i risaltati delle esperienze tenute colla 
me a%To1to intomo alle elettro-calami- 'miaggkire emttetta possibile a questo cf- 
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kiìo. Le esperienze furono ripelulc can-ldel ielcgml'ii. La forza della currenle era 
pandu la coppia, e usando per circuito mìsumta dalla deviazione delP a^o della 
delle lunghezze di filo d' ottone di una bussola dei seni, come pure da quella 
resistenza equi ralente a quella di i^ a^'deir ago dei galvanpOBCti'i esistenti n^Ii 
3, eec., sino a dieci migUa di filo di ferro; ufGzii telegrafici. 



Ltraghezza del drenilo 


Deviazione 


Deviazione 


io miglia di filo ifi ferro del 


nella bussola dei 


al galvanometro degì 


telegrafo 


seni 


uffizi! telegrafici 


1 
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1 1 
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lo 
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Tcdesi da questo quadro come da unai Se si prende per unità di forza «lei- 
coppia sob di Bunsen si possa ottenere 'tro-m'otrìce quella dì una coppia di Bun- 
in un circuito di cinque miglia di filo sen, per unità di resistenza quella pre- 
dei telegrafo quella corrente misurata sentala da una lunghezza di 5 miglia di 
dalh <le%'iazione di i a gradi del galva- filo di ferro del telegrafo, ne viene che 
Bumeiro degli uffizii telejjrafici, la quale un^ unità della nostra forza elottro-mo- 
dimostrammo essere richiesta per il ra- trice produce ìu un circuito avente una 
{lido e regolare andamento di una mac- unità di resistenza, una corrente di 130 
china telegrafica. ' ;al galvanometro, quale si richiede per 

Ripeteremo qui ancora potersi olle- mettere in azione una macchina tele- 
nere questo medesimo rìsulUito anche grafica. 

con correnti un poco diverse da quella,; Supponiamo ora di \*oler stabilire una 
cioè nei limiti d** intensità espressi d«ii | comunicazione telegrafica fra Pisa e Pon- 
10^ ai 14% nei quali casi la macchina : tederà, e quindi di voler far passare la 
^ìene regolata rallentando o tendendo, corrente iiarm^i/e di 12° in un circuito 
oonvRnientemente la spirale. i lungo circa 1 2 miglia, al quale si deve 

Potendosi assumere praticamente che aggiungere la spirale delfeleltro-calamita 
ogni coppia di Bunsen, montata colle della macchini telegrafica, cioè una re- 
descritte prescrizioni, abbia una slessa e sistenza rappresentata da 10 miglia di 
costante forza elettro-moti-ice, a risolve- -filo di ferro del telegrafo: ne risulta che 
re il problema che ci siamo proposti ha- iT intiero circuito telegrafico tra Pisa e 
sterà di applicare alla formula di Ohm i'Pontedera sarà rappresentato d;i 33 mi- 
dali ottenuti colf esperienza. jgUa di filo di ferro del tele|;ra(o^ o da 

(I) li» curi ente |)rotluceva iicir.i<;u Jrilj bussola mia i)r\M£Ì>me Uoppo furie, r limi 

IUÌMIff«l>Ìé«. 
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1 ^mAlro coppie fin Pi 
I cor r cole ■ 

£ l6^ 1/3 < 

dei scoi, oieotTe eoo 
coppie b deriaziooe è di ao^ i/a, e ssp- 
piaflK» già che b correote di 1 1* del 
gahraoooKtro degli uffiiii corrisponde a 
ooa deriazioDe di 1 8^ i/a della bussola 
dei sefiLy ossia che b corrente, che chia- 
Meremo nortnaU, è intermedia a quelle 
ottenute colle quattro e colle cinqne 
coppie. Tanto colf una che colf altra 
di qneste correnti b trasmissione dei se- 
gnali è rapida e regolare, tenendo le 
elettro-calamite alb distanza cunTcnien- 
te dall'* àncora e b spirale sufficiente- 
niente tesa. Nei due casi si pn^ in meno 
di due secondi, br percorrere alb bncet- 
la r intero quadrante, cioè i a8 segnali. 

llon trascureremo questa occasione 
per dinKxstrare con tutta V evidenta b 
grande superiorità di una macchina te- 
legrafica di cui r dettro-cabmila è dr- 
condala da una spirale aM>lto lunga, so- 
pra quelb che ha P elettro-calamita coir 
b spirale aaolto corta. 

Introducendo nel circuito fra Ponte- 
dera e Pisa una macchina colb spirale 
corta, in modo che b sua resistensa 
rappresenti quella di una lunghesaa di 
circa tre miglb di filo di ferro, si ha con 
ifoattro coppie una corrente che è di 
2fi^ i/a alb solita bussob, e dì 55* 
usando cinque coppie. Quantunque in 
questo caso V intensità della corrente sia 
molto più ^>rte di quelb ottenuta nsan- 



eoBa ifiirab lunga, latta- 
quelb pegobrità e ra- 
dei segnali di oai 
E per prosare come b fòr- 
dalb corrente 
pia forte nel 
spirale looga, di qoelb che 
SI p rodac e cofla spirab corta, basterà 
dire che oofla prìam si ha b trasmissione 
rapida e regolare dei segnali tenendo i 
cifindri non eccessivamente i>rossimi al- 
r àneora e b spirale discretamente tesa, 
coQa seconda aMcchina la tras- 
aaissione non è né con rapida^ ne cosi 
regolare ; oltre di che b meslierì tenere 
i cilindri prossim i ssimi alP àncora, e b 
spirale lentissima, per b quale disposi- 
zione ha orìgine il difettoso andamento 
delb ontchina stessa. 

Questo rìsoltato, importantissimo per 
r arte delb telegrafia elettrica, dimostra 
b Tcrità del principio già indicato altro- 
TC, che cioè b fanm del magnetismo 
temporarìo generato daib spirab metal- 
lica avToha inlomo ad un cilindro di 
ferro duke e bcente parte di un circui- 
to molto lungo, è maggiormente accre- 
sciuta ibi numero dei gin delb spirab, 
di quello che non sìa diminuita dalP au- 
mento di resistenza del circuito per b 
lunghezza del filo aggiunto. 

Continniamo ad esaminare circuiti di 
altre lunghezze. Prendiamo per esem- 
pio quello fira Pisa ed Empoli, lungo 
circa 98 miglb e mezzo ; aggiungendo a 
questo circuito b 10 miglb di filo di 
ferro, che rappresentano b resistenza 
delb spirab delf elettro-cabmila, si ha 
un circuito di circa ^o miglb, che è 
quindi equivalente ad otto delle nostre 
unità di resbtenza. In questo circuito si 
dere dunque ottenere con otto coppie 
b corrente normale^ ecco il multato 
<leir espet ienza. Con otto coppie e una 
macchina, di cui T elettro-calamita abbb 
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la fpinle solfo hn^a, si ha ana cor- 
reale di 19 ija alla busiola, e dì dr 
ea i3^ al galTanoioelro, e con questa 
corrente i segnali sudo trasmessi colla 
n|iidìlà e regolarità richiesta, 

Fn Pia e Firenae il circuito è al- 
r incirca di 4? dùglia, per coi djTiene 
di 57 colla spirale delT dettro-ealamita 
La resistensa totale di questo circuito è 
quindi di 11 a la delle nostre unità. 
Infetti eiA I a coppie si ha una corrente 
aUa bussola di 19^ i/a, e la macchina te- 
legrafici agisce pedettamente. 

Fra Firenae e Livorno, compresa la 
spirale delT elettro-cabmita, b resisten- 
sa totale è di circa 1 3 delle nostre uni- 
tà, per cui con i3 coppie si ha la cor- 
rente nonaale: usando la coppie sole 
la corrente è di 16^ alla bossob, e ral- 
lentando di pochissimo la spirale b tras- 
aùssione dei segnali è rapida e regolare 
cooM con i3 coppie. 

Egualmente diremo del circuito fra 
Pisa e Siena che, compresa b spirab 
deir deltro-calamita, è rappresentato da 
i5 delle nostre unità di resistensa. Con 
i5 o 14 coppie si ottiene in questo cir- 
cuito b corrente necessaria per b tras- 
missione rapida e regobre dei segnali. 
Usando 1 a coppie b corrente è di 1 5^ 
alb bussub e di circa 10^ al galvano- 
nietro degli u(fitii, per cui, rallentando 
di 3 o 3 gradi b spirale, b trasmissio- 

i dei iegnalì si ottiene regolare. 
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sta pib si può ottenere b trasmissione 
desiderata dei segnali. 

Introducendo in questo circuito la 
macchina, di cni T elettro-palamita ha b 
spirale corta, si ha con 1 4 pib una cor- 
rente di 1 7^ alb hussob, b quale, quan- 
tunque più forte di qnelb che si otUene 
quando si usa f ebttro-cabmita coDa 
spirale a filo molto lungo, è però tutta- 
yb insufficiente ad ottenere b traonis- 
sìone rapida e regolare dei segnati. 

Dal che è sempre pia dimostralo co- 
me le macchine tdegrafiche che hanno 
le ebttro-calamite colla spirab a filo cor- 
to siano generalmente difettose, e sopra 
tutto poi nei circuiti molto lunghi pei 
quali è utile di poter usare b corrente 
b più debole possibile. 

In tutte le esperiense che abbiamo 
descritte, e per b quali si è potuto rigo- 
rosamente stabilire il numero delle cop- 
pie necessario per ottenere nei rircniti 
di Tarie lunghezze la corrente normale 
o una corrente poco dìyersa da quelb, 
si sono riferite le intensità date dalb 
bussob o dal gaWanometro tenuto nelb 
stazione ove era b pib. 

Cade ora in acconcio di studiare b 
perdita delb corrente lungo il circuito 
per quelle derif^a%ioni di cui si tenne 
parola altrove. Nel caso particolare dei 
nostri circuiti formati per una metà di 
terra e per f altra meli di un filo me- 
tallico sospeso e isobto sopra pali di le- 
Finalmeote nei circuiti fra Siena cigno, le derivazioni possono accadere fra 
Lucca, che ^otuì i più lunghi che si ab- il filo e la terra, supponendo che i punti 
biano in Toscana, b resistenza totab è toccati dal filo non siano perfetti isob- 
rappresentala da 17 delle dette unità.' tori; infetti, allorché avviene che il fifo 
Con i5 u 16 coppie si ha b corrente; non è più sostenuto sopra i cuscini o 
che è neces>ari<i per far agii e con\e-lpezzi di maiolica verniciata, e che in 
nientemente la macchina telegrafica. Con ' vece tocca in un qualche punto inter- 
14 coppie in questo circuito la corrente' medio direttamente b terra, ne segue 
è di 1 4^ 1/3 a!Ui bussob, e di 9^ i/a al. che b maggior parte delb corrente cir- 
gdlvaoometro; di modo che rallentando cob nel tratto più corto dì filo di terra, 
di |K>chi grati i b opinile, anche con que-^cioè fra b pib e il nuovo punto delb 
Si»i>pL Di%, Temm. T. XX. 1 1 
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lem toccato dal filo, • poca o neisana 
poraone della corrente giunge alTestre- 
nità opposta del eircaito. 

È dunque essenziale die V isolamento 
del filo telegrafico dalla terra sia il più 
perfetto possibile, onde ottenere che la 
corrente sia quanto meno possibile si 
può diminuita lungo il circuito, e affin- 
chè la perdita non soffra Tanazioni no- 
tevoli pel diverso stato delP umidità 
deir aria o in tempo di pioggia. 
' Per quanto possa essere difficile ad 
intendersi come attraverso ad un soste- 
gno di terra cotta verniciata, e ad un 
palo di piuo tinto con catrame, e alto 8 
o IO braccia dalla terra, possa stabilirsi 
una corrente derivata fra un filo di fer- 
ro e la terra, non è meno vero, esser 
dimostrato dall^ esperienza, che misu- 
rando la corrente nei diversi punti dei 
circuiti di una certa lunghezza, si trova 
che la sua intensità presso la pila è mag- 
giore di qaelia trovata alla più grande 
distanza da essa. Aggiungeremo ancora, 
essersi trovato che questa differenza di 
intensità della corrente, secondochè è 
misurata presso la pila o alla maggior 
distanza da essa, cresce col crescere del- 
la resistenza del circuito, sia che ciò av- 
venga per la diversa natura del filo me- 
tallico di cui è composto o per la sua 
inaggiore lunghezza. 

Cosi, nelle esperienze fatte da Breguet 
sul circuito telegrafico fra Parigi e Roa- 
no si è trovato che in un circuito for- 
mato di un filo di rame e di terra il rap- 
porto fra r intensità della corrente pres* 
to la pila ed alla maggiore distanza da 
essa era 1,44) mentre in un circuito 
egualmente lungo di filo di ferro e di 
terra, e con una corrente avente presso 
la pile la stessa int-ensità, quel rapporto 
era 494^' ^*^^ primo caso le intensità 
della corrente presso la pib ed a l'òy 
chilometri di distanza da eì»u, erano 
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0,6393 e o,4584i mentre nel seconda, 
cioè col circnito più resistente di filo 
di ferro, qum numeri erano 0,6 a 56 
e 0,1593. 

Breguet descrive i risultati di alcune 
esperienze fette nel circuito telegrafico 
fra Parigi e Roano per iscopdre V in- 
fluenza della pioggia o delP umidità del- 
r aria sulla perdita della corrente, dalle 
quali dovrebbe dedursi non esistere 
quest^ influenza, in quanto che tanto in 
tempo di pioggia come nelle giornate 
asciutte si sarebbe trovato costante il 
rapporto dell^ intensità della corrente 
presso la pila e alta maggior distanza 
da essa. 

Questa conseguenza è assai difficile 
ad ammettersi qualunque sia la maniera 
d^ interpretare la perdita della corrente 
lungo il circuito; e da altra parte è un 
fatto troppo noto a tutti gP impiegati 
del telegrafo quello delP indebolimento 
della corrente in tempo di pioggia alla 
stazione più lontana dalla pila. 

L* osservazione ha dimostrato, essere 
nullo o appena valutabile T effetto di 
una pioggia anche copiosa, ma di breve 
durata e nei giorni d* estate ; mentre in- 
vece V influenza è assai manifesta nelle 
stagioni molto umide e nel tempo delle 
pioggie fini e prolungate delP inverno. 
Per le quali ragioni può in qualche mo- 
do spiegarsi ciò che ha trovato Breguet 
in un piccolo numero d^ esperienze, e 
fotte in condizioni atmosferiche non fa- 
vorevoli a mettere in evidenza il fetto 
deir influenza della pioggia e delP umi- 
dità delParia sulla perdita della corrente 
lungo il circuito telegrafico. Infatti, nel- 
le esperienze di Breguet, In seguito al 
resultiti ottenuti durante otto o dieci 
giorni di pioggia, si riferiscono quelli 
avuti in un giorno di bel tempo^ e non 
sorprende se non vi è differenza fra loro, 
in quanto che non è in un giorno solo 
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•raia piasela che può dilavarsi tut- 
ta r omidìti aderente ai pafi e ai so- 
ate^m isolatori del filo, acquistata per 
oo longo periodo di tempo umido e 
piovoso. 

Deiesi ancora aggiungere che le espe- 
rìenae pubblicate da Breguet furono 
guite subito dopo la costruaione della 
linea telegrafica, nel qual caso, come me- 
glio lo Tediamo in seguit«>, V isolamento 
in quelle date condiaioni era il più per- 
fetto possibile. 

£ tale r importanza del soggetto della 
perdita della corrente elettrica lungo 



Tblcgi4Fia ss 

semplicemente erano essi stati in con^ 
tatto delPerba non bene asciutta. 

Dai quali fatti, e dall'* essere poi, co« 
me meglio lo vedremo in brere, la per-> 
dita della corrente lungo il circuito, pn>« 
porzionale alla sua lunghezza e alla resi- 
stenza del metallo di cui è composto, 
deresi concludere, essere b perdita del- 
la corrente lungo il circuito cagionata 
dalie derivazioni fatte attraverso ai so- 
stegni e ai pali che reggono il filo. Que- 
sta conclusione è anche confermata dal- 
r avere dimostrato coir esperienza ch« 
V intensità della corrente presso la pila 



circuiti, che crediamo conveniente dì I in un circuito misto è sensibilmente « 
esporre distesamente le principali espc- costantemente maggiore di quella della 
rienze Ihtte in proposilo sui circuiti te- 
legrafici delia Toscana. 

Nulla di più facile che persuadersi 



corrente ottenuta colla stessa pila in un 
circuito di filo sottile di ottone, rhe pre- 
senta la stessa resistenza della porùone 
metallica del circuito misto. 

E in (iitU dobbiamo rappresentarci i 
circuiti derivali come producenti una di- 
minuzione di resistenza nel circuito to- 
tale, o, in nitri termini, equivalenti ad un 
aumento di sezione del filo o ad una di- 
minuzione della sua lunghezza. Questa 
conseguenza dei principii generali altro- 



delia grande influenza esercitata sopra 
questa perdita dalla maniera con cui il 
filo metallico è isolato sulla linea. Sin 
dalle prime esperienze (atte alle Casci- 
ne di Pisa, onde studiare la conduci- 
bilità della terra , ave\*asi trovato che 
un filo di rame, del n.^ 8 del commercio 
e lungo 4^85 braccia, non era isolato 

allorché veniva teso sopra ì tronchi de-, ve esposti, e che facilmente s'intende nel 
gli alberi del bosco per mezzo di chiù- 'caso in cui il circuito derivato consiste 
dì : in questo modo si aveva la corrente 'in un secondo arco metallico che si con- 
più intensa presso la pila che alla mag-: giunge a quello che lorma il circuito di 
giore distanza da essa., come pure acca- una pila, deve estendersi egualmente ai 
deva che si aveva una deviazione sensi- 1 tanti circuiti derivali che si possono for- 
bile' nel galvanometro presso la pila ,' mare lungo le linee telegrafiche per mez- 
qaando anche T estremità lontana del zo dei pali e dei sostegni iòolalori attra- 
verso alla terra. 

Ammeltereoio per conseguenza esaer- 
vi sempre una porzione , quantunque 
dei pali di legno secco ch^ erano stuli 'estremamente piccola di et rrente, che 
verniciati, si trovò in quelle condizio- circola dal filo per P isolatore e attravcr- 
ni un isolamento perfetto. Aggiungeremo so il palo nella terra, non essendovi ai- 
ancora di aver visto più volte per mezzo con corpo in natura assolutamente iso- 
di galvanometri molto sensibili, che V i- latore ; per cui, esistendo sulle linee te- 
solamento cessava di esser perfetto se un. legrafiche migliaia e migliaia di questi 
poco di rugiada era caduta sul pali, o se circuiti derivati, si può intendeic come 



filo di rame non era in contatto del suo 
lo, per cui il circuito s^intendeva aperto. 
Usando in vece per isolare il filo di ra- 
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k perdita paisà alla firn direnira tenti- 
bile. Imporla grandemente pel baon an- 
damento del tenrisio telegrafico che la 
perdita della corrente lungo il circuito 
ila la più piccola potabile, e topra tutto 
die questa perdita tia costante e indi- 
pendente, per quanto è potslbile, dalle 
Tarìasioni atmosferidie. 

In un altro momento esamineremo di 
confronto i Aversi modi d* isolamento 
del filo metallico, tanto sotto il punto 
di Tisla delia perdila della corrente, quan- 
to pel lato economico, limitandoci per 
ora a stabilire quale è questa perdita 
nel caso dei dreniti formali per tma me- 
tà ddla terra, e per V dira metà di un 
filo di ferro inglese del n.^ 1 1 sostenuto 
aopra cuscini di lena eolla Temiciala, 
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fissali nd pali di pino Mi dalle otto alle 
dodid braccia. 

' Biporleremo ora i risultati delle esp«- 
riense fette da prima sulle linee telegra- 
fiche toscane poco dopo che furono sta- 
bilite, onde stabilire la perdila della cor- 
rente nd drenili di varie lunghesso, e 
durante la stagione asciutta, e però nel 
caso del migliore isolamento, e ìndi quel- 
le felle ndle stagioni umide e piovose. 

Queste esperìense furono fette ado- 
prando due bussole dei seni messe per- 
fettamente d* accordo, una delle quali 
era tenuta presso la pila, V altra alf e- 
stremila opposta e più lontana dd cir- 
cuito, dd quale era sempre esclusa la 
macdiina telegrafica, onde rendere i ri- 
sultali più semplid e fedii ad interpretarsi. 
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/. qVADRO — pam • Ksm — ^mgioma mseimltm 1 


Hranmo 
cUrcoppie 


te a Fm Ite a Lmn» 


fttfroaTo 

dcOe 

doeinlaiàtà 


LvscaaasA 

del ciicaito — ^|Bf« 


4 

id. 

id. 


04540 
o446a 
o45o5 


04594 
04584 
o4aa6 


.,04 
i,oa 

i,oa 


1 1 ^glia e to75br. e* ^7 di. 
id. 
id. 


aUMMMO 

iDe coppie 


Imasni 
te aRja 


ddbeaercB- 
teaFiieDEe 


BAVrOBTO 

dcDe 
dueinffritì 


LcisaaaaA 

del ànaìt» mttJ&eo 


ta 
id. 
id. 


0,5907 
0,414» 


o,55«4 
o,5584 
0,54 ao 


«>»7 
1,09 

i.ao 


46 Biglia e *S^t br. c'jCth. 
id. 
id. 


HlTHEmO 

ile coppie 


IvTcxsrrl 
teaFua 


IsnxnrÀ 

ddlacoiTeD- 
tea SieM 


BAProaio 

delie 
dneinteMiU 


LcssaascA 
ddcifCMto aeuUieo 


i6 
*4 


o446a 0^934 


.,5a 
.,75 


66aiisl>ae i458far.oc*i07«ii. 
id. 


II. QUADRO — PUarn Pua — Stagiome msdmtt» 1 


m-^^^ IwBBBT» Iwimnk 
iUaaoBà» iidlaeomn-\idS»eamm- 
""^^^j teaF« jteariranc 


BArroBTO 

deUe 
dneintCBRtà 


LcacaaaaA 

dd circuito ■rtallico 

1 


■ a 

IO 

S 

6 


o4«79 
6,566S 
0^*965 
o,aaSo 


o,J746 
•,5.75 
o,aSM 


i,«4 
.,.5 

«,«4 
«i«7 


46 aii^ e aSgS br. c*76dL 
id. 
id. 
id. 
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///. QUJDRO — PiU a PUa — Simgiome mseimita 


HmiBao 
delle coppie 


IrssutI 

della eofrea- 

teaFin 


InvasiTl 

della correli- 
teaFircnie 


RAproaTo 

deOe 

dne intensità 


di doe fili rioniti, in longlma 

1 


II 
id. 


0,7954 
0,7945 


0,7195 
0,71 35 


1,10 
1,11 


46 miglia e aSgS braccia 
id. 


ir. QUADRO — PUa a Pisa — Piccia e nebbia 


Nmnmo 
delle coppie 


ÌMTKBntk 

della corren- 
te «Pisa 


Imasrri 

della corren- 
te a Firenze 


RAPPoaTO 

delle 

dne intensità 


di un filo, in lunghessa 


la 

IO 

8 

6 


0,5573 
0,4618 
0,3675 
0,1671 


0,3090 
0,1419 
0,1079 
0,1674 


«,74 

»,9i 
1,76 

».7> 


46 miglia e aSSS braccia 
id. 
id. 
id. 


F. QUADRO — Pila a Pisa — Pioggia e nebbia 


Hmuio 
deOe coppie 


della correli- 
le a Fisa 


IimasiTi 

teaFirense 


Ravpobto 

deUe 

dae intensità 


CmcuiTO nTALuaD 
di nn filo, in Ini^Man 


la 

IO 

8 

6 


o,636i 
o,5ii5 

o,4«97 
0,1914 


o,i588 
0,1079 
o,i65i 
0,1119 


a,45 
,,5. 
S,oS 
a,59 


4« miglia e aSgS braccia 

a 

id. 
id. 
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Dair attento esame del quadri ripor- 
tati, e che sono il risultato di un gran 
numero d'*esperienxe continuate per lun* 
go tempo, e ripetute a Tane epoche con 
ogni cura possìbile, possono dedorsi 
seguenti risultati, di cui tutta V impor- 
tanaa per T arte della telegrafia elettrica 
è ftcile ad appressarsi : 

1 .* In ogni circuito misto di filo me- 
tallico e di terra dì una certa lunghesxa, 
e nel quale il filo metallico è isolato dal 
la terra nel modo des«:ritto, si trova una 
perdita di corrente lungo il circuito stes- 
so, la quale deve attribuirsi air imperfe- 
sione dell^ isolamento, e quìudi air esi- 
stenxa di tanti circuiti derivati, quan- 
ti sono i punti di sospensione del filo. 
a.* Come cunseguenza di questi circuiti 
derivati, stabiliti Ira la terra e il filo per 
BBesxo dei pali e pesai di sospensione, ne 
deve risultare, che il rapporto fra le due 
intensità della corrente, cioè presso la 
pila e alla maggior distansa da essa, deve 
cresoetv proporsionalmente alla lunghez- 
sa del circuito, come è dimostrato dalle 
esperiense del primo quadro. 3.^ Per 
r esisteosa dei suddetti circuiti derivati 
ne segue, che rintensità totale della cor- 
rente nel circuito primitivo e nei circuiti 
derivati è maggióre di quella che dalla 
stessa pila viene sviluppala in un circui- 
to metallico di una resistensa eguale a 
quella del circuito primitivo, supposto 
mancante dei circuiU derivati, e che la 
differensa fra queste due intensità de- 
ve crescere colla lunghessa del circuito. 
Questo fatto, che già venne dimostrato 
dair esperiense riferite in proposito al- 
la conducibilità della terra, ofire una 
spiegasione semplice delf altro trovato 
sin dalle prime esperiense , consisten- 
te neir ottenere in un circuito misto, e 
presso la pila, una corrente più intensa 
di quella che colla stessa pila si ottiene 
nella sola parte metallica del circuito 
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4>^ La perdita della corrente lungo II 
circuito, e il rapporto delle due intensità 
presso la pila e alla maggior distansa da 
essa, sono indipendenti dal numero dri- 
le coppie della pila, come è dimostra» 
to dalle esperiense del secondo quadro. 
5.^ Secondo le espei iense di Breguet, Cittn 
confrontando due circuiti misti di eguale 
lunghessa e contenenti V uno un filo di 
rame e V altro un filo di ferro, e aventi 
alP incirca la stessa intensità di corrent* 
presso la pila, la perdita lungo il circuito 
è assai diversa nei due casi, cioè moli» 
maggiore per il filo di ferro, di qoa^ 
lo che per il filo di rame, ma però in 
un rapporto minore di quello delle ri- 
spettive conducibilità dei due metalli. 
6.^ Risulta dalle esperiense del terso qua- 
dro, in cui fu usato un circuito metallico 
di due fili riuniti alle estremità, e quindi 
presentanti la metà di resistensa, che il 
rapporto delle due intensità rimane lo 
stesso come con un filo solo, lo che di- 
mostra come r effetto della resistensa ri- 
dotta a metà viene perfettamente com-' 
pensato da questo del doppio nume- 
ro dei contatti o dei circuiti derivati. 
7.^ Durante la pioggia, sopra tutto se con- 
tinuata, e nelle stagioni umide e nebbio- 
se, la pèrdita cresce notevolmente, e si 
trova, come dev' essere, per V effetto ac- 
cresciuto dei circuiti derivati, aumentata 
P intensità della corrente presso la pila 
e diminuita in distansa da essa. Questo 
risultato è dimostrato dalle esperiense 
del quatto e quinto quadro. 

La durata dei suddetti effetti della 
pioggia è varia secondo le stagioni : nel- 
r estate bastano poche ore di sole, per- ' 
che sia ristabilita la condisione normale 
del circuito. 

Altrove esamineremo scrupolosamen- 
te le diverse circostanse che influisco- 
no sulP isolamento dei fili telegrafici. 
Dobbiamo però aggiungere sin d^ora che 
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HuiNipit k l^ggi ddls deritasioai o 
drife p«tliu della oorrcoU luogo i cìr- 
coiti i ctrilici ftieno io ogni omo qualU 
dedotte dallo esperìcoio riferìU, può ool- 
la pordìta asioliUa diaÙBaìni 
portando aaolto coro ael- 
r iiiil—inlii B ooù oIm eoir uso di ooa 
poreMama, coti dotta opmeoj o die noo 
d imam oiiniMameiìto ponolraro né ba- 
dalTaoqna della pioggia» iiolando 
lU i £U della Ium dai poaai di 
I nd aedo cb« detcrìToronio più 
oa peuetlo di galla- 
I totlo il filo in agni pesao 
di sotpMuioaey ■ è potuto ottenere lon- 
ga latta la linea tel^ra&ca della strada 
ferrala Leopolda uà ieohetmlo che può 
dirsi perfetto. Ndle gìoraate aedalte non 
fa poodbilo dì scorgere alcuna perdila 
di oorrcnte fra Pisa e Fireoae, andie 
asando galvanoaielri ddieatissiaai e 
pila di Bollo eoppie : in tempi di piog- 
gia la perdila non era sensibile che con 
qoesli isinuaenti, mentre non V era pei 
galTanoawIrì asali aegB nSiii onde re- 
golare le macchine. Questo isolamento 
ifOMÙ perfetto si cons«rTa da molli mesi 
ed ha reso P andamento regolare del- 
le macchine Idegrafiche coslanle e io- 
dipendonle dai cangiamenti delf atmo- 
sfera. 

Fono per linee mollo più lunghe di 
quelle di Toscana qoesio risultalo non 
potrebbe mai reali starsi coro pietà meni t : 
è Tooe che anch« nei circuiti formali col 
filo coperto colla gulta-perca e sulterra- 
lo, come esistono in Prussia, sussistano 
delle perdite che mollo probabilmente 
andraano crescendo col tempo. 

In queste drcoslaute, e per la ragione 
ralidissima di rendere il servisio teiera- 
fico indipen-lciile d^lle perdile varie ge- 
nerale d^llo >uio deir atmosfera , può 
oonreoire di preferire alle macchine a 
quadi4ute quelle di UliedUloac e di 



Gonk^ die poasoao ^gire eoa eommtì 
più ddMK, e di cui r aadamenlD anche 
in circuiti non pcrfetlamcale isoteli, non 
è oasi soggetto ad alterarsi per le varia- 
sioni deUa fona deUa eorreato. 

Ailo stesso fine Morse in Amoriea e 
Siemens in Prussia immaginarono molto 
ngegnosamente d^ impiegare due dreniti 
distinti, uno cioè spedale, ad quale è 
oa te macchina l elq gt a fica sote e 
che ha una pite distinto, e che e chiuso 
e interrotto con un nseocanismo assai 
semplice e mobilissiaao per meuo delte 
corrento che traversa il lungo circuito 
deUa lin<a. Per questa disposiaione la 
forca deUa corrente che fa agire te amc- 
china tdfgrafica è in ogni caso costanto 
e le Tariasioni che possono accadere nel- 
Tisotemento ddle linee e quindi neirin* 
tensile deUa corrente del circuito lungo 
sensa effetto sulf andamento dd 



servino. 



DescrUiome delie Umee ieUgra/i^he tO" 
scarne, e sp€$a delia loro costru- 
%iome. 

La coslrutione dei telegrafi elettrid 
oomindata in Toscana nelP estate dd 
1847 fra Livorno e Pisa, venne succes- 
sìvaosonte estesa sulte strade ferrate da 
{Pisa a Firense, da Empoli a Siena, da 
Pim a Lucca, da Firenze a Prato e da 
Prato a Pisloja. 

Le lunghesae predse di queste linee, 
lungo le strade ferrale, sono le seguenti : 

daFirenae a Livorno . Br. 163,275 

da £a^K>li a Siena ...» 109,566 

da Pisa a Lucca .... » 54,4^^ 

da Fireuse a Prato . . . »» 5o,o55 

j da Prato a Pistoja. . . . m a8,iia. 

! 

Sulte linea fra Livorno e Pisa vi so- 
^no due fili, come pure fra Pog^ibonsi 
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• Sion; ira Focose e Pisa ve ne so- 
no tre. 

li tecioado filo firm Poggibonsi e Siena 
è <ltitiMBlro a dwe scanali per mesio di 
1 poiti Inngo la linea, ed è 
t da ona corrente continua. 

I due fifi fra Pisa e Liyomo servono 
pd ser¥Ìsio distioto dei dispacci del Grò- 
fcmo, e di qndli di strada ferrata. 

I tre fili fra Firense e Pisa servono, 
1*000 per i dJyacd di strada ferrata che 
entra quindi neUe staaioni di Empoli e 
di Pooledeniy e gli altri due sono pei 
< fep o cc i di Govemo, daodo la comuni 
cuione diretta fra Livorno e Fìrenae, o 
in Luoea» Pisa, Siena e Firenze. 

Si hanno quindi io Toscana 1 5o mi- 
glia órca di linee telegrafiche, e a5i mi 
glia di filo di ferro teso. Furono in que- 
st** open impiegate circa libbre 74^000 
di filo di iarro, nella quale quantità sono 
comprew le longhesie impiagate nelle 
Tane riparasioni, e nei traili dentro le 
città di Pircnsa e Livorno. Sono piantati 
IO gtieite fioee telegrafiche a688 pali; 
alcool de'^qyali, perchè scelti troppo de- 
boli io priocipio, furono già rinnovati, 
di Hodo che il numero totale dei pali 
pi^afi dair anuninistrasiooe dei telegrafi 
fa di circa aSoo. 

La ipcaa frtta oelT acquisto dei peisi 
di ioyenaiooe e delle rotelle di maiolica, 
supera ootabilmeDle quella del valore di 
questi pemn oggi esisteoti snile linee : fu 
grande il nomerò dò cuscinetti e delle 
rotelle rotte in varie qK>che o dalle furie 
popoiarì, che iotermppero le linee, o dai 
■alvivcotL 

La spesa della tiratura del filo fu nei 
primi tempi, com^ era naturale in coo- 
s^gocnsa ddla inesperieasa, assai mag- 
giore che al preseote: le prime mi- 
glia fra Pisa e Livorno costarono da 5 
in 400 lire per lu^io, e oggi quest^ o- 
pera, esegoita dalle guardie del telegraiò, 
SmppL Dm.Teem. T. XL. 
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non costa più di 5o a ^o Kre per mi- 
glio, e anche meno. 

Ti sono oggi in Toscana quattordici 
uffiaii telegrafici, compresa b linea fra 
Prato e Pislofa. 

La società delle slrade ferrale non 
avendo fornito al Governo che i soli lo- 
cali, figura nella spesa d^impianto quella 
della mobilia dei detti uffisit. Questa spe- 
sa è diversa secondo che gli uffiaii sono 
di prima o di seconda classe, in quanto 
che pei primi , che stanno aperti co- 
stantemente, conveniva provvedere i let- 
ti per V impiegato e per la guardia. 

Le macchine telegrafiche di tali uf- 
fizii sono in parte costruite a Parigi nel- 
PoiEcina del sig. Breguct, e in [»arte dal 
sig. Pierucci macchinista dello Stabili- 
mento di fisica dell^ università di Pisa. 
Per ogni corrispondensa telegrafica fra 
due uffixii sono necessari! due gruppi di 
macchine, ognuno dei quali si compone 
di un manipolatore, di una macchina a 
segnali, di un allarme, di un galvanome- 
tro e di un commutatore. Ognuno di 
questi gruppi costa circa lire 600. Oltre 
le macchine telegrafiche devonsi aggiun- 
gere le pile, le quali sono sempre in un 
numero eccedente a quello strettamente 
necessario per il servìtio. È giusto final- 
mente di aggiungere che per ben due 
volte le macchine ìéegnBAt furono di- 
strutte negli uffixii di Livorno. 

Nell^ unito prospetto riferiremo le di- 
verse e principali partite nelle quali ven- 
ne erogala f intiera somma assegnata dal 
Governo per la costraxione di lao mi- 
glia di linee telegrafiche, e per la siste- 
maxione di tredici ulfiaii. Faremo però 
osservare, che se V intera somma delle 
lire 101,845, assegnate dal Governo per 
quelTopera, ooo risulta dal prospetto, ciò 
avvenne perchè una piccola porzione di 
essa venne impiegata nelle opere di ripara- 
zione e nelle spese di mantenimento de- 

13 
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gli ufifisii, e nello stipendio delle guardie |sio, cioè avanti che fossero assegnati i 
nei primi mesi delP attivasìone del servi-* {fondi a quell^ oggetto. 

Prospetto della spesa generale occorsa per la costrwkione dMe lao mi^a 
di linee telegrafiche di Toscana, e per Rimpianto di tredici uffisòL 

Filo di ferro Ltr. 55,S48. % — 

Pali di pino w 31)4^^- »*• 4- 

Pesci dì trasione >* 5,547- ""• "" 

Cuscinetti e lotelle w 3,627. i5.— 

Cassette di latta e di legno ^ . . m i,77a- i5. 4* 

Mobiliare e montatura degli uffizii » 8,i8a. 8. 8. 

Tiratura, verniciatura, filo di rame, ecc » 5,5 1 4* 1 5. 4* 

Macchine telegrafiche e pile w a6,o4S. 17.— 

Stampe, posta, amosinistrasione, studii, sorveglianza 

dei lavori. » 3,445- 5.4* 



Risulta dal riferito prospetto che la 
spesa incontrata dal Governo Toscano 
per la costrusione delie 120 miglia di 
linee telegrafiche, quasi interamente a tre 
fili, per la compera delle macchine e per 
r impianto degli uffiaii fu di lire 800 
per miglio. 

Fu ben diversa la spesa in Inghilter- 
ra, in Francia, in Prussia, in America. 
Per quanto poi riguarda i telegrafi elet- 
trici deir Austria, se è da credersi alle 
asserzioni non officiali di qualche gior 
naie, la spesa della costruzione delle li- 
nee telegrafiche ivi stabilite non sarebbe 
minore di quella fatta nei citati paesi 
Crediamo inutile di aggiungere parole 
per mostrare le grandi economie fatte in 
Toscana nell^ impianto delle linee e de- 
gli uffizii telegrafici, in confronto di altri 
luoghi. Forse impiegando una somma 
maggiore di denaro in quest** impianto, 
si sarebbe potuta ottenere una maggiore 
stabilità ed eleganza nelle linee, e in que- 
sta guisa anche il buono isolamento delle 
medesime si sarebbe più sollecitamente 
raggiunto. 



Totale . Lir. 95,507. io*«— 

Del personale addetto agli uffihU tele^ 
grafici e delie spese di mantenunen' 
to e di eserci%io dei telegrafi. 

Tanno in Toscana distinti in due 
classi gli uffizii telegrafici ; gli uffiui di 
prima classe stanno costantemente aperti 
di giorno e di notte per tutto P anno, e 
gli uffizii di seconda classe, particolar- 
mente destinati alle comunicazioni pel 
servizio delle strade ferrate, sono aperti 
per le sole ore del giorno comprese fra 
la partenza del primo treno e P arrivo 
delP ultimo. 

GP impiegati addetti ad un nffisio di 
prima classe sono tre, cioè due ministri 
e un aspirante. NelP uffizio di seconda 
classe vi è un ministro e un aspirante. 
Oltre gP impiegati, ogni uffizio di prima 
classe ha due guardie, ed una ve n** è 
per ogni uffizio di seconda classe. Oggi, 
in luogo di una delle guardie delPuffiilo 
di prima classe, vi è un veterano col so- 
pra-soldo pagato dalPamministrazione dei 
telegrafi di sette soldi al giorno. 

Sono uffizi! di prima classe qoello di 
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Muso Teechio in Firenxe, del Falasco^ sopra-totdo allorché servìTano nel layori 



dtl Governo in Livorno, delle Staaioni 
àt PìHs Lucca, Siena e Fistoja. 

Gli olfiaii della stasione di Livorno, 
à qp/ékk deUa strada ferrata Lucchese 
ia Pi», a Pontadera, a Empoli, a Poggi- 
borni, delle ataaioni delle strade ferrate 
Iiaopolda e Maria Antonia in Firenae e 
halo, sono di seconda classe. 

Sono distinti i ministri degli uffisii 
telegrafici in diverse classi, e corrìspon- 
^enleaMnte ne Vengono regolati gli sti- 
pendi. 

n Governo spende attualmente lire 
59,400 all^anno nello stipendio dei ven- 
t'octo lanpiegati addetti ai tredici ulfìzii 
cnateati. Allorché si pensa al grado delle 
haiMie qnaBtà morali e d^ intelligenxa, e 
alle cognisioni che sono richieste per for^ 
■Mure on ahile impiegato di telegrafo, e 
•Ho celo e all^attività che esso deve spie- 
gare per il disimpegno del suo dovere, 
*on si troverà ohe questa somma ollre- 
passi i limiti di nna giusta ricompensa. 

G viene opportuno in questa occa- 
sione di fior sentire come a formare un 
boott iaipiagato di telegrafo elettrico sie- 
Bo aaaohitamente necessarii degli studii 
Kienlifici e delle qualità d* intelligensa 
non ordinarie, ed è argomento di com 
piacensa nel vedere molti giovani edu- 
cati nelle sdente matematiche e natura- 
li, volgersi a questa carriera. 

Quanto alle guardie degli ufOaii tele- 
grafici laremo osservare che pegli uffisii 
di prima classe, che stanno aperti per 
tutte le ventiquattr^ore del giorno, è sta- 
to necessario da prima di raddoppiarne il 
oosaero ^ oltre di che poi la costruzione 
delle nuove linee telegrafiche ed i lavori 
di riparasione e di conservaxione sulle 
linee esistenti, furono sino a questi ulti- 
mi tempi CMgniti da un certo numero di 
queste guardie prese dagli uffisii di pri- 
ma classe, e die quali era dato on piccofe 



straordinarii. 

Il soldo di una guardia addetta ad un 
uffizio di prima classe è di lire 60 al me- 
se, e di 5o è quello dj una guardia di un 
uffizio di seconda classe. La somma to- 
tale spesa neiranno i85i dal Governo 
toscano nelle guardie e nel mantenimen- 
to degli ufifizìi telegrafici ascese a lire 
16,760. 

Questa somma venne prevenlivamen- 
te assegnata allo stipendio delle guardie 
e alle spese minute degli uffisii, le quali 
comprendono per ciò le spese dei fogli 
stampati e dei registri dei dispacci, deU 
Pilluminazione, e del riscaldamento degli 
uffizii, degli acidi, del mercurio, dello 
zinco, e di tutto Poccorrente per le pile, 
e dì molti altri piccoli oggetti. 

Non si cessa mai dal condurre questa 
amministrazione colla maggiore economia 
possibile, tanto che negli anni scorsi riu- 
scivasi a fare sul detto assegno un ri- 
sparmio sufficiente a pagare tutte le spese 
di conservazione e di riparazione fatte 
sulle linee telegrafiche. 

Non lascieremo questo soggetto sen- 
za far notare, come per T estensione 
oggi presa dalle dette linee telegrafiche, 
sìa oramai divenuto insufficiente il per- 
sonale addetto agli uffisii telegrafici, a 
completare il quale fu stimato necessa- 
rio creare un posto d^ ispettore , uno 
di macchinista, e quello d^uno incaricalo 
deiramministrasione e delle provviste oc- 
correnti. 

Egualmente fu trovata necessaria, come 
in Austria e in Francia, V istituzione di 
una squadra di guardie telegrafiche i»o- 
lantiy incaricate di percorrere giornal- 
mente a piedi le linee, sorvegliarle e fare 
prontamente tutti i lavori di riparazione 
e di conservazione. 

A diminuire la spesa richiesta per que- 
sta squadra di guardie, fa stiasato poter 
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Prussia, in Austria, in Francia, nel Bel- 
gio, e io Olanda fuso dei telegrafi è -già 
concesso ai privati, e per poco che sì 
consideri sertamenie questa materia non 
rimane dubbio, che i perìcoli o i timori 
che SI a6bcciano sulle prime in conse- 
guenza del permesso ai privati di usare 
dei telegrafi elettrici dello Stato, sono 
assai minori di quelli che esistono nelle 
oomunicaaionì ordinarie. Infatti, la tras- 
missione di 'un dispaccio per telegrafo 
richiede che il mandante sia noto, e lasci 
io mano delP impiegato il dispaccio scrìt- 
to ; è egualmente conosciuto P individuo 
a cui -è diretto ; vi è una tassa da pagare^ 
ed il Governo può fiKilmente, col mexzo 
dd telegrafo stesso, assicurare s'è stesso 
ed il pubblico della verità delle notizie 
che qualche malvagio può vanire spar- 
gendo. Yi sono per conseguenia nelPuio 
del tel^rafo elettrico tali formalità da 
sodd'sfore, e quindi tali garanzie, da ren- 
derne assai lievi i pericoli e minori sem- 
pre, coase si è già detto, di quelli che vi 
possono essere nella posta, o nei messi 
che viaggiano sui treni. 

Ile può essere opposizione seria a con- 
cedere ai privati P uso dei telegrafi , in 
un piccolo stato come la Toscana, quella 
che consiste nella poca importanza del- 
le sue relazioni commerciali o di altro 
genere: al che poò rispondersi, che fra le 
osaniere le più atte a moltiplicare queste 
relazioni vi è certamente quella di ren- 
derle facili e pronte ; la quale verità è 
reta ogni giorno evidente dal numero 
dei viaggiatori che si muovono sulle stra- 
de ferrate di confronto a quelli che prima 
viaggiavano sulie strade ordinarie. I mo- 
livi delle comunicazioni nascono e si mol- 
tiplicano colla facilità delie comunicazioni 
stesse, colPesempìo degli altri luoghi, per 
r amore della novità, che a poco a poco 
si converte in un reale bisogno. Ogni 
>tato, grande o piccolo che sio, è oggi 
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stretto talmente dalle Infinenze esteriori 
sotto tutti i rapporti, e principalmente 
poi per i mezzi di comunicazione, che 
non può isolarsi e far barriera agli al- 
tri senza nuocere grandemente ai pro- 
pri interessi. 

Sard>be impossibile di prevedere sino 
a qual grado potrà estendersi la comu- 
nicazione telegrafica ad uso dei privati, 
e su questo non divìdiamo P opinione di 
molti, i quali stimano die il tdegrafo 
elettrico rimarrà alla fine il solo modo di 
comunicazione. 

Non crediamo dò possibile^ perchè vi 
saranno sempre delle comunicazioni fra 
gli uomini che non si vorranno fiu* pas- 
sare per mani estranee, e perchè il van- 
eggio straordinariamente grande, e la 
superiorità del telegrafo elettrico sugli al- 
tri mezzi di comunicazione, consiste nella 
velocità, e non si estende dia massa del- 
le idee così trasmesse, a meno di non 
supporre un numero grandissimo di fili 
telegrafici. Può forse verificarsi anche in 
questo caso quel principio di meccanica, 
che cioè il prodotto detta vdodtà con 
cui un corpo si muove per la sua mas- 
sa, è sempre una quantità costante sotto 
P impulso di una data forza. In una pa- 
rola, e più esattamente, ognuno vede 
che, ragionando sui telegrafi elettrid che 
oggi abbiamo, H numero dei dìspacd tras- 
messi colla corrente elettrica in un gior- 
no, e con una vdodtà iodefioita da un 
punto a un altro, é mollo minore di 
quelli che una locomotiva può traspor- 
tare scrìtti sulla carta e ndl'* istesso tem- 
po fra due punti. Il vantaggio delle co- 
municazioni telegrafiche, per eui esse su- 
perano di gran lunga ogni dtro modo, è 
quello della rapidità, il qude diviene per 
conseguenza tanto più grande, quanto 
più cresce la distanza fra i due punti che 
comunicala insieme. 

L^ argomento che meglio può persua- 
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Corrisponden%e eìetiro-comme retali. 

Le oonispoDdeiiM elettro-eonnierciali 
imtiUiite eoi telegrafo, sono coti celeri 
che in pochi minati ti può defiberare un 
aftre, che altrimenti richiederebbe qual- 
che mese. Supponiamo inflitti che, insti- 
tnita hi Jinea telegrafica aotlo-marina da 
Londra a Nuova-York, un D^(osiante 
della prima città commerciale d^ Europa 
Tof lia trasmettere una commissione a un 
altro del primo porto d^ America, affine 
di proTTedersi di alcuni generi. Porta- 
tosi egK all^uffiaio telegrafico inglese così 
scrìTerebbe al suo corrispondente ame- 
ricano: 



N.N. 



Londra li . 



i85. 



Comprate a 5 balle cotone a 9 cent, 
per libbra, e 900 libbre zucchero 
a 3o cent. 

N. N. 

Con queste due righe egli avrebbe sti- 
pulato un contratto dalf uno alP altro 
mondo in pochi minuti, mentre altri- 
menti avrebbe dovuto impiegare più di 
io giorni, anche ricorrendo al battello 
a vapore. 

Sulla celerità di sifiatte comunicaaioni 
commerciali ecco quanto ci viene riferito 
da OD giornale americano il Baltimora 
^éheriiser : h II telegrafo elettro-ma- 
» gnetico stabilito tra Baltimora e Was- 
m biugton supera ogni aspettaiione. Me- 
» diante questo tel^rafo son continua- 
Èt mente trasmesse delle corrispondenze 
» Ira i negozianti delle due città. Succe- 
irde spesso che ricevute della comi|iì»- 
ntwfà da Washington a un'ioni pome- 
n riffiana, per il convoglio delle 5 ore 
*• sono già pronte le merci donmndate a 
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y9 Baltimora ; e si che tra T una e V altra 
» città corrono fino 76 miglia inglesi, 
n ossia circa a 5 leghe., tt 

Il sistema telegrafico prussiano, fino 
dal 1^4^) abbandonando la sospensione 
dei fili reoA>ri sui pali di legno, adottò il 
sotterramento di detti fili a 6 decimetri 
di profondità, dopo ai^i involti a varie 
immersioni in una densa sointione di 
gutta^pei^ca» Questo sistema sotterraneo 
si estende già a Sto miglia tedesche, pa- 
ri a 3,S63 chilom. La linea prussiana 
partendo da Oderberg mette a Trieste 
passando per Vienna ; da Trieste pro- 
segue fino a Tenezia, e da Tenezia a 
Milano. La spesa di oostmaione della 
suddetta lineo prussiana non avrebbe ol- 
trepassato le 40 Kre sterline (t,ooo fr.) 
al miglio (7,407 metri) e per un sol filo. 
Il sistema prussiano è il più semplice, fin 
Cile e conveniente, non richiedendo il 
personale d^ ispezione, né le continue ed 
annuali riparazioni, di cui necessitano 
gli altri dai fili aerei. 

Sulla linea telegrafica sotterranea ulti- 
mamente aperta tra Tienna e Brfin si 
pagano a5 centesimi al miglio ( 7,586 
metri ) per c^ni 10 parole, e yS e. da 
60 fino a 100 parole. Ogni purola è ri- 
tenuta al solito di 5 cifre, o lettere, al 
più. Questa tassa è raddoppiata pei di- 
spacci notturni, ed ogni dispaccio non 
può contenere più di too parole. 

In Inghilterra esiste presentemente una 
Compagnia elettro - telegrafica , che 
estese il suo monopolio per tutto il re- 
gno, accettando patenti da diversi inven^ 
tori sugli apparati, sulle disposizioni e 
sugli andamenti dei fili, di modo che es« 
sa sola è, al giorno d^oggi, la dominante, 
e ad essa fli d^ uopo ricorrere qualora si 
voglia stabiKra altire linee telegrafiche in 
quel paese. Essa impone condizioni e 
qualifica le qualità degli apparati da ado- 
perarsi. 
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Essa coBtrolb il tuo ferritio riceven- 
do quotidianamente da ogni stoaione la 
aonina delia spediciont fette il giorno 
prima col loro rìspeilivo numero di or- 
dine, di tempo e di rinvio. 

AU>iam detto che la Compagnia in- 
glate esige la somma- di 5 franchi e 35 
eenl. per trasmettere io parole alla di- 
stanza di 60 miglia (91 chilometri) ; ma 
fn America colla sleèsa somma si tras- 
mette lo stesso numero di parole alla di- 
stanza fino di 5oo miglia (761 cbìlome- 
Iri). Una còmanicaaione di 90 parole in 
America puè essere trasmessa da Was- 
hington alla Nao va-Orleans, distanti 17x6 
miglia (2,6x1 chilometri, ossia 65a le- 
ghe), per soli 47 ^r. e 5o cent.; mentre 
ia Compagnia inglese richiederebbe que- 
sta somma per trasmettere lo stesso nu- 
mero di parule a sole aoo miglia ( 3o4 
chilometri ) di distanza. 

La linea d'^ America è più rimarche- 
vole di quella della Gran Bretagna per 
ia grande estensione cui fu già spinta ; 
imperocché essa si allunga fino a io,5ii 
miglia (16,007 chilometri), che costaro- 
no solamente ao lire sterline ( 5o4 fr* ) 
al miglio (i,5a3 metri). Il sistema ame- 
ricano è formato d^ un sol filo di ferro 
sostenuto da pali e sorvegliato da perso- 
ne che, per ricompensa, si accontentano 
di godere soltanto del libero uso del te- 
legrafo per le loro individuali eomuni 
caaioni. 

Posta tleltriem. 



lia posta elettrica dà parola per pa- 
rola la copia fedele delle lettere che si 
trasmettano. Essa procede affitto come 
ia posta ordinaria, che distribuisce le 
lettere, nulla curandosi di ciò che rac- 
chiudono, e nulla rispondendo intorno 
air esattezza del contenuto. Per lo che 
B*i il ricevente trui'a -nella lettera inesat 
SuijpL Di%, Tec/i. T. XL. 



TiLBGaAFlA 97 

tezze ed errori, deve assolutamente in- 
colparne lo scrivente. 

Ad ognuno è permesso prendere tutte 
quelle precauzioni e tutte quelle garan- 
zie che giudica del caso per riguardo ai 
suoi scritti. La lettera, se non si vuol 
sottoscrivere col proprio nome, si può 
segnare con un motto qualunque di con- 
venzione. 

La posta elettrica non obbliga il pub- 
blico a portar le lettere alP uffizio tele- 
grafico, ma le riceve piuttosto dai diversi 
dipartimenti della città, e dai diversi 
capi-luq(ghi del territorio per mezzo del- 
le ordinarie corrispondenze. 

Il mandatario ha diritto di affrancare 
anco la ricevuta della lettera trasmessa. 

Le copie sono quotidianamente, e ad 
ore prefisse, distribuite per mezzo degli 
impiegati telegrafici, e per quelli delle 
poste ordinarie. A richiesta poi delle 
Banche, possono essere immediatamente 
e direttamente distribuite dair istesso uf- 
fizio telegrafico. 

Tariffa delle lettere elettriche. — 
Le difficoltà di esecuzione in una po- 
sta elettrica aumentano in ragione diretta 
del numero delle parole da trasmettersi, 
e delle distanze elettriche che queste de- 
vono percorrere ; vi ha quindi una ta- 
riffift per le parole e una tariffi per le 
distanze. 

La tariffa delle parole, seguendo il si- 
stema decimale, non cambia che di 5o in 
So, e aumenta progressivamente di 5 fran- 
chi per ogni 5o parole. Onde fecilitare il 
ailcolo sul numero delle parole, ogni in- 
dirizzo della lettera vale invariabilmente 
40 parole, che nel pagamento si unisco- 
no a quelle inteme della lettera. 

La tariffa per una distanza minore di 
100 leghe è soppressa ; al di là di que- 
ste è fissata in variabilmente a io fr. per 
ogni 5o parole. 

Chi volesse domandare un^ immediata 
i3 
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IrafmìMione fiuorì d^ oniine atW ufficio id, oppure a uao di posta ofdinaria do- 
di parteota, e un direlto e immediato rì-[po questa, bisognerà porvi due indirimai, 
capito in quello d^ arrivo, deve pagare 5.V ordinario e il lel^rafico, oppore U la* 
franchi dì più deU** ordinaria tarifia. | iegraficu e P ordinario. 

Essendovi una larìffa per le parole ej La domanda di un linguaggio aecreto, 
una per le disianze, la d** uopo indicare j richiedendo una trasmissione fuori d* ur- 
suir invoglio della lettera da affrancarsi, dine e un immediato ricapito della copia 
il numero delle parole che vi si conten-| trasmessa, cotta io fir. per ogni lettera 
gono, e la distanza telegrafica che deve j elettrica, oltre b tariffi ordinaria, 
percorrere. Qualora poi la lettera venis-i Riassumendo, ogni tari& p jatalc si 
se consegnata a un uffizio di posta ordì- j riduce alla seguente tavola : 
naria, prima delb trasmissione telegrafi-; 

fr. I e. So J da una ataaiona tdc- 
S oo ^ grafica alT altra. 

5 oo \ 

1*5 oof^"^*"*"*^*^* 

30 oo J 

Per una distanza maggiore di loo leghe fr. io e oo \ 

^f oltre i 



Lettera di 


I a 


a 5 parole 


u 


I a 


5o 


» 


M 


1 a 


So 


w 


W 


1 a 


lOO 


j» 


» 


1 a 


iSo 


» 


J» 


1 a 


lOO 


M 



Trasmissione fuori d* ordine .... 5 oo f oltre i prezzi 

G)n immediato ricapito 5 oo T sovraindicaii. 

Con linguaggio secreto io oo ] 



L^ impianto di una posUi elettrica a 
due fili, e per una distanza di 1 5o le- 
ghe, non importerebbe più dì 65,700 fr.; 
ma non potrebbe spedire più dì Si, a So 
parole al giorno. Una buona posta elet- 
trica, affinchè abbia un** importante for- 
za di trasmissione, dev"* essere munita 
di 5 fili, pari a 5 telegrafi. Allora acqui- 
sterebbe essa una tale potenza, da dare 



in modo non solamente di conversare, 
ma di trattener» altresì in giocondi pas- 
satempi, a Era una notte tenebrosa (co- 
si racconta nn Americano) e P acqua ca- 
deva a dirotto coli'* imperversar del ven- 
to, quando, cosa straordinaria e mistfr« 
riosa ! una società raccolta intomo a nn 
tavoliere in una stanza riscaldati al ter- 
mo-sifone e illuminata a gas, si in tratte- 



fin 5 volte il sopra detto numero, ossia | neve a Washington dolcemente giuocan- 
3o6,a5o dispacci al giorno, pari a più do agli scacchi con un^ altra a Baltimora, 



di 3 milioni e mezz» di parole. 

Mediante una si im|ionente forza di 
trasnissione, la posta elettrica imprime 
un^ immensa attirità a tutti gli aflbrì, e a 



nulla curandosi né delle tcnebn:, né del 
freddo, ne della buliera. » 

Un giornale americano raccontò il ae* 
guente fistio: «Ieri, prima del mezaogior- 



tutte le relazioni d-*Vi mente e del cuore, no, un signore entrò nel gabinetto del 

Alcune società [cuticolari già institui- telegrafo elettrico a BuffUo, e manifestò 

rono col telegrafo elettrico continue re-|il desiderio di consultare il dottore Sle- 

laaiooi tra loro da una città ali* altra, e ven, residente a LoàporL il dottore, av- 



tisato del desiderio di quel signore, si 
recò al gabinetto telegraOco di Lokport. 
Allora il signure annunciò al medico es- 
sere sua moglie groTemenle ammalata, e 
gli significò tutti i sintomi della malattia. 
Il medico gli ricettò i rimedii che doTe- 
▼a prendere, e la signoi-a ottenne guari- 
gione. — Un'' illustre damo ioglese am- 
malalasi a Portsmout, domandò al suo 
cassiere in Londra, mediante il telegrafo 
elettrir«>, 5t)o lire sterline; in meno di 
un* ora ricevptte da uri banchiere di 
quella città la somma domanduta. v 

Il solo racconto di questi fatti vale a 
dimostrarci quanto V attuale comunica- 
tiooe elettro- telegrafica superi di gran 
lunga il carteggio epistolare tenuto anco 
col più pronto ed esatto servizio della 
posta ordinaria. 

Giornali elettrici* 

La telegrafia elettrica applicata al 
giornalismo è fatta sorgente dì una nuo- 
ra pubblicità d"* idee, e tale da rendere 
contemporaneo il pensare delle provin- 
cia con quello della capitale. 

Abbìaiu ^ià detto come un telegrafo 
dà, in ao ore, loo dispacci di 5o pa- 
role r uno ; vale a dire S^ooo parole al 
giorno. Ora queste 5,ooo parole posso- 
no essere ripetute dal telegrafo contem- 
poraneamente in tutte le città che en- 
trano nella rete telegrafica. Un sol filo 
pertanto che parte da Parigi per andare 
a Roano, ad Amiens, ad Arras, a Yalen- 
ciennes, a Lilla e a Galais^ ripete in tut- 
te queste sei città 5,ooo parole, e acqui- 
sta un potere trasmissivo giornalistico 
di 6 X 5,000 = 30,000 parole. Per tal 
modo le sopraddette città, ricevendo ora 
per ora tutte le novità più importanti 
dei giornali di Parigi, sono ammesse alla 
s^a alla conversazione della capitale. 

Giovanni Bull propose di unire tra 
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loro, mediante un sistema di telegrafia 
elettrica, le diverse cattedre ecclesiasti- 
che d* Inghilterra ; sicché un discorso 
pronunziato a Londra da un principale 
oratore, venisse contemporaneamente ri<^ 
petuto in diverse altre radunanze. 

Un discorso fotto dalla regina a Lon- 
dra intorno alla proroga del parlamento 
fu trasmesso da colà a Norwich in meno 
di x8 minuti, ad una distanza di ia6 
miglia. 

Il telrgiiifo giornalista, costituito co« 
me quello delle lettere con 9 fili, non 
costa più di 65,700 franchi.- 

Rainfic inamenti eletiro^na%ionali. 

Quella rete elettrica, che fu già' stabi- 
lita tra una capitale e le provincie del 
più colti Stali d^ Europa e d* America, 
ci lascia sperare che un di si possa esten- 
dere a tutte le capitali del mondo inci- 
vilito; sicché nello stesso giorno possa- 
no assieme conversare i cittadini di Pa- 
rigi, di Londra, di Brusselles di Wa-< 
shington, di Yienna, di Berlino, di Pie- 
troburgo, di Roma e di Napoli, come 
facessero parte di una stessa società in 
un medesimo salone radunata. 

Noi abbiamo già sperimentato come la 
forza del vapore abbia potuto ravvici- 
nare le più grandi città in quanto ai lo- 
ro interessi materiali ; ora siamo alla vi- 
gilia di un indomani in cui vedremo co- 
me quella deir elettrico le potrà ravvi- 
cinare anco nelle loro intellettuali ten- 
denze. Se la forza del vapore, traspor- 
tando le persone cosi celeramente dalla 
provincia alla capitale, e viceversa, ha 
dato vita al corpo, ed ha, per cosi dire, 
trasportato il lago di Como accanto a 
Milano, e congiunta Parigi a Londra j 
la forza delf elettrico, annientando ogni 
distanza, darà vita alP anima, e farà lam- 
peggiare dair uno ali* altro polo della 



381601 



temi quel!' «-rao^euc»! %eraa 
li tnidL. doàtiiMiii lui 




JuémssuuIo gemermic. 

.fj^Mi da quel dati» 

IKipi; r efeposujuue ftuficieuteaMmLrdt:! apitajc 
etto» dw aiudb di cusuiibìoim' deik i»- struxMioe. 
B0fr mìi g.1 ifi ili Mifuiio m TiHbcBB : du- In defimitivik. bii '— dii di p^rtc 3 »- 
pb «I vei « deM:riti« «: ctJiiii uiittit£ it XTk- àtemk ■mc i o m k* boiì 
I if awcctiiiM: tei<gni6':ÌK: ugfl nsaK: uet . du- abbumo agfri in ; 
nari': jiaoii e dupu a\er &wftiiiieDkr flM»--dtfliuU di naccbine 
■uoBti queiii varii Mi^eUi miUh i: iaLu Mstem* ui{:kcie del duppin 
efUDuauctJ. cradMaib uLiic un riMMimu-cuu due fili e due 
geoonie. unde |hu chiare ri«»sinu quelif uà. t il «iiimni ddhe 
cuMtgucD«: ciie risultanu da. luU cul»- . dranlc: cm un 61i» saaIo c 
is-unt . e cne %xru puMuuu e»>eit: di uob {io imrrhirm. "Sai i nnim 'iMiiiiyà la^t- 
qualche isULXiuue t: di ^umÓa nelT «m: tw di cuatrusiime delT mo e deiraUra^ 
^uoEMsaXv d' upextr sioiii:. 'noi sappiamo anche le ipMC di oohht- 

Ckuuaqut e cbiaoialo a tuftlruuv una vaxione e di manleniiDento dei dae •- 
Imm» di leìepraio «letuiub. àe%e rÌMiÌ%en;< sterni : coBUKÌBmo infine U profiUD e k 
il M^ueDL« prukiieuia . <• Stabilue nna co- i rendita avuta dai capitali a^Hcgati m in- 




. niuniuaaiuDe per mezio dtlh corrente 
V elettrica fra due punti, in nodo die 
«r puMaiio ira esfci cs^er LraameKi aegnalL 



{^iliem nei teieprafi elettrici. 

Eifieriamo qnl ie parole lirasr del ai- 
gnor Walker soprintendente dei 



m e quindi leticre. |jaroie e dtspaccL con pifi sulla strada ienata sud-4at d* In- 



m tnttu lai rapidità e regolarità necessaria. 
m e ciu IH un mutlu costante ? indipen- 



chili erni : «• Le spcM- di custruBìone hm- 
no varìati) ds lire sterline i^Z a 174 



> dente dallo statu delT atmusiera. e tot ■ *• per mii^lio e per tic fili : il presao dak 
» tu questu colia minore spenu possibile.' i> le niaocfaine. c^e min è co iupa eao in 
f di prima costruziime. di mantenimeniu >• questa lùfra. la surjiasa di molla. » 
>' e di CMTCtziu. 1' I Questo prexao %'itaie anche oonfBnaa- 

II confronto uà b parte economica ;to da una proposta di nna ooaopm^ 
delia questione e quella parte che j>-' inglese ai GorernoBelfio. di costnùre una 
giBadii il I isullato che si vuol oUenerf:. linea telegrafica ai preaao di inmàn SaS 
e càfee si iifroite nella rapicLu. leguiarila. pei chilometio per ogni filo, o cnrai 
e uniformità delia traMuissiunt- dei di- chi i^ito per miglin. per cui il 
apacci ci#l t««crraiu. e delia maggior im- per miglio toscane* a tre fib viene a ora 
portanaa. ui quanto che ók cuj dipende lue 5i*u&. uun comprese le marrhinr 
ddukitrt-ameute i! prezzo dei dispaccio. Ricordiamoci che b costruzione oB WA 
e quindt la larifia dalla quale la trasmis- tìues telegrafica con tre fili ha r^^rt af ir in 
aione d& dispiaci dei piivati per telc^ ToM-ana. comprese le — fw-f^i,^^ ^^g^ 
graio può essere regolata. lire 800 pei miglio, cictè qnaai nm se- 

Questo p ecco e cs|«resso da una ira- : sto della somma ora citata. Lì* eaeramo 
ziime c-he ha per nuaseratore il mnnerojed il mantenimento delle aao a^ìa di 
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Imet lekgrtficbe toM^ne cosU circa lire 
60,000, a cui derido aggiangeni le li- 
re 5ooo dell^ iotereese del capitale im- 
piagato nella costruaione. 

Ora è certo, che, ammesso il serviaio 
costante di tutte le a 4 ore, dovrebbe la 
spesa deir esercìaio e del mantenimento 
del telegrafo col sistema delle macchine 
inglesi Tenire per lo meno raddoppiata, 
e ciò ben inteso nella supposizione che 
lo stipendio di un impiegato sia iu In- 
ghilterra eguale a quello che è in Italia. 

Da tutto ciò consegue che il valore o 
li preaxo di un dispaccio trasmesso col 
tiatcma inglese è assai più che doppio di 
quello di un dispaccio trasmesso col si- 
atema fra noi adottato, e perchè è dop- 
pia la spesa delP esercizio e del mante- 
nimenlo degli ufBzii col primo sistema, e 
perchè è sestupla la cifra delf interesse 
del capitale impiegato nella costruzione. 

Ma a rendere il valore del dispaccio 
trasmesso col sistema inglese eguale a 
quello usalo in Toscana, basterebbe che 
Li velocità della trasmissione col primo 
sistema fosse più che doppia della to- 
scana, lo che però non è vero. Infatti, 
supponendo due fili applicati a una mac- 
china a galvanometro semplice, si pos- 
sono trasmettere a8 a 5o parole per mi- 
nuto ; con tre fili distinti e tre macchine 
a quadrante sì possono trasmettere egual- 
mente da aS a 3o parole per minuto. 

Noteremo ora, che, a parte i risulta- 
ti cosi ottenuti e vista la necessità in 
cui sono i Governi d^ istituire pronta- 
mente le linee telegrafiche, non può es- 
sere indifferente la scelta fra due spese, 
una delle quali è tanto maggiore del- 
l' altra. 

Quanto poi alla velocita di trasmis- 
sione dei dispacci, è necessario dì non 
farsene un* idea esagerata. Colle mac- 
chine a quadrante, e per ogni filo, si 
possono trasmettere almeno %o dispacci 
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di ao parole Pnno, per ogni ora. Questo 
termine è costantemente superato negli 
uffizii della Toscana, dimodoché con tre 
fili si possono trasmettere 144^ dispacci 
al giorno, ossia 4^,200 dispacci al mese. 

£ questo il numero dei dispacci che 
si possono trasmettere con una linea te- 
legrafica di tre fili in un mese colle mac- 
chine a quadrante, il prezzo di ognuno 
dei quali viene ad essere per il Governo 
Toscano dì circa otto quattrini. 

Ora questo numero di dispacci supera 
d' assai quello che presumibilmente' in 
qualunque paese può occorrere, e in qua- 
lunque circostanza. Infatti prendiamo un 
beir esempio dalP Inghilterra. Dal i .^ 
agosto al 3i ottobre 1848, i dispacci 
passati per la stazione centrale della li- 
nea telegrafica del sud-est per uso di 
strada ferrata furono 411^9 ^ quindi 
1570 al mese, e di certo questi dispacci 
erano composti di meno dì ao parole 
Tuno. Sono per conseguenza 4^ dispac- 
ci al giorno, ossia il lavoro di circa due 
ore al giorno pegli uflizii toscani. Noi 
possiamo supporre, andando nelP esage- 
razione, di avere altrettanti dispacci di 
Governo ed altrettanti di particolari, e 
tuttavia ci resterebbero sempie 18 ore 
del giorno disoccupate. 

Queste considerazioni valgono a di- 
mostrarci, essere sufficiente il grado di 
velocità ottenuto col sistema italiano di 
telegrafo , e non convenire una spesa 
maggiore per un risultato di cui V utilità 
non può mai esistere che in qualche ra- 
rissima circostanza. 

Non è quindi nella scelta del sistema 
delle macchine tel^ufiche che deve ri- 
porre la maggiore importanza colui che 
è chiamato ad istituire un telegrafo elet- 
trico, e se una qualche importanza in 
questo rapporto può esservi, non consi- 
ste nel vantaggio della velocità che ha il 
sistema delle macchine inglesi sulPitaliano, 
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ma plnttnslo nelP esiere c[aelle mm'.chine 
più semp!ÌL*i nella luro costrutione, e nel 
meccanisino del segnale delle macchine a 
quadrante, per cui sì può ottenere dulìe 
prime un buon servigio anche sensa mul- 
te cure per la costanui della corrente, 
per P isolamento dei fili, e per Io stato 
delle macchine : le quali condicioai sono 
assolutamente richieste ed essenziali, se 
si vuole ottenere lo stesso risultato dalle 
seconde. 

La parte più importante di nn servizio 
telegrafico consiste principalmente nel 
r ottenere il miglior isolamento possibile 
dei fili, perchè da questo procede la co- 
stanza, la regolarità, la sicurezza del ser- 
vizio, e perciò di questo buon isolamento 
lungamente ci occupammo. Noi impe- 
gnammo chi è chiamato a costruire e 
dirigere tali opere, a non ti-ascurare al- 
cuna cura per ottenere questo risultato. 

Giudichiamo un filo di rame coperto 
di gutta-perca nei punti in cui è in 
contatto dei pezzi di porcellana sui pa- 
li di sospensione e isolato pure sui pez- 
zi di trazione, nel modo che può dir- 
si essere V ideale di questa costruzione, 
e non crediamo di essere mollo lontani 
dal vero stimando che possa in Toscana 
ottenersi questo risultato colla spesa di 
lire laoo per miglio, per ogui filo. Que- 
sta spesa verrebbe cousiderevolmenle di- 
minuita, e soprattutto riguardo al mante- 
nimento, se, in luogo di [tali per soste- 
nere i fili, si usassero dei pioppi cipres- 
sini convenientemente piantati e potuti. 
Il prezzo del legno per i pali, essendo 
assai vario da paese a paese, e figurando 
la spesa dei pali per oltre Irf metà nolla 
somma totale occorrente alla costruzi<Jue 
di una linea telegrafica, s" intende ctjiut 
questa somma non possa essere slubiliiu 
eguale in ogni luogo. E basterà di sce- 
gliere per legno dei pali una pianta di- 
vei'sa dal pino, come la quercia o il ca- 
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stagno, per accrescere notabilmente la 
spesa della costruzione di una linea te- 
legrafica. Manchiamo ancora della pratica 
suflSiciente per sapere se questa spesa 
maggiore non sia in avvenire ricompen- 
sata dalla tanto maggiore durata dei pali 
e dulia conservazione più lunga delle li- 
nee telegrafiche. 

Non abbiamo parlato in questo rias- 
sunto delle macchine telegrafiche di Hen- 
ley, messe iu moto dalla corrente d^ in- 
duzione elettro-magnetica, e ciò perchè 
non sappiiim') esser ancora applicate so« 
pra una grande scala, e perchè temiamo 
che r uso di quella corrente non debba 
bene corrispondere in tutte le occasioni, 
e sulle linee molto lunghe, per le varia* 
zioni della perdita della corrente lungo 
i sostegni isolatori. Egualmente diremo 
dei telegrafi a stampa di Brett e di Bain, 
di cui le mnchiiie dìconsi avere un prez- 
zo elevatissimo e di cui i vantaggi pos- 
sono aucora considerarsi non sufficiente- 
m«*nte dimostrati. 

Riassumeremo adesso, sotto foroMi di 
istruzioni, tutte le pratiche avvertenze 
suggerite dal Mutteuci per la Toscana e 
necessarie alla funzione dei telegrafi, cioè: 

i.^ Rispetto allo stato delle macchine 
ed al loro uso. 

a.^ Alla li^smissione e al ricevimeulo 
dei flispacci. 

5." Alla sorveglianza, conservazione e 
ripai*azione delle linee telegrafiche. 

4.^ Air andamento economico degli 
uffizii. 

5.^ Alle dichiarazioni relative allo sta^ 
to giornaliero del servizio telegrafico. 

Dello sialo delle macchine telegrafiche 
e del loro uso. 

I .^ La macchina telegrafica e il mani- 
polatore sono in buono stato ed agisco- 
no convenientemente allorché, avendo 



la corrente normale^ si pQÒ iure V inte- 
ro giro del manipolatore, e avere rego- 
lanneote i Tentotto segnali sul quadran- 
te, in uno spaaio di tempo che non de- 
ve essere nai maggiore di due minuti 
secondi. 

a.^ Questo esperimento deve farsi ne- 
gli uffiftii tutte le Tolte che si misura la 
corrente, e che sì provano le macchine 
nelle ore indicate dallo Siato giornalU' 
To del servi%io telegrafico^ di cui daremo 
poscia la modula. Da questo esperimento 
si deduce raiidamenlu delle macchine. 

5.^ Questo espeiimeiitu deve farsi in 
due modi, cioè, sul quadrante proprio e 
eolla corrente deiruifizio con cui ti cor- 
risponde e di cui il manipolatore è por- 
tato sul «1-, e sulla macchina dell' a0&xio 
con cui si corrisponde, e colla propria cor- 
rente, girando il proprio manipola Uire* 

L^ impiegato del telegrafo non dovrà 
contentarsi delPandameuto della sua mac- 
china senxa aver raggiunto questo ri- 
sultato. 

Non ò necessario un orologio a secon- 
di per no tale esperimento, bastando a 
quest^ effe Ito o di prendere il tempo di 
due battute dei pendoli degli orologi 
che esistono negli u(&ùi, o di calcolarlo 
eolla pratica, dopo aver (atto per una pri- 
ma rolla r esperimento o cop un orolo- 
gio a secondi, o colle battute del polso, 
ognuna delle quali si sa durare air incir- 
ca un secondo. 

Dal risultato di quest^ esperimento, 
nel caso che il moto della lancetta non 
proceda regolarmente, si potrà giudicare 
se il difetto è nel proprio mani|K>latore 
o in quello deirui£xio con coi si corrì- 
•ponde : se V esperimento procede bene, 
fatto col proprio manipolatore, essendo 
Paltro sul -f- , e non procede bene quan- 
do è fatto col Pali ro manipolatore, è chia- 
ro che il diietto è in questo secondo e 
viceversa. 
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. 4*^ Tutte le volte che V esperimento 
è riuscito bene, si deve rispondere dal» 
V uffizio che ha ricevuto i segnali, colla 
lettera fi. 

5.^ La macchina telegratìra è in buo- 
no stato ed agisce bene allorquando si 
può, gradatamente copKt sempre .deve 
farsi, rallentare o tendere la spirale di 
qualche grado, due o tre da ogni partei 
senaa danno. In una macchina- in buono 
stato la spirale che richiama Tincora de- 
ve essere discretamente tesa, e le elettro- 
calamite non devono essere. moltiQ.pros* 
sime all'incora, e nvti in modo de veaif- 
le in contatto. 

6.® Nel caso in cui una macchina deb- 
ba corrispondere con uffisii posti a di- 
stanze diverse, è necessario che essa meo- 
china funzioni con tutti egualmente be- 
ne, senza dovere alterare la posi«ioD« 
delle elettro- calamite, e possibilmente 
senza variare la tensione della spirale. 
Questo andamento regobre delle nac-. 
chine è la conseguenza del hwk ìsoien 
mento dei fili e dcU\«so costante della 
c(»rrente normale ottenuta dalli^ boedMi 
condizione delle pile. , 

7.^ Gli allarmi de.fono costanteaien- 
te provarsi insieme elle e»aqchiiiA*tele-4 
graticbe. 

8." Nel montare T allarme conviene 
aver cura di non tirarfie troppo hriHea- 
mente il cordone; cove pure deve pro- 
cedersi con molti* cautela nel montare 
colla chiave la molla della macchina itele-t 
grafica, lo che d^ altronde si fo assai ra- 
ramente. 

9.^ Ogni giorno, in ogni uffizio jsa- 
ranno puliti esternamente con caria ve- 
trata fine e con pelle, le parti aselallicba 
dei manipolatori e dei commuialorl, e 
tolta con diligenza la striscia ài polvere 
metallica e di ossido che per V attrito si 
attacca sulle parti di legno : soprattutto 
è d^ uopo di mantenere ben fissate le 
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bruciandosi nel caso che la scarica delle 
nubi temporalesche aTvenga sul fili del 
telegrafa, loteirompe cqsì il passa|^gio 
della scarica stessa^ e ne diminuisce gli 
dfelti. 

DeiU trasmissione e del ricevimento 
dei dispacci. 



1.^ Appena V impiegato riceve un di- 
spacciò da traamettere, dete segnare sul 
dispaccio medesimo T ora e il minuto in 
cui gli è stato consegnato. 

a.^ La trasmissione di un dispaccio è 
scBipre preceduta dalP allarme^ ab quale 
deve esser risposto immediatamente. Il 
miiiislro mandante dorrà per sua giusti- 
fidaiione tener nota della mancanza di 
risposta sT allanne, che avrà dato per 
tre Tolte di seguito, nel caso di non ri- 
sposta ai primi dne. 

3.% U dispaccio, potendo essere in ci- 
fre di conTcnzione, o scrìtto colle let- 
tere e parole comuni, dovrà il primo ca- 
so esaere indicato con un segnale di con- 
vensione, consistente nel ripetere due 
volte la lettera; D e interponendo il se- 
gno «^^ ouia scrivendo D -f- I^* 

4.^ Ogni dispaccio in cifre di conven 
tione, prima di essere spedito alla per- 
sona cui è diretto, dev^ essere coìlaw 
datOj ossia ripetuto dalP uffizio da cui è 
stato ricevuto all^ uffizio che lo ha tras- 
messo. 

5.^ Il segno -|- tien sempre il luogo 
del punto, o della separazione del pe- 
riodo. 

6.* L^piegato che riceve un dispac- 
cio dovrà con molta attenzione e dili- 
genza scrivere tutte le lettere indicate 
dall* indice del suo quadrante nelPistante 
delia pausa, e non potrà mai interrom- 
pere la trasmissione del dispaccio se non 
nei due casi seguenti : i .^ o di aver ve- 
duto indubitatamente un salto o un moto 
SuppL Di%. Tecn. T. XL. 
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irregolare nelP indice della sua macchi- 
na; a. ^o neir esser certo, che avendo 
seguito sino a un oerto panto chiara- 
mente il senso del dispaccio, questo poi 
gli è venuto a mancare. 

7.® L* impiegato mandante, ricevuto 
il segno d' interruzione, dovrà rimetter- 
si col suo manipolatore sul — , fare al- 
trettanto per la sua macchina^ e aspettare 
che, Tìmpiegato che riceve il dispaccio 
gli scriva r ultima parola che ha intesa. 

8.^ N^li uifizii ove sonò più' macchi- 
ne, nel caso di allarmi contemporanei, o 
ricevuti mentre V impiegato manda un 
dispaccio, si deve sempre rispondere ad 
ogni allarme aggiungendo il segnale di 
sospensione, L, in risposta agli allarmi 
sopraggiunti. 

9.^ Finita la trasmissione del dispac- 
cio r impiegato che lo ha ricevuto, lo 
legge e trova il significato delle abbre- 
viazioni, o di quegli articoli e segnacasi, 
che sono indicati colle lettere del secon- 
do quadrante, lo che Ihtto e inteso inte- 
ramente il dispaccio, risponde colla let- 
tera B. 



10.^ In quegli ufGzii in cui si metto- 
no le comunicazioni per far corrispon- 
dere gli uffizii estremi della linea, V im- 
piegato avr^ cura di osservare attenta- 
mente Tago del galvanometro, onde ac- 
certarsi per il suo ritomo allo zero, che 
la trasmissione è finita, e ch^ egli può 
rimettere le comunicazioni come prima. 

11.^ Oltre tutte le abbreviazioni che 
vengono dalP uso del secondo quadrante 
e dalle indicazioni della tabella delle al>- 
breviazioni, esistente in ogni uffìzio, e 
che aggiungeremo alla fine di questo ar- 
ticolo, sono prescritte le abbreviazioni 
seguenti : 

I. Non si scrivono le lettere doppie^ 

II. Non si scrive la vocale alla fine 
della parola ^ 

III. I participii sono scritti soppri- 

•4 
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nMndo \t ultime Ire kUere i gV iofinitil 
sopprimendo le ultime due ; gli arveriH 
terminati in eiife, sopprìmendo le tfltime 
quattro lettere ; le parole che finiscono 
in %iome e in en%a, sopp ri m en do per le 
prime le ultime quattro lettera, e per le 
seconde le ultime tre. 

IT. La lettera Q indka salare QU. 

la.* Ogni parola che è acrìtu abbre- 
viata, sarà in&cata dal a^gno ^ cbe le 
succede. 

iS.^ Le cifre numeriche sono 
te colle prime dieci kllHe delT dMieto, 
lucendo precedere i segni R 4*^ 
do succedere il segno <4** 

i4* D^ ora in ora ahìictìOi ogni 
dorrà proTare le sue marrhinei scriven- 
do agli uffiaii con cui oorrispoade. 

1 5.^ Gli originali dei dUpacci tras- 
messi da ogni ulfiaio sono 
custoditi sotto diiave dai primo ministro 
di ogni uffiiio, il quale avrà cura di te- 
nerfi rinmti in un apposito cartolare. 

16.* n dispaccio scritto 
pia, dev^ essere 
a buono, e spedito al suo destino, e indi 
ricopiato nel registro dei dispacci, por- 
tando r ora e il minuto in cui fu ricera- 
to e spedito. 
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17.* Ti è in ogi£ uBbìo un vqgiilro 
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L Pei dispacci di Gomno ; 
n. Pei «spm» dà amda inala $ 
HL Pei dispacci del Direttore dai 
telcgiafi. 

iS. Li ogni «Baio di fliaaioBe di atoa- 
da ferrata è tenuto un n«islro pel aao- 
▼ioMnto dei treni ; ogni nfiaìo avvite- 
rà ildl^ arrivo epartaun di ogn 
la slaikMie vano coi H arano è 
e dò priam coB* ■l'iime e poi eoi aa» 
gnafi A -I* T, o P -I* T. 

19.'' lanoMsao che le 
in bnoB stalo e dw si usi la 
mraMla, la tmaÙMioM e il 

caaae devono esseve ae V 
presa, eoaae deve, IVbitadme di 
re con una vebdlà nniforaae il i 
nipolatore, di fere una panm dà 
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Tiixgrafia 



Delia sur^egUamva , comserva%ioiie e 
riparazione delle limee teUgraficlie. 
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uIùmIì leiegrafici prauimi ai ioago ^f 
qaestj guasti foDo aifOitflL 

7.^ la tutti quo lavori di caBMra- 
cione o di rìpanùoiw, pei fvdi a ri- 
ciìieggoiio quattro o cai 
di queste è designala dal 



1 .^ La sonrcgUanaa, la oonserrauoDe 
e la riparuìonc delle linee telegrafiche 

timo affidate aUa cura iaunediala de^ Pini- 'caporale di quella squa^m. 
piegati e delie guardie dd telegrafo, peri 8.° In tutti questi 
quei tratti che dipendunu dai respetti- degli uffiùi, nelle ore 



ri uifixii. 

2.* Ogni linea telegrafica dipende per 
questo rapporto dai due uffizii posti alle 
estremità ddla medesima ; cosi la 
lira Lirumo e Pisa dipende dagli uffici i 
di Li forno e di Pisa, quella fra Pon te- 
derà e Pisa dagli uffitii di Pontedcra e 
di Pisa, e così via discorrendo. 

S.'' Sfa nei dorerì del primo ministro di 
ogni uffizio di far percorrere almeno una 
volta alia settimana la linea telegrafica da 
esso dipendente da una guardia del tele- 
grafò sopra un vaggone scoperto, la quale 
deve osserrare attentamente lo stalo dei 
fili e dei pali per fiu-ne rapporto. 

4.^ Una Tolta al mese la guardia di 
uno degli uffizii posti alP e»tremìtà del- 
la linee, percorre la strada a piedi, ed 
esamina attentaodente la stabilità dei pa- 
li, la posizione dei fili, io stato delle 
saldature, delle cassette, ecc. Fatta la 
gita, r impiegato cura di trasmettere al 
Direttore il rapporto ricevuto dalla guar- 
dia sullo sUto della linea (i). 

5.^ Ti sono per ogni linea dei lavori 
annuali di conserva zione, come la dipin- 
tura dei pali e delle cassette, la rivista 
dei fili, i^ esame scrupoloso di tutte le 
saldature, ecc., ecc. 

6.^ Accadono sulle linee dei guasti di 
diverso genere, i quali devono essere 
prontamente ripaniti dalle guardie degli 




dal servizio, deve recanì ani 
lai-ori per poi lifierìre al 
r andamento dm mcdeHBii. 
^. Avvengono dei gnasti 1 

I. Per rottura dà fili ; 

IL Per rottnn dei 
le caduta dei pezsi di tramne, o por fe 
spostamento delle caisette £ liita, pv 
cui i fili vengono a toccani fra 

III. Per la caduta o roltBni 1 



(I) Que»!*" •ì'nj^yùiiwn e le preredeiiti 
•d «lire KiEuenU. nou lO't 
pò r iiiiluiiuùc dclli c^UA ir* %oUu(e 



1 o.^ Queste diverse 
delle linee lakgia fiche si mao 
mente aunifeste agli nffisìi per 3 1 
andamento dd servizio, e i 
gnì diversi e tali da poterle 
r una dair altra, aenza aspettve il 
porto dei cantonieri delle strade 
o dei conduttori dei treni. 

I segni di questi guasti aoao 
o dal non poter eofriapoadcre 
tra gli uffizii, andie malgrado Fa 
scimento delle coppie, o dal 
dere irregolarmente o ad int 
dal vedere mnoversi TiBdìee dela pro- 
pria macchina scrivendo col tuo nuai- 
polatore, o infine dalT agire nello sterno 
tempo diverse macchine spparteDasti a 
diversi circuiti. 

I I .^ Ti è rottura di filo o è prossima, 
se la corrispondenza è aasolutunente in- 
terrotta : nel primo caso, misnnndo li 
corrente al galvanometro si trova per 

1 solito una corrente più forte della nor- 
male, e tanto più forte quanto più la rol- 



,.iu .0 tiisore lui- \ «""> prossima alfuffizìo, e ciò |ier Vt 



roniato circuito : nel secondo «caio b 
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GorreDle è assai più debole della nor* 
male. 

1 9.^ Qualche Tolta, In seguito alle sca- 
riche elttttrìche molto .forti, accade che i 
fili di rame si stacchioo dalle saldature, 
lo che produce indebolimento nella cor- 
rente, il quale può anche essere di un 
grado diverso, secondo che quei fili di 
nme avvolti alle saldature sono pel ven- 
to o per altre cagioni tenuti in con- 
latto più o meno buono colle saldatu- 
re stesse. 

1 3.^ Allorquando il guasto della linea 
ai manifesta per il disordine insorto nel 
aervixio, e quindi per il movimento deU 
llndioe della propria macchina o di quel- 
lo delle mMxhine di altri circuiti, è in- 
dubitato \ch^ esso proviene dal toccarsi 
direttamente dei fili fra loro, o per mex- 
xo delle cassette \ anche in questo caso 
Ywigo del galvanometro non indicherà mai 
ooslantemente la corrente normale. 

i4*'' Appena T impioto si accorgerà 
del disordine sopraggiunto nel servizio 
telegrafico, dovrà misurare b corrente al 
suo galvanometro, e indi esaminare con 
attenaione e con paaienaa, e ad una ad 
una, le varie parti del circuito che sono 
nen** uifixio o prossime ad esso. Sono 
ooooprcsi in questo esame i fili metallici 
che entrano nelfnifisio e vanno alle mac- 
chine, il galvanometro, le pile e il filo 
deQa terra, il quale dev** essere osservato 
sino nel posso, per assicurarsi che la la- 
stra che vi è riunita pesca nelf acqua. 

1 5.^ Dopo essersi T impiegato del te- 
legrafo assicurato che il guasto è sulle 
linee e non negli nifi sii o in prossimità 
dei medesimi, (ara partire immediatamen- 
te una o ambedue le sue guardie, o a 
piedi o sul treno, secondo Topportunità, 
e secondo la lunghessa della linea, dando 
ad esse una qiialche indicazione sul luo- 
go e sulla natura presumibile del guasto. 

i6.^ L^impicgato dovrà anche in que- 
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sto caso raccogliere con diligenta tutte 
le notisie relative alla linea dai cantonieri 
della strada ferrata o dai conduttori dei 
treni, e trasmetterle pronumente e nel 
modo più sicuro possibile agli ulfisii con 
cui corrisponde, e dai quali dipende la 
linea in cui è accaduto il guasto. 

17.® Le guardie che sono spedite a 
riparare il guasto accaduto in una linea 
telegrafica, porteranno sempre seco una 
matassa di filo di ferro, del &ù di. rame, 
dei cuscinoiti, un pesso di trazione, delle 
rotelle, dei chiodi, delle viti, i ferri e il 
carbone e tutto T occorrente per saldare. 

18.^ Consistendo il guasto nella rot- 
tura di un palo, verrà esso riparato o 
immediatamente ripiantandolo, qualora 
resti abbastanza lungo, e dopo avei|(tl 
inchiodale le quattro tavole alb base : in 
easo contrario sarà il guasto riparato il 
giorno susseguente con un palo nuovo. 

19.^ Senza aspettare la fine della set- 
timana onde rimettere lo stato del ser^ 
mio al Direttore, V impiegato del tele- 
grafo darà immediatemente avviso al Di- 
rettore stesso del guasto accaduto sulla 
linea, dei provvedimenti presi, e. dei ri- 
sultati ottenuti. 

£ qui da avvertire che esiste fra Pog- 
gibonsi e Siena un filo telegrafico spe- 
ciale, oltre quelb che è destinato per la 
trasmissione dei dispacci di Governo e 
di Strada ferrate, dove la corrente elet- 
trica circola continuamente. Essendo in 
questo filo costantemente chiuso il cir- 
cuito, il segnale cogli nffizii estremi può 
esser dato^ colP interruzione del circuito 
stesso, qualunque sia il punto del filo 
in cui queste interruzione si verifica. — 
Le guardie che devono dare i sanali 
per mezzo di queste interruzioni usano 
di un apparato detto commutatore. Il 
quale consiste in una scannellatura di le- 
gno nella quale scorre a sfregamento un 
regolo composto di parli metalliche e di 
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DeiP a$ukimenio economico àegU 
UffhlL 

i.^ n primo implegtto di ogni uifitio è 
ioewìcato dtU^aamiiuartsioiie ddle spe- 
se oooonreoti per randuneato inUqpo 
del fuonAiio. 

s.^. A giMfto fio^ egli terrà un libro 
idi sp€t€, dal quale, alla tnp di ogni aie- 
aei rìca?«rà la nota delle spese mensili 
da nmettersi al Direttore onde ottener- 
ne il 9Ìsio e il rimborso^ e da (lasaare 
poi lira i fogli den^Amministraaione dei 
lekgrafi, air effetto di estiame .la dimo- 
straaione mensile per la DepoaìteDa ge- 
nerale. 

3.^ Le spese minnte aapmkiistrale dal 
primo imptcjgato di ogni nffiaiosono <iQel- 
le Incontrate per ftioco, lumi, carta, pen- 
ne, indiiancattira, ecc. 

4.* Per ogni spesa slraordinaria non 
compresane! saddetti oggetti^ dovrà aver, 
ne prima otienota Tapprovaùone dal Di 
rettore. 

5.^ U rendiconto mensile sarà sempre 
munito, come qMello di ogni spesa stra- 
ordinaria, del relativo documento o pea 
aa d* appoggio. 

6.** I libri per la trascrìsione dei di- 
spacci e i fògU stampati pei dispacci e 
gii Stali giornalieri, sono fomiti dalla 
Direaìone, in seguito alla dimanda fiitta 
dalTimpiegato in tempo debito. 

7.^ Gli acidi e il mercurio sono for- 
niti a tutti gli u£Qaii dalP uffizio di Li- 
vorno, il quale ritira ad ogni consegna 
in ricevuta relativa^ che poi rimette 
suo discarico alb Direxione. 

8.^ Gli xinchi sono o fomiti dal mac- 
chinista degli ulfisli telegrafici o fusi dalle 
guardie di ogni uffizio collo xinco fornito 
dalT ulfixio di Livorno. 

9.^ Anche i cerchi di rame dei carbo- 
ni delle pile, o sono inviati al suddetto 
macchinista, per essere riparali, o chiesti 
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nuovi al. medesimo, o pure sono rifatti a 
cura del prinK> ministro di ogni uffiaio 
nel luogo stesso ove esso risiede. 

1 0.° I vetri, le porcdlane e i carboni 
delle pile sono fomiti dalla Direaìone. 

1 1 .^ U prieK> ministro di ogni uffizio 
tiene un giornale, nel quale sono notati 
tutti gli oggetti che ha nel suo uffizio re- 
btivl al nmntteimento ddle linee tele- 
grafiche, cioè i cusdnotti, le rotelle, i 
pezzi di traaione, il filo difervo, le 
sette, la vernice, ecc., i .qoal 
via ria presi e rinnovati per oso del ser- 
vizio. In questo giornale sarà indicato il 
ro degli oggetti usciti o introdotti 
nell^ uffizio, r epoca e il nosae di ooloi 
che gli ha portati o estratti. 

1 a.** Esistono in ogni uffiaio tutti i 
ferri neoessarii per saldare e tirare i fili 
telegrafici, siccome pure vi sono un cer- 
to numero di tavole di pino da Inchio- 
darsi alla base dei pali, alcuni pali, un 
certo numero di cuscino tli e di rotelle, 
dei pezzi di trazione, delle cassette : il 
primo ministro di ogni uffizio avrà cura 
di esaminare di tanto in tanto questi og- 
getti onde assicurarsi che non manche- 
ranno al bisogno, e non permetterà nmi 
che si scambino da uffiizio a uffizio senza 
un bisogno straordinario, o senza un or- 
dine speciale del Direttore. 

1 3.* £siste per ogni uffizio un inven- 
tario preciso e classificato di tutti gli og- 
getti che gli appartengono, cioè d«i mo- 
bili, delle macchine telegrafiche, delle 
pile, della biancheria, ecc., ecc. Una co^ 
pia di quesO inventario è ritenuta dal 
ministro dopo la verificazione folta dal 
Direttore o dalla persona da esso incari- 
cata, e una copia simile è deposta alla 
Direzione. 

i4-^ Al principio di ogni anno si rìn- 
nuovano questi inventarli, onde formare 
gli stati di deperimento, e stabilire le ne- 
cessarie al mantenimento degli uffiiii. 
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i5.* G4ì orologi d«i dirersì ufficii 
SODO regolaii setlimanalmente eoo quello 
di Palazzo Yecchio. 

Dichiara%ioni relaiine allo Sialo glor* 
Daliero del servi%io telegrafico: 

Crediamo utile di far precedere alcu- 
ne parole a schiarimento del cosi detto 
Staio giornaliero del servigio ieìegra 
fico^ regolato secondo la tabella die si 
1^^ alla fine di questo artioolo. 

Questo foglio, o tabella, contiene un 
periodo settìouinale, e per ogni giorno ti 
sono tre righe orizsonUii corrispondenti 
a tre ore diverse,' cioè alle 8 a. m., alle 
a e alle 8 p. m. 

Ognuno di questi fogli alla fine della 
settimana è rimesso immancabilmente al- 
la Direzione, e precisamente col primo 
treno del lunedi mattina della nuova set- 
timana. 

Comprende questo stato sedici colon- 
ne rerticali destinate alle indicazioni se- 
guenti , e corrispondenti alle tre sud- 
dette ore. 

Le due prime colonne contengono le 
indicazioni dei gradi del galvanometro 
del numero delle coppie, le quali devo- 
no essere prese una sola volta al giorno, 
cioè alla mattina dopo la rimontatura del- 
le pile, e quindi dalle 8 alle 9 a. m. 
SMnteode in generale che queste due 
indicazioni sono prese da ogni uffizio per 
la linea più lunga con cui corrisponde 
Cosi il ministro delP uffizio di Palazzo 
Yecchio a Firenze, chiuso il circuito con 
Livorno, nota il numero delle sue pile 
i gradi della sua deviazione, e Livorno 
segna pure in quel momento la devia- 
zione osservata. 

Livorno chiude in seguito il circuito, 
nota il numero delle coppie e la devia- 
zione, e Firenze intanto segna la devia* 
zione al suo galvanometro. 



Pisa fa altrettanto con. Firenze e Li- 
vorno ; Siena con Empoli e Poggibonsi ; 
Lucca con Porta a Lucca ; Pontedera 
con Empoli ; Empoli con Porta al Prato ; 
la Stazione di Livorno con Pisa. 

Per quegli ufficii, che prendono que- 
ste misure con due altri, vi- sono nella 
tabèlla e sotto la rubrìca dei gradi del 
galvanometo^, due colonne onde indicare 
le due corrAitì, bastando di porre al <fi 
sopra del numero la lettera iniziale del- 
r uffizio da cui parte la corrente mi- 
surata. 

Sulla linea telegrafica da Livorno a 
Firenze queste misure saranno prima pre- 
se fra Firenze e Livorno, poi fra Pisa e 
Firenve, e f\ra Pisa e Livorno. 

In conseguenza messosi Firenze* col 
manipolatore stil -}-, nota la deviazione 
al suo galvanometro e cosi ùl Livorno in 
quel momento: dopo cinque mintiti, Fi- 
renze ritorna sul — e Livorno va al «^-^ 
e si ripetono le stesse osservazioni ai re^ 
spettivi galvanometri \ le due deviazioni 
avute a Firenze ri segnano sotto la let- 
tera F, e le due di Livorno sotto la let- 
tera L. 

Egualmente si opera negli altri casi. 

E inutile di osservare come il buon 
andamento dei galvanometri sia essen- 
ziale a rendere vere queste misure. 

Polendo accadere che nelP ora indica- 
ta vi siano dispacci da trasmettere, le 
suddette mbure saranno fatte nel primo 
momento libero che vi sarà. 

La lena e quarta colonna contengono 
il numero totale dei dispacci trasmessi 
nel giorno, distinguendo quelli di Gio- 
vemo da quelli di strada ferrata. 

Le quattro colonne successive sotto la 
rubrica di u Stato delle macchine yf pos- 
sono portare un indicazione sola per gior- 
no, quando non vi siano circostanze stra- 
ordinarie che richieggano T indicazione 
anche nelle altre ore. Queste indicaxioni 
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noD pos^oDO essere che bene e male de- 
notale 0^ B, o M, salvo a precisare n^ 
b cotonila delle osservazioni la qualità e 
il grado del male. 

La colonna ottava porta egualmente 
due casi soli denotati nel modo stesso 
con B bene, e M male^ e possono essere 
scritti una sola volta il giorno, sceglien- 
do, ooflM per la colonna dello stato delle 
asaccbine, le ore più tarde del giorno. 

La colonna susseguente die ha per tì- 
tolo : Interru%iom, cagioni e durata, 
non riceve indicazione se non nel caso in 
cui questa Interruaione esista, nel quale 
dovranno essere descritte le altre due 
Qroostanae. 

La colonna undecima ha per titolo : 
Durata della trasmissione di un di- 
spaccio. ^ 

Questa determinazione essendo la più 
acconcia a stabilire il buon andamento 
di on servizio telegrafico, ed essendo nel 
tempo stesso V ai'gomento più vero per 
istabilire V abilità e la diligenza deir im- 
piegato, dev^ essere dalf impiegato stesso 
eseguita con tutta onestà ed esattezza, 
onde abbia da esM il Governo le ragioni 
di premiarlo e promuoverlo. 

S^ intende che la determinazione di 
questa colonna può esser presa in un^ora 
qualunque del giorno, e per un dispac- 
cio di qualsiasi numero di parole. Que- 
sta determinazione conterrà per conse- 
guenza il numero dei minuti primi e fia- 
ziooi scorse dal princìpio del dispaccio 
alla fine, e il numero totale delle parole 
che lo compongono. 

Le due colonne che seguono non han- 
no mestieri di dichiarazione, se non in 
caso di assenze, che dovranno essere in- 
dicate scrupolosamente. 

E inutile di ricordare che le indica- 
zioni di questa colonna devono essere 
date con lealtà e senza riguardi, essendo 
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al di sopra di ogni cosa per V onesto im- 
piq;ato, V adempimento dei suoi doveri. 
La diligenza è pure indicata col B. 

La colonna quattordicesima ha per ti- 
tolo : Diligen%a delle Guardie. 

GP impiegati degli offizii telegrafici 
hanno P obbligo rigoroso di esigere dalle 
guardie P osservanza di tutti gli obblighi 
ed attribuzioni spettanti alle medesime, 
e di lare rapporto al Direttore di ogni 
loro mancanza o negligenza di servizio.' 

Le guardie degli uffizi i telegrafici so- 
no incaricate, sotto la diretta dipendenza 
del primo ministro di ogni uffizio, o di 
chi ne fa le veci, di tener pulito il lo- 
cale dell* uffizio, di custodire le pile e 
gli oggetti tutti relativi alP uffizio, e al 
mantenimento delle linee telegrafiche, di 
rimontare ogni mattina per tempo le pi« 
le, seguendo le istruzioni precedenti, di 
recare i dispacci consegnati dagP impie- 
gati alla respetti\'a destinazione rinchiu- 
si in un'^apposita busta a tracolla, con 
tutta la diligenza e .«ollecitudine, d^ invi- 
gilare alle linee telegrafiche, e di ese- 
guire tutti i lavori di conservazione e di 
riparazione delle medesime. 

Nella colonna quindicesima sì dovrà 
scrivere per tutte le tre diverse ore suin- 
dicate lo stato del cielo. Finalmente nel- 
r ultima colonna avranno posto quelle 
varie osservazioni che non sono com- 
prese nei titoli delle colonne precedenti, 
o che servir possono al maggiore schiari- 
mento di quelle. 

Siaoio convinti che gP impiegati degli 
uffizii telegrafici di ogni paese non tro- 
veranno, nelPadcmpimento fedele e scru- 
poloso delle descritte avvertenze, un in- 
carico penoso e imposto loro dalla diffi- 
denza, ma invece un motivo di propria 
soddisfazione, perchè attestante lo zelo e 
la diligenza loro. 
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-^ ,, jjii.ilSeo» Bcuo ^ sospemsUme o ciifci- 

Mitru'iìmt.t ptlU guardie tUlim itratia ^, , '^ ■ ^. « « 

ferrmt^s, rtlatw€ mila, sorvemam'ur ., ^, . ■- •_. • *• 

"^ . . >•. . ^ > )^ . . tcre il ilio sopca un» dcgU aitn pei«* oc 

^^lÀii e dei pali dei telegrafo eiei-i "^ , , '^ . 

. ' • -^ ^sospensione* o legarlo con uno spago 

.al palu. 
OganqualTolta aTTcnga om rottura nei . £ obbliga dele guanlie della strada 
fii dd telegrafo o che no paio o un pe»- tarata d*iBpediffe qualunque TÌolcDia ai . 
ao di ira%iome «ano caduti o aÙDaccinolToglia tee dai anleroli coolro » fili o 
di cadere ia breve, dovrà la guardia, ac-'|ali del telegrafai, e lare rapporto ^|^ . 
i di quelli acci d enti, £vBe soUcci*|uftii del fdegrai» dei lenlaliri di questo 
• e sicuramente peirrnire fav viso genere, 
air nfitio telegrafico il più prussioio, per Nel cnso di caduta prolonigala di ne- 
» dei cantonieri. ive,dovTàbgoarfia scuotere leggctHMMle 

i dell* arrivo degli operai del te- i fili del telegrafo per tela cadere, 
ful Inogo ove la riparaiione è| 

b guardia ddb strada ferrata | Istrm%Ì4mì peOe guardie imearic^i€ 
avrà cura di lare quelb riparazione prov-i dei commutaiorL 

▼isorìa che, secondo i diversi casi, può 

servite, o a ristabilire il servisio del te- j4rL i.^ Il CoBButatore sta rìnchiu- 
Icgrafo, o a rendere meno gravi le con-,soi, come abbbmo detto, in una cassetta 
seguenxe degli accidenti occorsi o nii-|di l^no fissata stabilmente nel casotto. 
naeóatL ^La gnardb ha b chiave delb cnssetta. 

Perciò nel caso di rottura del filo, b^che custodisce gelosamente, e non apre 
gnardb dovrà subito ritirare i due capi , b cassetta se non che per ragitwe di 
foranti dalb rottura, in maniera che il scrviaio, o per ordine delF ingegnere di 
filo non venga mai suUe rotaie, ne s* in- 'manutenzione dei bvorì delb strada for- 
tralci fra gli alberi, ne cada nei fossi. -Latrata, del Connnissario regio deBe strade 
guardb legherà questi capi ai pali del- ferrate, del Direttore del tel^rafo e del 
r impalancato e li congiungerà insieme segretario gerente. 

con un pezzo ^i filo di rame, del quale .4rL a.^ La guardb avrà cmra die 
b Direzione dei telegrafi avrà cura di siano sempre intatti ed in buono stalo i 
iomirlo. Il filo di rame dev** essere benjdne fili, che ifiscendono dal filo teso 
legato e avTolto intorno al filo di fer-jsnlb linea, ed entrano nel casotto ; dovrn 
ro che sarà stato prima pulito con un'piu^ stringere frequentemente le viti die 
coltdio. I fissano i rapì dei fili agli ottoni dd oobì- 

Nd caso che un peiu> di /rasioae 'mutatore. 
minacd di cadere, duvrà b guardb deàbl jirL 3.^ Se questi fili si rompessero 
strada ferrata ripararvi per il momento, in prossimità ddle viti, dovrà b guardb 

rimettere nei buchi i capi dd fili che ri- 
mangono e stringerli di nuovo con b 
viti : se i fili poi si rompessero per un 
lungo tratto, o al di fuori dd casotto, b 
gimr& dorrà ricongiungere i capì dd 
filo rotto per ascazo di un peiio di filo 
di rame strdtamente avvolto ai capi stes^ 



leg;indo il suddetto pezzo con una foni- 
celb intomo al palo. 

Se un palo fosse caduto o minacciasse 
di cadere, b guardb ddb strada ferrala 
riparerà per il momento, o appuntellan- 
dolo con uu legno, o rincalzandolo intor- 
no alb base con ghiab e terra. 



su Le est remi In dei fili di rame che <le- 
vond congiun^evBÌ od avvolgersi iosieine 
domnho essere prìnui rifiulite e. rese lu- 
stre oom' uik coltello.. 

^rL 4-^ ^ guacdié iocaricate dei 
comamUitorì dovranno iWora almeno 
prhàà 4eUa partensa dei tre*i 'Adempie-r 
re scrupol usamente alle iegiunaiwi dei 
AegolaoDenti, ed avranno obbligo d^iofòr- 
oanrsi dalle conlrogitardie se bel cantone 
ohe loro appartiene tntt^i è in buon or- 
dine^ Se i fili del telegrafo fossero rotti, 
dovranno subito le guardie congiangerne 
i capi per meaao di fili di rame, usando 
le slesae ^reacriaiooi indicate- air art. 5 
Se i dna fiU. del telegrafo si toccassero 
ioaìeaM, o fossero sortiti dai cuscinetti, 
o se i coscioetli fossero rotti, dovrà la 
guardia separare i fili Tuno dairaltro, ri* 
metterli sui cuscinetti, e in generale te- 
ncrJi, per quanto può, separati Puno dal- 
r akro, e non lasciarli sulla terra, Tro- 
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dà mnodamlo ini un modo r^olare e non 
astratto il regolo mobile del commuta- - 
tore da un^ estremità alP altra, e retroce- 
dendo immediatamente in maniera di ri- 
oondmrlo al punto di partenaa. Questo- 
moviaMQlo che si fa stringendo colle dita 
il.bMtto>ne del.commutatqre è analogo a 
qi^ella di un catenaccio, che ù ia scor— 
ryire in dqe sensi opposti^ come per apri- 
re e chiudere subito una porta. Dovrà la 
guardia evitare scrupolosamente di rima- 
nere a metà della corsa. col regolo del 
Gonimuiatore, ma dovrà sempre giungere 
sino alla fine, sino a , quando cioè sente, 
di non poter più continuare. Dato il 
primo segnale straordinario lo ripeterà 
una seconda volta dopo 10 a i5 minuti. 
j^rt 6.^ Appeua sia riparato il guasto 
della strada, la guardia darà II segnale 
ordinario.' Questo segnale ordinario dato, 
per una sola Tolta si fy^ mandando il re- 
gelo d^.una estremità, air altra .della sue 



Tando pali rotti o rovesciati dovrà la bona, e quindi /acendo la metà del tao» 



guardia prontamente riparare onde la 
strada SIA libera, e i fili del telegrafo 
siano, per quanto è posèibile, sostenuti da 
tem, e separali fra loro. Di questi guasti 
dei fili o pali del telegrafo darà la guar- 
dia prontissimo avviso ali* uffiaio telegra- 
fieo più prossimo, onde siano riparati 
stabilmente dagf impiegati e dalle gwir- 
die del telegrafo, e ciò col ^mexao delle 
coQtroguardie, o con altro meiao che s«h 
rà ioro indicato dall' Ingegnere direttore. 
^rL 5.^ Se la guardia percorrendo la 
sti.ada troverà esservi iaiprowisamenle 
accaduto, o per frane, o per avvallameo- 
ti, D per altri accidenti di terreno un 
guasto tale da non potere esser riparato 
prontamente dai cantonieri, e da rendere 
impossibile il corso della rojcchina, do- 
rrà la guardia, almeno meat^òra prima 
della partensa dei treni,, fiun agire ì\ suo 
commutatore dando il ^egaale slraor" 
dinario. Questo seguile stnordinario ai 



vimenlo vpluto per dare il segnale stra- 
ordinario. , 

ArU 7** Attorquando T Ingenera di. 
manntenaione dei lavori della strada fer- 
rata, o il Commissario, o II Direttore dei 
telegrafi vorranno provare i connuta- 
torì e dare i segnali ordinarii di marcia, 
del treno, . la guardia toà agire il suo 
commutatore al momento preaiso in cui 
il treno passa dioanai al suo casotto. Que- 
sto segnale ordinario è dato per. una sola 
volta, e consiste, come si è già detto al- 
l'' articolo precedente, nel ftur fisre al re- 
gofo una.corsa sola da on** estremità aW 
r altra^ e quindi nella metà del movi- 
mento voluto per dare il segnale eira- 
ordinario. 

Ari. 8.** È rigorosamente proibito alle 
guardie sotto pena di perdita d^ impiego 
di dare segnali, o di muovere i loro 
ooaunutatori ae non nei casi sopra indi- 
cati. La perdita d** Inqiiego sarà inflitta, 
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• ti^m w y w t i ad i>irrttore ÒH Ie4^'s 
^naa*. » àsT geyser* di SHiat<«miDiie 
OS ^ir*. 4' < 

.^rf ^.' M folo a» i« evi il trcBo te ìncMÌcatu dal Direttore 
> di I N Uf f iuif e, o per K«e»to drrenì ■■■tri di > 
di stndL o per AìeÌid di il risto sai Unì rdMttri, • i 
tiw, o altre nifìow, b goerdìe più riorwle di ( 
1 li IiM^ ore querto accade, da- fiiio pr uM il Direttore, 
n. ad iarita del coadattiM dd tiMo. U jért. 6.** 4d ogM acòdente di 
Mpaale itnordinario, e k» rìpefloi per del fik» od altra < 
tre ToUe se ri è pasto di strada, per u^kiirftf san nhhtgo dd 

è fwasto di locoMotira. la- a^nranle die ne b le rad adr i 
di Cimarne miMmti pia pnanao d la o g o 
da va wegaaìe alT aitro. p t vii edeie d praota i ~ 

.^ri. 7.*^Let 

MUgoiamemto pei serpàio inUrwo dei incaricate deli ■ign^iiiiii dd filati da- 
ide^r^Ji elettrici deUm Torcena. Traano tmilHHy ad 

del filo MdedM, Fi 
Ari. I .' È obUfio dd ministro in prì- pmiilmn 
mo ddrnifiuo di Kbua TeecUa di sor-; .-/rf. «.''Sari 
T^Iive iBc h e affafido detti sfattone di. te eoa «m ràffio redatto ddl 
Firenae. non cbe di IcMre r^nninistra- telccrafi dcttriri dd 
noK delle spese anaute dd ^lani uAiii. mediati da prender» 
di pro n edc i e d koon andamento di tal- aoddentL oade non rerti int c ìi o tt a i 
to il lelep-iid. e di supplire in ofni oe- scrrisio tele^nfieo, e uam a » % e^ 
eomna die fanaiom dd Direttore. | che tarbi U serrino dcBa «Inda I 

jiri. a.' Tanto i ministri cfie^ aspi-, i^rf. 9.*" Fmo ad i 
rvti e le gnardie d i pendono inuìediita-Taso dd tdcpafo dcttrieo è 
meatedd Direttore dd telegrafi elettrki.' mente ri mibato d R. Gorermn, g 
il qnde è inc mi Lahi deBa loro istmiìMie ne a oc o idi f uso alb i 
e delb generile Diresìone. e sQrTesfiaD-| fenati per oggetti e < 
a dd idillio aETtiaio. [camcnte rigurduli il 1 

Vrf.S.*nmìmstniddtdegn«bèprÌD-^medesiaM. Il serrìaio tfli^iafim dd 
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-'Governo, e qncBo ad 
ddh boona caslo^ delle 
ed in generale delh soiie*' ìa maniera da potenì 1 
a tatto dò cfie appmtì e tt c d anodcnlemenle P ano ddT dtra. 

j ^/f.io.''GUi 

Art, ^* L'ispirante dipende dd mini- to Tccchio in Firenae. di Rn e Lifor- 
stro. lo caadiun e lo snppUsoe d bi-|no. sono costaatimcnti ap 
•ogno. ' r inno e per tutte le ora. 

Art. 5.* È obbligo pare dd mìmslro di ! Art. 1 1 .*Gli otttii di 1 
prorredere iHe minute spese dd proprio teden, e deHa itasione A 1 
I per i odo costaaleaMnle 1 prontìiao aperti per IMto H 
"' registnadole regolirmentr nd^b pirlenu dd primo treno, e 1 




Bo ino a che noo abbiano f avviso M^ 
r«rrìfo dell'* iiltìmo treno alla Uaaione 



jétrU 1 s.® Il ministro 4i ciatcano uffiaio 
è: <a f eraB ieptc respomabile deU^eialteica 
dalle eoiunScationi e della più asK^nta 
riferra sul tenore dì esse ) spetta quindi 
il ministro di non permettere assolata- 
menle f accesso ad estranei neir uifiaio 
Iri^grafieo nel teaipo nel quale le «hi 
eUne sono m attività, e dì escludere ge- 
neralmente in ogni tempo il trattenimen- 
to nelP ufi&£Ìo medesimo di coloro che si 
recassero a visitarlo. 

^ri. 1 5.<^ In ogni ufifiaio esisteranno due 
registri distinti, Tono pelle comunicazioni 
M Goven», Taltro per quelle della stra- 
da fervala: il primo di essi sera custodi- 
to sotto chiave dal ministro, il quale non 
potrà nsaderlo ostensibile ad altri che 
il^aolorilà Governativa locale. 

^ri* i4«* Esisterà pure in ogni uGBsio 
nn tabdk portante la dìstribnsione del 
swiaio nelle varie ore del giorno fra i 
diversi Impiegati. 

Jlri» i5.^ Il ministro non potrà tras- 
mettere verun dispaccio, sensa che que- 
sto gli venga presentato in un foglio scrit- 
to in carattere intelligibile, e firmato dal 
■Badante. Il ministro deve conservare 
senipolosamente tali documenti a proprio 
dbearico. 

Art, i6«^ I dispacci interessanti comu^ 
nieasioni governative dovranno portare, 
in Firenae, indistlntsmente la firma del 
miniatro segretario di Stato pel Diparti 

Bto delP Interno : in Livorno e Pisa 
i del governatore o del prefetto o 
di chi li rappresenta : in Empoli e Pon- 
tedera quella del vicario regio respetti- 
▼aaMnte, o deirautorìtà governativa che 
sta loro sostituita. 

Art, X 7.^ I dispacci interessanti il ser 
vialo della strada ferrata dovranno esser 
rivestiti della firma degl^ iniettori delle 
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slaaioni respettive, o di chi ne teccia le 
veci, o di qbella del coaunissarìo regio, 
che sorveglia la strada medesima ogni^ 
qualvolta si trovi sopra 1 luoghi, o di 
quella àA presidente del consiglio d^am- 
ministraaione della strada ferrata, o dei 
membri di esso consiglio, o Infine di qu^ 
la dell^ ingegnere delegato o assistente : 
ma tali dispacci non dovranno esser ri- 
cevuti e comunicati allorché si riferisco- 
no ad oggetti estranei al serviaio della 
strada medesima. 

jéfrL 1 8.^ Una comunicsaione telegra- 
fica non sarà regolare se non porta V ora 
e il minuto in cui fu comunicata. 

j^ri. 19.^ Il ministro o Paspurante nel- 
ruffisio al quale una comunScaaione è di- 
retta, è pure in obbligo di notare T ora 
e il minuto in cui la comnnicatione sles- 
sa sìa ricevuta. 

jéri. so. ^ Ugualmente Tuifizio dal qua- 
le si parte una comunicazione dovrà no- 
tare la presunta assenza dei ministri del- 
l'* uffizio al quale è diretta, quando non 
ne ricevesse risposta. 

Ari* 31.^ U ministro che nelle ore di 
uffizio fosse costretto necessariamente ad 
assentarsi, non potrà ferlo sensa che sia 
supplito dair altro ministro o aspirante, 
e verificandosi che anche questo sia im- 
pedito, dovrà avvisare della sua assenza 
e delPora del suo ritorno le staaioni con 
le quali corrisponde, non che le autorità 
governative dalle quali dipende, passando 
al tempo stesso per lettera la sua giusli- 
ficasione al Direttore del telegrafo. 

Art. a a.* Il ministro delPudisio che ri- 
ceve una comunicazione sarà sollecito di 
trascrìverla o passarla alf ispettore della 
stazione, se concerne il servizio della 
strada ferrata o sivvero di farla recapita- 
re senza il menomo ritardo e con ogni 
circospezione e riserva alP autorità alla 
quale fosse diretta. 

ÀlrL a 3.^ Ogni ministro che non sod- 



dlsAccia esittan«m# a qiitfle condisioai 
« Hiaiichi io qualche parie al tuo dovere, 
9arà sotlc*poeto alla perdita^ pia o a 
hraga, dal soldo a atta privazkHia delPiai- 
pi^o seeoodo Tindole^ gra?Hà e nuaMro 
delle onnoasBe ooaAoieste) tenta pregiu- 
dìtio di pie grairi puoitioiil, quando 
offandetMro in qualilasi atodo la fedeltà 
e deKoalessa obe dere oOttanleaMole pra- 
tieare ne* snoi rapporti col GoTcmo. 

^rU 94.^ Il minittro di datcun ulfitio 
dorrà rimettere alla fine d* ogni mete al 
Direttore del telegrafi mi rapporto esat- 
to snll^ andamento del serritio che lo ri- 
guarda. 

Il presente Regulamcnlo sarà stampa- 
to a cara del Direttore degli affiti! te- 
legrafici, ed an esemplare di esso sarà 
affisso neir interno di ciascuno degli af- 
figli medesimi. 

UUùn€ applica%ioni della Uìegrofia 
eleUrica alle ^ie di comunica%ione. 

Il sig. Regnault, capo degli apparati 
telegrafici sulla strada di ferro da Parìg 
a Saint-Germain , assoggettò alP esame 
della Società d^Incoraggiamenlo, nelfan- 
Bo testé spirato ( iS55 ), alcuni nuovi 
congegni, dietro V esame dei quali, fatto 
da nn apposito Comitato, il sig. Com- 
'bes segretario della Società medesima die- 
de la seguente relaxiune: 

I nuovi apparati combinati dal signor 
Regnaull hanno per iscopo : 

I ." D'* indicare la corsa dei Ireui fra 
due stazioni dove sono stabilite le vie di 
scambio, affine dì evitare di una maniera 
sicura che due treni che corrono in sen- 
&o inverso possano iiupegnarsi simulta- 
neamente sulla parte di via compresa fra 
le due stazioni medesime. 

a.^ Di stabilire delle comunicazioni, 
per via di segnali telegrafici, con mano- 
vre cosi semplici , che un cantoniere 



TkLMEaru 
qualunque posai trasaetterfi senta er- 
rore posaibUe fra le station duvn so- 
no stabiliti ì depositi delle macchina di 
soccorao ed 4 posU scaglionati snik li- 
nea ad hilervalli di 4 chilouietn, atta- 
ché se un treno viene ad esacre ar- 
restato per un accidente qualunque, Il 
capo di questo treno si trovi tutto al 
pia aOa distanta di due chibmetri da un 
posto dove possa lare una doaaanda di 
soccorso alla stazione del deposito più 
vicino. 

jipparaii indicatori della corsa 
dei irenù 

Affinché due treni non possano irai 
impegnarsi in senso inverso sulla por- 
zione di surada compresa fra due staaioni 
vicine a strade di scaasbio ▲ e B, bÌM>- 
gns e basta che il capo della staùone B, 
e qualunque persona si trovi a questa 
stazione, sieno prevenuti da un segna- 
le, sicuro, del momento in cui uto tre- 
no parte dalla stazione A per avanzarsi 
verso B, e che questo segnale persista 
fino a che il treno sia arrivato alla sta- 
zione B \ e viceversa che ogni treno die 
parte dalb stazione B per avanzarsi ver- 
so A, sia avvertito a quesf ultima stazio- 
ne del momento della sua partenza per 
un seguo sicuro apparente a tutti coloro 
che si trovano alla stazione A, e che non 
scompaia che alP arrivo del treno. 

Gli apparati combinati dal signor Re- 
gusult soddisfanno a queste condizioni con 
tutta la precisione desiderabile : essi so- 
no doppii e permettono di segnalare due 
treni che corrono funo dopo TalUx» nel- 
lo stesso senso sulla parte di strada com- 
presa fra le due stazioni. La partenza di 
un primo treno dei viaggiatori che si 
avanza dalla stazione A verso la stazio- 
ne B, e segnalato in quest^ ultima da un 
ago indicatore collocato contro i vetri 
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dilla fabbrica, a vista di tulli quelli che 
tono nella slaziooe o che ti passano da- 
Tanti. Quasf ago, Terticale nelb posi- 
ikme ordinaria, ioclinasi nel senso della 
oona del treno che si aTanza nel momen- 
to m coi quello laida la stasione A, e resta 
m questa posixione inclinata, fino a tanto 
ihe il treno segnalato sia giunto alla sia- 
none B^ La parlenxa di un treno di 
yBercKBue, che segue il prioMi aTanaan- 
doai da À Terso B, è del pari segnalalo 
nd momento della sua partenxa da A, 
da un secondo ago collocato accanto del 
primo, die si piega nello slesso senso 
nd mooaento della partenza, e dimora 
ioelinato fino al momento deirarrìTO del 
treno delle mercanzie alla stazione B. 
La trasmissione di questi segnali indica- 
tori importa lo stabilimento di fili conti- 
nui sulk linea, in numero di due, vale a 
dire in numero eguale a quello dei treni 
die corrono nello stesso sen^o fra due 
slationi die si può doTer segnalare ; e 
ad ogni posto di stazione abbisognano 
gTi appmvti seguenti : 

i.^Doe ricettori a doppio quadrante, 
portanti cadauno quattro aghi calamitali 
aeeopp i ati due a due, le cui deviazioni 
indichino il senso della corsa dei treni, 
ogni ricettore essendo destinato a rice- 
vere i aegnali del posto Ticino, dal cui 
lato è eoOocalo. 



s.^ Due manipolatori destinali a tras- 



mettere i segnali alle due stazioni situale 
a dmtra e a sinbtra. 

S.^ (Quattro interruttori per interrom- 
pere la corrente e ricondurre gli aghi 
aBa poeisione Terticale, dopo che i treni 
segnalati sono àrrirati. 

Questi apparali funzionano pelle cor- 
rente ddle pile che serrono alla trasmis- 
sione dd dbpacci ; essi formano, in ogni 
poalo, doe gruppi compiutamente indi- 
pendenti, di cui ognuno è in relazione, 
rispetto ai segnali da ricevere e da Iras- 
SuppL Dh. Tecn. T. XL. 
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mettere, cui posto dal lato del quale è 
oollocato. 

Rimandando pei dellagli della costru- 
zione degli apparati alla des<.rizione par- 
ticolareggiata accompagnata dalle figu- 
re che si trova nel Fascicolo d^ apri- 
le 1 855 del BulUiln de la Socie té 
<r Encouragement^ noi ci limiteremo a 
riferire che nello stalo, che chiameremo 
di riposo, i poli rame dei due posti vi- 
cini comunicano h-a loro pei fili della 
linea, mentre i poliftùtco sono in comu- 
nicazione colla terra. Le correnti che 
tendono a stabilirsi nei fili essendo di 
senso contrario e seusibilmentcf eguali, si 
annullano, e non agiscono punto sugli 
aghi calamitati degf indicatori, che re- 
stano Tcrticali. Quando un primo treno 
lascia la stazione A correndo verso B, 
il capo della stazione A interrompe, a 
mezzo del manipolatore, la corrente pro- 
veniente dalla pila che è alla stazione A, 
e passante nel primo filo della linea. La 
corrente della pila della stazione B non 
essendo più distrutta da una corrente 
eguale in senso contrario, il primo ago 
delPindicatore slnclìna ad un tempo alla 
stazione A ed alla stazione B nel senso 
che Indica la corsa del treno. Una volta 
data il segnale, esso è permanente, e non 
può esser distrutto che per V interruzio- 
ne della corrrenle proTenienle dalla pila 
nella stazione B, interruzione che non 
può aTer luogo che per V azione del ca- 
po di quesO ultima stazione, col mezzo 
dell^ interruttore applicalo al suo appa- 
ralo. Questa interruzione ha luogo, nd 
momento in cui il treno segnalalo è ar- 
rivato in B. Cosi i scgndi sono perma- 
nenti, durante lutto il tempo die il tre- 
no è impegnato sulla strada da A fino 
a B. Il capo-posto e tutte le perso- 
ne presenti hanno dunque dinanzi agli 
occhi una indicazione costante dei treni 
che viaggiano, accostandosi od allonU- 
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nel medesimo senso ; un ago inclinato a 
destra, e che si piega a sinistra, gli ù com- 
prendere che il suo segnale fu rìce?uto ; 
eatn deve ripeterlo ; la ripetizione reite- 
rata due o tre Tolte ha d** altronde un 
senso contenuto, e Indica la qualità del 
soccorso di col si abbisogna. 

La Coflunissione delegala ad esamina- 
re le nnoye combinaxioni presentale dal 
signor Regnault giudicò eh* esse fossero 
quanto di meglio sta stato iuTcntato fino- 
ra per guarentire la sicuressa sulle strade 
fe^te ad on solo binario, e propose che 
la descrltione di tutti i dettagli fosse in- 
serita n^ BoUettino delle Società d'In 
eoraggiamemto, come fo fo appunto nel 
tecicolo d^ aprile i855. 

TII.BGBAPO BoHtLLI. 

Il telqprafo Bonelli, applicato alle lo- 
oomoUve e destinato a prcTenire gli ac- 
cidenti che succedono sulle ferrovie, con- 
siste semplicemente in una disposizione 
particolare di una linea telegrafica che 
permette a un convoglio in viaggio di 
stare in retazione permanente colle sta- 
zioni della strada ferrata o con altri 
convogli, e ciò qualunque sia il nume- 
ro di questi convogli o di quelle sta- 
zioni, a qualunque sia la velocità della 
loro corsa. 

"Si capirà fin^ilmente che di tutti i 
mezzi che si possono adoperare, alT ef- 
fetto di prevenire gli accidenti sulle fer- 
rovie, non ve nlia alcuno che soddisfi 
cosi compiutamente a ti^tte le condizioni 
desiderabili di sicurezza siccome que^o. 

Ed in latti gli accidenti che sventu- 
ratamente non arrivano che con trop- 
pa frequenza, hanno quasi sempre per 
causa, o P incontro di due convogli che 
corrono nello stesso senso od in senso 
contrario, ma che avvertiti troppo tardi, 
Don fu dato di prevenire arrestando la 
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foro corsa, o rimoveudo un ostacolo im- 
preveduto sulla ferrovia. Se impertanto, 
col mezzo che siamo per indicare, ogni 
convoglio, in onta della sua velocità può 
mandare e ricevere dispacci od aTverti- 
menti dai convogli, e dagli ufiLzii collo- 
cati lungo la linea da percorrere, e che 
per conseguenza esso sia sempre preve- 
nuto a tempo degli ostacoli che può 
incontrare, nessun accidente del gene- 
re di quelli testé accennati sarà più da 
temersi. 

Tediamo firattanlo in che conmta que- 
sto mezzo, e cominciamo dal riassunort 
in poche parole il giuoco delb telegrafia 
ordinaria per conoscere quali trasfunM- 
zioni essa abbia dovuto subire, per poter 
essere applicata al caso in diaoono. 

Qualora si congiungano due s taziooi 
fontane con un fifo metallico, pcrfetla- 
mente isolato in tutta la sua lungheita, 
si potrà sempre mettendo . in cootalto 
questo filo, die chiameremo jUo deOm 
linea, con uno dei poli della pila galva- 
nica, e mettendo T altra sua estremità 
egualmente che V altro polo della ptk in 
contatto col suofo, lanciare a volontà in 
questo circuito formato tra il filo deUa 
linea e il terreno, una corrente elettrioB 
la cui presenza potrà sempre essere aaa- 
nifestata da fenomeni ^ttro-4nagnefioi« 
Questi potendo essere variati per la fire- 
quenza e V ordine delle iuterrun|oiii, ne 
risulterà una serie di segnali cne costi- 
tuiranno il linguaggio telegrafico. Ib 
affirettiamoci di segnalare le leggi pia 
importanti e ben note che regolano il 
passaggio di questa corrente elettrica, 
rispetto specialmente alla sua intensità. 
Queste leggi sono : 

i.^Che r intensità della corrente è 
inversamente proporzionale alla lunghez- 
za ridotta del filo, presa in considera- 
zione la resistenza della pila. 

a.^ Che questa resistenza è in ra- 



del filo con- 
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inversa deU 
dnltore. 

Si comprende quindi che fin dae 
itaiioni si può stabilire un filo di 11 
Bea sa tutta la lungheua del quale 
r intensità della corrente sarà la stessa, 
avendo subilo le leggi cbe abbiailK> indi- 
calo ; ma del pari, date queste condisio- 
ni, h oofrente amrà, a cose d^ dtronde 
^nali, «na inlensità costante, e sarà da 
allora possibile d* impiegare la sua elio- 
ne alla produsione regolare dei fenomeni 
«lelIroHiiagnetici, i quali, come abbiamo 
detto, servono di segnali telqpafici. 

Si Tede da ciò cbe il filo di linea or- 
dinario non potrddiM più essere adope- 
ralo* eSeaoemente nel caso in cui, met- 
tendo un apparato telegrafico sopra un 
convoglio in viaggio , si stabilisse una 
comnnicasione permanente fra questo ap- 
parato e il filo della linea, per la ragione 
che la derivasione occasionata nella cor 
mte elettrica dalla presenta di un ap- 
parata telegrafico ( derìvaxione la cui re- 
sislensa è inversamente proporaionale 
aOa somasa delle resisterne del filo di li- 
nea p òeSr apparato ) varierebbe costan- 
tootente con la posizione ad dònvoglio 
sulla^Mrada eh* esso percorre, e che per 
cons^pMnxa non sarebbe possibile di 
stabilire una trasmissione regolare di dir 
9p»cà fra i convogli che viaggiano e le 
stasioni, ed a più fòrte ragione fra molti 
convogli situati a una distanza gli uni 
dagli altri costantemente variabile. Egli 
è precisamente contro queste difecoltà 
che urtarono i progetti dei sigg. Du 
Moncel, Tyer, Guyard, De Castro, À- 
chard, ecc. 

Xa se noi sostituiamo il filo di linea 
ordinaria con una barra a grande sezio- 
ne, come ciò ha luogo nel telegrafo delle 
locomotive, vediamo ciò che è per ar- 
rivare. 

La derivazione , come abbiamo già 
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dello, è inversamente proporzionale al- 
la somma delle resistenze del filo di li- 
nea e deir apparato telegrafico, vale a 
dire eh* essa aumenta a mano a mana 
che la resistenza diminuisce ^ di maiiiera 
eh* essa diventa un maximum quando 
la resistenza é minimum, e viceversa. 
Se dunque noi .rendiamo la resbtenza 
del conduttore nulla o quasi nulla, au- 
mentando la sua sezione, noi rendere- 
mo questa derivazione inversamente pro- 
porzionale quasi unicamente alla resi- 
stenza dell* apparato telegrafico, e per 
dò stesso noi la rendiamo costante : lo 
che ci permette quindi d* impiegarla e(* 
ficaoemente nelle funzioni telegrafiche. 

£ su questo principio cosi semplice^ 
e cosi importante ad un tempo, che ri- 
posa tutta la teoria della costruzione dd 
telegrafo delle locomotive-; teoria alla 
quale l* esperienza è venuta a dare una 
cosi brillante conferma (i). 

(i) II Governo Sardo ha già attualo il 
tisteroa od lelefrafo delle looomoti? e sulla 
strada di ferro da Torino a Genova fioo a 
Trafiardlo, v«le a dire sopra ana luoghczia 
di t6 chiloaietri. 

Il i5 maggio del decorso tnno i855 ebbe 
luogo la prima csperienia in prrtri^ia dei mi- 
oistri di'S. M., degK ambateialori di Francia 
e d^ Inghilterra , e di pareoochie Aotahilili^ 
trieolifiche. 1 Dbpacci furono frasmesii colla 
più grande fadliià e prccisinne sopra tulli i 
punti della knea, fra un convoglio m viaggio 
e le f Iasioni; poscia fra due convogli lutti e 
due correndo a grandi veloci là, nello sleoo 
senso od in senso contrario. Molte esperiente 
furono ri pelote, e sempre coUu slesso successo. 
Final loenle iu una espcrienia fatta in presen- 
za delle L. L. M. M. il Re ai Sardegna e di 
Porlogallo, dei Duchi di Bral>ante e di Opor- 
lo, non meno cbe della corte di Torino, S. M. 
il Re di Sardegna ha ricevuto dorante il suo 
tragitto, la trasmissione di un Diipaccio di- 
retto ad essa, e proveniente da Trieste. 

Dietro a questi risultaroenti , il Governo 
Sardo deliberò ordinare la costrutiooe di un 
telegrafo delle locomolìve fra Bussila e Pou- 
tedecimo per il servizio dei convogli sul pia- 
no ioclioato dei Giovi. 
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Entriamo nelle parficoltrità di questa 
cdstruxioae ; noi la IrovereiDo tantu sem- 
plice quanto il principio di cui essa non 
è che una deduzione. Inratti essa com- 
ponesi unicamente di una bami di ferro 
piana fissa tra i raili sopra isolatori in 
terra cotta, qualche contimctro sopra il 
suolo. Uno sdrucciolo (gUssoìr) fisso al 
vaggone occupato dal conduttore del con- 
voglio stabilisce una comunicazione per- 
manente fra la barra e Papparato telegra- 
fico che è collocato nello stesso vaggone, 
mentre la comunicazione di questo appa- 
rato col suolo jI opera per via della sala 
della carrozza, le ruote, ed i raili (i). 

La sezione della barra essendo deter- 
minata, e messa in rapporto colla lun- 
ghezza della strada ferrata, il numero 
maximum degli tJffizIi telegrafici e dei 
convogli che possono trovarsi simulta- 
neamente su questa via, e con le dimen- 
sioni deli^ elettro-motore, avverrà che la 
córrente totale che parte dalla batterìa 
galvanica, non incontrerà altra resistenza 
esteriore oltre quella detP apparato da 
coi parta il dispaccio, più una frazione 
di questa resistenza, che sarà indicata 
dall* unità divisa pel numero degli altri 
apparati che si trovano so questa mede- 
'•ima linea. 

Le figure die qui alleghiamo servi- 
ranno del resto a rendere perfettamente 
clilara una delle disposizioni che si può 
adottare, sia per V accomodamento della 
barra di linea, sia per la forma dello 
sdrucciolo (glissoir). 

Nella fig. 1, Tav. CLIX delle jirti 
meccaniche^ A rappresenta la locomo- 
tiva ; B il suo tender; e G il vaggone del 

(i) Si ?eile (la ciò e facilmente ehe «{ueiio 
iiilema a luili f\\ fanlagfi chVmo prefenla, 
uniare anche qiirlla lii nna {srande ecrniomia. 
Infalti la speia per 0{cni ciiilumrtro nm ar- 
riva alla tilVa Ji foo franchi. Le spese di ma- 
Duteniioiir anno quali nullr. 
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capo del ronrvoglio e dellTfficio di posta. 
Quest^'ultimo vaggone è diviso in dne par- 
ti, di cui Puno, Tanteriore D, è destinata 
al telegrafo mentre P altra E, è riservata 
alla cancelleria della posta ; come ti pnò 
giudicare dalla fig. a, dove le steste let- 
tere indicano le stesse cose. 

E' F, è un pezzo di ferro riposante, a 
mezzo di due cuscinetti, annessale del 
vaggone. Esso porta due bracci R e K' 
che servono di guida ad un peno di le- 
gno incatramato L L'. La fig. ^ lo rap- 
presenta in sezione longitudinale, la fl^ 
ra 5 in plano, e la fig. 4 In sezione tras- 
versale. Questo pezzo che j>uò montare 
e discendere guidato dalle braccia R e 
R', è trattenuto dalle due leve insanci- 
te I e i' che sono unite insieme dal re- 
golo m m, in maniera che ogni moTimc»- 
U> della manivelhi H fti montare o di- 
scendere parallelamente a lè iteaso il 
pezzo L L', e pemtette cosi di mettala 
a volontà le quattro molle r, r, r, r'm 
contatto colla barra n, n\ che fiasata ni* 
gP isolatori o, o o* 6" cT rappresenta 
la parte di linea telegrafica. 

Le quattro molle r sono unite da mia 
lama metallica che mette capo, pel eoa- 
dottore jr, fig. a, al telegrafo T fis» 
contro la parete della camera D. La eo- 
municazione di questo medeaimo telegra- 
fo col suolo, si stabilisce a mezzo del 
conduttore yy che viene ad appoggiarsi 
tanto sul pezzo E' F, quanto snile sale 
del vaggone. 

P T, F T, fig. I, a, e 4, sono tabi 
porta-voce in gutta-perca, che si ì*edono 
soa|>esi alla parete anteriore del vaggone, 
fig. 4) fissi sul tender B, fig. i, e che 
permettono al conduttore collocato in Dy 
di trasmettere i suoi ordini al meccanioo 
collocato in R, senza che né P uno, né 
P altro abbiano bisogno d^ incomodarsi. 

S, figura 1 è una pila galvanica or- 
dinaria. 



£ inutile osservare che per le siiade 
fenrate a doppie guide, la barra di U^ 
uta,, la cui forma è allora nodificata, è 
fisia contro le due ?ie, e che k costru- 
Wne del gUtsoir de?^ essere allora re- 
golata in -conseguensB di questa dispo- 
si sione. 

TaLBC&àro Zàvtboeschi 

a correnti direUe successive e deri- 
9aU co$Uempor^nee per la doppia 
simultanea corrispoadenta sopra un 
soloJUo comunicante colla terra, 

M I miei studii (dice il chiarissimo pro- 
lesiore ) fiitti sui limiti del simultaneo 
pauaggtQ delle correnti opposte sqpra 
ni^ aok) filo, mi guidarono a questo ri- 
siiltammto; di potere, cioè, stabilire una 
jpfipja oorrispondenaa telegrafica sopra 
MH pqIu filo comunicante culla terra j ma 
ìa^qpi^XO caso non vi è più il simuW 
mnao passaggio delle oppone correnti 
principali sopra lo stesso filo, come in 
qiiello dei circuiti chiusi ed isolati. In 
eiiQ soiH» si^ccesslve e corrispondenti al- 
k alternative delle pulsaxloni ktte alk 
4|if stampi, e k sifoultmieità o siucro- 
M^Ki dellf correnti derivate è n^gV i- 
flanti, nei quali i due pulsatori compiono 
il circolo oolk pile di corrispondensa fra 
k di^e stasioni. 

Il Si vede impertanto che a ciascuna 
jjksione il filo àfi\\A linea si deve divide- 
re in due rami, V uno dei quali serva 
90% trasmissione della corren^ di deri- 
f^aione, che diremo linea della corpetti' 
te deriiHita ; e P altro alk trasmissione 
4^ corrente dell' opposta staaiooe, che 
4taomineremo linea della corrente di" 
retta, e che entrambe possano altjBmati- 
vmncute comunicare col regoktore ( re- 
lais). Si vede di più il bisogno di un 
terxu filo che possa mettere in comuni- 
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caxione k pik lucale colk linea telegra- 
fica che deve dare olitine alternativa^ 
mente alk coirente di deriv^aione, e alla 
conrente direte, che stahiiiKe la comu- 
ificaBione qpUa i»ta^ÌDne oppostis. A que- 
sto scopo il pulsatore ha due tasti : Tuno 
dei quali kolai^ serve ad interrompere 
la comuniqytìone lira il mgoktore e k 
lipea delh^ corrente diretta^ e raltr<,> 
mette in oemnfiicasiopi; il paia positivo 
d^lla batterk locak colk Unica tel^rafica. 

w Allorquando U pulsatore è afib^ssato, 
si chiude ij cìrcolo Ira . il polo pqs '^tivo 
deUa batteria locak e la linef telegrMica, 
ed ò interrotto. il circolo fra il r^oktoi- 
re, il pulsatore e k liqea tekgrafica ; e 
viceversa allorquando il pj^Uatore è inai- 
sato, è interrotta k cqm^nicasicne fra il 
polo positivo delk batterìa locale, il pul- 
satore e la linea telegrafica, fd è ristabi- 
lita la comnnicazione fra il rfgoktore e 
k lio^ telegrafica suddetta. % i^ questo 
caso che k corrente d/elP opposta stazio- 
na può percorrere k spirai^ ^eì r^ola- 
tore, e trasfondersi, nel terréno, dopo 
avere suscitato il magnetismo. 

w Bla perchè k corrente diretta del- 
Popposta stazione possa percorrere questa 
via è necessariq i^e Taitro ramo, detto 
deìhi corrente di derivazione, opponga 
una resist^nsa molto inaggiore f il che si 
qttiene co* noiti mexai . 4^^ reostati. Ami 
perchè questa resisienta sm tale, che si 
presti al. duplice uifitio delk corrente 
diretta delk opposta stallone e della cor- 
rente di derìvaxione della iintte via locale, 
dev^ essere maggiore di quella della linea 
tekgrafica, e minore d^ somma» delle 
due resistenze, cioè 4i quelk della; linea 
telegrafica, sqddetta e delk lipea delk 
corrente di derivazione. |ie batterie fu- 
rono formate sempre d' imi egHal nume- 
ro di coppie. 

» Quando impertanto si abbassa il pul- 
satore delk stazione locale, u è aitato il 
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puUatore della stazione opposta, ovvero 
è abbassato : uel primo di questi due casi 
la corrente delta batterla locate per la 
via della linea telegrafica va aH^ opposta 
staxione, e direttamente passa al ruota- 
tone, e meti« in movimenlo V apparato 
scrivente, perchè la linea telegrafica in 
questo caso diventa la Knea della mmo- 
re resistema ; ma nel caso che il pul- 
satore déir oipposta stasione sia abbassa- 
to, la corrente della pila locale non può 
più seguire la via della Hnea telegrafica, 
perchè in tdt rato è la linea della magf^ 
giare resis1en%af ed è obbligata la cor- 
rente quasi nella sua totalità a mettersi 
sdla via della linea di derìvasione, e per 
essa di circobre per le spirali del rego- 
latore locale, ed a scaricarsi nel suolo, 
mettendo cosi in azione ìL regolatorie e 
r apparato scrivente annesso. 

'> Si vede da ciò, che sopra il regolatore 
locale operano e le onde dirette, prove- 
nienti dadla stazione opposta, e le onde 
derivate, prorenienti dalla corrente della 
pila locale ; ma in sostanza le forme tele- 
grafiche, sieno dirette^ sieno derivate, le 
quali s^ imprimono solP apparato scri- 
vente della stazione Wale, sono deter- 
minate da^ pulsatore della stazione op- 
posta. Altrettanto è a dirsi delle forme 
telegrafiche che vanno ad imprimersi sul- 
Tapparato scrìvente della stazione di cor- 
rispondenza. 

ft Questo telegrafo elettrico vale tanto 
pegli apparati elettro-magnetici, che pe- 
gli apparati elettro-chimici, ed è limitato 
ad una sola doppia corrispondenza. I 
miei esperimenti ftitti sopra circoli chiu- 
si, ed isolati dalla terra, non ammettono 
limiti sul numero delle correnti che at- 
traversano la linea di' occultazione : non 
possono perciò essi confondersi con quel- 
li 9 nei quali è interposta la terra. " 

Lo stesso chiarissimo autore avendo 
preso tanta parte, massime nelle ultime 
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questioni scientifièhe che risgoardano la 
applicazione dell^elettricità alla telegrafia, 
crediamo ddbito nostro, anche per servir 
meglio alla storia della scienza, di qui 
riassumere i suoi più recenti lavori^ letti 
al cospetto delP I. B. Istituto Teneto di 
Scienze Lettere ed Arti. 

Memoria : sul simultaneo passaggio del- 
le correnti elettriche opposte ai dr- 
eniti metallici chiusi ed isolati dalla 
terra e delie loro differenze coi cir- 
cuiti misti delle linee aereo-tellnri- 
che, in relazione alta telegrafia elei-' 
trica ( letta nclfadunanza del a 3 gen- 
naio i855-). 

M La ricerca di due correnti elettriche 
opposte, che circolino simultaneamente 
tiel medesimo filo, fu da me proposta al- 
r elettricista De la Rive fino dal tSdg, 
come emerge da una lettera del fisico 
Ginevrino scrittami a Pavia ed inserita 
nel tomo II àe\Vj4teneo Italiano pag. 6, 
anno i854f 

ff Questo argomento abbandonato dai 
fisici, fu da me ripreso nel iSSg, e nel- 
r adunanza del 36 luglio 1840 io legge- 
va a questo 1. R. Istituto una Memoria: 
DeW azione reciproca di due correnti 
elettriche in un medesimo filo e infili 
isolati vicinissimi ; delie leggi delt in- 
dazione %f otta-elettrica dinamica, e del- 
la identità Jra la virtù induttiva elet- 
tro-magnetica e magnete-elettrica, (At- 
ti deir I. R. Istituto Veneto, Ioni, i, 
P^S' 4^) F'enezia 1 84 1 ; ed Annali dd- 
le Scienze del Regno Lombardo- Veneto, 
B. FI del iHi). 

9f'Ne*mìeì esperimenti del 1839, '^ ^^^ 
ho potuto mai perfettamente sciogliere 
il problema che mi era proposto. Aveva 
dèlie deviazioni galvanometriche, senza 
però poterle mettere in tutta quella pie- 
na evidenza* che desiderava. 
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» E od 1S59, ^Bcendo entrare nei cir 
ctdto foUiano b spirale d* induxkme 
i, gìonsi ad ayere sul 
■o coodaltore la corrente orìgi- 
i ToltiaDa e quella d"* induaione della 
eto-eleitrìca, le quali ora 
ndla stessa direxione, ed 
en in ^rcaiooe opposta. Nel primo 
sa, h denasione ddl^ ago magnetico di 
mi ■ mip olatore, che entrara nel dreni- 
lo dflin pila e della macchina indattiTa 
^ aumentava, e nd secondo di- 
\ per modo, die, arendo dalla 
Yoltìana ao* dì deriazione, e 
ddb eorrente magnelo-detirica 5^, Pago 
ora segnaTa aS» ed ora 1 5^ 
Ite' di deriazione. 
» Da qnesli effetti io n'*ebbi a inferire 
andw per le correnti detlridie un"* anio- 
ne ■Meemùca, non dissimile da quella 
dht oasenrìaoM) ndT urto dd corpi, per 
cui cfalii • credere, die dne correnti del- 
Ifichcy che s* iooontiano in direaione op- 
sol medesimo 6I0, si aressero a 
nd caso di uguaglianza, e 
I a riasanere la differenza nd ca- 
so di disuguaglianza. Ndb quale scnlen- 
sa io mi ricontiiams dd ninn effetto 
isioIngiiM e luminoso che io m* avera 
da dne correnti d* induzione leìdo-del- 
Irìea, die camminavano in senso opposto. 
» io c onfca i o , che la mia 

ftrjmui La sospensione àti 
famuMMu fisiologici, ed dettro-magnetiei, 
può derivarsi da urti o conflitti simnha- 

equilibrio, che da me fa irsmliiatu con 
uno stato di quiete; e in quejto convio- 
dmcolo io rimasi sino d i854. 

m A quest* «poca, b dnpfae questione 
di priorità e dì possibilità dd simultaneo 
piiisggio di due correnti opposte sul 
) coodnttore In agitata a Parigi 

Smpg^ Dii. Teen. T. XL. 
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discussa ne^ Giornali scientifici tra Mas- 
son, Provostaye, Desains, Renault, Fou- 
cault, e De la Ri ire, alla quale non ri- 
mase estraneo il Rreguet. Il Cosmos pre- 
cipuamente è stato il campo di questo 
dibattimento scientifico (T.1Y,pag. ai 5). 
Ma la vittoria non fu decisa per verun 
de* combattenti ; la corona rimase tutta- 
via sospesa sul tavolo* della Presidenza 
ddlMstituto di Francia. 

>f £ nd 37 marzo del i854 inviava 
da Padova una lellera d Dumas, signifi- 
candogli quanto io aveva operato in que- 
sto argomento, la quale venne tosto pub- 
blicata ué^jiUneo Italiano^ Rwisla di 
scien%e JUiche. 

» Nelle mie escursioni autunnali, che 
io consacro dia visita d^li stabilimenti 
sdentifid, alle. conferenze colle capacità 
scientifiche e coi giudid competenti dd- 
b scienza che io professo, per arricchir- 
mi di qualche nuovo veto, per introdur- 
re tra noi nuovi apparati, che abbiano ad 
arricchire la suppellettile de"* nostri ga- 
binetti, io potd avvedermi, che la que- 
stione era caldamente colti%ata in reb- 
zione alla telegrafia dd sig. dott. Gintl, 
attuale direttore dd telegrafi dettrìd dd- 
r Impero Austriaco. 

» £ nd giorno 1 2 ottobre io fui invi- 
tato daDa «cortesia di sua Eccellenza il 
Ministro dd c o mmercio, cav. Raumgart- 
ner, distinto fisico, e presidente ndf im- 
periale accademia ddle Scienze, ad assi- 
stere nella mattina àA giorno 1 5 ddlo 
stesso mese ad vn esperìasento di tras- 
in direzioni opposte sul BMde- 
filo di segni Idegrafid. E T esperi- 
aKuto, alb presenza del ministro, fe in- 
latti eseguito snib linea di Vienna e Linz 
con td^rafi dettro-chimici, e dalle anni 
ddlo stesso nnnistro io m** ebbi i dispac- 
d autografi impressi in qudb cumuni- 
cazjooedai telegrafi dettro-diimid deH'I. 
R. i^ria oentrde telegrafico di Ti 

■7 
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M Lii GacielU uflErialtr dell' Impero gnere Paolo Rocchetti eoo due soal tde- 



nei i^ioi'Bo saasegueate, cioè nel 16, an- 
Bunxiò questo esperimento, ed io con 
mia lettera dei a a ottobre ne diedi par- 
tecipazioue alla R. accademia delle Scien- 
ce di Brusselles ed ai fisici di Parigi, < 
r AUn€0 liaUano^ nei su«> numero 1 .* 
del dicembre ora prossimo passato, iu 
Con èspomd€H%a scùntifica di Roma nel 
n.^ 59 del G novembre, pubblicò que- 
sto latto delia duplica oorrispondenxa 
telegrafica col meazo dello stesso filo, 
come fecero ancora altri Giornali, tra 
quali ricorderò il Cosmos e la Rivista 
delle Università e dei Collegi^ che si 
pubblica in Torino. Ma pur questo latto 
non rimase sciolto nella mente de* fisici 
il fondamentale problema del simultaneo 
passaggiu di due correnti opposte sul 
medesimo filo. Anai questo fatto analia- 
iato mi dimostrò la necessaria successio 
ne d«ile correnti opposte. 

>» ì\ Gmimm Mie a scrìvere, ritmt- 
tanduci di quanto avera pubblicato nel 
'^- ^^9 VH' ^>^9 i>> rdaxione all'* espe- 
rimento U-iegrafico di Breguet e Gon- 
nelle eseguito suib linea di Parigi e Ro- 
uen nel ^ agosto 1S47, ^^^ ^ trasmis- 
sioue simultanea de^ Mgni iu direxicne 
opposta nun avveniva sul medesimo filo, 
come al Muignò aveva di recente comu- 
nicato lo stesalo Breguet, e ch^ era curio- 
so conoscere cume Gintl, avesse sciolto 
questo dilHcile problema (T. T, pag. 599 
«lei i.^di dicembre i854). 

'/ Allorquando si manifestava iu Pari- 
gi, nel primo dicembre p. p., questo 
desiderio di conoscere per qual guisa 
avesse il Gintl tiasinessi i dispurci in 
direslone opposta sul medesimo filo, io 
Qve\'a islituitv in Pudova qiiiiltro serie 
di csperinlt•nli^ iii*l giorno 17 di ottobre, 
« nel giorni 4^ ^i 7 ^^«^ susK^guenlu no- 
TMnbre. L* esperimento dal 37 ottobre 
te tMguUu neir olttclnii del signor ingt- 



grafi elettro-magnetid, e la km» di^ioai- 
ùone è rappresentata dalb figui« 1 daUa 
Tavola XLIU deUe jirii JUicke. In 
questo esperimento ho diatmUrato: 

M 1 ."' La doppia traamissiane di aa^ai 
sopra un medesimo filo con appasti 
elettro-magnetici, co"* quali nulla mvcva 
potuto ottenere il Gintl ; 

tf a .° Il simultaneo passaggiu dt due eor- 
renti opposte sul medesimo coodntlcirt* 

V Ma siccome intorno a questa toma 
stenza mi poteva taluno opporre: dw 
le correnti opposte sieno stale interpol* 
late o successive negP intervalli, tehh— a 
brevissimi, delle pulsaiioui accaduta nil 
primo mio esperimento, còsi io feci duo» 
deie uno de'pulsatori M, onde avere una 
corrente continua nella direuone, p. ci., 
di AB, e simultaneamente iecì eaayiite 
delle pulsazioni in L, e queste furana 
ripetute nette • precise dal regoblnre M , 
ed impresse con tutta nilideua daii* ap» 
parato scrivente G, aientre il regolala- 
re N rimaneva chiuso, accusando col ano 
magnetismo costante b presenxa di una 
corrente continua attraverso 
spirale^ e V apparato scrìvente H 
va od imprimeva sulh carta una iota 
continua. 

f» È questo P esperimento, che io féd 
con particolare insistenza nel gìonae 4 di 
novembre nello stabilimento delia fondi^ 
ria del sig. in^^egnere Paolo "R o cchett a 
con tre apparati elettro-magnetici €•• 
struiti nella sua fabbrica. La acubla dit 
fisica deir 1. R. Università, per P aogn- 
stia dello spazio, non si prestava a l#li 
esperimenti. In essi io venni in diiam, 
che le correnti eìettrkke «ònaitaJtee 
shI medesimo filo rimangono diàimte 
e distiftiamenie si trasmettono, commsh' 
ifue sieno dirette. A IP uno degli ap pa- 
rati ili m* aveva una linea continoa, al 
serondo una serie di Baee, e al tento una 



TsbKKAnA 

leffiìGi A ponti. Le due prìme correnti 
oMUnlnaTino nella sieMa direiione op- 
poste sùnahaiMBinente alle due prime. 
Il fatto almeno della doppia trasmissio- 
ne della prima corrente continua e del- 
ia tersa di una serie di correnti discon- 
tinae dì breTissioia durata^ dee convin- 
cere ogn"* tnteiiigraxa la più ritrosa. Ma 
chi credette di potermi censarare, cercò 
di sofisticare sol primo esperimento, 
ooKttendo di parlare intieramente del 
fecondo, come fece il Muigno (Cotmos, 
T roUy n.^ a49 P^S* 689 del 2 a dicem- 
bra 1854), il quale ora trora concluden- 
tiiriau» r eiperimento di Gintl, alla pa- 
gina 690, Bientre in nn nnm. precedente 
del Cosmos, cioè nel ai, pag. 699, da 
sa aitato^ nnlla Tede va di chiaro negli 
elpcrinMBtì del GintL Ami nello stesso 
numero a^, alb pagina 689, aveva quasi 
catifKinio ad una certa dimostraiione 
daUa noo trasmissione sinoltanea delle 
imm oorrcnti opposte sul medesimo filo. 
Bgli è certo ( scrive il Moigno ) che 
raaioaa chimica dimanda per il suo eser- 
daio utt tempo molto più curto di quel- 
lo che ti rieerea par V axione meccanica 
dalla deriasione degli i^hi, o per Pattra- 
i dell* elettro-ealamila. Si concepisce 
ì senaa stento, che b ditferenxa 
di tonpo infinitamente piccolo che esiste 
Ira due pnbationi alle due sta&bni estre- 
aaa, le quali non si compiono mai in un 
teapo che na assohUamente lo stesso, 
haste per un' impressione chimica e non 
batte per nn* impulsione meccanica. Noi 
ardireoM pressoché dire, che il latto com- 
provato tino ^qui (cioè sino ai aa di- 
cembre i854) della impossibilità delb 
Irasmissiooe simultanea con telegrafi ma- 
gneto-elettrici, sembra essere una dimo- 
strasicMie certe delb non trasmissione di 
due correnti in diretione contraria sni 
medeshno filo. 

>f Ma dò eh* era una dimostrazione 
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quasi certe a Parigi della non trasmissione 
di due correnti in diresione eontrarìa sul 
medesimo filo, era divenuto un fatto per 
me in Padova fino almeno dal 4 di no- 
vembre del 1854: fetto che susseguen- 
temente verificai facendo trasmettere un 
dispaccio di 65 parole e più sopra nn 
filo comune a due circuiti della Innghec- 
aa di aoo metri, il quale era percorso 
simultaneamente da una corrente conti- 
nua in direzione opposte. 

»»' Conviene diligentemente osserrare 
che io ha sciolto il problema in dreniti 
metellid chiusi isolali dalb terra; e que- 
sto caso non vuol essere confuso con 
qodlo, in cui è interposta la terra, come 
si pratica comunemente nelP attuale si- 
stema di telegrafia. Queste eonfiisione (ki 
fotte da Moigno a da altri, che han pre* 
teso identificare gli effetti dd circuiti iso- 
lati della terra, con quelli ne^ quali si 
sperimente colb interposizione delb me- 
desima. In questo secondo caso non han- 
no più luogo i fenomeni, che io ottenni 
ne* miei esperimenti dd 37 ottobre, che 
ho superiormente descritti, e dò die io 
ho verificato nel 6 novembre nello sta- 
bilimento delb Jbnderia dd sig. inge- 
gnere Paolo Rocchetti, che mise a mb 
disposizione i suoi telegrafi dettro-ma- 
gnetid e il suo personale. La terra fu in- 
terposte ai dreniti^ colle quattro piastre 
J metalliche, come è rappresenteto nelb 
figura a.' defb tavola, cioè una pia- 
Istra a ciascun polo negativo delle due 
pile R ed S; ed al capo » e x dei dne 
r^olatori M' ed N; le quali piastre sono 
qui pure rappresentete da T^, T; e 
da T'\ T. 

9» Mettendo in azione il pulsatore L, 
m^accorsi che la corrente giunte in BB , 
si divideva, com** era dimostrato dal mo* 
vimento del regolatore N e dall' annes- 
so appaiato scrìvente H, contempo! anea- 
mente al movimento del regolatore M e 
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a* P in rOMNOP, Pago Q «leviaTa 
ad oriente di ao% e V ago S nella stessa 
direxioae di i8^ prossimamente ; e T a- 
go R declinara ogualmente ad oriente di 
due gradi all^ incirca. £ qui pare es- 
*sendo le deviasioni degli aghi Q ed S 
di pochi gradi, V ago R rimaneva appa- 
rentemente immobile, ed era necessario 
iar uso in allora del galvanometro asta- 
tioo in AG, per rilevare Tesblensa delia 
corrente di derivaxione. 

» Premessi questi icandagU paraiali, 
chiosi i due circuiti con due elettromoto- 
ri P ed AG, procurando che fossero di 
ngoal forca, e nel caso che non fossero 
gli riduceya, coiraggiunta di liquido, ora 
ndT uno ed ora nelf altro. In questo ca- 
so, Tago Q era a aero, e gli aghi R ed S 
segnavano una decUnaaione opposta, cioè 
R di iS'' ad occidente, ed S di ao"" ad 
oriente. Queste due declinazioni dimo- 
strarono, che le due correnti di deriva- 
aione in D sussistono inalterate in am- 
bedue i casi, e che perciò se sussistono 
inalterate le correnti di derivaaione de^ 
▼ono ancora sussistere inalterate le cor- 
renti dalle quali derivano. Non si può 
ammettere V ipotesi, che nel punto d^in- 
contro si distruggano ; perchè tutti gli 
aghi dovrebbero allora ridursi a zero, e 
rendere inattiva la forza elettro- motrice 
delle due pile. Il che è smentito dalP e- 
sperìenaa. Non può neppure ammel- 
mettersì fipotesi del rimbalzo, nel punto 
d^ incontro delle due correnti sul filo 
comune ai due circuiti ; avvegnaché in 
questa supposizione, poste le due cor- 
renti contrarie di uguale intensità, la 
corrente di P seguirebbe la via di P^P' 
GAB CD MNOP; e la corrente di A se- 
guirebbe la via BCD MNOP, ecc. In 
questa supposizione, sul filo DP non 
sussisterebbe veruna corrente, e Pago Q 
sarebbe in istato di quiete; ma in questo 
caso, le due deviazioni degli aghi R ed S 
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dovrebbero variare nel medesimo senso ; 
ma r esperienza comprova, che la devia- 
zione deir ago R diminuisce, e quella 
deir ago S si accresce. Di più, levato il 
filo DP', le deviazioni degli aghi dimi- 
nuiscono. Argomento evidente, che le 
correnti seguono ora un circuito piò lun- 
go e più resistente. Lo stesso accadde 
allorché fu prolungalo il filo DP' sino a 
loo metri. Io non do questo esempio 
come limite del passaggio, ma lo do sem- 
plicemente come un fatto, che in un mo* 
do assoluto dimostra che ani filo DP', 
allorché offre una resistenza minore al 
passaggio delle due opposte correnti, in 
confronto delPaltro circuita, esse vi coe- 
sistono. 

o A tntlo questo si aggiunga, che ren- 
dendo r uno dei dne elettromotori più 
attivo, per esempio quello di A, e cresca 
di 5^ la deviazione di R e di Q, la de- 
viazione di. S rimane sensibilmente co- 
stante, ossia fissa, essendo trascurabile 
raggiunta della corrente di derivazione. 

ff Ugualmente, rendendo più efficace 
la corrente di P, da rendere la deviazio- 
ne di Q orientale di 5^, anco b devia- 
zione di S si accresce di 5^ a levante, e 
la declinazione di R rimane sensibilmen- 
te inalterata. 

ff Ma neiripotesi, che sul filo DP' non 
esistesse veruna corrente, roccrescimenta 
di deviazione in R, dovrebbe portare un 
accrescioaento di deviazione anche in S 
di un egual numero di gradi, e nessuna 
variazione di deviazione dovrebbe pro- 
dursi neirago Q. Che se si avesse a dire 
che la deviazione ad oriente dell^ ago Q 
è V effetto deir eccesso della corrente A 
sulla corrente B, in questo caso V ago R 
non solo dovrebbe accusare 1' eccesso 
d^ intensità galvanometrica della corren- 
te A sopra la corrente P, ma ancora do- 
vrebbe accusare Teffetto della stessa cor- 
rente P, che rimbalzata dal fiki DP', 
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uvr«4ihe «lovnln seguire la ria nsfejn^iita 
dal ciniiilo P'GA BCD M!^, ero. Il che 
non Tiene dalF esperìenit rtonfermato. 

M Ria v*ha ancora «li più. Trasportato 
Pelettromotore da P in O, e chiuso me- 
tallicamente il circolo in P, e chiuso in O 
coir elettromotore in modo che la cor- 
rente positÌTa ramminì dal sud al nord, 
ossia da O in P, si tro^'a che ie intensiià 
galvanometriche delle correnti oppo- 
ste dopo del loro incontro uguagliano 
ifuelle precedenti al loro concorso ; 
Citta però astrazione dalla tenue corrente 
di derÌTasione. Ma non arrieoe più cosi, 
lerato che sia il filo DP'. A questo elet- 
to ho collocati due altri aghi di declina^ 
xione sotto i fili PO, T" G. 

ff Doiresposto raccolgo ìmp«rtanto : 

w I .^ La trasoibsione incrociata dei di- 
spacci telegrafici in un filo comune aMue 
circuiti chiusi metallici ed isohti della 
terra, con apparati elettro-magnetici al 
k Morse. 

» 9.^ L^inalterabilità delle forme tele- 
grafiche delle correnti elettriche opposte 
o della loro durata nel loro incrocìamento. 

»• 3.^ Il sincronismo assoluto del loro 
pQMaggio nel filo comune ai due circuiti. 

w ^!^Ij2l trasmissione distinta di un nu- 
mero qualunque di correnti, comunque 
sieno dirette sopra un filo comune a più 
eircuitl chiusi metallicamente ed isoleti 
dalla terra. 

»# 5.* L^ugoaglianta d* internile galva- 
nometrica prima e dopo il passaggio si- 
multaneo delle opposte correnti sul filo 
comune ai due circuiti chiusi metallica- 
mente ed isolati della terra. 

99 Da queste proprietà ne trassi del- 
le applicazioni alla telegrafia , come è 
rappresentato nelle figure 3 e 4 ^^^^^ 
Tarola. 

y» Nella figura 3 sono indicati esempii 
di circuiti chiusi esistenti nelle linee te- 
legrafiche della Francia e dell' Inghilter- 



TfiLBGAAnA 

ra, non areiido io trovato etcmpio nei 
sistemi telegrafici delf impero smlnBOo. 
I vantaggi ohe ne prereggo sono : 

M f .* Di poter avere la rìpetisionc del 
dispaccio nella stessa stasiont icriTcnto; 
e perciò la controlltria deH* enltma del 
dispaccio trasmesso a più staii<»i, aetn 
attendere, che da ciaseoiM di ette Toagi 
rimandato. 

w 2.* Di poter tenere un diapéedooe- 
i!uUato a più stazioni, pelle quali pam. 

99 E questi vantaggi possono rinseire 
interessantissimi nelP arte della guerra e 
nella strategia delle fortezze aitedlate. 

99 Nella figura 5 sono rappreaenlali i 
circuiti chiusi tra le itazioni e le loeeaKH 
tive. Io ho immaginato di poter 
dei nuovi telegrafi^ che sieno in i 
corrtspomleDza tra i convogli e le sta- 
zioni delle strade ferrate. Io ho fann^- 
nato di poter fare dei convogli tante sta- 
zioni ambulanti telegrafiche; ma di qucrte 
applicazioni io mi riservo a dire in altri 
scritti, richiedendo speciali figure^ lo to- 
no in continuazione di stodii, né posto 
fino ad ora prevedere tutte le modlfiGa* 
zioni che P esperienza mostrerà necetn- 
rie ; ma tengo per fermo, che le modifi^ 
cazioni riguarderanno solo la precisione 
e r esattezza dei circuiti, quale (h tem- 
pre conservata ne* miei esperimenti, i» 

Teoria del sincronismo del passaggio 
delle opposte correnti sopra umù 
stesso Jllo^ e della loro inaUera- 
bilità. 

H Parmi che il simultaneo passaggio di 
due o più correnti, che camminano nel 
medesimo sen^o e in senso opposto so- 
pra un solo filo, riceva la sua spiegazio- 
ne dal principio di meccanica della so- 
vrapposizione dei piccoli movimenti, 

99 h in virtù di questo stesso princi* 
pìi>, che le onde son'>rc, partendo da 
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punti differenliy si propagano e m hh 
ifiappoogooo neiraria tensa modificarti ; 
in modo che a ciascun istante lo sposi»- 
vanto e la velodlà di una molecola d^ a- 
ria, facondo una diratiofia quaiunquci 
soau le somme degli spostamenti e delle 
valoeilà, che risponderebbero a queste 
considerate isoSatamenle; ciò ohe ne per- 
flMtte di udire distintamente e senta con* 
teaiooe pia suoni ad nn tempo prodotti 
da daliierenti corpi sonori. Cosi, a modo 
di esempio, allorquando una curda com- 
pie, in on medesimo tempo, le oscilla- 
iionl isocrone, che rispondono airintiera 
hingheain, e quelle la durata delle quali 
corrìspoode a un termo di questa lun- 
8h«aa, il moTÌmenk> delTaria è lo stesso 
ohe ae due corde, le lunghesae delle quali 
aanbbtro fra di loro come uno è a tre, 
aacgaendo sìmultan^mente le vibrasioni 
k pie lente, deUe-quali sono suscettive ; 
e m ode nello stesso tempo il tono fon- 
daMcotale della data corda, e un altro 
tono più elcTato, che ^ la quinta del- 
r oiimiHt supcriore. £ da ciò che si odo- 
aof con dislintione i suoni prodotti dalle 
▼ibrazioni longitudinali e dalle vibraaioni 
tfBf Tersali, che hanno luogo ad un tem- 
po in una stessa corda tesa, o in una 
aiedesima verga elastica. 

99 In virtù dello stesso prìncipio, le ou- 
da prodotte da più punti della superficie 
deir acqua si propagano attorno di que- 
sti centri dtierenti, e possono incrociarsi 
in latte le diresioni a queste superficie, 
scnan modificarsi redprooamoate, in uMh- 
aiera die ad un istante qualunque V in- 
anlMoaento delPacqua in un punto qua- 
lunque, è la somma dcgi^ inoaliamenti 
poailÌTl, o negativi, che avrebbero luogo 
in vArtù di tutte queste onde considerate 
isolatamente. 

Il L^ spiegaaione che si dà del ieao^ 
meno delle imUrfer^m^ nella teoria del- 
le ondalaaiooc kuninoae, ò egualmente 
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tòndaia sul principio della spvrapposiaio- 
ne dei piccoli movimenti, che è, coaie bi 
%ede, oonchiude Poisson, suscettivo di 
numerose applicaaioni (Traile de mi- 
€amUjU€, par S. 1>. PoUson ; $ecoatie 
édUiom^ Tomesecondj pag. 444 » (^^ 
ris i853.) 

» £ di queste numerose applicacioni^ 
una nuova sarebbe la presente della so- 
vrapposiùone di più oorreniì elettriche 
in un medesimo fiki, senaa perturbarsi, 
comunque sieno dirette* » 

Il p0o£. Giusto Bellavitis, udita qnestn 
lettura, osserva come nelT esperimento 
desorìCto dal cav. Zanted^schi, anaichè 
esservi nelio slesso conduttore ^ue cor- 
renti elettriche ootttinue e simulUnee, po- 
trebbe non esisterne alcuna, mentre se. 
uu ago calanutalo sottoposto a quei oe»- 
duttore, non è tolto aUa sua direaione, 
ciò potrebbe attribuirsi tento alla man- 
cansa di corrente eletirtoa, quanto alle 
due correnti opposte, le quali tendereb- 
bero a deviare V ago in sensi opposti ; e 
tanto più esso, il Bellavitis, si rafinrma in 
questo sospetto, in quanto che una eoi^ 
rente elettrica oel percorrere un filo me- 
tellico omugeneo abàiasiausa sottile ki 
riscalda fralmente qualunque, sia la di- 
rezione della corrente, sicché due cor- 
renti opposte se potessero coesistere ris- 
calderebbero il filo doppiamente. Ora 
lo Zantedeschi avendo, in altra occasio- 
ne, riconosciuto che il filo non ai riseal- 
da, {lolerai ritenere provato» che manca 
ogni corrente. «— Sviluppando preceden- 
temente il suo peosieixj, avea detto : 

t» Mi sembra che potrebbero spiegarsi 
i feni>aMni osservati dal prof. ISanlcd»- 
sohi itenxa ammettere la simultanea esi- 
stendo di due correnti elettriche opposte 
in un medesimo conduttore. Quando è 
tenuto costantemente chiuso il circuito 
superiore della figura i annesso alla Me- 
morai del preopinante, la corrente prò- 
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Iiiogu nel 93 aprile successivo con una 
Memoiia : sugU argomenti comprovan- 
ti il simultaneo passaggio delle oppo 
ste correnti sullo stesso filo conduttore 
commna m due circuiti chiusi ed isolati, 
àdÌA quale ecco il sunto. 

i< Gli argomenti ( dice rAutrare ) che 
in mia sentensa, comproyano la contem- 
poraneità o il sincronismo del passaggio 
delle opposte correnti in un solo filo 
conduttore, comune a due circuiti -chiusi 
ed isolati, sono desunti : 

ff I .° Dalla trasmissione delle forme te- 
legrafiche o dei dispacci ; 

># a.^ Dagli effetti galvanometrici ; 

M 3.* Dagli effetti luminosi e calorifici^ 

M 4.^ Dagli effetti chimici ^ 

»> 5.* Dagli effetti fisiologici. 

9» Le conclusioni di questi argomenti 
ho creduto necessario, in un modo com- 
pendioso e sommario, o in un modo 
aforistico, di renderle di pubblico dirit- 
to, perchè i dotti, che si occupano della 
presente ricerca , veggano l' estensione 
delle mie investigaaioni , e le possano 
prendere in disamina nei loro studii tan- 
to teorici che sperimentali, non avendo 
altro intendimento, che il progresso della 
sdensa e le utili applicazioni, alle qua- 
li dobbiamo noi tendere con tutti i no- 
stri sforai. 

M In questa seconda Memoria mi ri- 
stringo a presentare alPI. R. Istituto IV 
nalisi delle prove desunte dalle forme te- 
legrafiche, e dagli effetti galvanometrici, 
luminosi e calorifici. 

M In parte, la presente Memoria rac- 
chiude lo sviluppo analitico dei fatti pre- 
sentati nella precedente, e in parte com- 
prende dei nuovi fenomeni, die sono i 
luminosi ed i calorifici. 

ff Io ho fatto appello, non lo dissimu- 
lo, al mondo scientifico, perchè non man- 
cano dotti {ranchi e leali, che preferi- 
scono tuttavia i (atti della natura alle 
Suppl Di%. Tecn. T. XL. 
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teorie degli uomini ; ma amo ancora che 
i miei studii rimangano registrati nei vo- 
lumi degli Atti di questo Istituto. 

9f II primo argomento, a dimostraiione 
della simultaneità del passaggio delle op- 
poste correnti sul filo comune ai due cir- 
cuiti, è tratto dalleybrme telegrafiche, 

' ìp Neirottobre 1 8 54 ho osservato, come 
esposi nella mia I.* Memoria, che attra- 
verso il medesimo filo si trasmettono in 
direaione opposta i dispaòci telegrafici 
con tutta precisione, ossia la forma tele- 
grafica, o la durata delP onda elettrica, 
non viene sensibilmente alterata. 

9t Da questo fatto, che fu riconosciuto 
da varii fisici, inerissimo e bello, ne de- 
dussi la cons^uenza del simultaneo pas- 
saggio delle opposte correnti in un modo 
analogo a quello che presentano molte- 
plici fenomeni della natura, de^ quali ri- 
donda r acustica precipuamente. 

f» Questa deduzione non parve rigoro- 
sa, necessaria, legittima ad alcuni fisici, e 
pensarono, che in un modo diverso po- 
tesse rendersi ragione ddP osservata tras- 
missione dei dispacci in direzione oppo- 
sta. Io pure non fui sempre della stessa 
sentenza. 

M Nel 1 840 io ammetteva, che nelPin- 
contro delle correnti dettriche avvenisse 
un fenomeno analogo a quello che acca- 
de neir urto meccanico de* corpi, da cui 
ne deduceva o la somma, nel caso che 
le correnti avessero a camminare nel 
medesimo senso, o la differenza, nel ca- 
so che avessero a camminare in senso 
oppòsto. 

9f Io pure nelP esperimento del 27 ot- 
tobre 1 854) per. il contemporaneo pas- 
saggio delle opposte correnti, proposi 
tre ipotesi: della sovrapposizione dei pic- 
coli moti ; della propagazione di moti per 
ranghi molecolari longitudinali ; o di ef- 
flussi laterali di materia, qualunque ne 
fosse la sua natura. Io diedi la preferen- 

18 
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fta alla prima ipotesi, come di sopra ho 
già detto. 

i> Qae^fisici, che non ammisero la con- 
temporaneità del passaggio delle opposte 
correnti, si divìsero in Tarie lentenae. Il 
redattore dd Cosmos, altoaendosì air i- 
potesi che doe pulsaaioni non possano 
giammai dirsi contemporanee, ammise, 
che il passaggio delle opposte correnti 
fòsse saccessi To ; e credette potersi ren- 
dere ragione della trasmissione delle for- 
me telegrafiche per opera di queste cor- 
renti, sensa però farsi carico di qaello 
che sarebbe accaduto nel caso della con* 
temporaneità delle pnlsaxioni. 

mL^ ipotesi del redattore del Cosmos 
che, almeno in parte, sembrava prestarsi 
alla spiegazione dei fenomeni della dop- 
pia corrispondenza telegrafica nel caso 
delle correnti discontinue, fu trovata in- 
tieramente insufficiente, allorché una del- 
le correnti era continua eV altra discon- 
tinua. Conobbe il redattore del Cosmos 
V impotenza della sua ipotesi alla spiega 
zione degli effetti in questo secondo ca 
IO, e perciò si ridusse da sé stesso al 
silenzio; dichiarando pubblicamente di 
non volere più entrare nella discussione 
di questo argomento. 

» Parve ad altii poter imaginare, che 
neir incontro sul filo comune delle op- 
poste correnti avvenisse una specie di 
rimbalzo, come accade nelPurto de'corpi 
elastici. Questa ipotesi neir adunanza del 
aa gennaio del i855 di questo I. R. Isti- 
tuto , fu messa innanzi dair onorevole 
collega Bellavitis, e fu ancora indicata da 
qualche fisico, come ho dalla mìa corri- 
spondenza epistolare. Uà io soggiunsi es- 
sere tale ipotesi piuttosto ingegnosa che 
vera ; avvegnaché debba essa, per essere 
ammessa, valere ugualmente pei fili cor- 
ti, che pei fili lunghissimi comuni ai due 
ciicuili chiusi. Il che non viene dalP e- 
speri enza verificato. Pei fili di una mag 
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gior resistenza non accade più II feno- 
meno delia doppia oorrispondaasà tele- 
grafica. 

99 II mmoiH> Cimento j ammettendo che._ 
non possa generarsi corrente lensa la 
neutralizzazione delle due opposte elet- 
tricità, aflPeirmò: essere impossibile che 
sul medesimo filo si generino doe oppo- 
ste correnti simultanee. Ammesso il prin- 
cipio, io non trovo V impossibilità della 
neutralizzazione degli opposti stati elet- 
trici sul medesimo conduttore. A dne a 
due gli stati opposti possono combinarsi, 
come riconobbero ancora de la Provo- 
staye e Desains. 

99 Trovata insufficiente anche questa 
terza ipotesi, taluni si limitarono a dire, 
come il Soret, che le opposte correnti 
non circolino sul filo comune, ma che 
per le vie degli attigui regolatori, vadano 
a rispondere ai poli negativi delle due 
pile. Altri, in quella vece, hanno dichia- 
rato, come il Serpieri, di non sa|>er dire 
the cosa avvenga precisamente sul filo 
comune ai due circuiti ; ma però hanno 
affermato che tutto avvenga come se le 
correnti passassero insieme. 

99 Nessuna ipotesi impertanto delle adot- 
te é sufficiente alla spiegazione di tutt^ i 
fenomeni da me osservati. E perciò aaan- 
cano del carattere filosofico essenziale per 
essere ammesse. E il dire, che le due op- 
poste correnti non si scaricano attraverso 
l filo comune, o che in esso avvenga 
come se le opposte correnti passassero 
insieme, é un negare ed un asserire gra- 
tuito in un modo oscuro e misterioso, 
ma non é dare la soluzione della dibat- 
tuta questione in un modo positivo e 
razionale. 

M Si può ripetere, egli è vero, col No- 
bili, che ogni filo di corrente é obbligato 



a seguire un cammino separato, come 
dimostra V osservazione delle due appa- 
renze contiarie, la positiva e la negati- 
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iMi, le quali non possono mai coesistere 
nel medesimo laogo. 

j# Ma la mia dottrina non ammette la eoe- 
sistema nel medeaUmo luogo di due op- 
poste correnti, come di sopra ho dichia- 
rato, ma la coesi stensa di due opposte 
correnti in parti distinte del medesimo 
filo. £ le esperienxe stesse del Nobili, 
fiitte in seno de^ liquidi, non valgono per 
temna guisa ad abbattere i miei esperi- 
oenti, siccome quelli che sono istituiti 
in condixioni essenzialmente diverse. E 
il Nobili stesso non fu pienamente sod- 
diafliUo delle fotte ricerche, volendo pure 
a tempo migliore ritornare sullo stesso 
argomento. 

99 Se io dovessi, per susseguenti risul- 
tameng, abbandonare la dottrina del si 
muhaneo passaggio delle opposte correnti 
sol filo comune ai due circuiti, direi che 
nel caso di correnti uguali ed opposte, il 
filo comune non si ritrova in istato na- 
turale, ma in una condizione elettro^ 
statica ; che verrebbe a stabilire il fon 
demento del fatto della doppia corrispon- 
deoxa, o della corrispondenza multipla 
attraverso un filo comune a** più circuiti 
chiusi. Il filo comune potrebb^ essere ora 
il conduttore della minore, ed ora della 
maggiore resistenza. 

H Concetto che io applicai alla costru- 
zione del mio telegrafo a doppia corris- 
pondenza con un Solo filo comunicante 
colla terra. 

» Uà colPuso dei telegrafi alla Morse^ 
io non poteva esplorare T esistenza delle 
correnti derivate, dalle quali a%rei po- 
tuto trarre qualche nuovo argomento che 
avesse a spargere della luce sulla discus- 
sa questione intorno alla contemporaneità 
del passaggio delle opposte correnti so- 
pra uno stesso filo. 

" A questo scopo ho costrutto il mio 
telaio, che ho descritto nella mia prima 
Memoria, 
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» Io "non ripeterò qui i miei esperi- 
menti, che feci colP uso degli scandagli 
magnetici, e le deduzioni che ne trassi. 
Solo osserverò, che taluno potrebbe op- 
pormi, che i fotti osservati sono fenomeni 
di casi speciali, che potrebbero ricevere 
una spiegazione diversa da quella che 
loro diedi ; e che perciò le illazioni che 
ne trassi non sono necessarie o rigorosa- 
mente legittime. 

ì» Sia pure anche tutto questo dato e 
non concesso per vero \ è però un fatto 
costante, che non ammette eccezione, che 
i quattro aghi magnetici sottoposti ai fili 
dei due circuiti non conservano precisa- 
mente la loro deviazione, allorché si to- 
glie o si restituisce la comunicazione dei 
due circuiti col filo comune» 

ìf Allorché r ago sottoposto al filo co- 
mune, è a zero gradi, alf atto della in- 
teiTuzione, tutti e quattro gli aghi di- 
minuiscono la loro deviazione, e alPatto 
dello ristabilimento della comunicazione, 
tutti e quattro gli aghi accrescono la loro 
deviazione. Il filo comune adunque non 
può essere in questo caso in istato na- 
turale. 

» Non accade cosi, allorché fago sot- 
toposto al filo comune ha una declina- 
zione occidentale od orientale. Allo ri- 
stabilirsi della comunicazione dei due 
circuiti col filo comune, aumenta la de- 
clinazione di quegli aghi, che apparten- 
gono a quel circuito, P elettromotore del 
quale fa prevalere la declinazione delPago 
sottoposto al filo comune ; e per contra- 
rio, diminuisce la declinazione di quegli 
aghi che sono sottoposti alPinfluenza del- 
l'* elettromotore delP altro circuito. I fe- 
nomeni succedono inversamente, air atto 
che s* interrompe la comunicazione del 
filo comune eoi due circuiti. 

9f II filo comune adunque esercita una 

influenza sulla distribuzione deirelettrico 

Ine^due circuiti, come é dimostrato dai 
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m Di qacrt'' liltiMn telo fi poò 
re n^kioe diccodo, cke o InlSie e 
opposte COT I e nti 
Mento fensiliÉie, attrsTcno il fio 
o che ne passi soltanto b d iftimaa lo- 
ro, in ragione dcUa d i ière nia delle dne 
eonrenti nel luro punto d^ incontro, 
j» La qnal riposta varrelibe nella 
\ die r incontro delle due 

i nel m hI ii ì bìii Inogo ; an 
1 neir ipotesi che il loro inco n t r o ac- 
ponti disiinti, o- in ran^ 
diftinti dal ■riìfiiaia filo co- 
Boe, coaic io penso, e toie ancora sn- 
\ ho detto in risposta aOa dot- 
dei SobBL * 
» Ma è e^ poi vero, che altra re iso fl 
fio comime pasn la sola 
in da qoriche fisco scriHo ? Ho, certa- 
cone r esperìenaa mi ha 
I diaMstralo. 
nlUSitt nnaerose noe infestigaaioni, 
io Bii fimiterò a riferire i sfocati risoU 
tamenti, neoome quelli che furono più, e 
più volte rìpetnti con efielti «milònni 
eostanti. 

I» Dbposto il mio telaio, come è rappre- 
sentato nelTanoessa fig.*, che è b 4 ddb 
Taroboolb disposizione diversa degli ap- 
parati efeCtromotorì e colf aggiunta degli 
aghi in L e T, mi sono atsicorato d&e le de- 
▼iaxiimi degtt aghi, per mia stessa cor- 
rente, fiMsero precisamente di on ugual 
numero di gradi. Io chiusi B óroolo in O, 
ed in AG, con un elemento alb Bunsen 
da ciascuna parte, V uno de^ quali ho po- 
tuto mantenere costante per tutto T in- 



fofscro lidolti ì 
gieia soossere 
dlnenia, onde j 
che aBe più piccole 
gb delb pib. 

» EidoCto Fappanlo in tdi i 
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>» CoOa pib O, gfi aghi i 
di ia% So'. 

» Cofla pib in AG, gfi i 
defiarono £ iS*. 

La decfinwow m Q fci di \^ fl^ 
di ocòdentale. 

» La dedinaùone adimqnf dedotta 
non afiddie domlo esMre che di 9J99 , 
mentiebd«£ttaaionea»CflTMalndi i^ 

I» Eidolta r aaione deDa pb in O co- 
stante colle derBnaiJoni in S ed L di la*, 
portai qndb ddb pfla in AG a so* ; b 
decfinaiione occidentab delTa^o in Q n 



portò a i5^ 

w La dedinazìone dedotta arrdibe do- 
vuto essere di S% e P osseraAa Indi iS*. 

m CoUa pib in O, conservala tulli 
ti le dedinasioni degfi ^hi in S ed L 
di 1 3% ed accresciuta f energb ddb p»- 
b AG, da avere dagfi aghi R, T b de- 
clinaaione di a4% ^ declinazione occi- 
dentale ddPago in Q si portò a so*, b 
dedinazione dedotta avrdibe dovuto es- 
sere di f 2*, ed in qndb vece b d edina 
zione osservata fu di ao* ocddentale. 

" Nd seguente prospetto, io presento 
b serie di dodid osservwionL 



Telegrafia 
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Colla pila O, declinazioni di S ed L ia%5o 
Colla pila AG, dedinasioni di E e T iS"" 



Colla pìb in O, declinasione di S, L la^ 
Colla pila AG, declinazione di R, T no? 

Colla pila in O, declinazione di S, L la^ 
Colla pila AG , declinazione di R , T a 4° 

Colla pila in O, declinazione di S, L la^ 
Colla pila in AG, declinazione di R, T aS» 



Declinazione in Q 
dedotta— osservata 
5°,3o' i4" 

occidentale. 

dedotta— -osservata 

occidentale. 

dedotta — osservata 
la* ao 

occidentale. 

dedotta— osservata 

16^ a5^ 

occidentale. 



Si noti che i gradi a?' lo furono prossimamente. 



Colla pila in O, declinazione di S, L la^ 
Colla pila AG, declinazione di R, T 3a^ 



Declinazione in Q 
dedotta—osservata 



ao° 3o^ 

occidentale. 

Ancor qui il numero 3o^ lo fa in via approssimativa. 



Colla pila in O, declinazione in S, L la^ 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 36^ 



Colla pila in O, declinazione in S, L la® 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 40^ 

Colla pila in O, declinazione in S, L la^ 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 44^ 

Colla pila in O, declinazione in S, L la^ 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 48^ 

Colla pila in O, declinazione in S, L la^ 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 5a^ 

Colla pila in O, declinazione in S, L 14^ 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 1 5^ 



I 



Declinazione in Q 
dedotta— HMservata 
a4 3a^ 

occidentale. 

dedotta— osservata 

a8 35^ 

occidentale. 

3a^ 38^ 

occidentale. 



36, 41 

dedotta— osservata 

40^ 45^ 

occidentale. 

dedotta— osservata 

i%3° 5o' 

occidentale. 
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n Ridotti Tasione in Q' pcrfettmentc 
a tero, si Uu f Uim o i quattro aghi S, L, 
R^Ta i4''precimMOle. 

» La coodiaione adooqne dì ugna- 
gliama gahraaoaMtrìca è indicata dallo 
s«ro deir ago ìft Q aottopotto al filo co- 
■tmie, ossia aDorquando si ossenra che 
r ago in Q è a acro» si poò dedurre Pn- 
gnagliaiiia di decfinaxiooe ia tutti gli aghi 
sottopoatì ai due sistemi. 

» DalTiiisieaBe poi <fi tutti «piertì espe* 
riaMttti, e da nolti altri che io feci nel- 
TinterTaHo di cinque e pia mesi, 
qnali ho studialo questo argoBsento, rac- 
colsi dò, eh* ebbi a pubbBcare fino dal 
37 ottobre i854, e che ebbi a ripetere 
per rarìo modo in altri miei scrìtti : 

I» 1.* Le azioni galTanometriche di 
dascun circuito prese separatamente, si 
eonserrano inallerale anche nd caso del 
loro simultaneo concorso. L* esperìenae 
furono estese da la* fino a 5a^. 

» a.^ Sotto del filo comune non si ha 
deriasìone galfanometrìca, allorché le 
declinasioni degli aghi ne* due circuiti 
sono cgnali. 

w 5.* Sotto it filo comune ri ha de- 
Tiaaione g^vanometrìca allorché le de- 
clinazioni nei due circuiti sono ineguali. 

99 4-^^^vi^o>^S>^^^^><^ometrìca sot- 
to il filo comune è ndla dìrexione della 
corrente preralente. 

w 5.^ Questa però non rappresenta tutta 
intiera P intensità delP arnione, che appare 
nd circuito prima e dopo dd redprooo 
incontro delle correnti sul filo comune. 

w fi.** La grandesxa ddP azione galTa- 
nometrica sotto il filo comune, è sempre 
B Mg gior e ddla differenza ddla intensità 
dettro mignrtica deOe due correnti. 

ff Ila non ho potuto fino ad ora intr»- 
▼edere legge alcuna nd rapporti ddle 
quantità oeeuhate nd filo comune, che 
in relaziane alla tefagiafia ho chiaauto 
lùtea di oecìÈÈ^nùme. 
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^ Le correnti derìrate, i^he si os- 
d snoccssÌTÌ scandagli, allorché 
una sola pila é appficata in O, od in AG, 
e Pakra cimilo è chiuso metalli- 
ite, non dimoi triiiu alcuna influen- 
za sulle deriazioni gd^-anometriche, al- 
lorché simiihaneamenle sono applicale 
le due pile, che mandano in cOrtzione 
opposta le loro correnti sul filo comune. 
' gradi indicali dagK aghi S, L, R, T 
-Ma praoedcnltt Tabella riauffcro co- 
stanti oolP aziuiie soooessÌTa di ciascuna 
pila, e colPaziuoe simullanaa di tutte 
e due. 

n Fra le leggi superiormente raccolte 
fé ne sono qua ttr o prcdpuamenle, le 
quali rìccTono prunta m perfetta spiega- 
zione ndla sentenza dd simultaneo pas- 
saggio delle due correnti elettriche attra- 
TCTso a filo iw m tme, sansa che patiscano 
perturfaaasenlo sensibile; e neUa dottrina 
opposta non tro%'o ragione sufl&cienle, 
anzi rìtroTO delle contraddizioni negR 



9» Cosi nd caso, che 1* 1^0 sottoposto 
d filo comune é a zero, e che le decli- 
nazioni dd quattro aghi ne* due drcuiti 
sono ^uafi, ripugna ndla sentenza op- 
posta alla mia, che le dedinazioni dei 
quattro aghi diminuiscano, alP atto di 
interrompere la continuità dd filo comu- 
ne, e Tioerersa, che le dedinazioni dei 
quattro aghi aumentino, nelP atto di ri- 
stabilire la continuità dd filo comune; 
arr^naché se altrarerso il filo comune 
non pesa filo alcuno di corrente, debba 
essere assolutamente indilferente 11 la- 
sciarlo, o il toglierlo. 

9» Nella dottrina opposta alla mia, nel 
caso d* ineguaglianza deUe azioni galva- 
ictridhe delle due correnti, non do> 
trebbe passare che la diffnrenza ddle 
due azioni opposte; ma P esperienza mi 
ha costantcaMnte dimostrato, che rimane 
sensìbile sul filo comune una quantità 
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•empre oMggiore ddla differenta. L** ec- 
cesso da due gradi crebbe nelle mie espe- 
rienze fino a 70, senaa dimostrare rego- 
larità akona colle diffierense galraiiome- 
triche saccessiramente osscnrate nei due 
dreniti, n qual fìitto dimostra, che le 
asioni galvanometriche sono effetti di 
eoodiuoni speciali della materia comune, 
prodotte dalle correnti elettriche; come 
la dilatasione è una disposiaione diversa 
d^li aggregamenti molecolari originata 
dal calorico; e nelP uno e oelP altro ca 
so vi sono dei salti e ddle irr^olarità. 

M Ugualmente nella dottrina opposta 
a quella del sincronismo, non vi sarebbe 
ragione sufficiente, per giustificare Pugua- 
gKanxa delle aaioni galvanometriche prì- 
Bsa e dopo il punto di concorso delle op- 
poste correnti; non vi sarebbe ragione 
sufficiente delP uguaglianaa deUe azioni 
galvanometriche in ciascuno dei due dr- 
eniti eolle correnti successive e colle cor- 
renti simultanee opposte. 

M Questa perfetta uguaglianaa dì ef- 
fetti non è spirabile che colla dottrina, 
che ciascuna corrente percorre la via del 
proprio drcuito, senza che ndl^ incontro 
sol filo comune soggiacciano a pertur- 
bnoienti, a distruzioni, nelle loro dire- 
zioni od intensità. La declinazione gal- 
vanometrica, che manifesta V ago sotto- 
posto al filo comune ai due circuiti, è 
nn effetto del lavoro meccanico^ che le 
due simultanee correnti producono ndla 
asateria comune. Non dird impertanto, 
come scrìsse il Pouillet, che sul filo co- 
■inne le due correnti producano dd mo- 
vimenti proprìi a ciascuna di loro, con- 
dderate separatamente. L^ esperimento, 
che fece colla pila termo-elettrìca è in- 
gegnoso ; ma non parve ai fisìd legittima 
la cons^uenza che ne dedusse (Elé^ 
menu de Physi^ue, T. I.", pag. 6a4- 
Paris i85S). Tuttavia i signori De la 
Provostaye e Desains ebbero a scrìvere : 
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* Ciò che si sa sulla teoria delle pile, e 
questa esperienza ingegnosa (di Pouillet), 
sembrano provare che in tutti i .casi le 
correnti coesistano, si sovrappongano 
senta modificarsi, ejche allorquando pa- 
iono distruggersi, si derìva da questo, 
che i loro effetti identid in natura, sono 
in direzioni differenti, e s* annunziano 
redprocamente come due forze che si 
6mno equilibrio fComptes BemduM^ de 
r jicadémie des sciences de Paris. 
T. :XXXY1I, pag. 749, an. i855. No- 
te sur unjait relatifà P écheuffemumi 
d* unjilde métaì par les couranis ele- 
ctriques^ par MM. F. De la PrihHh- 
staye et P. Desains), 

j» La teorica impertanto, eh"* io esposi 
ne'*mid scritti, in base di esperimenti 
che mi appartengono, è ancora la teorìca 
di Pouillet, di M oncal, Masson, di De h 
Provostaye e dì Desains. 

>* Ma i signori De la Provostaje e 
Desains non soddisiatti delle ipotesi dei 
fisid sulla natura delle correnti voltiane, 
sol loro modo di azione,* credettero op- 
portuno non di accrescere il numero del- 
le ipotesi, ma di aumentare quello dd 
fatti fondamentali, che una teoria per es- 
sere esatta, dovrà pure sotto di sé com^ 
prendere e spi^;are. É questa via che 
io ho costantemente seguita, e sulla qua« 
le ho sempre cercato di mettere alia prò* 
va le dottrine dominanti ddle scuole. 

1/ Io amo di riferire a verbo i nuovi 
esperimenti proprìi dei sigg. De la Pro- 
vostaye e Desains, che aveva pure ricor- 
dati in altri mid scritti, perchè da essi io 
sono partito nelle mie nuove ricerche. 

w Allorché un filo di platino della lun- 
ghezza di 1 5 a ao centimetri è nuinte* 
nnto air incandescensa per la corrente 
di una prima pila costante A, se sì venga 
a iar passare una seconda corrente ugua- 
le e in direzione contraria, mettendo due 
de' suoi punti «' (i in contatto coi con- 





Due ili 



di pblÌBO dd 
mrsao a poco 
portati 
da dm pile fo r» at e da a» 
Mero dì coppie e settsÀbil 
Qoesti doe fifi apparàcoso ideatici fra 
loro, ed i fienaaMni cakìrifici c^ 
festaBo^noo Ihobo alctma rebaioi 
sibile coQa dìreaioiie propria dda cor- 
renti, che gli attrarenano. 

» Niente T^ ha qoi, per consegnente, 
che richiaaii PaBÌone dTima corrente 
sopra un ago cafaanitato, arnione che ha 
una diresiooe determtnata, e che 
di senso col senso della corrente st< 
Un filo è a n o rentato, e sempre alla stes- 
sa ■unterà, da doe correnti inrene ugnafi 
che lo attrarersano soccessiraasente. 

» Frattanto, se nelb nostra esperien- 
xa si arricinino i doe fili di platino in- 
candescenti, e che si applichi Puno con- 
tro r altro, si ottengono dei risoltiaienti 
completamente differenti, secondo b lo- 
ro orieotasione rebtira. In nna delle pò- 
anioni, b psuie c<9maoe si eslingue pron< 
e le partì esteriori acquistano 



ReOa poaicio- 
direttaoKole il 



Egfi 



stabiElo che se dne cor- 
di frr arrormilare se- 
^fik^di pbtflMs ri cam- 
in direiioni op- 

. ,_* ISf*"*"*' ^pw»cooo 

^^^**" ** sommano al oon- 

*«»T « SI propogaM neOa stessa dn 



» Ite inomcni (sogghmgono in nota 
5^^«^X jwfelinaaente analoghi si pre- 
oMi rhiBMche. Si decom- 
.- ■■«reroltamelri A,R,C 

collocati in m» stesso circuìlo. Le ( 
tità «1 gas sTi fap p Me sono ngnaTi 

cfc bra. Ma se si tocchi con 
dei reotei di ma^ altra pib ngnala aBa 
prima «■ pnan» coanpreso fra A e B, e 
col secondo veofiaro nn ponto compreso 
fra B e C, alora lo srilnppo o s* arresta 
in E, e ^ricne piò rapido in A e C, o 
si raddoppia in B,e<KaMnniscehi A eC. 
» P^ «m ohrepnsare i fimìti deHe 
gfi Autori, noi 
€fn. Tnttaria ne svà 
rare, che qnesti btti sem- 
]i coBa teorìa, die ris- 
guarda lo sviluppo del calorico come do- 
rulo aDa rinnione dei tm^ di nomi oon- 
trarii. Hiente in btti iaipe&ce ai quat- 
tro ftuii& uguafi dà condunarsi due a due 
del circuito, e dì 
produrre in tutti i casi unaeteranone di 
temperatura seaipre b stessa, qualunque 
sia b dòresioBa ddf una delb correnti. 

Diòaaao in fine, senaa entrare nei 
più grandi dettigli, die se questi fritti 
non possono essere prereduti dalb teo- 
ria dì Ohm, non ci seadira però che 
sieno opposti, e che b idee che lo hanno 
guidalo nelle sue riccfvhe sulb correnti, 
ancora qoelb che sì accordano in- 
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tiene coi risaltati deHe esperìaase, che 
noi abbiamo avuto Ponore di tottoporre. 
M BT iiicretce di nou trovare nella No« 
ta dei due fisici fraucesi tutte le condì- 
sioni delle loro esperienze, cosse il dia» 
metro e la lunghezsa precisa del filo, la 
temperatura rispetto a quella deir aria 
ainbiente, le pile usate e il loro numero, 
e il grado aereometrico dei liquidi. G)n- 
&ioni tutte che influiscono sui risulta» 
menti sperimentali. L^ incandescenza pe- 
rò net loro esperimenti fu limitata al filo 
intermediario etfi^ e alle due estremità 
tui\ fifif non osservarono che delle va- 
riazioni di temperatura in più, quando 
le due correnti camminavano in direzio- 
no opposta; e in meno, quando cammi- 
navano nella stessa direzione. E allor 
quando nei loro esperimenti sostituirono 
i due fili di platino colle correnti dirette 
nel medesimo senso, nella parte comune 
ottennero un^incandescenza maggiore che 
nelle parti esteriori, e nelle correnti di- 
rètte in senso opposto, la parte comune 
•i cttinse prontamente, e le parti esteriori 
•eqnistarono un più grande splendore. 

9* ¥engo ora ad esporre i risultamenti, 
che mi appartengono, coi particolari del- 
le mie esperienze. 

j# Le pile, delle quali feci oso, furono 
dae: Tona alla Grove di io elementi, 
delle dimensioni comuni, quali suol co- 
struire Duboscq-Soleil ; T altra alla Bun- 
•en di 19 elementi, delle dimensioni me- 
die, quali suole costruire Ruhmkorfi'; tut- 
te e due «furono caricate con acido nitrico 
di gradi 47 B, e con acqua acidulatacon 
acido solforico del grado 1 a B. La tem- 
peratura delParia della sala era di -^j^R. 
Il filo di platino era nella parte interme- 
diaria ufi delta lunghezza di 7 centimetri, 
e ciascuna delle quattro estremità eeu fifi\ 
fifi'\ fict\ era della lunghezza di tre cen- 
timetri, non comprese le parti, che pe- 
««divano nel mercurio, ed il diametro del 
Suppl. Di%. Tecn, T. XL. 
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filo di platino era di mezzo nAillimelro 
circa. I fili polari, o reofori erano di ra« 
me del diametro di un millimetro e mez- 
zo, e della lunghezza di 60 centimetri. 
Il tutto era disposto come è rappresen- 
tato nella figura a della Tavola. 

Colla sola pila alla Grove ebbi /' in- 
candescen%a al bianco^ dì tutto ilfilo 
/f €ififi'\ è colla sola pila alla Bunsen non 
aveva che V incandescenza del filo inter- 
mediario ufi al rosso incipiente subos^ 
curo. E colle due correnti dirette in 
senso opposto, V incandescenza del filo 
intermediario eifi per gradi successivi si 
ridusse al color oscuro^ che portò in al* 
cuni minuti secondi un termometro a 
mercurio da 7*^ a 27^ R. col solo contat- 
to del suo bulbo col filo, e /' incande^ 
scen%a al bianco delle due estremità etfi\ 
fi" fi rimase inalterata, per quanto si potè 
giudicare dalla costanza della sensazione 
avuta. Nelle altre due estremità aa\ fii 
non si potè ravvisare traccia di luce, né 
variazione di temperatura. 

V Sostituendo al filo quattriforcato, o 
biforcato ai due suoi estremi ^fi^ due fili 
di platino dello stesso diametro, e delle 
stesse dimensioni, e mantenuti nelle lo- 
ro parti intermediarie a contatto per tut^ 
ta la lunghezza dei 7 centimetri, colie 
correnti opposte delle due pile, ebbi nel- 
le parti interne od attigue dei due fili 
intermediarii una incandescenza maggio- 
re, e nelle parti esteriori un^ incande- 
scenza minore. Nelle quattro estremità 
non ho potuto osservare differenza alcu- 
na dall^ essere successive o simultanee le 
due correnti opposte. Io non deciderò, 
se la maggiore incandescenza osservata 
nelle parti attigue dei due fili fosse un ef- 
fetto dovuto unicamente a riflessioni lu- 
ninose, a minore dispersione di calorico, 
a partecipazione di temperatura del filo 
più incandcsceute al filo meno incande- 
scente. È un fatto però ad ogni modo 

«9 
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ben dimostrato, che nelle parti inteme 
dei fili intermediarìi, T incandescensa la- 
minosa crebbe e non diminuì, senxa che 
si potesse osservare Yariaiione alcuna 
nelle quattro estremità. ^ 

*9 Ancor qui la costanza degli efietti 
laminosi, o fioriferi alle quattro estre- 
mità, rbponde perfettamente alb oostan- 
sa degli effetti galranometrìcì ne^ due 
circuiti, prima e dopo delP incontro delle 
opposte correnti sul filo comune; dellt 
eostanza delle declinazioni galiranometri 
che ne^ dae circuiti tanto colle correnti 
•occessiTC che colle correnti simultanee 
opposte. 

»f Anche il taglio del filo intermedia- 
rio rispose perfettamente alle yariazionì 
dei fenomeni galvanometrici. Allorché 
ne^ due circuiti le declinazioni erano dif- 
ferenti, p. e. 13 e 52, air interrompersi 
del filo comune diminuiva la declinazio- 
ne di 5a, ed aumentava quella di la. 
Parimenti vidi accadere nei fenomeni dì 
incandescenza. Reso tutto il filo ^'^etfl 
Incandescente al bianco colla pila alla 
Grove, e verificato che la sola pila alla 
Bunsen non rendeva incandescente al 
rosso che la parte intermediaria del filo, 
mentre le due estremità etot, fict rimane- 
vano perfettamente oscure, io feci agire 
simultaneamente in direzione opposta le 
due pile, ed osservato che la parte inter- 
mediaria «/? si era resa osòura, che le due 
estremità ^*fi^ «/?' si mantenevano incan- 
descenti al bianco, e le altre due estremi- 
tà fi%\ ««'' si conservavano perfettamen- 
te oscure, feci tagliare il filo in(ei*media- 
rio /?«, e tosto T incandescenza delle 
estremità /J*«, /J''/? diminuì, e si rese vi- 
sibile al medesimo grado quella delle al- 
tre due estremità |3<", «<'. Essa era io 
tutte e quattro le estremità al rosso ci- 
riegia sudante. 

>ì Gonchiude il prof. Zani edeschi, che 
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strate queste tspeflenzé colla dedaxiom 
che ne fece, solfe quali gli stadii dm fisi- 
ci potranno onkamente spargere nuo- 
va luce, n 

Valkie — Mattiucci — Gmsi — 
Recitault — Bonixi — ZAVTEDascn. 

TELEGRAFO sottoharivo. U pro- 
fessore di fisica dottor L. Magrini focen- 
do nel liceo di Tenesia alcuni esperimen- 
ti col telegrafo elettrico per esso lui in- 
ventato, concepì fino dal 1837 ride» 
di un telegrafo sottomarino. Ciò dimo- 
strava ^li sperimentalmente, mediante 
una funicella formata di 6 fili d^ ottone^ 
isolati uno ad uno mercè uno strato di 
cera e resina, ed attortigliati leggermente 
a modo di fune. Onde proteggere l'into- 
naco dei fili, involgeva la funicella con 
canape incatramato, al quale contempla- 
va in pratica di sovrappone un involu- 
cro di grossa tela saldamente impeciata. 
La fun« conduttrice doveva essere cala- 
ta orizzontale nel mare, mediante pesi 
applicati di tratto in tratto, e T autore 
aspirava far pruova del suo trovato isti- 
tuendo un telegrafo fra Trieste e Yeneaia, 
qualora la sua idea avesse trovato incorag- 
giamento. Mancatogli questo, Pltalia per- 
dette il vanto di aver avuto il primo tele- 
grafo sottomarino, restandole però sempre 
quello di averne concepito T idea, come 
ebbe P altro di gettare le basi del sistema 
elettrico di telegrafia. 

Tredici anni più tardi fu attivato il 
primo telegrafo sottomarino fra T Inghil- 
terra e la Francia, dalla città di Dover 
al Capo Grìnez pella distanza di ai mi- 
glio inglese. La fune però era lunga 37 
miglia, affinchè potesse aderire ed uni- 
formarsi alle irregolarità del fondo del 
mare. Essendo quella fune riuscita trop- 
po debole, se ne sostituì una seconda, 
che fu collocata a sito nel i85i, com- 
posta di quattro fili di rame grossi un 
è ben soddisfatto che rimangano regi- 1 millimetro, rivestiti di gutta-perr.a e riu- 
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nìU in fiucio da an - grosso GIo di ferro 
galTanixiato «Tvoltovi intorno a spirale, 
atto a proteggerla dal logoramento. Il 
diametro totale della medesima somma- 
va 5 centimetri) ed i risultati furono 
tanto soddisfacenti) che nel i85a fu at- 
tirato un altro telegrafo sottomarino con 
una (une lunga 70 miglia inglesi, fra 
r loghilterm e V Irlanda, e che mette ca- 
po a Holyhead ed a Howd. 

Invece di quattro 6li conduttori se ne 
adottarono sei , egualmente rivestiti di 
gutta-perca, e di più la spirale di filo 
di ferro fu raddoppiata alle due estre- 
mità per renderla meglio resistente allo 
sfregamento contro le roccie sul fondo 
del mare. 

Nello stesso anno e nel susseguente si 
pose mano ad altri telegrafi sottomarini 
fra r Inghiltena , il Belgio , P Olanda , 
qirindi attraverso il grande ed il piccolo 
Be't, senza parlare d^ altri minori, at- 
traverso piccoli seni di mare o letti d 
fiumi. 

Nel 1 852 gr ingegneri fratelli Ilarris- 
son progettarono un telegrafo sottomari- 
no transatlantico, proponendo di condur- 
re funi telegrafiche dalP estremità Nord- 
Ovest della Scozia per le isole Orkney, 
Sutlandiche e Faroer, alla costa meri- 
dionale deir IrUnda. Un telegrafo ter- 
restre dovea attraversare sino al lido op- 
poste quest^ ìsola per unirsi , mediante 
una fune sottomarina, colla costa orien- 
tale della Groenlandia, vicino alP isola 
Graab. Da quel punto intendevano con- 
durre il filo per terra sino a Julians- 
huab, ed attraversare poi con una fune lo 
stretto di Davis per giungere alla costa 
del Labrador. 

La lunghezza totale di questa linea fu 
▼alutata aSoo miglia inglesi, e la lunghez- 
sa dei conduttori sottomarini sarebbe sta- 
ta di nn terzo più corta di quella d^ una 
linea transatlantica diretta, ed avrebbe 
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ofierio maggiore facilità d^ esecuzione e 
manutenzione, essendo composta di pa-* 
recchi tratti brevi, anziché d"" uno solò 
lunghissimo. 

Un secondo piano fu proposto più 
tardi du F. M. Maury direttore della spe- 
cola di Washington, il quale dimostrò co- 
me fra r Irlanda ed il Capo S. Charles 
nel Labrador, o la punta di Terra Nuova, 
il fondo deir Oceano sia costituito d** un 
altipiano regolare che in nessun punto 
trovasi ad una profondità maggiore di 
ia,ooo piedi inglesi sotto il livello del 
mare. 

La distonza fra questi punti estremi 
d^ Europa e d' America è di circa 1,600 
miglia inglesi, e ad onta delle grandissi- 
me difficoltà che si dovranno superare 
per caricare sopra un naviglio e collocare 
sul fondo deir Oceano una fune di tanta 
.lunghezza, si è già costituita una società 
che s* occupa dell' esecuzione del pro- 
getto, e cominciò le sue operazioni nel 
testé decorso i855, con auspicii non 
troppo felici per verità, essendo andato 
a vuoto, in seguito ad una burrasca di 
mare, la calata di una delle funi destinate 
a congiungere il Continente americano 
colP isola di Terra* Nuova. 

Nel 1854 ^u pu'^ attivato un telegrafo 
sottomarino fra Tarna e la Crimea, e 
ben inoltrato quello che dalla Spezia nel 
Piemonte, attraversando la Corsica e la 
Sardegna, deve metter capo alla costa 
settentrionale dell'Africa, presso Bona.: 

Crediamo opportuno d'entrare in qual- 
che particolarità intomo a questo piut- 
tosto che sopra qualunque altro telegrafo 
sottomarino, per essere, dopo il trans- 
atlantico, il più lungo fra quanti attual- 
mente trovansi in costruzione. 

La direzione dell' impresa venne affi- 
data air ingegnere J. Watkins Brett au- 
tore del progetto, il quale durante il 
1854 pose le funi sottomarine dalla Spe- 
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àB dT citrcariUI setteatrìoaalc della Cor- 

flica, ed atmrcrso lo stretto di S. Bo> 



Le forai torà delle funi fa essuDte dai 
«0. Topper e Canr di Londra che ne 
aSdatono la eostrnsiooe ai ùgg. Rnper 
e C.^ pare di Londra. L"* ieolaaMoto dei 
ili di rase eon gntta-perca Tenne eom- 
mt n a aOa Compagnia della gotta-perca 
in Londra, diretta dal sig. S. Statbaai. 

Ogni Ione è eooipotta di tei fiK con- 
dottori ed ha 4o milliBetrì di diametro 
«alerno. I fili eondottori sono di rame il 
più perfetto, hanno on millimetro e oKa- 
io di diaaMtro, e sono coperti di gutta- 
perca, in modo che ogni cordone ha 
circa 7 millimetri di grussexza. GP in- 
terstixii fra i sei cordoni cond attori sono 
nemphiti di sfilaccio di canape incatra- 
mato fortemente, e con lo stesso mate- 
riale è pare ripetute volte rav%-olto tutto 
il iMcto dei cordoni. La fodera esterna, 
che oltre alla difesa dei fili serre anche 
ad aggravare la fune, consti di i a grossi 
fili db ferro o piuttosto verghe, del dia- 
metro di 8 millimetrì, che strettAoiente 
onitì si aggirano in spire intorno al fo- 
scio dei fili conduttori. 

La fune fu confeaiòoata dalla fiihbrica 
in on solo pesao, della hinghezxa corrì- 
tpondente alle due sesioni dalla Spezia 
aUa Corsica e fra questa e la Sardina, 
di modo die non rìmaneTa che di calarla 
nel mare. Questa lunghetaa corrisponde a 
no miglia inglesi : la distanza fra la Speiia 
€ la punta settentrionale della Corsica im- 
porta circa 8o miglia inglesi; la larghezza 
dello stretto di S. Bonilazio è di 8 miglia, 
ed i due tratti sommerebbero quindi in 
cìiira rotonda a 90 miglia ; V esperienza 
consigliò per altro V ing. Brett ad ag-, 
ghmgerTi altre ao miglia, per la coesi- 
dcrerole profondità del Mediterraneo e 
per le curve richieste dagli afvallamenti 
dd fondo del ontre. 



la pìA famga della fimi sor- 
elle alno al presente sia stata 
ed aache la grossezaa dei 
fili di ferro delHnvolnaro esterno, il dia- 
■Miro ed il peso detta Ione eccedono 
qoanlo si è vedalo finora sulle altre li- 
nee. Il suo peso complessivo ammonta 
ad 800 tonnellate, e per dare un' idea 
del voloaM della fune ci limitereaao a 
dire che, nel cortile della sua fabbrica a 
Londra, e disposta a nrado delle gomone 
comuni, essa fonnava on ansilo di jS pie- 
di inglesi di diametro esterno, largo a4 
ed alto 5 piedi delb stessa misura. 

Il piroscafo inglese ad elice il Per^ 
siamo fu destinato a portare alla Spezia 
la detta fune ed a sommergerla lungo la 
linea prestabilita nelle acque del Mediter- 
raneo. La caricazione sul navìglio richiese 
più settioMoe ed il piroscafo giunse a 
Genova li 19 loglio del i854- Nel gior- 
no successivo parti pel golfo della Spezia 
insieme alla fregala a vapore sarda la Co-' 
siUtnioney alla quale si aggiunsero nel 
golfo i dne vapori da guerra Mmì/aimnOy 
e Trìpoli per assistere all'* operazione. 

Erasi destinato, come prima stazione 
del tel^rafo sottoasarìno, un piccolo l^irte, 
detto batteria di Santa Croce situalo aUa 
foce del fiume Magra, ed a questo scopo 
si portò prima in terra sino a quel sito 
on capo della fune per la lunghezza di 
5oo oietri, bvoro che durò tre ore; do- 
po di che il Persiano prese il largo, di- 
jrigeudusi verso la Corsica. 

Il tempo era fevorevolissimo essendovi 
I quasi perfetta calma, e V ing. Brett cal- 
colava di effettuare la collocazione della 
fune in 56 ore ; ma varii incidenti im- 
preveduti ritardarono V operazione, poi- 
ché a poche miglia dal ponto di partenza 
si ruppe uno dei fili di ferro dell^ invo- 
lucro, e si svolse per nn gran tratto. 
Onesto inoonveniente importò una fer^- 
oonsiderevolei pofeM a gran fetica 



riuscì d'^inpedire Tulteriore tvoigimetilo, 
e di saldare il 61o speisato. Anche la 
considerevole profondità del mare (circa 
aooo piedi) cagionava non poche di(^ 
6coltà. 

Li a 4 loglio, alle 6 i;3 di sera, si rag- 
ginnse la Corsica, e si portò Paltro capo 
della fune ulla stazione di Capo Corso 
L'^immersione sola della fune non richie- 
se più dì 54 ore, ed il resto dei tempo 
andò perduto nelle soste richieste per 
alcune riparasioni della medesima, nonché 
delle macchine ch^ erano troppo deholi ; 
una di queste fermate durò \o minuti, 
ed il piroscafo rimase immobile senz^ al- 
tra àncora che la fune stessa, la quale in 
quel punto toccava il fondo del mare a 
i5oo piedi di profondità. 

Nd mese seguente si effettuò felice- 
mente anche la collocazione del secondo 
tratto a traverso lo stretto di S. Bonifacio. 
Restava, ancora da collocarsi nel i855 
la terza fune, ch^ è la più lunga, poi- 
diè abbisognano i4o miglia per congiuo- 
gere il Capo Teulada sulla punta meri- 
dionale della Sardegna colla costa afri- 
cana presso Bona. Quest'*operazione, per 
quanto fu detto dui giornali^ ebbe esito 
inlelice, poiché la fune si ruppe mentre si 
stava collooindola, e dovette essere quin- 
di riattata. Per tale incidente venne ri- 
tardato il compimento di questa linea 
la quale compiuta che sia, avrà una lun 
gheixa complessiva di a5o miglia di fune 
sottomarina, deir enorme peso di 1970 
tonnellate. 

Mentre si stavano eseguendo i lavori 
dal telegrafo sottomarino ora descritto, il 
car. Bonelli riusci a perfezionare anche 
questo ramo di telegrafia, semplificando 
considerevolmente la costruzione delle 
funi, in modo da ridurne la spesa a meno 
della metà. Per quanto ci é noto, il per 
ieiioBamento consiste principalmente nel- 
r apfiliGtrt V invohicro di filo di ferro 
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soltanto lungo tre o quattro miglia alla 
due estremità della fune, e neirmopiegare 
pel resto semplici fili conduttori di rama 
isolati, invece che colla gutta-perca, con 
una massa resinosa che si conserva molla 
alParia, ma indurisce sotto acqua. 

Si conseguirebbe cosi indubitatamente 
una notevole economia, non solo nel ma- 
teriale e nelle spese di febbricazione, ma 
anche nel trasporto, e nella posizione in 
opera. 

(Gam%. dei teUg. jéustro^GermJ 

TELESCOPIO. Non é da molto àm 
nella manifattura di strumenti ottici del 
sig. Urzcheider a Lipsia, fu montato un 
telescopio gigantesco costrutto secondo I 
principii di FraOenhofer : esso ha quin- 
dici piedi di lunghezza e dieci pollici • 
mezzo di apertura ; supera in grandezza 
e potenza i più grandi telescopi! fotti da 
quel celebre artefice. 

I professori di astronomia della uni- 
versità di Monaco, che ne hanno fatto il 
saggio eoo attenzione la più scrupolosa, 
hanno dichiarato questo strumento per* 
fetto. Paragonato al telescopio di Dorpat, 
costrutto dallo stesso Fraùenhofer, che ha 
i5 piedi di lunghezza sopra nove pollici 
di apertura, questo di cui parliamo of- 
fre i risultameoti che seguono: la chia- 
rezza e la nettezza di un corpo celesta 
veduto a traverso la sua lente sono al 
telescopio di Dorpat : : a i : 1 8, e la 
intensità della luce : : i56 : 100^ esso 
ingrandisce gli oggetti di più che mille 
volte ; la luna ingrandisce di 8 1 6 volte al- 
lorché essa sia alla sua più piccola di- 
stanza dalla terra, non apparendo lon- 
tana più di sessanta miglia geografiche^ 
distanza che non é guari più considere- 
vole di quella esistente in linea retta fra 
Atene e Costantinopoli. 

Si ebbe per più di quarantanni Tidea 
di for uso dei liquidi nella costruzione 
dagK obbiettivi dei telescopii, ed 11 prìotP 
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die ebbtcìéiesto pensiero ta Roibair-Blair, 
i cui titoli SODO indicati in una Memoria 
dei sif , Brewster e Barlow letta nel 179 1 
alla Società reale di Edimburgo, nella 
quali! eglino hanno constatato i di lui 
tentotÌTi, i suoi successi, e le sue spe- 
riensv. Questo ingegnoso fisico fu II pri- 
mo a proporre di una maniera precisa e 
detemUnata, V uso dei liquidi, a fine di 
evitare le iaaperfeiioni delle lenti acro- 
matif^ie. I nuovi cannocchiali di questa 
forma ricevettero il nome di appìanitici. 
Dei due obbiettivi di eguale «partura, 
Btt di lunghezza focale molto diversa, 
r uno è composto di crown-g^gs^ di 
spirito di vino e di olio essenziale; lo 
sua lunghezza focale di circa 1 4 pollici, 
e la sua apertura di due pollici^ Peltro 
obbiettivo di crov^n-glass e di JUnt- 
glass; la sua lunghezza focale di 3 a pol- 
lici, e la sua apertura di due. Il telescopio 
più corto ha sulPaltro un vantaggio ma- 
nifesto, la notte sopra tutto, per distin- 
guere gli oggetti minutissimi, come le 
•telle doppie di grandezza inferiore, pel- 
le quali un colore non puro è meuo no- 
cevole. Il suo autore ne ridusse quindi 
1^ apertura ad un pollice ; allora questo 
strumento divenne manifeslamente piò 
chiaro delP altro più lungo, sebbene le 
frange colorate coprendo la metà deirob- 
biettivo compariscano di una brghezza 
che non può non nuocere alla distin- 
zione. 

Rispetto alParte di fabbricare cannoc- 
chiali ed a' suoi ultimi progressi, ecco 
quanto leggesi nelPopera intitolata : La- 
vori della Commissione francese sul- 
r industria delle nazioni^ pubblicata 
per ordine delT Imperatore a Parigi 
nel i855 ; e relativamente alP esposizio- 
na universale del i85i. 

ti La fabbricazione dei cannocchiali as- 
tronomici, dopo esser stata quasi esclusiva 
deiringhilterra, era passata 5o anni fa sul 
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continente. Dal 18049 Lerebours aveva 
fatto il cannocchiale che servi a Napoleo- 
ne al campo di Boulogne^ Questo fu il 
primo obbiettivo acromatico a due vetri 
di 1 1 centimetri (quattro pollici) di dia^ 
metro, che fosse stato costruito in Fran- 
cia. Lo slesso fabbricatore presentò ulfl- 
stituto i5 obbiettivi di questa medesima 
grandezza nel 1 8 1 a, e nel 1816 un ec^ 
celiente obbiettivo di 19 cenlimetri (7 
pollici ) d^ apertura : fu questo il più 
grande rifrattore conosciuto a quelP e- 
poca. GP Inglesi non raggiunsero che 
nel 1826 questa dimensione, che poscia 
non hanno guari oltrepassato. Lerebours 
non s^ arrestò a questo punto : egli fece 
nel 1835 un obbiettivo di a4 centime- 
tri (9 pollici) per l'osservatorio di Parigi^ 
e parecchi cannocchiali di io centim. di 
apertura e dì un brevissimo foco o,'"87. 
Lerebours, il figlio, terminò nel i844 
il gTiin telescopio di 38 centimetri ( i4 
pollici ) d"* apertura ed 8 metri di fo- 
co , che appartiene alP osservatorio di 
Parigi. Gauchoix , a partire dalP anno 
181 1, eostrusse del pari in Francia dei 
buoni obbiettivi acromatici di 8, io, 16, 
22, 2 5 e 53 centimetri di diametro. Fra 
i più grandi, che sono* tutti passali in In- 
ghilterra, si può citare quello che nel- 
P osservatorio di Cambridge chiamasi 
N orthumberland rcfractor. In Allema- 
gna i buoni cannocchiali erano ritirati 
dulPInghilterra, fino al 1800 ; poco tem- 
po dopo, si cominciò a costruire a Mo- 
naco degli obbiettivi di 9 a 11 centime- 
tri ( 5 a 4 pollici ) di diametro. Non fu 
che sotto la direzione di Fraunhoier, nel 
1819, che si fabbricarono degli obbietti- 
vi un po^ più grandi, dagli 1 1 ai 1 6 centi' 
metri. Questo eminente artefice, che nel- 
la sua corta carriera ha fatto di cosi belle 
esperienze d'^ottica, terminava nel 1824 
il cannocchiale di Dorpat, di 24 centi- 
nletri d^ apertura ; nel 1 826 P eliometro 



dì Koeni^berg, di i6 ceniimeiri di dia- 
metro. Il sao successore sig. Merx ter- 
minò nel i83o e i855 degli obbiettivi 
ài ^^ e ^% centimetri; egli costrusse nel 
1 858 il grande obbiettivo di 38 centi- 
metri (i 4 pollici) per r osservatorio di 
Poulkova, e quindi l^obbiettivo della stes- 
sa grandezza per 1^ osservatorio di Cam- 
bridge (in America). I più grandi can- 
nocchiali acromatici che esistono adesso, 
sono quelli degli osservatorii di Parigi 
di Poulkova e di Cambridge, che hanno 
tutti e tre 38 centimetri ( i4 pollici ) di 
apertura. 

tf Gli ottici esitarono lunga pezza pri- 
ma di costruire degli obbiettivi acroma- 
tici, perchè non potevano procacciarsi 
dei huon\ flint' glass. Grazie agli sforzi 
che furono fatti in Francia ed in Allcma- 
gna da una trentina di anni, si è perve- 
nuti a fonderne delle Ideile piastre, senza 
strie. Tuttavolta le difficoltà crescono 
talmente colla grandezza, che non si» è 
ancora potuto ottenere dischi di fiint- 
glas ben puri oltre ai 58 centimetri di 
diametro ; e sventuratamente in queste 
dimensioni il crown-glass non si fonde 
meno difficilmente à^X flint- glass. I pro- 
gressi che si fecero nelfottica e nelParte 
di tagliare, e polire i vetri hanno molto 
semplificalo la custruzione degli obbietti- 
tì ; ciò nulla meno la incurvatura delle 
superfìcie delle lenti è uncora assai diffi- 
cile a determinarsi cui calcolo, e ad ese- 
guirsi coi mezzi meccanici conosciuti. 

»» La rarità àelflint-glass di grandi di- 
mensioni in Inghilterra aveva coudotto il 
tig. Roger dì Leith a far degli sperimenti 
per facilitare la costruzione degli obbiet- 
tivi acromatici. In luogo di applicare la 
lente di flint-glass contro quelle di 
crown-glass^ egli proponeva di collocarle 
ad una distanza assai grande, affinchè la 
convergenza dei raggi incidenti, prodotta 
dalla lente obbiettiva di crown-glass^ 
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permettesse di non usare che ««C^iccòla 
lente divergente di flint-glass jftt op». 
rare V acromatismo. Gli è pariafUlo dalle 
medesime considerazioni teorichi^ nippli- 
cale con successo, che il sig. Ploetsl ha 
eseguito in Allemagna, Tenfannì ft, can- 
nocchiali dialittici^ nei quali egli ha col- 
locato fra l'oculare e la lente obbiettiva 
dì crown-glass o una semplice lènte di- 
vergente dìflint^glass^ ovvero aA ^ccolo 
obbiettivo di crown-glass e di flint^ 
glass^ di cui si può Tarlare la pouione 
suir asse del cannocchiale, per avere al 
foco delie immagini senza colori. I can- 
nocchiali dialittici sono poca codoaduti, 
e sembra che V autore non ahUè cercato 
di fabbricarne al di là di 1 4 feklimetrì 
di apertura. .$ 

»f I cannocchiali acromatici ei^ìo^come 
dicemmo, tratti dalPInghilterraò^oilrutti 
con vetro inglese, quando quarint^anni 
fa si cominciò a fare dei veri sforzi in 
Francia ed in Allemagna per ottenere del 
flint-glass omogeneo, diaiano e di una 
densità conveniente. Queste preziose qua- 
lità furono ottenute in gran parte dal si- 
gnor -Guinaud. £i si fu col flint-glass ed 
anche col crown-glass di quesO uomo 
ingegnoso che si costruirono i grandi ob- 
biettivi usciti dalle mani degli ottici fran- 
cesi. Il sig. Maès ha composto una nuova 
specie di vetro con una base di ossido 
di zinco e T acido borico per facilitare la 
fusione e la vetrificazione. Egli ha pre-* 
sentalo alPesposizione francese del i85i, 
oltre diversi oggetti di arte, delle lenti 
semplici e dei prismi che hanno parti- 
colarmente fissato r attenzione del X.^ 
Giuri. 

» Negli assaggi offerti, il vetro parve as- 
sai puro, di una grande limpidezza, senza 
colore, senz^ alcuna apparenaa di bolle, 
e di strie. Il Giuri pensò che potrebbe 
essere adoperato con vantaggio nella com- 
posizione degli obbiettivi acromatici, e ia 
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CmmMoedumii àtl sig. Bmram. 



adi dello 



iSSi a Parigi 



segumli 



i di 



pca ma tignale eoUocato a i5o 
dittaan, cioè ma piccola sfera di 
mo boi poKto Ibrt cai e n te illaottnato dal 
aola, dia eoBuparìva assai brillaate sopra 



pei hoc- 
di* caao Ubrica in (^ran* 
de quantità e che Mette In loiBifriin a 
preasii 
G, dia si vendo 




tntlo col sa 
cristallo dà rocca, A 

dHfità i processi più 
detToUica, ed a Giori ebbe perciò ad i«- 
giodieargfi una asfdsglia di prin» or 
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di \^^So^ eenti- 
i £ fdco e loS BBlfiaMtrì d* apertu- 
ra, con ingrandinenti di 70 e too Tolte, 
a quale diede delle iasmagini sema co- 
lori, bene determinate al centro e 
gK orfi del campo. 

3/ Un cannocchiale di i*.i 5 centii 
di foco, e 75 asilUaaet. d* apertura ; esso 
daterminara bene con un ingrandimento 
di 76 Tolte ; fn questo uno dei nsigtiorì 
cannocchiali sperimentati. 

S.^ Un cannocchiale asmi buono ad 
obbiettiTo di cristallo di rocca ; lunghes- 
sa ft»cale i'",4^ centim., apertura 108 
asillimet. Con un ingrandimento di i45 
Tolte, r immagine risultò senxa colori, e 
di una grande nettexa in tutta P esten- 
sione del caflipo. Per eritare gli effetti 
ddla doppia refiraaione del cristallo ed 
ottenere f acromatismo, occorse di aver 
riguardo alla posixione del suo asse, e 
di tagliare la lente colla più gran cura. 

V II sig. Boron espose esiandio dei can- 
nocchiali marittimi, o di lunga rista. Can 
nocehiali di 4^ t^ ^o millim. di apertura 
e circa 90 centimetri di lunghessa, 
strarono dietro srariati sperimenti aver 
agli ottenuto dei buoni effetti con diversi 
ingrandimenti, sempre conservando il più 
pjssibile di campo e di luce. TI signor 



Cm^mocdùmU dei sig. Ross. 

Il sig. &om espose dei 
che (nroao 
denti: 

i.^ Un cannocchiale astronomico di S 
piedi (91 centimt.) di foco e due pollid 
e meato (6S arillim.) di apertura : emù 
deteraSna bene in tutta P estensione dd 
campo con un ingrandimento di S5 toI* 
te ; ma con Pingrandimento di 1 iS Tolta 
si Tcggono treccie di colori ^ P imamgiae 
è netta ai eentro a un poco difliua Terso 
gli orli dd campo. 

a.** Un cannocdiiale di 4 pie^ (1*1'^ 
centim.) di foco, e 3 pollid I/è (86 wS^ 
limet) di apertura : esso determina bene 
con un ingrandimento di 60 Tolte, ma 
non altrettanto bene con P ingrandiflaea- 
to di 85 e ^ 1 1 5 volte, e si scopre qual- 
che traccia di colore. Il priaM> canno^ 
chiale sembrò migKure àt\ secondo, esso 
meritò la preferenxa, ma tuttavia con un 
debole ingrandimento non superiore di 
85 volte. Tutte e due non furono trovati 
di un così buon effetto come qoelfi dd 
signor Buron. I cannocchiali marittimi 
del signor Ross furono trovati buoni ed 
eseguiti con accuraletia, ma conservando 
un po^ meno di luce di qudli del signor 
Buron. 
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w n ÉK* Boft espose sncht degli ecoet- 
leoli mieroscopii costrutti secondo i prìn- 
dpii e le felici combinazioni immaginate 
da Lister, e generalmente adottati in In- 
ghilterra ; ed il Giuri, per questi princi- 
palmente, ebbe ad aggiudicargli una me- 
daglia di primo ordine. 

Cannocchiali del sig. Mer%. 

M n sig. Merz, di Monaco, espose un 
cannocchiale di i^,55 cent di lunghez- 
za e 1 1 centim. di apertura, montato so- 
pra un piede paralattico semplicissimo. 
L^ asse di rotazione ha 5o centimetri di 
lunghezza ; il circolo di declinazione ao 
centimetri di diametro, come il circolo 
orario, sul quale si può leggere col ver- 
nier quattro secondi di tempo. Fu osser- 
vata una gran carta della luna da un capo 
air altro della lunga galleria del palazzo 
di cristallo, ad una distanza di circa 5oo 
metri, con ingrandimenti di 90 e lao 
Tolte ; il cannocchiale sembra acromati- 
co j T immàgine è ben netta al centro, e 
un pò* meno ai lembi ; bisogna toccare 
all^oculare per vedere distintamente ver- 
so i bordi fino a un sesto dei campo. In 
una seconda prova fatta più tardi, fu os- 
servato il sole i cui orli furono trovati 
nn poco ondeggianti, e quattro macchie 
che si trovano sul suo disco. 

«^4Jna bella macchia e la sua penombra, 
furono vedute assai bene^al centro del 
campo del cannocchiale, ma con molta 
diffusione verso gli orli ; ed il colore se- 
condario molto distinto. 

>/ Anche questo bel lavoro, degno delle 
officine di Monaco, ha valuto una ricom- 
pensa di primo ordine alP abile succes- 
sore del celebre Fraunhofer. 

Cannocchiale del sig. Morati, 

•» Il sig. Maratt d** Inghilterra, espose 

un cannocchiale astronomico di 5 piedi 

Sappi Di%. Teen. T. XL. 
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( ■'"jSa cent.) di lunghezza. e 4 pollici 
(10 centim. ) di apertura. Sperimentato 
con un ingrandimento di lao volte, so- 
pra il segnale illuminato dal sole, esso 
diede un po^ di colore ed un"* immagine 
meglio determinata al centro che verso 
gli orli dei campo. Fu premiato di men- 
zione onorevole. 

Cannocchiale dìalittico del signor 
Kin%elbach. 

i> Il sig. Kiuzelbach del Wùrtemberg 
espose un cannocchiale dialittico di circa 
un mezzo metro di lunghezza. . La lente 
obbiettiva di crown-glass di 6 a 7 cen- 
timetri di diametro fu trovata bene acro- 
matiiiata per una lente di Jlint-glass 
collocata verso il mezzo del cannocchia- 
le, e che ha soltanto 35 millimetri di 
diametro. Il Giuri volendo incoraggiar* 
le costruzioni di questo genere, accordò 
al sig. Kiuzelbach la seconda corona. » 

(Exposition univer selle c/e 1 85 1 .) 

Telescopio scioterico^ Chiamasi cosà 
uno strumento inventato dal sig Medi- 
neux^ esso consiste in un quadrante oriz- 
zontale guernìto di un telescopio, per 
osservare il tempo vero duraute il gior- 
no e la notte, o per regolare gli orologi 
a pendulo, mostre, ecc. 

(A. P.) 

TELLURO. Nome di una sostanza 
metallica scoperta, come fu detto nel Di- 
zinnarìo primitivo, da Moller di Reiche- 
stein nella miniere della Transilvania, o 
detto oro bianco. Kirvan si aflfrettò di 
ammetterlo sotto il nome di sihanite ; 
ma Klaproth avendo confermato le espe-, 
riene di Miiller, e quasi rinnovata la sco-. 
perla segnalando lo stesso corpo nelForo 
di Nagyag, gli diede quello di telluroy 
generalmente adottato dappoi. 

Questo corpd non esiste in natura 
nello stato di purezza, ma sempre misto 
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airoro, e qualche toIu al (erro, al piom- 
bo, e al bismuto : lo che dà quattro spe- 
cie di minerali. Tatti hanno per carat- 
tere comune lo splendore metallico, la 
fusibilità al cannello, e la combustione sul 
carbone con fiamme e fumo, con una 
aureola orlata in rosso, od orando. 

Il fuoco di riduzione diretto su questa 
traccia la la sparire, e la fiamma si colora 
nello stesso tempo in verde carico. Questo 
metalloide è inoltre solubile nelf acido 
nitrico, e la soluzione dà un precipitato 
vero di telluro, quando vi s^ immèrge un 
pexzo di zinco. Nello stato di purezza il 
telluro è un corpo solido, brillante, fria- 
bile, facile a ridursi in polvere, di un 
bianco intermedio fra quello dello stagno 
e deir antimonio, di una struttura famel- 
Iosa, e d^un peso specifico di 6,ii5, 
RIap., 6,144^ Berzelius, fusibile al di 
sotto del calore rosso, a una tempera tura 
un poco più alta di quella voluta pel 
piombo. Assoggettato a un calore soffi 
ciente, bolle, si volatilizza, e si condensa 
in goccioline. A freddo, la sua azione è 
nulla sopra V ossigeno e V aria atmosfe- 
rica; ma caldo, assorbe questo primo 
corpo, da cui risulta un ossido bianco, 
volatile e di uu odore leggermente acido 
quando il metallo è puro, ma di rapa 
putrida qualora contenga del selenio. Il 
peso deir atomo del telluro è, secondo 
Berzelius, di 801,74. 

L* ossido, di cui abbiamo parlato, non 
è mai altro che Jl prodotto delP arte, e 
si compone di 100 parli di metallo so- 
pra a4)^^ <^i ossigeno: lo che dà in prò 
porzione i di telluro, 801,74 -f- di os- 
sigene, 100; ed in atomi, i di telluro 
-}" 3 di ossigene ; dal che risulta per la 
sua formula T e O^. Si ottiene ancora 
coR^ ossigene un* altra combinazione da 
T e C. Questi due corpi sono egulal- 
mente suscettibili di rappresentare la 
parte di acido combinandosi a delle basi 
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per fornire dei sali, lo che ha lAo loro 
dare da Benelius il nome di acido tella- 
ridrìoo e di acido t«Diirieo. 

I principali composti ottenuti col me- 
talloidi tono il proio^^olfuro T • S*; il 
sotto-^ìoruro T e H'. — 

II telluro si unisce ancora focibnente 
coi metalli, per formare delle l^he di 
nessuna utilità. Gli addi danno ali* os- 
sido di tdluro dei sali che presentano i 
caratteri seguenti : precipitato bianco col- 
la potassa e la soda, la quale si ridissolre 
in un eccesso di reattivo ; precipitato ne- 
ro di solfuro metallico pegll idto-soUati; 
precipitato di fiocchi gialli per la infusio- 
ne delb noce di galla. Il pr ossia to di po- 
tassa, non li turba punto; lo zinco, il fer^ 
ro, e r antimonio separano dal telluro 
un nero polverulento. Combinandosi colle 
basi gli acidi telludrico e tellurico, danno 
origine a dei sali aventi per formula T e 
O*, xo ; T e O^ xo. 

(L. De la C.) 

TEMPERATOIA. È termine de* mu- 
gnai, ed indica P artifizio per sollalaare 
o ribassare il coperchio della macina, on- 
de accrescerne o diminuirne d* alquanto 
la distanza dal fondo, nel voler macinare 
alto o basso. 

Consista per lo più in una spranga 
verticale di ferro, o anche una semplice 
stanga di legno, la cui estremità inferiore 
è fermata ad una delle spallicciuole, e la 
superiore spo^e alquanto sul pavimento 
dov* è la macina, ed è attraversata da 
una gruccia colla quale, e con biette cac- 
ciatevi sotto a colpi di mazza, si tira su 
alcun poco, e così viene a sollalzarsi di 
altrettanto la spailicciuola, e con essa il 
ponte, il palo, e per conseguenza il co- 
perchio. (Cabera.) 

TEMPERATURA. Espressione colla 
quale si designa in Fisica il degrado sen- 
sibile del calore offerto dai corpi. 

Se noi voles^mo fare uno studio com- 
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plelD di dò che poò offrire fiaportante'proponioiii diffinrenti di cilorìoo. Ella è 



b storia ddle tenperalore, bis<^pMrd>be 
prima di tatto considerarle sotto al poe- 
to di vista fisico, poi sotto al rapporto 
fisiologico, perchè V bifluensa del calo- 
rico è assolatamente' indispeiisabile allo 
sviluppo ed al mantenimento della vita 
nei corpi organizsati. Ma come quasi tot- 
te le considerazioni alle quali poò dar 
luogo la parola temperatura si trovano 
sriloppate in parecchi Trattati di fisica, 
ei limiteremo a presentare sotto forma di 
proposisioni il riassunto delle cognizioni 
disseminate in ,nn ammasso di artìcoli 
pedali. 

La temperatura dei corpi in gene- 
rale proviene dalla tensione del calorico 
libero ch^ essi contengono, vale a dire 
da quella porzione che non trovandosi 
impanata a lottare contro T attrazione 
che sollecita tutte le particelle materiali, 
sviluppa contro se stessa la sua Cscoltà 
espansiva, e produce ^utti i fenomeni 
d^aosati azioni fisica e chimica del ca- 
lorioo. 

La temperatura si manifesta colla seu 
iasione del freddo o del caldo che 
eorpi €uino provare ai nostri organi ; 
ma come la loro disposizione può ad 
ogn** istante modificare sotto a questo 
rapporto le nostre sensazioni^ gli è ne- 
eessarìo ricorrere, per apprezzare le tem- 
perature allo strumento detto termome- 
tro (ved. questa voce nel Dizionario 
primitivo ). 

Noi non abbiamo alcun mezzo di giu- 
dicare la quantità assoluta di calorico che 
bisogna aggiungere o togliere a un corpo 
per &r variare la soa temperatura d^ un 
eerto numero di gradi ; ma Tesperienza 
è venuta a dimostrare che le sostanze 
eterogenee offerenti lo stesso peso, la 
stessa forma e soggette a drcostanze per- 
iettamenle identiche, domandano per met^ 
leni in eqoifibrio di' lemperatara delle 



questa disposizione speciale che n espri- 
me in fisica colla parola capacità dei 
corpi per il calorico. La loro facoltà 
conduttrice, vale a dire V attitudine più 
o meno grande di cui godono per rice- 
vere o trasmettere questo fluido, esercita 
egualmente, avuto riguardo alb durata 
della sua ripartizione, una influenza no- 
tevolissima. La natura dei corpi, la ma- 
niera come si trovano messi in relazione, 
finalmente la politura, lo splendore della 
loro superficie, sono altrettanti elementi 
di un^alta influenza sotto questo rap- 
porto. Le variazioni di temperatura che 
subiscono i corpi, sono ordinariamente 
accompagnate da un cambiamento di vo- 
lume, che differisce secondo ogni specie 
di sostanza. Questo doppio effetto dd 
calorico ha (atto pensare ch^ esso dovesse 
esistere sotto due stati distinti; prima 
nello stato latente o combinato, vale a 
dire non agendo altrimenti sol termome- 
tro, e servendo unicamente a mantenere 
le particelle materiali a certe distanze le 
une dalle altre, contrabbilanciando in tal 
modo gli effetti dell'* attrazione moleco- 
lare ; poscia allo stato sensibile^ cioè ec- 
citando in noi la sensazione del calore, 
apprezzabile coi nostri strumenti, e de- 
terminando in ragione della sua facoltà 
espansiva tutti i fenomeni delf irradia- 
zione. 

Un^altra conseguenza deriva da questo 
medesimo principio, ed è : che ogni cor- 
po deve provare una variazione di /ent- 
peratura ogni volta che, sollecitato da 
una potenza meccanica, viene a mutar di 
volume. La compressione sforza in fintti 
una parte di calorico latente a divenir 
libera, e la dilatazione trasforma una par- 
te di quelto che si trova libero in calorico 
latente, dd che risolta che, nd primo 
caso, il corpo deve scaldarsi, e nel se- 
condo d contrario deve raffreddarsi. Co- 
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de&OAljvaflMfile stabi&to. aa 
t w i TTr ale ai bili, egli è positivamente 
disosrraSo die b terra gode di ima Um- 
perdura propna, che ra seaipre anmen- 
tando. a ausora die si si allootana dalb 
MB soperfide, per penetrare od suo in- 
terno, e do in ona progreuione di pres- 
so a poeo nn pado per o^ trenta metri. 
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In quanto alla temperalora degU «/- 
Meri organi%%atiy egli è evidente che 
questi deTono, fino ad nn certo punto, 
obbedire allq leggi generali del calorico, 
cosi come tutti gli altri corpi della natu- 
ra, e tendere a mettersi in equilibrio di 
temperatura coi mezzi nei quali si tro- 
Tano collocali. Ma questa tendenza si 
trova rallentata, ed anche qualche volta 
impedita da cause inerenti alla loro or- 
ganizzazione flsiologica. Questa tempe- 
ratura costante o variabile degli animali, 
è una delle loro proprietà la più note- 
vole, e serve a caratterizzare le principali 
divisioni del regno animale. 

Cosi gli animali a sangue caldo, gli 
animali vernerecci, ofirono una tempe- 
ratura, meno alcune varietà, la stessa da 
per tutto, indispensabile alla loro esisten- 
za^ ie ch^ essi conservano abitualmente, 
anche in mezzo alle cause più proprie a 
tela variare. 

Tuttavia vi hanno dei limiti al di là 
dèi quali le forse della loro organizzazio- 
ne divengono insufficienti , e reclamano 
P oso di soccorsi stranieri pf r mantenere 
questa uniformità. Questi limiti non sono 
fifffi e dipendono da molte cause che li 
&nno variare. Citiamo in proposito alcu- 
ni casi di calore e di freddo eccessivi 
sopportati dair uomo. A. Pondichery, a 
Bassora, al Senegal, il termòmetro può 
mrivare fino a 4^ -f* ^9 ^ secondo i dot- 
ti della spedizione di Egitto lo stesso 
strumento esposto al sole, si è innalzato 
fino a 70^ -}- o a Philoe. Da un altro 
lato, i capitani Parry e Franklin e** inse- 
guano che durante il loro viaggio nel- 
r oceano glaciale, il termometro si è ab- 
bassato nel 18 19 fino a 5o** — o ; lo 
che dà una scala totale di xao gl'adi, 
vale a dire oltrepassante di un quinto 
quella compresa fra la congelazione e Te- 
bullizione deir acqua. Gli animali a san- 
gue freddo svitoppBiio, in generale, mol- 
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to meno calore -dei precedenti, a non 
hanno altrimenti una temperatura fissa a 
partecipante più o meno a quella dei mez- 
zo che li circonda ; essi possono, senza 
cessar di vivere, ma perdendo solamente 
delle loro attività, trovarsi soggetti ad un 
rafireddamento più grande, e sopra tut- 
to più prolungato di quello al quale re- 
sistono gli animali a sangue caldo. Presso 
questi ultimi, la respirazione, e la circo- 
lazione sembrano essere la sorgente es- 
clusiva del calore; presso gli altri le 
stesse funzioni rappresentano ancora una 
gran parte, ma la luro influenza non è 
più cosi immediata e cosi necessaria , 
mentre in certe circostanze si vedono in- 
tieramente sospese, durante un tempo 
più o meno lungo, per riprendere in se- 
guito tutta la loro energia. La loro tem- 
peratura si trova dunque possentemente 
nfluenzata da quella dei mezzi nei quali 
essi vivono. 

I vegetabili hanno essi una tempera- 
tura che sia loro propria ? Quest** opinio- 
ne già negata dagli uni, ammessa dagli 
altri, non potrebbe essere più respìnta 
dai fisici dei nostri giorni. Citiamo a que- 
sto proposito i lavori dei sigg. Dùtrochet, 
Becquerel, Turpin, ecc., ecc. 

Temperatura dei climL 

La presenza del sole sulP orizzonte, 
e la sua posizione rispetto alP equatore, 
sono due circostanze che modificano, sen- 
za dubbio, la densità delP aria. La den- 
sità degli strati atmosferici in un luogo 
qualunque decresce generalmente a mi- 
sura che si allontanano dalla superficie 
ddla terra, ed è lo stesso della tempera- 
tura. Le osservazioni di questo genere, 
per esser utili alla scienza meteorologica, 
devono esser fatte in gran numero, ed 
aggruppate di modo da procacciare dei 
risaltanienti jparagonabill ; tali sono quel- 
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Hd i665 — 5 Mibraio ai^ ccotìgradi 

1776 — 39 genoaìo i9%i 

178S -* So ottobre i9%> 

1795 — a6 gennaio >5^,i 

iSao -«-II gennaio i4%^ 

iSa5 — 14 gannaio. * i4%^* 

Mas$mo del calda. 

He! 1705 — S agosto 35*,5 centigradi 

1795 — 8 Inglìo 38%4 

iSoo — 18 agosto 55*,3 

1S08 — i5 li^lio 56^,a. 

A Parigi la tem p eratara media è dilPaiTT,fottenet 1819, in mekaoallostrel- 
ii*,a centigradi drca. E a notarsi che;to di Daris e della haia di Baffin, il 
le oaienrazìoni furono latte con termo- 
aetri collocati al nord, alf ombra, e per 
quanto fn possibile al coperto della rì- 
Terberaaione del sole. 

Dietro le osserraaioni del capitano 



ximum deQa temperatura fa trovato di 
7%7 ed il minùmuH di — 3%3 in lu- 
glio air isola Melville a 74%3o di lati, 
tudine. 



Xassimo — >4^r4 i • - • minimo — . 4^%^ (in dicembre) 

a7'*,a; 4^%^ ('° febbraio) 

17%*» 5%5 ( in agosto). 

Nei mooMnti dei gran freddi il mer-t* Temperatura delle regioni elevate, 
cario si gela natoralmente alT aria libera. 

La temperatura media del polo nord è= Le sperìense di Saussure, £itte in In- 
BMlto difficile a determinarsi, perchè i glio sul monte del Gigante, la cai al- 
navigaiori non sono andati oltre gli 8a^ tezxa al di sopra deirOceano è di 3^600 
di latitndine. Tottaria il sig. Arago, di-, metri hanno dato la diminuaione di no 
sentendo accnratamenle tutte le osser- grada del termometro di Réaumar per 
vaaioni che furono fatte dai capitani Par- : 1 00 tese di elcrazione, lo che cornspoii-> 
rj e Sc o r eib y, nella regione nord, hajde a nn grado centigrado per 1S6 mdrL 
pfnsain che questa temperatara media Nella prian ascent io n e aerostatica dm »- 
non doterà dìCerir aM>lto dai a5 graditgnori Gay-Lmaar e Biot, nel bmw di 
cen tig radi al di aatia daDo aero, jagoiia iSo4y nnini datf h— o 
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iì^ Gar-Iiimac rìde uà abhd ir t f nto ! yalore ed 9 27^ gradii 
dii 4^%^^ eeoti^radi per un'^akcisa dijiiord, li impcnCBca dsL 
7.000 flKtn. FenmaDÒoù alla nedia Ira bilscBte 
qaerte om<i ■■■!<■■, T allexxa corrìspoo- 
dente ad ao p^ado cenligFMlù sarehbe di 
164 aMfrì 5. Tottavia qoalora si ponga 
■ente aOe onerfiiioni di Saouore nelle 
Alp«, del >ig. Hooriioldl in Aserica, e di 
Baacind nei Pinnei, se ne dedoee eon 
piò certexza nna eterazione di 190 ae- 
tri per on grado di abbassaoKnlo. 
Ora 
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Temperatura delle profondiià^ 

he acque Riarse alla superficie della 
terra rendono necessariamente la distribo- 
none del calore più uniforme. Quelle del- 
r Oceano Atlantico, e del Grande Oceano 
non rariano altrimenti, secondo V Hom- 



di a ss er ì a aioni di 
parecdii ri^gpaftari p r o f a n o die la tem- 
peratura tmariautm dei anri equinosiafi 
è di 39^ ccntigfaiifi circa ; ed è notevole 
che in nessun kngo del aaundo la teai' 
peratnra deflT Ooesno non esoede t 5o^. 
Questa temperatura decresce molto più 
rapidamenle penetrando nelle profondità 
dei mari che elevandosi nelle r^ioni su- 
periori delT atmosfiera. Saussure pare es- 
sere stato il [iriaM die abbia fiitto questa 
osserrasione, ed ElUs ba conduso, die- 
tro molte esperienae fiitte nd mar d* A- 
firica, cbe la temperatura delle acque di- 
minoisce fino a 65o braccia (4aoo) me- 
tri, dopo di cbe es» aumenta. 

Queste osserraiioni delicatissime rie- 
scono molto bene colTaiuto di un termo- 
metro a mia ima ; questo è lo strumen- 
to di cui il capitano Sabine ha ieUo 
uso nd suo ràggio scientifico intomo 
d mondo. 

Ndle grandi asasse d^acqua, dimeniate 
dalla fonte ddle neri, la temperatura dd 
loro fondo dere rispondere al maxingum 
di densità ; ed in fiitti Saussure llia tru- 
rata di 4^a a 6^,9 in molti laghi ddla 
Sriuera. fe lo stesso, secondo ElUs e 
Forster, della temperatura dd fondo dd 
mari pdari e di quello ddf Oceano nd- 
le rffioni temperate. Da quest*" ultimo 
fitto il sig. Humboldt ha condnso per 



boldt, di un grado di temperatura sopralr esistenza di una corrente sottomarina 
di panedik mi|lìM dildiretla dd pdo alT equatore. 
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Uo altro latto bene stabilito egli è 
quello die, sotto Pcqaalore, la tempera- 
tura delle acqae è superiore a quella 
deir aria ; il contrario ha luogo sotto le 
latitudini elevate. 

La temperatura intema del globo fu 
del pari studiata da molti fisici ; ma non 
Ti sono esperienze abbastanza precise per 
determinare di una maniera certa la 1^- 
gè di aumentaxione del calore a misura 
che si penetra più avanti nella scorza 
terrestre. Saussure aveva notato che i 
ghiacci e le nevi che ricoprono le alte 
sommità delle Alpi si fondono nelle loro 
parti inferiori ; egli ne attribuiva la causa 
al calore proprio del globo ; e fece per 
assicurarsene parecchie sperienze nelle 
saline di Bec, dalle quali concluse un au- 
mento di calore di un grado centigrado 
per 36 metri. 

Altri fisici fecero delle esperienze si- 
mili nelle miniere e sulle acque sorgenti 
da grandi profondità. Il sig. Gentauroe 
nelle miniere di Givor-Magny presso Bè- 
fort, il sig. d** Aubisson nelle miniere dì 
Treyberg, il sig. di Humboldt in queste 
ultime miniere ed in quelle di America, 
che si accordano egualmente nel constata- 
re Paumento del calore, ed a corroborare 
sempre più V ipotesi sovente rinnovata 
di un calore interno e centrale. Il signor 
Cordier, nelle sue esperienze, di cui ha 
reso conto air accademia delle Scienze 
nel 1827, ha concluso che il valore del- 
)^ accrescimento di temperatura, a misura 
che si discende nelle viscere della terra, 
non è lo stesso in tutti i punti di un me- 
desiiDO paese, e che la variazione non è 
altrimenti in rapporto colla latitudine. Il 
calore proprio del globo terrestre è dun- 
que incontestabile, ed il suo efietto è tale 
eli^ esso tarda molto a distruggere V in- 
fluenza del sole ad una certa profondità. 
Per esempio, le variazioni diurne del ter- 
mometro, sensibilissime air aria Jiberaj 
Suppl. Dii, Ttcn. T. XL. 
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sono nulle a 5 metri di profondità, e da 
parecchi anni il termometro deHe can- 
tine deir osservatorio a Parigi, collocato 
a 5o metri sotto il suolo, non cessa dal 
notare 14 gradi centigradi. La tempera* 
tura dei luoghi profondi, come a 40 od 
80 metrr, è costante per un luogo deter* 
minato, ma non è la medesima in difie- 
renli climi; essa decresce generalmente 
quanto più si avanza verso i poli. 

Temperatura media della terra. 

Risulta da un gran numero di fatti che 
la temperatura media del globo ha dimi- 
nuito successivamente da un^ epoca assai 
lontana, che è impossibile determinare. 
Uno dei fatti più notevoli si presenta in 
Siberia, dove si trovano allo stato fossile 
degli animali e dei vegetabili così con- 
servati, che non si può rifiutarsi di am- 
mettere ch^ es^i abbiano vissuto altra 
volta, e di cui al giorno d^ oggi gli ana- 
loghi non esistono più che sotto la zona 
torrida. Alcuni naturalisti penvavano, per 
render ragione di questo fatto molto si- 
gnificante, che r asse di rotazione della 
terra avesse potuto, prima dei tempi sto- 
rici, attraversare la sua superfìcie in al- 
tri punti che adesso non faccia. Ma i sigg. 
Laplace e Poisson hanno provato che 
V altezza del polo, in un luogo qualun- 
que fu e sarà sempre la stessa, od alme- 
no ch^ essa non ha potuto provare che 
un^ assai leggera variazione nelP ultimo 
catHcltsma. L^ autore della Meccanica 
celeste^ colpito dall' idea che la terra 
avesse dovuto passare dallo stato fluido 
allo stato solido per V efietto del suo raf- 
freddamento, ha dimostrato inoltre, che la 
lunghezza del giorno non ha diminuito 
di un diecimillionesimo dopo due mila 
cinquecento anni, e che per, conseguen- 
za, la temperatura media della terra è 
presso a poco arrivata al punto in cui 

21 
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4db Bston, die prÌBa adf 
ddT aoao haano prodotto 
vivolozkjQi ssi globo, 
di bmgo tcflipo io g<|Mifihrio, 
noti in ciò (falle omIIc del 




ptiacipifo : istm- 
e «wibile, il coi spi- 
p^BÀ di Tillorni o 
Comprendesi cosi che 
ben dUe-jdietro anm teoiia sopra an ocello ^ene- 
oodo Bo- mie. ù poò ancbe ivc deile teorie sopra 
nie, b cai asiooe contÌBaa lo ticae io ^ <)gS*^ ^^ ^^ dipendono. Di questo 
vaa pcrpetaa ayilaiìiine ìOkkìo. dopo aaa teoria delle scienze, si 

(Lcr. »s LA CLorrms.) [aTTcbbe aaa teoria chiaiira, una teoria 
TEMPIO. Edi&cio saKTo, deificato ad meificaie, una teorìa filosofica ; e, saddi- 
ogni specie di cuita relizìoso II tempio, Tidcndo sempre* una teoria delia senstbi- 
secondo f arcbi:ellara «reca o romaiiit. lìLa. ani teorìa della TÌsione, una teoria 
dicest mmtipro itilo se ha delle coSonne dei naTÌaeati ■uscolarì^ una teoria del- 
davanti e di dietro : diptero se ha due b digestione ; ana teoria della respiraaio- 
ordini di colonne isobte o«*l sno dreni- ne^ una teorìa del oslore animale. 
ti» : ipiero se la intema parte è scoper- ; Ne segne da ciò che non ¥i è oggetto 
la; momoyiero se rotondo e senza marv^ naterialey ne collezione di oggetti, né una 
con una copota sostenuta da colonne ; arte, ne an pmces^c che, assoggettato alla 
perituro se Oifl dreni to è decorato di cnntrmpbiionr dello spinto, non possa 
qnattro ordini di colonne isobte ; /^ri- [tornire eteoMnti ad nna teorìa ; dal che 
pUro rolomdoy se drcondato da un por- si vede ancora che questi elementi sono 
tico drcobre cvjn un ordine di coEonnet antcrìorì atta teoria, e da'* essi non pos- 
proitìio, se non ha colonoe che nella bc« sono esser raccolti che per PosserTaziona 
data anteriore ; psemdillero se hi otlo;ow come sì <£cc volgarmente, per la pra- 
colonoe di liruote con un solo ordine dijtica. La pratica delle cose, lo studio che 
colonne od circuito ; ietrastiio se hi|se ne àk T esperienza che d sonuninistra 
quattrv» colonne di fronte ; decastilj se U tempok T attenzione, V abitudine : tali 

sono dunque i ftindiBicnti di ogni teoria. 



ha dìieà colonne nd circuito esterno con 
nn ordine nell' interno ; esastilo se hi 
Mei colonne di fronte. 

(MiLta.) 
TEORIA. QuesU parola, che TÌen dai 
greco, significa ^fednla^ conte atpla^ome. 
Questa contemplazioae arrestasi neces- 
sariaaKnte sopra un oggetto preso o nd- 
r ordine fisico, o ndf ordine storico^ o 
ndTordine intdleUuale^ o ndrordìue bii>- 
tale; ed è in queste classi che si dispon- 
gono le teorìe gi4 note : la teorìa della 
terra, b teorìa d^li astrì ; la teorìa delle 
rirolozioni ; b teorìa delle b«lle arti ; b 
teorìa d^IIe le^s(i ; quella dd sentimenti 
morali. Si ptiò avete ddle teorìe sopra 
oggetU misti: tale sarebbe una teorìa 



ddia guerra, nella quale TitottM 4(|iirK di; di 



SiabìCremo Crattanlo due ipotesi : b pri- 
ma, che fesperìcnza abbia raccolto sopra 
un fenomeno tutte le particobrìtà di cui 
si compone ; b secvmJa che, rispetto ad 
ogni particobrìtà, lo spinto ne abbia ri- 
gorosamente deteraùnato il carattere e b 
successione. Abbiamo detto che si avrà, 
di questo fenoBien o una conoscenza c:oaa- 
pietà, e che f espressione di questa co- 
colb scrittura o coUa paiob 
nedesima una teorìa completa, 
una cvaleuipbzione , una veduta , na 
quadro completo di questo fenomeno. 
Qui b pratica e b teoria saranno perfet- 
tamente identiche, se non che U pratica 
sarà slata b prìam, e b teoria b 
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sia sappone la perfezione di quella : pro- 
posizione la cui reciprocità non è sempre 
ammissìbile, bench^essa abbia luogo qual- 
che volta. 

Posti questi due termini, la pratica e 
la teoria, come i loro rapporti fra V u* 
na e f altra , egli è chiaro che se la 
pratica si esercita sopra un oggetto com- 
plesso, mobile, variabile, si ha sempre 
a temere che tatti gli elementi non sieno 
effettivamente conosciuti, che la teoria 
che li rappresenta non sia che una teorìa 
condizionale, e che un fatto inatteso o 
del tutto nuoix» non la modìGchi pro- 
fondamente, o non la cangi del tutto 
Gli è così che i progressi sempre cre- 
scenti della storia naturale ne hanno fatto 
variare i metodi, o, se sì vuole, le teorìe. 
Gli è così che la instabilità delle me- 
teore non ha permesso fino ad oggi di 
stabilire o di proporre sopra questo ge- 
nere di fenomeni una teoria solida per 
un' breve numero di anni , e che in 
chimica ha bastato di constatare che i 
metalli prendono dai pesi per calcinarsi 
o piuttosto dalla combustione, per rove- 
sciare tutta la teorìa, d''a1tronde cosi plau- 
sibile, del flogistico. Finalmente quando 
la pratica si esercita sui fenomeni d** u- 
na natura inaccessìbile allo spirito uma- 
no, tali come quelli che hanno la loro 
sorgente nelle forze vitali, come le teorìe 
non hanno e non avranno mai alcun mo- 
do di valutar queste forze, ne segue che 
le teorie che furono fatte, o che sì tenterà 
di fare sopra queste realtà impenetrabili, 
non hanno avuto e non avi'anno mai che 
la incertezza e la vanità delle ipotesi. 

La pratica, abbiamo detto, ha dovuto 
in tutte le cose precedere la teoria. Ciè 
nulla nieno intomo ad alcuni punti par- 
ticolari, la teoria fondata sopra analogie 
costanti, ha qualche volta preceduto la 
pratica. Un secolo prima che si avesse 
decomposto V acqua, Newton aveva, a^- 
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nunciato che V acqua racchiudeva un 
prìncipio combustibile. Alla vista degli 
ossidi metallici, o dei metalli bruciati che 
vestono un^ apparenza di terra, Lavoi- 
sier aveva detto che tutte le terre erano 
probabilmente dei metalli bruciati : lo 
che si accorda a meraviglia colle sco- 
perte che furono fatìe dappoi. Finalmen- 
te per ìspiegare V equilibrio delP anello 
di Saturno intorno a questo grand** a- 
stro, Laplace aveva stabilito, prima delle 
osservazioni, che la figura di questo anel- 
lo era una figura ineguale. 

Una pratica, anche molto estesa, e so- 
pra molti oggetti, può esistere senza al- 
cuna teoria : e nei tempi prìmitivi in 
Orìente tale si fu probabilmente lo stato 
delle scienze, o di ciò che si chiamava 
con questo nome. Tuttavolta intomo ai 
popoli che le avevano coltivate, che ne 
sappiamo noi ? forse essi furono troppo 
^ggi per fabbricarsi delle teorie ; e tra i 
fatti chVglino tenevano dalla loro pratica, 
forse ve nWanodi quelli che rovesciereb- 
bero tulle le nostre. Viceversa, in alcune 
menti la teoria, benché nata dalla pratica, 
può esistere affatto sola. Si può avere la 
teoria della navigazione senza essere na- 
vigatore ; la teoria della guerra senza 
essere un generale ; la teoria delle leggi 
e dei governi senza essere magistrato, 
o capo dello Stato, o legislatore ; la teo- 
ria delle belle arti senza essere artista. 
Ora è per questo che il passaggio dalla 
teoria alla pratica è difficile, pericoloso ; 
impossibile sopra tutto nelle arti d'*imi- 
tazìonc, le quali suppongono delle atti- 
tudini interiori che la natura accorda tanto 
raramente, e che Tesercizio o Teducazione 
possono sviluppare, ma donare giammai. 
Yoi sapete la teoria della pittura, ma voi 
non sarete giammai un pittore. Toi pos- 
sedete a meraviglia tutta la teoria della 
poesia e della eloquenza, voi ne maneg- 
giate magistralmente tutto il materiale | 
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ma voi non sarete giammai oratore né 
poeta ; la natura non io ha voluto, come 
essa non ha voluto che Pradon fosse 
Bacine. Un abate, molto noto, sa a ton- 
do le regole delle tragedie, e compone 
una tragedia assai conformo alle regole, 
ma agghiacciata e detestabile. Bémetzrei- 
der, o piuttosto Diderot e d** Alembert, 
hanno scrìtto sulla musica, avrebbero essi 
trovato un canto ? Diderot forse ; ma in 
quanto a d** Alembert, la cosa è molto 
dubbiosa. Ora il canto è V anima della 
musica ; il resto non è che un accesso- 
rio, e questo accessorio non è sopporta- 
bile che quando è improntato dallo spi- 
rito del canto ; ma il secreto del canto è 
nella sensibilità ^ei musici eccellenti. A 
quattro anni Mozart era un prodigio ; e 
a quattro anni questo prodigio, come 
Ovidio in culla, non sapeva una parola 
di teorìa. Garat era nato musico. Sac- 
chini il tenero, il melodioso, il patetico 
Sacchini diceva a lui : « Essi dicono 
1/ che tu non sai la musica ; ma essi non 
m sanno punto che tu sei la musica stes- 
M sa. >/ Nelle arti del sentimento 1& pra- 
tica è quasi tutta spontanea ; essa è tutta 
d** ispirazione ; essa farebbe la teoria, ma 
la teoria non farebbe lei. 

Finalmente tra la pratica e la teoria 
vi è una specie di concordanza, e una 
specie di opposizione, intorno a cui dire- 
mo una parola. Che un uomo abbia nello 
spirito certi principii, e ciregli vi subor 
di ni esattamente le sue azioni, quest^uo- 
mo sarà o totto buono o tutto tristo ; ma 
esso sarà conseguente a sé medesimo, e 
qui la pratica e la teoria non si daranuo 
delle mentite scambievoli. Ma questi casi 
sono assai rari, ed il più spesso gli uomi- 
ni sono diversi nel morale, come lo sono 
nel fisico. Qui massime ammirabili, e 
condotta riprensibile ed anche crimino- 
sa ; ipocrisia, ambizione, e sopra tutto 
contraddiiionQ manifeala. Là è Aroetìbo» 
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che in ciò che dice altaccm k giusUsta, 
ed in ciò che Ci la ri^>elta « la aégoe. 
Nella grande maggiorania degli nomini 
tutto il corso delle loro azioni non è che 
un miscuglio , con gradi iaSoitamente 
svariati di questi con trarli. 

(D. Paeizet.) 

TERMALI ( acque J. Diconai acque 
termali a quelle che escono dal seno del- 
b terra, naturalmente provvedute di na 
grado di calore più o meno elevato, na 
sempre superiore alla temperatura aaedia 
degli strati superficiali del globo io mea- 
zo ai quali tue sgorgano. Queste specie 
d^acque furono molto sparse dalla oalnra, 
ed ordinariamente collocate in ^vicinanaa 
dei monti. Alcune sono pure, vale a dire 
non contenenti, dietro ai nostri mesai di 
analisi, che del calorico, e gringredienti i 
più familiari delle acque comuni, e si 
dicono armali semplicL Ma il più spes- 
so esse racchiudono inoltre una cflrta 
quantità di principii minerali, e costì-' 
tuiscono allora ciò che si chiama le acqu$ 
termali composte. La loro temperatura, 
molto variabile nel più delle sorgenti, 
ma ordinariamente assai costante per ca- 
dauna in particolare , mostrasi sempre 
inferiore a quella dell^acqua bollente. Uà 
gran numero di 9sàe ha tuttavia V appa- 
renza di una verace ebullizione, princi- 
palmente nei tempi burrascosi. Ma que- 
sto effetto risulta dalla presenza dd gas 
azoto e delPacido carbonico ch^esse con- 
tengono, e il cui sprigionamento si opera 
di una maniera tanto più notevole quan- 
to la pressione atmosferica è minore. Noi 
non ci occuperemo qui che del fenomeno 
del calore di queste acque, spettando 
tutto il resto alf argomento delle acque 
minerali. 

QuesU calorificasione naturale e sol- 
terranea delle acque termali è uno d^ 
gran fenomeni di geologia che a tutta la 
epoche della filosofia natorala haaM «Q* 
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citato gli spiriti alla ricerca delle loro caii' 
ae. Ha che cosa è risultato da tali rìcer* 
che 7 Delle semplici congetture, bisogna 
convenirne ; perchè se la più parte delle 
teorie date fino ai nostri giorni si mo- 
strano mollo ingegnose per ispi egare la 
produaiune del fenomeno principale, al- 
cuna non si accorda con V insieme delle 
circostanae accessorie, da cui è tuttavolta 
impossibile separarle, e tutte non diven-* 
tano più d^allora in poi che semplici cofi- 
gfaiettare, piùo meno incomplete. Gli è in 
questo senso che vogliamo riferire le più 
notevoli fra di eue^ limitandoci da parte 
nostra a farla da storici. Ci sforaeremo 
tuttavia di mettere ogni opinione in rap- 
porto coi fotti positivi che possono servire 
di controlleria. 

La termalità fu lungamente attribui- 
ta talora air azione diretta del sole, talora 
ad naa fermentazione operata nel cen- 
tro della terra, o, meglio ancora, alla com- 
binazione di un alcali e di un acido. 
Basta al giorno d^ oggi solamente riferire 
simili opinioni per rifiutarle. Due ipotesi 
sembrano prevalere attualmente tra i fisi- 
ci. L^ una ammette per causa il riscalda- 
mento di antichi focolai vulcanici spogliati 
del loro stato di attività ; P altra attri- 
buisce Io stesso fenomeno al calore pro- 
prio degli strati del globo. La prima, lo 
si capisce, dovette presentarsi assai na- 
turalmente allo spinto, appoggiata, co- 
ni'*essa mostrasi, alPesistenza così comune 
di sorgenti calde in vicinanza ai vulcani. 
Gò non di meno questa coincidenza va- 
ga non le avrebbe probabilmente valuto 
rhe un mediocre ftivore, se nilostre Ber- 
sdius non fosse venuto a darle della con- 
sistenza paragonando fra loro due grandi 
contrade T Àuvergne, e la Boemia, tutte 
e due di un^ orìgine incontestabilmente 
vulcanica, e tutte e due egualmente fe- 
conde di sorgenti calde. Ifa se il gran 
chimico aredeae ha dimesMto che la 
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noltiplleità delle sorgenti termali in qiie«i 
ala rogioni, b loro grande conformità di 
costituzione chimica, ed il carattere geo- 
logico dei terreni da cui esse sgorgano, 
non sono gli effetti di una coincidenza 
puramente fortuita, questi diversi ordini 
di fenomeni sì trovano legati, al'con trarlo, 
da una verace dipendenza; il suo genio 
non ha potuto generalizzare tuttavia la 
causa ch^ egli mette innanzi. Per quanto 
efficace che si voglia supporre in ftitti 
finfluenza di un vulcano per iscaldare 
le sorgenti d^ acqua che attraversano i 
terreni collocati nella sua sfera d' azione, 
una simile influenza non offre evidente- 
mente nulla che possa conciliarsi colf u- 
niversalità delle acque termali, e bisogna 
ben finire col riconoscere che tali non 
potrdibero esser le cause del calore del- 
le sorgenti che passano pei terreni che 
non hanno assolutamente nulla di vulca- 
nico. Gli è per ispiegare la produzione 
di queste ultime che si si vede forzati di 
ammettere una .causa più generalmente 
diffusa, il calore proprio del globo. Os- 
serviamo tuttavia che queste due opinio- 
ni sono lungi dair essere incompatibili ; 
niente impedisce di ammetterle simulta- 
neamente, cadauna acquistando soltanto 
una certa preminenza, secondo le circo- 
stanze geologiche e la natura dei terreni 
da cui sortirono le acque. 

L* ipolesi di un focolaio di calore nel- 
P interno del nostro pianeta per render 
ragione della temperatura delle sorgenti 
termali rimonta alla più alta antichità ; 
ma quest^ ipotesi sembrava presso a poco 
obbliata, quando in questi ultimi tempi 
numerose osservazioni, fatte neir inlei-no 
delle miniere, e sopra tutto nelle perfo- 
razioni dei pozzi artesiani, hanno stabilito 
di una maniera incontestabile che le tem- 
perature degli strati della terra vanno 
innalzandosi a misura che la posizione 
di quelli diventa più profonda. Questa 




1 «■■■ coni fCBcnle eoo questa 
r I* acqae tenoriì sono 
(cntipwM,si «Sgnipi»- 
Xa se b *c »j |i g HM dT «bi ìbooImo k» Ct« la» per gna^ ■iiingir di natnr*, 
cwilri fe «fieri pcrIettMMBle la — i ci a acMnr cb* caie ■■bobo tatto afetto in 
CTHae le tor^cnfi terBafi m el i ber o acal- altre tiMU jik iicOb pie ^asta estensione? 
dtfte. ren^ esca rpiifiiait costo A; G5 è per s«ppfive a qoest'' tnsnfficien- 
fotte le altre ócostanze die si tiu i ■» ' aa Ae g è atàc a— Mwa fìnterfenaione 
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^b costanza defle teaiperature, 
sardbiiefo seoipre nelb di- 
pendenaa ddb reaxioait L^esislema cosi 
ireqoenle deOe acqne teranli seaspfid 
non dì i e t f ebbe aitrìaentì nn obbietto a 
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coaianteaBente da acque notelb? Egli è deib loro prodnaione, di so|^N>nre allora 

ancbe certo che b più porte delb aor-l deUe reaaàini caMittrici che abbiano luo- 

fnrti teranli contengono «lei nnteriaIi,|go fra diressi satariali piò o meno lon- 

che aliaina analogia laudata sopra ciò 

che fi conr>fc» deUa coaiposiaione dcDe 

porti acressibifi del gbbo non antorixia 

acrnMìderare OMue bdenli parte degli 

strati percorsi, dal seno dei quali 

si bscierebbero natnralnente tr 

sema f inlcrrenxione di alcuna causa :'cor ases 

facirio rarbonico lìbero, cosi abboodan-| Pare 

te neite acque acidule, V acido idrusol- delle reazioni cbìaakhe ( fino a tanto al* 

fvru», ^r idrosoUati, gli alcali causlid obmsm che questi lenoaseni saranno con- 

carboooti, ed alcune materie pseudo-or- siderali c^mbk si è tulio fin qui ) che per- 

fsniche sono priodpalmenle in questo sislano dopo cosi lungo tempo e nel grado 

€mo. — Da un altro bto, se b Tcra ra- dì alti¥ìlà suftcienle, per ispiegare Pini* 

gMue date acque teraaali non esistesse pcrturbabib continuila dello scolo deOe 



tani daUe correnti, anche daUe sorgenti,' 
che quindi si troi erebbero scaldate a di- 
stanza per b trasaaissiiMe conduUrìcc del 
calorico. 

Tali spiegazioni sono molto ingegnose 
senza dubbio, nsu sembrano meritare an- 

» confidenza deUe precedenti. 

impossibile iniialli il concepire 
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di temperatura e di cumposizione che le 
caratterizza! Ciò che avviene in vicinanza 
dei ' vulcani in attività viene a stabilire 
air uopo la giustezza di questa obbiezio- 
ne. Là si trovano egualmente delle sor- 
genti calde, ma queste medesime sorgenti 
si fanno distinguere per la loro varietà 
di temperatura e di costituzione chimica 
secondo le fasi del lavoro vulcanico che 
loro dà origine. Cosi Forster ha verifi- 
cato vicino al vulcano di Tanna, una 
delle Ebridi, che la temperatura delle 
sorgenti calde che vi stanno intorno va- 
riava dì parecchi gradì da un giorno 
^ air altro. -— Doiomieu aveva egualmente 
constatato che la sorgente della Macaluba, 
che nel i ^ 8 1 lasciava sprigionare delfa 
ria e dell'* acido carbonico, non dava più 
nel 1785 che un gas infiammabile; ed os- 
servazioni analoghe sono molto frequen- 
ti. Gli è in ciò sopra tutto che V inter- 
vento dei vulcani spenti, invocato dal 
Berzelius per la formazione delle sorgen- 
ti calde deir.Auvergne e della Boemia 
soddisfa a condizioni che non si accomo- 
derebbero alfatto alle vicinanze di vulca- 
ni in piena attività. Queste difficoltà in- 
separabili dalle azioni chimiche non sono 
le sole; di maniera che per non citarne 
che una, allorché si vede Testrema spro- 
porzione esistente fra il calore di un gran 
numero di acque termali e la quantità 
ininima dei loro principii minerali, puossi 
egli ammettere ragionevolmente finfluen- 
za di un** azione chimica ordinaria 7 Le 
stesse obbiezioni possono essere rivolte 
con molta maggior ragione anche alla 
combustione delle piriti o solfuri metal- 
lici nelle viscere delb terra, spesso in- 
vocata come la causa produttrice delle 
acque termali. Noi ci limitiamo a citar- 
la, non meno che la combustione sot- 
terranea dei grandi strati di curbon fos- 
sile, ai quali molti hanno egualmente at- 
tribuito la meÀesiraa influenza. 
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Ma forse si troverà nella scoperta cosi 
feconda delle azioni elettro-motrici e del 
loro potere calefattore, un puntx) d''appog- 
gio a considerazioni analoghe,che si preste- 
ranno più facilmente delle ipotesi prece- 
denti air interpretazione non solo delle 
cause del calore, ma anche degli altri feno- 
meni i più importanti delle acque termali. 
Tale un pensiero erasi già presentato allo 
spirito di alcuni fisici, ma di una manie- 
ra vaga, e senza suggeiir loro il ravvici- 
namento dei fatti i più capaci di dare 
consistenza a questa maniera di vede- 
re. Anglada, fino ad ora, sembraci il 
solo che abbia compreso tutto il partito 
che si può tirare da questa teoria, nella 
sua Memoria par servire alla storia 
generale delle acque minerali. 

Quando si vede «un elettro-motore, li- 
mitato alle dimensioni dei nostri apparati 
di gabinetto, esercitare una cosi potente 
influenza sulla temperatura dei nostri cor- 
pi, egli è ben naturale di ricercare se una 
disposizione analoga non potesse realizzar- 
si dalla natura in diversi punti delle visce- 
re del globo, e non potessero aver luogo 
altrettante officine per Pelaburazione del- 
le acque termali ! Questa ipotesi si trova 
inoltre appoggiata da potenti analogie. 
La facoltà elettro-motrice in fatti si mo- 
stra così generalmente difiusa, che sareb- 
be ben sorprendente, che in mezzo agli 
atti che hanno presieduto alla formazio- 
ne degli ordini dei terreni, non si fossero 
operati dei numerosi assortimenti di ma- 
terie capaci di un'' elettro-mozione molto 
energica. Ma non è unicamente, afirel- 
tiamoci a dirlo, sopra analogie teorica- 
mente dedotte che si fonda questa opi- 
nione. Un certo numero di fatti positivi 
palesano alla superficie del globo dei ve- 
ri apparati elettro-motori, aggiungendo 
molta forza air ammissione di simili dis- 
posizioni neir interno della terra. Il sig. 
de Humboldt, fra gli altri, ha segnalato 
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a larghe piastre, e si capisce coom V e^ 
stensìone delle superficie possa diTenire 
polente negli apparati della natura, seb* 
bene con oiaterìali meno elettro-motori 
dei nostri. Se, da un altro canto, le acque 
termali sgorgano con più di frequenaa 
in certe contrade, mentre esse mancano 
totalmente in molte altre, non è questa 
una conseguenza di ciò, che le condili oni 
produltrici di queste acque dimorano es- 
senzialmente circoscritte e locali ? 

Ciò che v^ ha di più sorprendente 
senza dubbio nella storia delle acque ter- 
mali si è, ch« alcune fra esse sgorgano 
manifestamente da un lungo corso di se- 
coli con un calore presso a poco unì (orme; 
ma le pile secche deirilaliano Zamboni, 
la cui attività si mantiene un buon nu- 
mero di anni, non ci suggeriscono esse 
come gli apparati della natura sarebbero 
suscetUbìli di questa perseveranza? Que- 
sto fisico ha riconosciuto che una pila 
di questa specie, composta di Cinquanta 
mila cuppie dì piastre, del diametro dei 
fogli di carta stagnata, sarebbe una sor- 
gente costante di elettricità, la cui ten- 
sione eguaglierebbe quella di una forte 
macchina elettrica ordinaria. 

Ma che potrebbe essere questo effetto, 
comparativamente a quello che la natara 
ha potuto donare ai suoi propri! messi? 
Quest^ ipotesi non si presta solamente 
ai fenomeni della calefazione delle sor- 
genti termali ; essa distinguesi pia anco- 
ra per la maniera con cui applicasi alle 
circostanze principali della composisione 
di queste acque. La natura dei loro in- 
gredienti essenziali, e la stabilità delle 
loro proporzioni si presentano come se 
fossero sotto la dipendenza delle stesse 
cause che innalzano la loro temperatura, 
si associano air azione decomponente 
esercitata dulPapparato elettromotore so- 
pra i terreni circostanti. Nella più parte 
tempo dimostrata dalle batterle voltaiche | delle sorgenti termali ti presentano in 



168 Teamali (acque) 

da lungo tempo nelPHeidelberg, In Fran 
conia, una montagna formata di clorite 
schistosa e di serpentina, che godono del- 
la polarità magnetica, agendo a piò di 
venti piedi sulle bussole dei minatori, e 
costituendo una specie di apparato elet- 
tro-magnetico indipendente dal magne- 
tismo del globo. Lo stesso naturalista in- 
dica ancora presso di Yaisacu nella cor 
diliera delle Ande una roccia di porfido 
trachitico che presenta i medesimi fe 
nomeni. Una roccia simile, dotata dello 
stesTso principio di attività, si è del pari 
presentata alP osser^'azione del sig. Bon- 
pland sulla parte orientale del Chim- 
borazo. 

Tali disposizioni, od altre analoghe, 
egualmente capaci di energia elettro-mo- 
trice, di cui un** attenta osservazione de 
gli assortimenti mineralogici, moltiplicherà 
senza dubbio sempre più gli esempii nel 
seno della terra, vi costituirebbero altret- 
tanti focolai di reazioni elettro-motrici, 
alle quali le sorgenti termali dovrebbero 
la loro origine. 

Se noi cerchiamo frattanto fino a qual 
punto questa ipotesi si aggiusti al feno- 
meno in discorso, noi crediamo di tro- 
varvi più di facilità che in alcun^ altra 
per interpretare le più notevoli delle con- 
dizioni, e specialmente : 1 ,^ il riscalda- 
mento delle sorgenti termali; a.** la loro 
frequenza in certi luoghi ; 5.^ la perse- 
veranza deir uniformità respcttiva delle 
loro temperature; 4*^ la costanza della 
loro costituzione chimica ; 5.^ P origine 
di alcuni de** loro ingredienti ; 6.^ le va- 
riazioni di cui esse sono suscettibili, ecc. • 
fenomeni rimasti tutti per la più parte 
senza spiegazione soddisfacente in ognu- 
na delle ipotesi sopraccennate. Cosi Tef- 
ficacia delle potenze elettro-motrici, per 
innalzare fino alP abollizione la tempe- 
ratura dei diversi liquidi, fu da lungo 
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ittiU certi maiirriaU camtterUtM la cui 
«tlitudineelettro-aegatìva eil elettro-po- 
iitira sembrerebbe ìodìcar^» essere sta^ 
ti fprìglunatì da alcune roiubiuazìonf^ 
per via di forze cletlro-tnutrjd. Cusi le 
acque termali aciflule dei terreni vul- 
emiìatali ci olirono, a canto dell' acido 
carbonico lìbero, dei carbonaii alca tini ; 
le termali solforose dei Pirenei conten- 
gono dei sotto->carbonati alcalini, delP a 
cido idrosoltbrico o degridrosolfotì; non 
è lo stesso fino alle termali dei Vosgi^ 
reputate termali seEnplìcì, dove non è 
segnalata la presenta di un acido fugace 
accanto d^ un alcali più o meno libero* 
Sarebbe mollo tnteiessaole di consta la- 
re quiac" innanxi^ nell" analisi delle ac- 
que terma(i) fìno a qual punto alcuni 
dei loro ingredienti si presterebbero a 
mostrarsi liberati da certe combinaEionì 
per la sola potenza eie tiro-motrice, men- 
tre che alcuni altri non meriterebbero 
di essere ritenuti che come semplice pro- 
dotto del di b va mento dei terreni per- 
corsi. 

Ma se la continuila dello scolo delle 
acque termali con la stessa temperatura si 
accomoda assai bene airadozione d\m ca- 
lore proprio agli strali del globo, bisogna 
molto più che questa i pò lesi possa ren- 
der conio dei mulamenli accidenlalì e 
passaggeri che V osservatìone trova fre- 
quentemente da notare rispetto alle acque 
termali. Quella che noi adesso esponiamo, 
si mostra al contrario^ secondo nuì, capa- 
ciisima di rischiarare questa parie del- 
V enigma. 

Che uu^acqua leroiale, infatti^ divenga 
momentaneamente ireM^a, che un** acqua 
foica diventi termole, sì comprende bene 
eeme delle cause che abbiano sospeso, o 
messo io movimento l^ attivila elettro-^ 
Siotrìce, possano produrre questi cangia- 

Questo genere di spiegaiione sembra 



anche tanto più legittimo che la più 
parte delle modificazioni che sopravven* 
gono nella temperatura delle sorgenti 
sembrano coincidere coi terremoti^ e si 
presentano quindi s<^ Ilo la dipendenza 
ili questi grandi ft: no meni elelUici. Così 
vien detto, che una delle sorgenti di Carls- 
bad perdette it suo calore alcuni anni 
sono in conseguenza di un terremo to. 
Lo Slesso cangiamento sopr^v venne nel 
iC6o alle a«*que di Bagnòies di Bigor- 
re; quelle di Aix, in Savoj;i, presentarono 
un simile fenomeno all^ epoca del terre- 
moto dì Lisbona, ecc., e gfi esempii di 
questo genere sono prub;»bitnie»le assai 
meno rari che non sì creda. 

Ci dispenseremo dal ptn tare più lungi 
r applicazione dell' ipotesi delle nzioni 
elettro-motrici al fenomeno delle acque 
termali. Il nostro scopo, in fatU, e meno 
di far prevaler tale ipotesi sopra tutte le 
altre, che di accennare alle più noie voli j 
e se abbiamo insìstito sopra di questa gli 
è perche agli occhi nostri essa abbraccia 
meglio che le altre i diversi aspetti della 
questione i lasciando lìbero a ciaschedu- 
no d^ appigliarsi a quella che crede la 
migliore. 

Le acque termali furono da lungo tempo 
roggello di curiose preoccupazioni rìspet* 
to al modo di agire del loro calore sulfe- 
conomia virente, mentre numerose espe- 
rienze, istituite dai sigg. Nicolas, Long- 
champ, Anglada, Gendrìn, ecc., dimo- 
strarono : che il calorico che penetra le 
acque termali non è più aderente che 
non lo sia nelf acqua comtine alzala alla 
stessa temperatura, e soggetta alle slesse 
condizioni di massa, di natura, di forza 
irradiante ; che il loro rath^eddamento 
non succede con più lentezza, che il loro 
riscnldamenlo non è più difììcile ; final- 
mente che la loro azione sui prodotti 
organici, in virtù della loro letuperalura, 
«I tutto affatto paragonabile a quella che 
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si otterrebbe dalP acqua comune innal- 
sata agli stessi gradi pei processi del- 
r arte. Cosi crollano davanti al linguag- 
gio d'Anna sperienza severa, gli errori cui 
ha dato luogo un cieco pregiudizio^ e 
nei quali fanno specialmente incorrere 
gli autori copiandosi V uno Paltro, e che 
si spandono non solamente nel volgo, ma 
perfino nelle opere classiche. E tuttavia 
a dubitarsi se la ragione sia per trionfare 
dei pregiudizii si presto, pincipalmente 
nelle vicinanze delle sorgenti termali, do- 
ve il ciarlatanismo si compiacerà ancoi'a 
e per lungo tempo a gratificare di pri- 
vilegi! miracolosi il calore che anima le 
loro acque. 

(N. N.) 

TERME. E noto che le prime terme 
che si edificarono a Roma non si compo- 
nevano che di vaste sale destinate a diver- 
se specie di bagni. Nerone diede loro una 
grande importanza facendo praticare nel 
loro interno degli spazii divisi come i 
ginnasi greci. Allora le terme si converti- 
rono in tre cinte comprese V una nelPaU 
tra ; la prima conteneva gli exedri^ cioè 
sale munite di sedie e destinate ai filosofi 
ed ai retori, e le palestre^ per la lotta, 
e pei giuochi del disco e della piastrella. 
La seconda presentava dei xisli^ o viali 
piantati di sicomori e di platani, e dei 
sferisteri^ spazii liberi pegli esercizii gin- 
nastici, ed in particolare pel giuoco della 
palla. Finalmente era nella terza cinta 
che si trovavano i bagni propriamente 
detti. Qualche volta tutto questo insieme 
di costruzioni era situato nel mezzo di 
un parco, come le terme di Settimio Se- 
vero. Quanto alla loro estensione essa 
era immensa. Alberti ha calcolato che i 
muri di cìnta non avessero meno di cen- 
to mila piedi quadrati. 

Gli antichi avevano riunito nelle loro 
terme non solo tuttociò che poteva esser 
utile ul ben«s«>(2re del corpo, ma anche' 
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tuttociò che pnò solleticare lo spirito % 
la immaginasione. Di maniera che oltrr 
le sale spaziose, dove assiste vasi alle lotto 
degli atleti, oltre sei fori spaziosi desti* 
nati alle discussioni^ erano disposte in 
questi stabilimenti delle vere biblioteche 
pubbliche. Sotto i portici si vedevano le 
più belle statue di cui era stata spogKata 
la Grecia. 

Ei fu cosi, che fu trovato il Laoconte 
nei bagni di Tito, e l'Ercole Farnese nei 
bagni di Caracalla. Tutte le arti erano 
chiamate ad abbellire le terme. I muri e 
i soffitti erano decorati di pitture, ed il 
pavimento di quasi tutte le sale era in 
musaico ^ i baciui, e le vasche dei ba- 
gnanti erano del più bel marmo. Noi sap- 
piamo che nelle terme di Caracalla tre 
mila persone pqtevano bagnarsi ad nn 
tratto, e che vi erano seicento sedie di 
marmo prezioso. 

Plinio e** insegna che il lusso dei bagni 
degP imperatori sul monte Palatino era 
ben maggiore, mentre vi si trovavano, 
nelle sale destinate alle donne, delle sedie 
e delle vasche d^ argento. 

Era nelle terme che i cittadini rompni' 
passavano una gran parte dei loro gtomi 
e delle loro notti. Oltre i piaceri chejMro-' 
cacciavano naturalmente questi vasti stabi- 
limenti, davansi in essi dei combattimenti 
di gladiatori. Tito stesso, per farsi amaro 
dal popolo, fece costruire sei bagni pres^ 
so Panfiteatro che porta il suo nome. 

Quando furono stabiliti dei bagni pub- 
blici a Roma, gli uomini e le donne ti 
bagnavano separatamente, ancho i ian- 
ciulli avevano delle sale speciali ; ma ben 
presto le terme divennero il ritrovo del- 
la corruttela e delb dissolutezza. L^ im-^ 
peratore Adriano volle metter fine a que- 
sti disordini, e separò gli uomini dallo 
donne. La legge censoria regolò tutto 
quello che concerneva le terme. Sotto 
'Eliogabalo, che s^.inquìctava assai pòco 
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liei buoni coslumi, questa legge endclcjpiola^ sulla quale s; tlispongono le arlt- 
in elì&suelu(!ine, mn essa fu rimessa in j gliene egli uorauìt armali per difesa della 
vigore do Settimio Severo^ che si oc- fforlezta ; cioè quella gran mossa di terra 
cupo tnolto dei bagni, fneendo innalzare 
dei por liei magnifici nelle terme di Ca* 
► ncalla e di Aerane ; per ciò questi due 
monumenti furono chiamati le terme 
alessandrine. Per conservare la memo- 
ria di questi lavori fu coniala una me- 
daglia, che è una delle più belle die Tan- 
tichità ci abbia lasmato. Da principio non 
»( si bagnava che il giorno. Le ore du- 
ranti ie quali ì baioni erano aperti erano 
diverse ; ciò succedeva, in origine, prima 
della cena, verso le tre ore ; si chiude- 
vano al tramo ni o del sole. 

Fu Alessandro Severo che le fece apri- 
re durante la notte, e pagò del pruprìo 
le spese della illuminazione. Le sale lu- 
rutto illuminale con motta magniiìeeitza 
per via di lampade e di candelabri che 
si sospendevano al soflitto, e la cui luce 
Teniva rìOetUita da dls-clii di crìslallo. 

L* ingresso dei bagni non fu gratuito 
che sotto Antonino. Prima di lui si pa- 
gava un ^nadranie per testa, uieno ì 
fanciulli che non pagavano niente. — Gli 
antichi si bagnavano assai spesso : due 
volte r inverno, e cinque o sci T eslate* 
Il suono della campana annunciava toro 
r ora nella cjuale polevasi entrare nelle 
terme: Sonat aes thermarum^ dice 3Iar- 
fialr. 

Tedesi quanta importanza avessero gli 
stabilimenti termali nt'gli antichi tempi 
romani ; e doveva esser cosi prt-'sso un 
popolo datosi air ozio ed Ìnebbri;ito di 
tutte le voluttà. Cosi ì piaceri del bagno 
erano quelli che sì cercavano con più di 
passione, salvo lulla volta quelli che prò 
curavano le roppresentationì drammati* 
che ed i giuochi de IP aniì teatro. 

(E. B.) 

TERRAPIENO. Elevazione di terra 
rivestita or dina riamente dì mattoni u dì 



che si pone dietro k* mura dì un** opera 
fortificata per sostenerla r nuff^riorla. La 
pendenia che essa ha alT indt^nlro thia- 
ma^ì scarpa del terrapieno ; la sua lar- 
ghezza nella parte superiure chiamasi 
larghezza o piano superiore del terra- 
pieno, e quella della parie inferiore, cioè 
al livello della lortezza e dell' opera, chia- 
masi piano inferiore o base del terrapie- 
no, ovvero piede e fondo del terrapieni. 

TERRAZZO o terbazzi. È difficile 
spiegare come quesla parola^ che ripete la 
sua origine senza dubbio da terra, abbia pò- 
scia servito e serva a signiiìcare la copertu- 
ra spesso praticabile degli edifiiii. La na- 
tura del clima, ed II genere dei materiali 
di cui si poteva disporre, hanno dovuto nei 
diversi paesi, determinare senza più Tu* 
so delle terrazze o dei tetti iuctìnatì* F'er 
lutto dove il legno è raro, ^la per tutto 
dove le pioggie, e specialmente le nevi, 
sono poco frequenli, gli edtfìzii furono 
coperti di terrazze. Tali sono senza ecce- 
zione i monnmfnti egiziani, tali la mag- 
gior parte delle costruzioni del mezzodì 
leir Italia e della Sicilia. In Italia niolte 
lerrazze sono esse medesime coperte di 
pnrlÌLÌ sostenuti da colonne, e costitui- 
scono alloi-a ciò che si chiama delle ìog- 
gte^ dove si va a prender T aria nelle 
belle sere di estate. A Napoli è tale l'im- 
portanza <:he si da al possrdim'nto delle 
terrazze, che Tappar lamento più allo del- 
la cnsn si appigMUja ad un prezzo molto 
superiore a quello del primo piano. 

Iti Francia le lerrazze sono assai rare; 
Tabbondanza delle pioggie, che non a vreb<* 
beru un facile scolo, le nevi che si accu- 
mulerebbero, saranno sempre ivi un o^ta^ 
colo a questa maniera di costruzione. 
Si da in Im ancia il nome dì icrra$$<x 
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nelle open di tcuhora, aBi parte supe- 
riore del pfinlo, solb quale ripott usa 
statua. Questue io latti una specie di ter- 
reno latlisio che è spesso neoenario, per 
§ iostìBcare le roccie o i tronchi d* albe- 
ro che serrono d** appoggio alle statue di 



Diconsi gradini in Urra%%o^ quelli ore 
i rialti di terra guemiti di muro per so- 
stegno, sono addossati gli uni agli altri in 
Tarii ordini e piani. 

(N. _ Mn..) 

TERRENL Espressione tecnica ado- 
perata per designare le parti del snolo 
die si suppongono cronologicamente di- 
vise in istrali di differenU età; per lo che 
si dice un terreno antico^ un terreno 
recente ; i terreni primaru, secondarti^ 
e ter%iariL 

Queste tre grandi divisioni del snolo 
fondate sulP età relatira delle sue parti, 
si suddividono esse medesime in terreni 
di un altro ordine, che si caratteritaano 
con indicationi che segnano la loro po- 
sitione relativa, come, p. es., terreno 
secondario inferiore, o medio, o supe- 
riore. In luogo di queste denominasionì 
numeriche che, come lo si vede, indicano 
dei rapporti esatti, si aggiunge alla parola 
terreno una qualificaxiime particobre e 
di conventione che fissa egualmente il 
posto che si assegna alla parte del suolo 
che si vuol descrivere o designare rispet- 
to ad una serie di terreni già noti, e re- 
btivamente classificali. GII è cosi che 
parlando di un terreno cretaceo^ d* un 
terreno jurassico o di un terreno cor. 
boni/ero^ ecc., i geologi designano degli 
strati che hanno un^ età rebtiva, deter- 
minata e bene caratterizsata nel suolo 
della parte centrale d''£uropa, che Cu la 
meglio studiala, ed è preso per tipo, o 
piuttosto come termine, di comparazione. 

Quando un geologo annuncia che nel- 
r esplorazione di una nuova contrada. 



egfi ha rìeonoscialo F cgiiifleiita Hk m 
terreno corliooifcro, m» me comegim 

cess ariamen te ch^<^ abbia incontrato 
del carbone, an egfi vnol esprimere che 
b parte del «nolo die ha stadiato fii for- 
mala nd medesiaMi tempo, vale a dire uà 
perìodo durante il quale si disponeva al- 
trove il carbone rinveanlo. 

Si è sovente confuso b parola terremo 
colb parob /brmtfatone^ die sono Tuna 
e r altra assai frequentemente adoperate 
nd linguaggio e nelle opere gcologidie; 
cosi molti geologi dicono indiitintamenie 
un terreno secondario od nna Jorwsor 
sione secondaria^ un terreo tmarima^ 
ovvero una ybrmaaiojie marina^ sabba 
ne, come lo si vede, gli epiteti secondario 
e marino esprimano idee molto diflercn- 
li, b prima indicando V età ddla parte 
dd suolo die si designa, e la aerònda 
precisando b maniera secondo la qnab 
questa stessa porzione di snolo in lòr- 
mata. 

Certi autorì considerano coom appar- 
tenente ad una me de lima fonaaaioae tol- 
ta b parte dd suolo o tutte fe Bmlerìe^ 
qualunque sa b loro natura, che furano 
tonnate dorante uno stesso periodo co« 
preso Ira due avvenimenti che hanno k- 
scbto delle tracde alla superficie delb 
terra, ed essi suddividono ciascheduna 
formazione in terreni caratterìzzati datta 
loro natura mineralogica ; di maniera cbe 
essi hanno per esempio una Ibrmazione 
cretacea divisa in terreno di creta òìois- 
ca, terreuo di creia tuJSca, terreno di 
gres verde, ecc. 

S^uendo un viaggio diametrdmente 
opposto, dtrì geologi adoperano esclnsi- 
vamenle b parola terreno per istabilire 
nel suolo delle divisioni cronologiche, ed 
in cadauo terrena eglino distinguono le 
materie formate da diverse cause, consi- 
derando alloni come tante formazioni gK 
effetti particobri di ogni causa ; ed in 
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(|uefto caso, uitn suiio p*iik le rurniaiionì 
chi? si snddìviduno in lerTe^S sono a] 
coAtrario i terreni che comprendono for- 
maiìoni diverse. 

Sarebbe a desìderitre che una simile 
confusione potesse cessare ^ e che tutti 
quelli che scrivono in turno alla geologia 
potessero, per una convenziune recipro- 
ca^ dare il medesimo senso alle medesime 
espressioni y evitando egualmente di ado- 
perare la slessa parola per rendere dette 
idee tutto aSatto diverse. Importa al pro- 
gresso delle sci«*nze positive fV introdur- 
re oel linguaggio la precisione e il rigore^ 
che de?OQo esìstere nella osservatiooe 
dei fatti. 

Aspettando questo ri sul t amento desi- 
derato noi dobbiamo, per alcune sjiiega- 
KÌooi, giustificare la scelta rhe abbiamo 
fatto fra queste diverse maniere di veiifte 
e completare la deljni£iii ne che abbiamo 
dato precedentemente della parola ter- 
rena^ per non confonderlo col suolo. 

Il suolo^ parte esteriore solida della 
sferoide terrestre: i,** non è nltrimenli 
composto di una sola e medesima mate- 
ria; a.** le materie diverse di cui ò com- 
posto non furono formale alta medesima 
maniera, o per la medesima causa ; 5.^ 
finamente queste materie nua furono 
tutte formate nello stesso momento. 

Ammettendo questi tre risultametiti co- 
me ioconles labilmente forniti dalf osser- 
Taiione^ gli è evidente che nello studio 
del suoto bisogna distinguere tre cose 
che non hanno, per così dire, alcun rap- 
porto tra loro : t.^ La natura dei mate- 
riati ; 3. La loro formazione; 5.^ La 
loro età; e che per conseguenza cadala 
na di qut^sle cose deve essere espressa 
con teriuini distìnti* Com^ per noi^ i ma- 
feriali del suolo, classificati dietro la loro 
natura^ cosiiluiscono delle specie o dei 
gruppi di recete. Le roecie^ qualunque 
*| sìt la lor<» natura^ che furono formate al- 
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la stessa manìe ra, \ule n dire da un^i me* 
desima causa, appartengono alla medesi- 
ma /ormavione ; e analmente le roede^ 
e \e /brma%ioni delle stesse età^ o che 
datano dalla medesima epoca.) compongo- 
no uno slesso terreno. 

Dietro a ciò, si vede che i terreni pa- 
ragonati fra loro potranno essere sola- 
mente o pili antichi^ o più nuovi gii uni 
degli altri ; tra le Jormationi^ al con- 
trario, te une saranuo ignee y le altre 
acquose, e fra queste ultime si potrà 
distìnguere le formazioni marine dalle 
formazioni dì acqua dolce^ e*"c. : mentre 
che le roccie liaranno o granitiche^ o 
calcaree^ o argilìose^ o silicee^ ecc. 

Noi potremo dunque dire, per esem- 
pio, che il suolo della tal contrada è com- 
[K>sto di terreni secoftd€trii ; che in 
questi terreni secondarii si vedono delle 
Jormat,ioni acquose ; che di queste le 
Mine sono marine, le altre fluviatili; final- 
mente che le rormaxìoni ignee sono co- 
stituite da roccie granitiche basaltiche, 
mentre che le formazioui marine c^inten- 
gooo esclusivamente delle roccie Jìrgìllose 
o calcari, e ìcjor magioni fluviutìli delle 
roccie arenacee. 

Da un nitro lato^ sì è forcali di am- 
mettere al giorno d^oggi come dimostra- 
to, che ogni terreno^ come lu aM>iaoio 
deGnìlo, può esser composto, secondo le 
locali là, dì Jor magioni e dì roccie mollo 
diverse, come le formalismi simili e le 
roccie della stessa sorla^ s'ìncunhano nei 
terreni di età assai distìnte. 

Questa verità fondamentale non era 
stata riconosciuta dalf illushc Werner 
fondatore tuttavia dellii geologia positiva, 
ai progressi della quale i suoi prìncipiì 
(iì osservazione ed il suo esempio hanno 
dato un cosi gronde impulso. Il celebre 
professore dì Freyberg pensava che gli 
elementi di tutte le roccie avessero un^ 
stessa origine acquosa, t che le difleren- 
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.se chieste presentano fra loro fossero 
.in rapporto costante colla loro antichità 
relativa. 

Ei si fa dietro a qaest^ idea ch^ egli 
divise il suolo in terreni primitivi e ter- 
reni secondarii : i terreni primitivi es- 
sendo, secondo lui, caratterrizzati per la 
.loro disposizione massiccia non stratifi' 
jcata, la natura delle roccie a testura cri* 
.stallina non contenendo alcun frammento 
•d^altre roccie che si potesse considerare 
come preesistenti, ed alcun avanzo di 
corpi organizzali. Erano i graniti, i por- 
.fidi, e la più parte delle roccie, rico- 
nosciute al giorno d** oggi come di for- 
mazione ignea, che si credevano allora 
.esclusivamente collocate sopra tutte le 
altre roccie, nelle profondila, e la cui 
.posizione elevala al centro delle catene 
delle montagne spiegavasi colla supposi- 
.zione eh** esse non fossero state ricoperte 
.dai terreni secondarii formati nelle acque 
graduatamente meno profonde. 

I terreni secondari! comprendevano 
.tutle le roccie disposte in Glari, vale a 
dire in banchi, strati o letti più o meno 
densi e paralleli fra loro, nei quali si no- 
tavano dei frammenti o particelle racco- 
state per aggregazione, ed avviluppanti 
dei resli di vegetabili o di animali. Dopo 
aver ammesso queste due classi divise di 
terreni^ la scuola verneriana non tardò 
mollo a riconoscere la necessità di sta- 
bilire fra ess% una classe intermediaria 
o di transizione, perchè in effetto P os- 
servazione fece vedere che i caratteri che 
separavano di una maniera cosi assoluta 
i terreni primitivi dai terreni secon- 
darii t* incontravano presso nelle stesse 
parli del suolo, e nei deposili che si al- 
ternavano parecchie volte fra loro. Ri- 
sulla dalla introduzione della classe dei 
terreni di transizione o intermediarii, che 
non si seppe ben presto più a qual parte 
dfil suolo ti poteste riservare il nome di 
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terrena prbniiivo ; perchè ogni giorno 
si scoprivano delle roccie massiccie a te- 
stura cristallina non contenenti né fram- 
menti né fossili, che ricoprivano ed erano 
evidentemente più recenti delle roccie di 
aggregazione, stratiGcate e fossilifere, lo 
che doveva essere ; mentre per il fatto, 
dati ci erano come caratteri di età dei 
caratteri che non erano dovuti che al 
modo di formazione, e mentre le di vene 
formazioni sono gli effetti delle cause che 
agiscono simultaneamente od alternativa- 
mente secondo i luoghi. 

Né meglio si riuscì, volendo dividere i 
terreni in terreni a%ootici non racchia- 
denti corpi organizzati, e per conseguen- 
za anteriori alla creazione degli esseri 
( secondo T idea degli autori), ed in ter* 
reni zooticì contemporanei della creazio- 
ne, e contenenti dei fossili. La preeenza 
o r assenza dei fossili non è altrimenti 
un carattere di età, ma soltanto an ca- 
rattere dovuto al modo di Jbrma%ionef 
poiché le roceie òa formazione ignea di 
tutte le epoche, che' per conseguenn 
possono incontrarsi nei più antichi terre- 
ni, come nei più recenti, non contengono 
mai fossili partendo dalle lave che sortono 
al di d' oggi dalle viscere del Vesuvio e 
deir Etna, fino ai graniti, che costitoi- 
scono forse il suolo primitivo. 

I minatori hanno creduto anche di 
poter distinguere i terreni a Jiloni dai 
terreni a strati ; ma questa distinzione, 
vera in molte località, non ha niente di 
esclusivo ; certi depositi massicci tagliali 
da filoni abbondanti e numerosi, essendo 
più nuovi di altri depositi sterili e stra- 
tificati ^ queste sono circostanze che ten- 
gono sempre al modo di formazione^ 
e che sono^ per cosi dire indipendenti 
dair età. 

I terreni costituiscono una serie con- 
tinua, dai più antichi depositi che hanno 
ricoperto il tuolo fondamentale o primi- 
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tifo (ino ai depositi, che anche al giorno iglò che abbìoaio oduttato, (orna lo stesso 
d^ oggi vengono a ricoprire ìa alcuni | che in ogni terreno hì&ogna separare le 
punti il suolo attuale j e da un'altra i^avie i/ormavìoni actfuee o straiijicute dalle 
«Igni lermìne di questa serie potando cuiU'ìyb rma^iaf^i ignee^ o nùn stratificate^ 



porsi di formazioni e di roccie molto di- 
verse, egli è necessario per arrivare, in 
una classifìcazioDe di terreni^ a distin- 
guere gli unì dugii al (ri, di paragonare i 
diversi termini in ciò rh^ essi hanno di 
tiitiile ; vale a dire, che non bisogna op- 
porre \eJorìna%ioni ignee di tm termi- 
ne colle Jo rmavioni acquose d\in al Irò 
termine, ma sibbene le torm;i3tiuni del- 
la stessa specie» Per raggiungere t|ueslo 
scopo si deve ricordare clic, nel momeo- 
to attuale, due grandi cau&e ben distinte, 
ÌA causa ignea da un lat^j, rappresentata 
dai tenoni cui vulcanici, e d>i nn^ allra 
parte la causa acqyea , agiscono simul- 
taneamente, e danno luogv» per conse- 
guenza ad ciretti tutto allatto distinti, 
bench^ essi sieno della medesima epoca, 
e eh" essi appartengano al medesimo ter- 
reno. — ludipendeutemeate dalla dif- 
ierenza generale nella natura di^ì materia- 
li deposti per V una e per t' altra causa, 
egli è evidente che le materie abbando- 



Risulla quindi^ che per classtfìcai'e e 
caralterizzure i len eui, non bisogna uver 
riguardo, anzi u tulio, che alle formazioni 
acquee o nettuniane^ ed anche per ave- 
re inoltre dei caratteri più opposti, è 
d uopo considerare le sole formazioni 
marine come importanti, dando alte for- 
mazioni d' acqua fluke un jioslo sola- 
mente secondari*'. In questo modo ogni 
terreno è, per cosi dire, un quadro, dove 
vengono u collocarsi in prima linea le 
J'oì mattionì marine^ nella seconda le for- 
mazioni ^«i^/o-m^rme, poscia quelle dei 
Ughi, delle sorgenti, ecc., e tlualmeule 
le formazioni ignee, d* ìnlrusione, iT es- 
pandimento, o di eruzione, che sono ri- 
conosciute sincroniche delle prime. 

La serie del lerreni è, fino ad un certo 
punto, paragonabile alla serie che gli sto- 
rici riconoscono nella classilìcaxiime degli 
avveotmenli passati, che sono da loro co- 
nosciuti per tradizione. 

Se la storia dì un popolo fosse quella 



naie dalle acque sul suolo ch'^csse rico- dì tutti gli allri, si potrebbe trovare nei 
prono, vi costituiscono degi strati, le cui grandi avvenimenti .straordinarìi un mez- 
parti superiori sono più recenti delle in- zo di divìdere d' una maniera naluiale i 
feriori, mentre che le materie condotte tempi stoi lei ; ogni periodo di tranquil- 
dalla causa ìgnea dal dt sotto del suolo, ilità potrebb^ essere sepai^ato da un altro 
non prendono sempre una posizione re- 1 periodo determinalo da una rivoluzione, 
laliva che possa indicare la loro età d'*una!da una guerra celebre, dalla comparsa di 
maniera altrettanto precisa; di più queste un grande uomo, da una grajrde scoper- 



materie ignee non racchiudono mai avau 
zi di corpi organizzati che aiutino a ca- 
ratterizzare i prodotti delle diverse epo- 
che^ mentre che Tesperienza ha insegnato 
che i fossili potevano servire a dislingue- 
re i deposi lì acquei tra loro. 

Si fu indotti naturalmente da queste 
idee a separare 1 terreni in due serie 
parallele ; i terreni stratificati e i ter 



la, ecc.; ma questa divisione della storia 
di una nazione applicala ad un' altra na- 
zione loulana , non coinciderebbe pia 
colia natura degli avveuinienii caratteri- 
stici per quesf ultima* 

Quando si è studiato il snolo di una 
contrada, e che si è riconosciuto nella 
serie dei terreni che la compongono degli 
effetlì che attestano avvenimenti ìniolìli. 



reni nom slratijicati^ lo che^ net linguag-. dietro i quali i terreni digeriscono total 
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BMOte da qsdli che eraoo fiali pme- terreni sec^itdaru ; 3 
denteoKote fanaati, si è eoodotti a pren-;ruy di cut dareno i a 
dere quetti arfrainenti, o i kiro eftsUi,' iadieaiido per cadauno le 
cooM BUS» per dìTidere h serie. Ila non essi com p rendooo, le ruccie e 
è e^li presumilMle cbe applicando ad aoa possono serrire a 
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dbe 



contrada lontana una dirisione fondata 
sopra ciroostanie locali, si laocìa ciò che 
laiebbe lo storico s* e^li volesse diTidcre 
rasionabnente b storia degP Indiani o 
dei Gnesi dietro i periodi di'^egli aTreb- 
be trovato naturale di stabilire nella storia 
dei Francesi? 

Si capisce dunque ooase bmIiì osser- 
▼atori abbiano potuto proporre ddle 
cbssificasioni di terreni differentissinie 
le une dalle altre, secondo h contrada 
ch^'essi hanno studiato, e secondo il pon- 
to di vista in cui si sono collocati. GPIn- 
glesi, i Francesi, i Tedeschi hanno, per 
cosi dire, imoiaginato delle divisioni e 
delle noflsenclature particolari che im- 
barauano la tciensa nel suo andamento 
progressivo, per cui diventa tanto più 
difficile di Cirio concordare quanto più 
k osservasioni si moltiplicano; e tuttavia 
h Francia, V loghilterra, e T ABeoiagna, 
non appartengono realmente che ad uno 
•tesso punto di suolo, ad nna contrada 
limitata, comparativamente alP estensione 
«Iella superficie della terra. 

Qualunque divisione della serie dei 
terreni in groppi non essendo che locale 
o arbitraria, ed alcuna nello stato attuale 
della sdensa non potendo essere consi- 
derata come definitiva, è cosa saggia che 
i geologi fiicciano, come fecero gli storici 
e gli archeologi, i quali hanno distinto 
r antichità, il medio efH>, e i tempi mo^ 
derni^ tre epoche cosi &cili a caratterìa- 
ursi di una maniera generale, che è im 
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Sinonimia : T. pnaùliri, T. 
diali, T. di transiaione, o T. 
rii, che coosprendono i terra 
silurici, e devonici dei gec»logi ; 

Il limite inferiore di 
difficile a fissarsi, in aegnito idb 1 
tè che si prova nel distinguere le prim 
formasioni nettuniane dìalle fl i rmi i inr 
ignee ; e P impomibifità di ben catfto- 
riasare il Molo primitivo, n tram» i 
quale sono nsdte le prime rooeie di m- 
l^ne plutonica, e sopra fl 
deposti i sedimenti ddle 
Per avere un punto di ] 
serva di teruùne di 
glie ordinariamente nella serie del I 
ciò che si chiama un oriasonte ^tuliitirn, 
vale a dire, uno strato la cid eomponb- 
ne ed orìgine sieno ben and. Quali 
terreno tipo è come una specie di r^vS| 
di aero, o punto neniro, al qmde ii p- 
ragonano i terreni più antichi e i tsfcii 
più nuovi di esao. Sotto questo poal» 
dì vista i numerosi depositi di 
di terni uiilizaati con tanto av 
sotto il nome di carbon Ibasile, possoao 
essere considerati come un liarite, ie non 
naturale, almeno ladle a rioonosoerri fri i 
terreni primarii^ e i terreni seepttda-' 



possibile di limitare ciascheduna di esseirij : e come è fin» ad 00 certo paolo in- 
di unajmanìera netU e spiccata. {differente di collocare al confine dei teC" 
Gli è nello stesso senso che bisogna reni primarìi, od alla base del secondarii 
prendere la divisione del suolo che noi, le parti del suolo che furono fonsilt 
adottiamo : i.^ in terreni primarii ; a.^j durante P epoca in cui » sono dcposMì 
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i frandi ammassi di carbone di terra, noi 1 indispensabili agli esseri che vivono al- 



conaiderìamo il terreno carbonifero co- 
se servente di base ai terreni secon 
darii, dei quali esso determina di questo 
Modo il limite inferiore. 

Una considerazione della più alta im- 
portanza, e che risulta dallo studio par- 
ticolare del terreno carbonifero, si è, 



tnalmente, perchè gli avanzi che ci 
stano di quei vegetabili e di qnegli ani- 
mali dei tempi antichi attestano ch^eglino 
avevano una organizzazione simile a quel- 
la dei vegetabili e degli animali esistenti. 
Si può dunque affermare con certezza 
che n«l momento in cui si sono deposti i 



ehe nel momento in cui questo si è for- grandi ammassi di legna che hanno fur- 
SMto la terra era di già collocata iajmato il carbone di terra, le leggi e i fe- 



condizioni poco diverse da quelle sotto 
alle quali trovasi oggidì ; così una parte 
della superfìcie del suolo era a secco ov- 
?wo emersa ; perchè allora vivevano del- 
le numerose specie di vegetabili terrestri, 
delle felci, delle licopodiacee, de'i palmi- 
lii) delle conifere, i cui avanzi, trascinati 
dalle acque e deposti sui fondi innon- 
dati, hanno per la loro decomposizione 
formato il carbone ; allora egualmente le 
aeqae si dividevano, come al giorno d''og- 
gi, in acque dolci, ed in acque salse; im- 
perciocché da una parte si trovano delle 
nomerose specie di molluschi e di pesci 
marini in depositi distinti, ma cont^em- 
poranei a quelli del carbone di terra, e 
da on altro lato degli animali organizzati, 
come quelli che al)itano le nostre acque 
dolci accompagnano qualche volta, ed 
aickisivamente i vegetabili terrestri delle 
Miniere. Inoltre dal solo fatto delP esi- 
stenza delle parti del suolo sommerse e 
di* altre parti liberate dalle onde, vale a 
dire del mare e della terra ad un^ epoca 
data, risulta la prova che la terra conti- 
neolale d^ allora era attraversata e rinvi- 
gorita da corsi d^ acqua fluviale alimen- 
tati dalle pioggie, discendenti dai punti 
elevati verso i bacini inondati, e conse- 
guenza naturale di una evaporazione con- 
tinua ed incontestabile ; si può aggiun- 
gere -che ali^ epoca lontana in cui si de- 
posero i fossili, le condizioni di esistenza 
pegli esseri organizzati non potevano dif- 
teirt etseniialmente da quelle che sono 
SuppL Dh. Tetn. T. XL. 



nomeni, di cui osserviamo ancora al gior-^ 
no d^ oggi gli effetti, erano senza più gli 
stessi, e che dopo quelPepoca antica del- 
la storia della terra fioo a noi, se tro- 
viamo nei diversi terreni che si sono 
succeduti dei caratteri distinti che ci per- 
mettono di separarli, questi caratteri sa- 
ranno il risul lamento di cause partico- 
lariy secondarie o locali, pittosto che gli 
effetti dì mutamenti importanti nelle leg- 
gi fondamentali. Noi potremmo, dietro a 
queste considerazioni, stabilire quasi a 
priori che dopo Tepoca dei terreni car^ 
boniferi^ la natura, la composizione deU 
Patmosfera, delle acque, non hanno po- 
tuto variare che dentro brevi limiti ; che 
se la temperatura ha potuto essere più 
elevata, più uniforme, non lo fu tuttavia 
ad un grado tale che gli esseri attuali 
non avessero potuto sopportarla ; final- 
mente che le differenze climateriche ed 
igieniche che si osservano ancora al gior- 
no d^oggi, quando si paragonino fra loro 
alcuni punti delta superficie attuale del 
globo collocati sotto latitudini estreme, 
sono tanto grandi come quelle che avreb- 
bero fatto differire dai tempi attuali i 
tempi più antichi della formazione dei 
terreni secondarli. 

Se da questo momento conosciuto, da 
questo punto certo della storia della for- 
mazione geologica del suolo, si risale gra- 
duatamente ai tempi che lo hanno pre- 
ceduto, si arriva a convincersi, che molto 
prima dei grandi depositi dei terreni car^ 
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Tbereiti 
ìm prime età, dalla rassomiglianKa degli 
ivansi rimescoIaU dalle priiqe acque coi 
BMterialì di origine ignea, hanno dovuto 
risultare dei prodotti misti nei quali i 
cmtteri proprii air una od alP altra ori- 
foie SODO confusi. Tutte queste conse- 
goeiise deir ipoCesi sono d^ accordo col- 
l' eaperiensa , le formasioni ignee e le 
fiBrmaaìont acquose, già . si distinte nei 
imrreni primarii superiori, quanto lo so- 
aO) per dir così, al giorno d'^oggi, rimon 
taiio ooa»e due diramazioni ad una specie 
di tronco comune ; fra gli schisti argillo- 
n ehe alternano colle più antiche cai 
evie, colle trilobiti e colle spirifere e che 
oonlcogono esse medesime dei fossili, e le 
611adi morbide talcose, non si notano 
A» delle varietà insensibili, ed allo stes- 
so nado si passa dalle fìlladi ai diversi 
aleaschists, e finalmente ai gneiss, che si 
legano tahnente ai veri graniti, che nel- 
r osserraxione non si sa come tracciare 
mi limite fra queste ultime roccie. Gli è 
cosi che quando noi vogliamo assogget- 
tM« le opere del Creatore alle nostre 
divisioni metodiche, per cercare di far 
ooaprendere agli altri ciò che T osserva- 
sione e la riflessione ci hanno rivelalo, 
noi aiamo aempre forzati ad aver ricorso 
« delle convenzioni più o meno arbitra- 
rie, per stabilire un punto di partenza. 
Gtli è in questo senso che le roccie dì 
gneiss d sembrano poter essere conside- 
rate come il legame comune che riunisce 
i due grandi ordini di formazione ignea 
ed acquosa. Una volta adottata questa 
ipotesi noi passiamo senza diflìcoltà da 
nna parte dal gneiss ai graniti, da questi 
ai porfidi, alle trachiti, ai basalti ed alle 
lave dei vulcani attuali senza interruzio- 
ne ; da un altro lato, il gneiss ci conduce 
anche naturalmente pei micaschisti, i tea- 
schisti, le filladi, gli schisti, le argille, le 
marne, alle melme che depositano le no- 
stre acque. 
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Ciò ch^ viene a rendere ancora più 
difficile la classificazione dei terreni pri- 
marii tra loro si è, e che Tosservazione di- 
mostra, che a tutte le epoche Tazione più 
o meno diretta delle roccie ignee ha po- 
tuto modificare le roccie acquose in ma- 
niera da dar loro i caratteri di quelle dei 
più antichi terreui. Ciò è quanto si ap- 
pella il metamorfismo delle roccie \ cosi 
i caratteri mineralogici senza le sovrap- 
posizioni non possono indicare se cert^ 
parti del suolo appartengano realmente 
ai terreni primarii, ovvero non sieno che 
terreni più recenti modificati ; tuttavia, 
in mezzo ad incertezze di cui le nuove 
osservazioni vengono ogni giorno ad au- 
mentare il numero, si può riconoscere 
nei terreni primarii noti tre gruppi ase 
sai distinti per il predominio di cert- 
roccie e per alcuni caratteri generali ; 
cosi le roccie cristalline, nelle quali il 
feldspato e la mica sono gli elementi es- 
senziali ( i gneiss e i micaschisti ) predo- 
minano nel più antico gruppo che non 
racchiude altrimenti dei fossili \ nel rango 
di mezzo sono le roccie talcose (gli stea- 
schisti, le filladi, le ardesie) che alternano 
coi quarziti ed alcune calcane, mentre 
che nel gruppo superiore le calcarle con- 
chilifere diventano assai possenti, e so- 
no associate agli schisti argillosi ed ai 
veri gres, in mezzo ai quali si veggono 
degli ammassi o degli strali di carbone 
(antracite). Queste differenze, cosi di- 
stinte quando si paragonino tra loro i 
centri dei tre gruppi, spariscono grada- 
tamente quando da un gruppo si si ac- 
costa ad un altro. 

Gli è nelle fenditure a filoni da cui • 
sono attraversati i terreni primarii^ è 
principalmente nelle roccie di formazio- 
ne ignea che ne fonno parte, che incon- 
trasi il più gran numero di specie mine- 
rali isolate, e la più parte dei minerali 
metallici ; gli avanzi dei vegetabili e d^a- 
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mioulì ch« lAcchmUouQ soao al contrario 
eM:lu&i\auMute làeUa roccìe di sedimento 

ì (ti* «Mi fàrìmarii si redono allo sco-- 
p<.ilv> tu uu gran numero di punti della 
akupcwàcie del suolo ; le principali catene 
di utoQtagne ne sono formate, ed i loro 
:^t4Uti sono rare volte in una posiaione 
uaruiale; questi furono speazati, increspa- 
li, contornati, raddrixsati un gran nume- 
ro di volte, i fossili indicano degli esseri 
che differiscono tutti per le loro forme 
da quelli oggi esistenti ; i più notevoli 
per una organizaasione già molto com- 
plicata, che li avvicina ai crostacei, sono 
le numerose specie di trilobiti, ec. fved, 
questa voce). Trovansi, ma in btrati di- 
stinti, dei vegetabili terrestri degli stes- 
si generi di quelli dei terreni carboni- 
feri più recenti. L^esistenaa delle roccie, 
evidentemente formate per via di aggre- 
gazione, e r associazione di animali ma- 
rini e di vegetabili terrestri in queste 
Toccie dimostrano che all' epoca remota 
della formazione degli ultimi terreni pri- 
marii, e per conseguenza avanti della for- 
mazione delle miniere la superficie della 
terra era di già sotto P influenza di cir- 
costanze analoghe a quelle che sembra 
non abbiano cessato di sussistere, vale 
a dire : 

I .^ Ch** essa era circondata di un** at- 



eontinui, e costìtniscoBo la più pvl* dri 
marmi da lavoro, non si veggono guarì 
che in mucchi più o aMno lentìcolari, 
avviluppati entro letti sinuosi di sebi» 
sti steatitici e lucenti, nei terreni prima» 
rii più antichi ; ma questi modoK cal- 
carei contengono dei fòssili ricordanti 
molluschi cefalopodi ad orgaoiszanone 
molto avanzata. Tali kono, per esempio, 

nautili (i), i quali nel terreno 
so misto (griote) dei Pirenei 
no quelle specie di amandorle bianche 
o spesso di un rosso carico, che le ca- 
ratterizzano. Il numero dei nautili è si 
grande che si potrebbero valutare a dn^ 
cento milioni gP individui contenuti in 
un metro cubo di questo marmo. 

Da alcuni anni i geologi Inglesi si sono 
occupati di £ir conoscere i diversi ordini 
dei terreni primarii del loro paese, e di 
caratterizzarli. I sigg. Sedgwick e Mnr- 
chison hanno latto fare a questo sta- 
dio grandi progressi, ed hanno proposto 
una nuova nomenclatura, che molti geo- 
logi del continente hanno adottato. Se- 
condo loro, P ordine inferiore designa- 
si sotto il nome di sistema cambria^ 
no^ nome tolto dal sito dove il terreno 
fu meglio studiato. Questo fu il luogo 
dove abitarono gli antichi Cambrì, che 
fa parte della catena dei monti Brewyfas 
nel paese di Galles. Il sistema cambrìano 



mosfera convenientemente composta per .comprenderebbe quasi tutte le roccie 
la esistenza e la propagazione delle pian-. stratificate inferiori non fossilifere, mi- 
te organizzate come molte di quelle che cacce e talcose, che caratterìzaano il no- 
vegetano ancora sul suolo \ Istro gruppo inferiore ; i sistemi silurieo 

a.® Che una parte della superfìcie del e tlevonicoy derivano egualmente il loro 
suolo era in asciutto ; " nome dal paese dove sono stati osservati, 

5.^ Finalmente, die nn'*altra parte era cioè il paese degli antichi Siluri celebri 
coperta dalle acque, Is cui proprietà non nella Storia d' Inghilterra per la loro re- 
potevano esser contrarie alla vita di ani- 
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mali organizzati, come quelli che popo- 
lano i nostri mari. 

Le roccie calcaree, die nei terreni 
prìmarii superìorì sono in istrati potenti 



(i) 11 nauiile papiraceo o argonauta 
conduce la sua conchiglia come una barca , 
aiutandosi coi piedi, due dei quali si aliar* 
gsno e gli serfooo di tela. 
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tiitenxa ai Romani, e le provinde attua* 
li del DcTonshire. 

Le trilobiti caratterìzx&no le roccie del 
sistema silnrico nelle quali alcuni avanci 
di pesci fpterigotus problemaiicus) fu- 
rono rare volte trovati ; nel sistema de- 
monico, al contrario, che è la stessa cosa 
che r old red sand storte della più par- 
te dei geologi inglesi, le trilobiti sono 
rare, e molti pesci del genere cephalop^ 
sis^ cheiracanthus, cheirolepU, dipte^ 
rusy ecc., vi furono raccolti. 

II. Classe. 

Terreni secondùriL 

Èà sistemi siluricp e dexfonico do- 
gi* Inglesi, vale a dire, ai nostri terreni 
prìmarii superiori succede di una ma- 
niera graduale il sistema che si chiama 
carbonifero^ perch"* esso ò V andamen* 
to più ordinario del carbon fossile che 
serve di orizzonte geologico per sepa< 
rare i terreni primarii dai terreni secon- 
darli. Il limite superiore di questi ulti- 
mi, formato dalla creta, o il terreno cre- 
taceo, è molto meglio traccialo, perchè vi 
lia realmente meno di rapporti fra gli 
idtimi depositi conosciuti della creta, ed 
i più Eutichi del periodo terziario, che 
fi ricopre immedìataaaente, che non ve 
n** abbia fra i primi e gli ultimi depositi 
•econdarii ; i terreni secondarli cosi li- 
mitati comprendono un gran numero di 
strati o di terreni di secondo ordine, che 
furono osservati e descritti con molta 
cura in Inghilterra, in Francia ed in 
Alemagna, e la cui identificazione da una 
contrada ad un^ altra non è sempre facile 
a farsi, perchè gli strati della stessa età 
non sono altrimenti in questi diversi pae- 
si rappresentati da roccie della stessa na- 
tura e da formazioni della stessa specie. 
Cosi avviene che h fisonomia geneni- 
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le del terreo! secondari! varia molto più 
da un paese ad un altro, che quella dei 
terreni della classe precedente, e che la 
sinonimia dei nomi dati a cadauna delle 
divisioni è molto incerta. 

I terreni secondarii sono essenzial- 
mente composti di formazioni marine e 
di formazioni fluvio-marine, che alterna- 
no fra loro sopra un gran numero di 
punti, mentre eh* esse si sostituiscono in 
alcuni altri. 

Le roccie calcaree, argillose ed are- 
nacee, che sono predominanti, sono assai 
nettamente stratificate ; i loro strati nu- 
merosi, di poco spessore, paralleli, sono 
spesso orizzontali nei piani e i rialti po- 
co elevati, mentre sono invece' contor- 
nati, increspati, e più o meno inclinati 
sui fianchi delle montagne, delle quali 
costituiscono generalmente i controforti, 
appoggiandosi sui terreni primarii, che 
ne formano V asse. I terreni secondarii 
racchiudono un gran numero di fossili 
marini e terrestri, ed altri che annuncia- 
no animali e vegetabili organizzati per 
vivere nelle acque dolci ^ quasi tutti non 
possono riferirsi che a specie, ed anche 
a generi attualmente sconosciuti. La nu- 
meit)sa tribù delle ammoniliy delle ^e- 
lemnitiy quella dei rettili giganteschi co- 
nosciuti sotto il nome d* ichtiosauri, di 
plesiosauri^ di megalosauriy di ptero^ 
{lattili, ecc., sonosi riscontrate esclusi- 
vamente fin oggi. La più parte dei na- 
turalisti riferiscono ad un mammifero 
della sotto-classe dei didelfi alcune ossa 
trovate eccezionalmente in uno strato di 
terreno colitico delP lughilterra (didel- 
phis prevostii ; G. Cuvier. ) 

I minerali trovati nei terreni seconda- 
rii sono in piccolo numero ^ si trovano 
generalmente disseminati nelle roccie in 
piastre, macchie o noduli, ma raramente 
in filoni. 

Si può mei terreni secondarii rico- 
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noscerc trt epoche : rinlerkNPe A, o cur^ 
banifera ; la media B, muria^en^ Ja 
saperìore C, belemmiiifera^ non consi- 
denndo sempre questa dÌT'isioae, che co- 
me un mesto semplice di paragonare i 
due punti estremi, ed il punto centrale 
di una serie continua, tensa Toler dare 
nessuna importanza alle linee di separa- 
mione tra i gruppi. 

A* I terreni carboniferi si compon- 
gono : I .* di un potente deposito calcare 
designato sotto il nooie di calcare carbo- 
nifero, calcare antracifero, di calcare di 
montagna o metallifero , ecc. ; a." del 
terreno carbonifero propriamente detto. 

Il amicare carbonifero è di formasio- 
ne essenatalmente marina pelagiana \ i 
suoi strati più numerosi si reggono col* 
locati sotto il terreno carbonifero, ma 
alcuni banchi alternano anche con gue- 
st^ ultimo \ di maniera che si può consi- 
derare in gran parte di deposito di forma- 
sione morina come contemporaneo delle 
formasiooi fluvio-marine che racchiudo- 
no il carbone. 

Il calcare carbonifero è a grana fina, 
a testura sovente semi-cristallina; esso 
adoperasi come marmo di ornamento 
( piccolo granito ) ; è grigio, o qualche 
Tolta dì un nero carico, ed attraversato 
da vene bianche di calce carbonata cri- 
stallizzata, che designano il suo marezso. 
I suoi banchi sono fitti, paralleli fra loro 
per grandissimi spazii ; si alternano oon 
degli schisti argillosi, dei gres micacei, e 
delle pndinghe; gli strati calcarei rac- 
chiudono numerosi fossili marini, delle 
terebratule^ delle ammoniti particolari, 
di cui si è fatto il genere gonialiie. 

Il terreno carbonifero si compone es- 
senzialmente di un gran numero di strati 
alternativi di gres generalmente grìgio e 
micaceo, e di schisto nero argilloso, fra i 
quali sono intercalati i banchi di car- 
bone e qualche volta di ferro carboniz- 
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zaio fongofo. I gres e gli sclnsti sopra 
tutto racchiudono un* assai grande quai^ 
ti tè di traccie vegetabili che si possono 
riferire a grandi felci arborescenti, a delle 
equisetacee, a delle lioopodiaoee, a del- 
le conifere, sebbene di specie sconoadnte, 
ma che essendo evidentemente organisaate 
per vivere sul suolo emerso, non è a 
dubitare che il carbone non risulti dalla 
decomposizione di un ammasso di questi 
stessi vegetabili trasportati ed accumulati 
nei bacini d''acqua dolce, nei golfi ed an- 
che sul fondo dei mari profondi dal corso 
delPacqua fluviatile ;. mentre che nel se- 
no degli stessi bacini dei depositi o lacu- 
stri o marini, di un'^altra origine, si for- 
mavano simultaneamente : lo che spiega 
r assensa di qualunque corpo marino in 
certi bacini carboniferi circoscritti, oome 
sono quelli del bacino centrale dalla 
Francia, quelli di Saint-Etienne, di CrUi- 
sot, ecc., che si sono formati entro a la- 
ghi, e da un ditto lato i banchi alternati 
calcari conchiliferi marini, cogli strati èm 
terreni carboniferi delf Inghilterra e del 
nord della Francia, che furono deposMili 
sopra spiaggia marine. 

Malgrado i fatti numerosi e positivi 
che appoggiano V opinione che i regela- 
bili, di cui si è formato il carbone, aieno 
stati strascinati dai fiunu, alcuni geologi 
credono ancora poter sostenere, che in 
molti casi quesU vegetabili sieno rimasti 
al posto ove vissero, e che sieno stati ea- 
lati sotto il suolo che li aveva nutriti, sia 
che le seque si sieno innalzate al di so- 
pra del suolo, sia che questo si sia ab- 
bassato al di sotto del livello delle accpie. 
L* esistenza dei fusti che hanno conser- 
vato una posizione verticale sarebbe il 
latto che militerebbe pia in fevore di 
questa opinione; ma V esame dei faiogki 
dove questo fetto medesimo fu osservato, 
prova eh*" esso è eccetionale ; quasi scm^ 
pra f fusti sono corieati) takino di qadli 



è riCk», non è terminato da radici 
inim terreno che posta consi- 
soae terrestre ; questi fusti sodo 
spenati e troncati tanto aifo loro 
Ita inferiore che alla superiore ; il 
1» che gli aTTÌluppa è esattamente lo 
Anodi quello che è immediatamente 
idi sotto d** essi, ed alcuna linea visibile 
Ma separa il suolo, sul quale i vegetabili 
svnbbero preso orìgine e si sarebbe- 
n svikippatl dalle sabbie che le acque 
•irdbbero condotto più tardi per rico- 
prirli. 

Bisla per ispiegare la verticalità di 
eerti fusti nelle miniere, di rìcordarsi ciò 
che avviene nei grandi fiumi, e segnata- 
Benlein quelli deirAmerica, che trascina- 
na uà* immensa quantità di legname ; ba- 
sta che nn tronco d^albero sìa più pesante 
ad um delle sue estremità che alP altra, 
pcrch^esso si tenga quasi perpendicolare 
a rerti nella sua posizione. Il numero de- 
gli alberi piantati cosi verticalmente nel 1i- 
Btte la sabbia di molti fiumi deirAmerica 
del nord, rende i fiumi medesimi quasi 
iBBTÌgabili. Da un altro canto, come ispie- 
gwe le alternative di 60 ed 80 strati di 
cvboney con due volte tanto di banchi di 
schisto e di gres sopra uno spessore di 
4 a 5oo metri, nella ipotesi che ogni 
strato di carbone risultasse da vegetabili 
terrestri distrutti sul sito, mentre che 
banchi di schisto e di gres fossero stati 
depositati dalle acque ? Bisognerebbe for 
emergere e sommergere 60, od 80 volte 
almeno lo stesso punto di suolo, conser- 
vandogli ogni volta la sua posizione oriz- 
lontale, imperciocchè'gli strati sono pa 
raUeli e concordanti fra loro. Di più, la 
quantità di legno necessaria per produr- 
re uno strato di carbone di un metro 
talmente considerevole, che bisognerebbe 
supporre degP intervalli di tempo im 
mensi per renderai conto di queste som- 
menioni iterate. Si è calcolato, p. es., 
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che il più bel bosco non renderebbe più 
di carbone che uno strato di litantrace 
di 6 milllmetrì di spessore sopra una 
medesima superficie ; per conseguenza 6 
metri di carbone supporrebbero la di- 
struzione di lopo boschi ; e do\e st ac- 
cordasse 100 anni per lo sviluppo di ca- 
dauno, avrebbero abbisognato cento mila 
anni per far crescere il legname necessa- 
rio alla produzione di 6 metri di carbo- 
ne. Ora vi ha tali strati o cumuli di 
carbone, come quelli di Greusot, p. es., 
che hanno più di So metrì di potenza» 
Si capisce che non esiste alcune di que- 
ste dilficoltà allorché si attribuisce la for- 
mazione del carbone alla decomposizione 
dei vegetabili terrestrì accumulati dalle 
correnti fluviatili e marine negli anfrat- 
ti del suolo sommerso, poiché nulla si 
oppone che sopra uno spazio di un mi- 
rìametro quadrato non siasi recata, in 
alcuni anni, una quantità di legna dieci, 
cento, mille volte, ecc., superiore a quella 
che avrebbe potuto vegetare sopra uno 
stesso spazio durante dei secoli. Si è 
calcolato che passi, in uno degli affluenti 
del Mississipi, più di 8 mila piedi cubi 
di legna per secondo, vale a dire più di 
sei milioni ogni ventiquattro ore; quanti 
poi per anno e per secolo ? Tutti i na- 
vigatori sanno che una parte dei vegeta- 
bili terrestri continuamente trasportati 
nel mare dai fiumi che sboccano verso 
il golfo del Messico é portata dalla gran- 
de corrente equatoriale fino sulla costa 
d^ Irlanda , della Groenlandia e dello 
Spitzberg. 

Il terreno carbonifero, che fa la ric- 
chezza delle contrade dov^ esso esiste, è 
noto in moltissimi luoghi, ma sopra tutto 
nel centro delP Europa, e dietro una 
gran sona che dalla Scozia e dalPIn- 
ghilterra ti dirige dal N. O. al 8. E., 
attraversando il mezzo giorno delf Ale- 
magna, il Belgio e la Francia. ÀI nord 
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ed al tad dì questa lìaea !• cave tono 
più rare; se ne conosce ndi** America 
settentrionale, la Cina, il Giappone, e la 
Nuova Olanda, e i saggi recati da queste 
direrse contrade presentano le più gran- 
di relazioni Ira loro, e con quelli del 
r Europa. 

B. Terreni muriatiferi, I depositi che 
in una gran parte del suolo dal lato cen- 
trale dell'* Europa, in Inghilterra, in Ale- 
magna ed in Francia ricoprono , con 
sovrapposizione spesso contrastante, il 
terreno carbonifero, sono generalmente 
composti di roccie arenacee e di marne 
argillose colorate in rosso dagli ossidi di 
ferro. Gli è nel mezzo dei sedimenti argil- 
losi, come avviluppati da quelli che s** in- 
contrano, a diversi ordini, degli ammassi 
di gipso e di sai-gemma nelle roccie esplo- 
rate. I sali di Vie in Lorena apparten- 
gono a questi terreni, ma non ne viene 
perciò che il sale si trovi esclusivamente 
nei terreni muriatiferi, come lo si ò cre- 
duto per lungo tempo. Si è riconosciuto 
da qualche anno che le argille del li 
quelle della creta e dei terreni terziarii, 
contengono anch^ esse dei banchi potenti 
di questo minerale; non è dunque Ma 
presenza del sale net terreni muriatiferi 
che costituisca il loro solo carattere ; è 
la loro posizione fra il terreno carboni- 
fero ed il terreno belemnitifero jurassico 
che ha determinato la loro distinzione. 

Si riconobbero e denominarono pa- 
recchi gruppi, che noi ci limiteremo ad 
indicare qui sommariamente, rimandando 
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menti dei fossili. Esso è spesso associato 
e legato a roccie porfiroidi frammentarie, 
e contiene nelle vicinanze di <|ueste roc* 
eie ignee degli ossidi di cromo, di man- 
ganese, di ferro, della galena, del solfuro 
4i zinco, dello zinco calsminare, del ra- 
me carbonizzato, ecc. 

a.** Il calcare %eichsiein è un depo- 
sito nel quale domina un calcare grigio, 
spesso fetido, generalmente magnetico, 
che non contiene che pochi fossili, ì qua- 
li sono, fra i molluschi, il produci us acw* 
leatusy le spirifere, le lerebratule, ecc., e 
fra i vegetabili, dei JuchL Questo depo- 
sito, molto potente nella Turìngia, nel 
Tirolo ed al nord delP Inghilterra, ma 
che manca quasi completamente nel suo- 
lo di Francia, è ordinariamente di for- 
mazione marina pelagiana, ed alternasi 
con alcuni letti schistosi ed arenacei, che 
dipendono dalle formazioni fluvio-mari- 
ne contemporanee. Gli strati inferiori di 
questo terreno sono celebri per il rame 
argentifero utilizzabile ch^essi racchiu- 
dono nella Turingia e nel paese di Mant- 
feld. Il rame, nello stato di solfuro, è in 
grani visibili, ma qualche volte in parti- 
celle cosi tenui, da non distinguersi ad 
occhio nudo, benché qualche volta cento 
parti di ganga dieno tre parti di rame, 
da cui si estrae un i/a per loo d^ ar- 
gento. Si trovano con questo minerale 
delle piccole quantità di piombo, di co- 
ballo, di zinco, bismutto e di arsenico. 
La roccia che contiene queste sostanze è 
uno schisto bituminoso f kupjerschie'» 



per la loro storia particolare il lettore ai ferj i cui letti inferiori aviiiluppano,in 



trattati di geologia, ed al nostro lungo 
articolo sui Sistemi delle montagne. 

\,^ W gres rosso^ o gres dei Vosgi. 
Questo grande deposito di gres e di pu- 
dinga, di cui si vedono esempii assai ben 
caratterizzati nei Vosgi , nel Calvados , 
presso Cartigny, nei dintorni di Exeter 
in Inghilterra, ecc., non racchiude altri- 



luoghi assai lontani gli uni dagli altri 
( Inghilterra, Mansfeld, Autun) dei pe- 
sci fossili, le cui scaglie sono conservate. 
Questi pesci appartengono ai generi pa^ 
laeoniscuSy platysomuSy girolepis; il loro 
giacimento^ il' loro gran numero, ed il 
loro stato di conservazione fanno pre- 
sumere che la loro morte ed il loro 
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ìi^teiTaa^Dto abbiano avuto luogo in bre- 
vissimo tempo, in seguito di emanazioni 
^gnee che hanno prodotto i minerali me- 
lalUci) d} cui abbiamo parlatou * 

3.** Il ^riaS' Si riunirono sotto a que- 
sto nome i depositi arenaceo-argillosi e 
calcari^ collocati fra lo zeichstein ed il 
sistema oolitico^ o jurassico.. Il trias si 
compone realmente di un gran deposito 
c^Jicare di formazione marina, che chia- 
masi il calcare conchilifero o il mw 
schelkalkx il quale è separato dallo zei- 
eb*tein pei gres ed argille scre%iate^ e 
dal sistema oolitico, pei gres e marne 
iridate f o hunter sand Stein, l rapporti 
fra i depositi arenaceo-argillosi inferiori 
al muschelàalk, e quelli che Io ricoprono, 
sono tali che da per tutto dove il deposi- 
to calcare manca, è estremamente diiE- 
cile di distinguerli. In fatti i due depositi 
si compongono P uno e T altro di banchi 
alternativi di gres, più o meno micacei, 
' rossi, verdastri, listati, picchiettati, e di 
marne argillose che contengono sovente 
delle masse lenticulari di gipso, e ban- 
chi di sai-gemma. I fossili eh** essi con- 
tengono sono rari ; si veggono alcune 
conchiglie marine non ispezzate, e dei ve- 
getabili terrestri molto abbondanti fra i 
quali si distinguono delle felci, delle equi- 
setacee, delle conifere, delle liliacee di 
specie diverse da quelle dei terreni car- 
boniferi. 

Il calcare conchilifero ^ al contrario, 
racchiude un"* assai grande quantità di 
specie di conchiglie marine e di polipai, 
e rare volte dei vegetabili. Fra i mollu- 
schi citasi r ammonites nodosusy T avi- 
cida socialisy T encrinites litiformisy la 
tmrtbratula vulgaris^ come caratteristi- 
che; esso contiene anche i resti di cinque 
gen^i di grandi rettili, che non trovano 
più analoghi nei viventi, tali come i phy^ 
tosauruSy \ dracosauruSy ecc. 

C. Terreni belemnitiferi. I depositi 
Suppl Di%. Tecn. T. XL. 
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svariati e numerosi che sono compresi 
ira le marne iridate dei terreni muriati- 
feri, e la classe dei terreni terziaiii, so- 
no caratterizzati dalla presenza ed abbon- 
danza delle belemniti, che non furonot 
ancora indicate nei terreni inferiori, e 
neppure nei superiori. Nel sistema mu- 
riatifero le roccie arenacee ed argillose di 
formazione fluvio-marina predominano, 
mentre che le calcaree marine non sono, 
per così dire, che dei depositi accessorii 
locali. Nei terreni belemnitiferi sono al 
contrario essenziali gli strati calcarei ; i 
depositi argillosi sono localmente intera, 
calati fra questi strati, e le roccie are- 
nacee sono rare \ queste materie non so- 
no generalmente colorate in rosso dal 
perossido dj ferro, come i gres e le mar- 
ne del sistema muriatifero ; le argille be- 
lemnilifere sono, al contrario, quasi tutte 
di un color grigio carico. 

Si possono suddividere i terreni be« 
lemnitiferi principali : i.^ In terreni oo^ 
litici o jur ossici ; a.° in terreni cre^ 
tacci» 

I terreni oolitici^ come quasi tutti i 
sistemi precedenti, comprendono dei de^ 
positi calcarei di formazione marina, e 
dei depositi argillosi di formazione flu- 
vio-marina, che in alcuni luoghi si alter- 
nano di una maniera regolare, ed in altri 
si rimpiazzano realmente. Il nome di ter- 
reno oolitico viene da ciò, che alcuni ban- 
chi potentissimi e molto estesi delle cal^- 
caree di questo sistema sono formati da 
granelli più o meno rotondi, paragona- 
bili per la loro forma alle uova dei pe- 
sci ; queste calcaree sono ordinariamente 
di una tinta giallastra ; alcuni banchi non 
sono realmente composti che d** avanzi 
visibili di conchiglie e di polipai ; altri 
sono mollo compatti : essi possono es- 
sere adoperati come pietra litografica, • 
forniscono le migliori calci idrauliche na- 
turali. Le ammoniti, di cui molte specie 

34 
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caratterizzano senza più le calcaree più 
antiche, abbondano in tutte le partì del 
sistema colitico, come le trigonie, le te- 
rebratale, le astree, e le belemniti special- 
mente. Questa è anche la situazione prin- 
cipale degP ittiosauri, dei plesiosauri, e 
di quei rettili volanti detti pterodattili, le 
cui specie sembra sieno andate perdute. 
I banchi argillosi che separano gli strati 
calcarei, hanno tutti i caratteri di fonna- 
xioni fluvio-marine deposte in pieno ma- 
re ; esse racchiudono nn miscuglio di 
conchiglie marine molto bene conserrate, 
aggruppate per famiglie, de^i scheletri 
intieri di rettili fluviatili, di vegetabili ter- 
restri, ma senza polipai. I vegetabili sono 
qualche volta abbastanza abbondanti per 
costituire dei banchi di carbone di terra ; 
delle masse di gipso e di sai-gemma si 
trovano anche accessoriamente in queste 
argille che occupano molti strati, ed han- 
no servito a separare il grande sistema 
dei terreni oolitici in molti ordini : 

i.^ Il lias, deposito argi Ilo-calcare che 
nelle Alpi raggiunge più di aoo metri di 
iqpessore, si lega coi suoi strati argillosi, 
colle marne iridate dei terreni muriatiferi, 
eh** esso separa dalle calcari oolitiche in- 
feriori o ferruginose. In Inghilterra e nel 
nord della Francia, il liaf ha piuttosto i 
caratteri di una formazione fluvio-marina 
che d'una formazione marina ; racchiude 
essenzialmente degli scheletrì per solito 
intieri d** animali marini, d"* animali flu- 
viatili, don meno che delle piante terre- 
strì ; questi fossili sono molte specie d"* it- 
tiosauri, e di plesiosauri ; più di ven- 
ticinque ammoniti di cui la più parte 
non trovasi negli strati superiori, un gran 
numero di belemniti, che non si veggo 
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dante e caratteristica da dare il nome A 
calcare a grifee a certi bandii potenti 
del lias. Questi banchi argillo-arenaoei di 
lias, altemansi qualche volta ccm depositi 
di carbone di terra, che sembrano prove- 
nire dalla decomposizione di vegetabili 
analoghi a quelli dei terreni carboniferi. 

a.^ La calcare oolitico inferiore, die 
rìposa sul lias, contiene qualche volta ab- 
bastanza di ferro idrossidaio in grani per 
esser considerato come minerale di ferro. 
I fossili marini che caratterizzano VooUie 
inferiore difieriscono molto da qudli del 
lias, e questa circostanza , come moIU 
esempii dì sovrapposizione contrastante 
fra questi due depositi, annunciano che è 
dovuto passare un tempo assai lungo, 
tra la formazione del prìmo e qoelfii del 
secondo. La grìfea arenata cosi cornane 
nel lias, sembra sostituita neir oolite m- 
feriore dalla grifea cimbium, 

5.^ U oolite mediana,, o grande oclh- 
tcy calcare di Gaen, calcare di Bath, è 
separata, particolarmente in Inghilterra 
e sulle coste della Normandia, dalla oolite 
inferiore, per depositi argillosi che non 
contengono che pochi fossili che si trova- 
no quasi sempre intierì, la quale da- 
gr Inglesi viene adoperata come terra 
da purgo ; P oolite mediana è general- 
mente a grani assai fini , eguali ; essa 
dà delle pietre di grandi dimensioni fa- 
cili a tagliarsi, di un colore biamx), o 
giallastro. I fossili intieri eh' essa rac- 
chiude, si trovano in mezzo ad avanzi 
minutamente triturati ; pesci, cocodrìlli, 
molte specie d' ittiosauri e di plesiosaorì 
vi furono raccolti. Si è suddiviso questo 
gruppo medio delP oolite in istrati di- 
stinti, designati con nomi particolari. Il 



no nei terreni più antichi, caratterizzano forest-marble degF Inglesi, calcare foa-^ 



anche il lias, che racchiude una grandis- 
sima varietà di conchìglie bivalve e uni- 
valve ; dei plagiostomi e particolarmente 
b gryphoea arenata, che è così abbon- 



sile trovato nei dintorni di Stonesfield, 
presso Oxford, è celebre per la scoperta, 
in esso fatta e fino ad oggi unica, di al- 
cune parti di mascelle che furono at^ 
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krìbuite a dei mammiferi insettivori, pro- 
babilmante della sotto-classe dei didelfi 
Queste ossa sono associate a delle con- 
chiglie marine (trigonie, ammoniti, nàu- 
tili, belemniti), a dei vegetabili terrestri 
( felci , cicadee , conifere ) ed anche a 
d^r insetti, fra i quali fu distinto un 
bupresto. 

4. h* oolite super io re, di formazione 
esseosialmente marina, è separata dalla 
media dal gran deposito fluvio-marino 
delle argille di Dives, o di Oxford, e ri- 
coperta da un altro gran deposilo egual- 
mente argilloso, conosciuto sotto il nome 
di argilla d^HonJleur o di Kimmerid- 
ge. Questa oolite superiore racchiude 
00"* immensa quantità di polipai ; alcun 
dei iuoi banchi ne è quasi intieramente 
composto ; tali sono quelli che si chia- 
mano cerai rag^ e calcare a polipai ^ 
che ooD sono altrimenti lo stesso banco. 

Le argille di Dives, inferiori alf oolite 
superiore, e le argille d' Honfleur che 
la ricoprono, non contengono polipai, e 
come gli strati argillosi del lias, sono ca- 
racterìxzate da fossili intieri, da schele- 
trì ben conservati di rettili, da vegeta- 
bili terrestri che formano qualche volta 
dei depositi carboniferi utilizzabili. La 
grifea dilatata caratterizza le argille di 
Difet, mentre che la grifea virgulare si 
trova più particolai*mente nelP argille di 
Honfleur. Al di sopra di ques^ ultima 
argilla, considerata come costituente un 
terreno, trovansi anche dei banchi di un 
calcare oolitico bianco, i cui caratteri so- 
no quelli di una formazione marina. £ 
la calcare di Portland^ che rassomiglia 
tanto al calcare di Caen, più antico di es- 
sa, come le argille di Honfleur e quel- 
le di Dives si rassomigliano fra esse, ben- 
ché sieno, come abbiamo detto, separate 
dalP oolite superiore. 

Terreni cretacei. Fra il sistema ooli- 
tico u jurassico, e quello delia creta pro- 
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priamente detta, fu osservalo, partico- 
larmente nel Sussex in Inghilterra , e 
nei dintorni di Boulogne in Francia, un 
gran deposito argilloso-arenaceo che of" 
fre tutti i caratteri di una formazione 
fluvio-marina. Questo deposito, designa- 
to sotto i nomi di argilla s^ealdiana 
(weald day) di calcare di Purbcck, di 
sabbia Jcrruginosa di Hasting, è par- 
ticolarmente notevole pei fossili d^ acqua 
dolce ch'esso contiene. Il calcare di Pur- 
beck, è una specie di lumachella assai 
dura, che riceve una politura brillante e 
non è quasi composta che di una specie 
di paladina fluviatile mista ad ossa, e a 
vegetabili terrestri. 

Mentre i corsi d' acqua dolce deposi- 
tavano le formazioni fluvio-marine weal- 
diane, altri depositi esclusivamente marini 
dovevano aver luogo sopra altri punti ; 
questi sono in fatti gli strati marno-cal- 
carei, designati da poco sotto il nome di 
terreni neocomiani sincronici agli strati 
wealdiani. — Le calcaree neocomiani 
studiate nei dintorni di Neuchàtel, e 
nella Franca Contea, acquistarono un 
grande sviluppo nelle Alpi meridionali ; es^ 
se sembrano molto distinguersi dal gran- 
de sistema per costituire un terreno in- 
termediario fra il terreno jurassico ed il 
terreno cretaceo. I fossili che queste 
calcaree marnose racchiudono sono mol- 
to numerosi, fra i quali le ammoniti, le 
nerinee, le trigonie, ecc. 

La creta si divide : 

i.° In creta inferiore^ ordinariamen- 
te arenacea passante alcune volte alle 
sabbie ed ai gres ( gres verde , green 
sandj ; i fossili che questa creta grosso- 
lana racchiude sono essenzialmente degli 
avanzi di conchiglie marine e di polipai. 

2.^ In creta mediana^ o tufo, di cui 
vedesi un buon esempio sui margini del- 
la Loira, e nella creta del bacino centra- 
le della Francia \ essa confondesi inseo* 
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sibilmente colla cinta inferiore sabbiosa, 
e ooUa creta superiore bianca, e tenera ; 
essa è grìgia, darà, e dà delle buone pie- 
tre di costruzione. Questo è un miscu- 
glio di grani calcarei^ e di sabbie quar- 
zose ; i suoi banchi sono spesso divisi, 
come nella creta bianca, da aone irrego- 
lari più silicose, ed anche da vere silici 
nodulose. 

Fra la creta inferiore sabbiosa e la 
creta tufo, incontransi alcune volte degli 
strati argillosi, che contengono molti fos- 
sili marini assai bene conservati. 

5.^ La creta superiore o bianca, di cui 
il snolo della Sciampagna, quello della 
Picardia, della Normandia, le spiagge del 
canal della Manica, le cave di Meudon, 
di Bougival, presso Parigi, forniscono nu- 
merosi esempii, ha i caratteri di un pre- 
cipitato deposto sopra un fondo marino, 
lontano dalle coste, e dopo che le parti- 
celle grossolane sospese nelle stesse acque 
erano già state separate ^ la stratificazio- 
ne è poco apparente in questo deposito 
quasi omogeneo, di cui si attraversarono 
più di 400 metri nel pozzo artesiano òì 
Grenelle; la massa cretosa è spesso taglia- 
ta orizzontalmente di 1 in 5 o 4 netri, 
da letti di zolle silicose (silici piromache) 
ed anche da strati continui di questa so- 
stanza; la disposizione e la forn^ di que- 
sti ammassi silicosi annnnciand ch^ essi 
non hanno preesistito alla massa cretosa 
che li racchiude, ma che sono il risnlta- 
mento di un distacco della materia sili- 
cosa, prima intimamente legata alla ma- 
teria calcare, e che è per cosi dire con- 
glomerata.- 

La creta bianca non contiene sempre 
dei letti di silice; in molti luoghi la par- 
te inferiore ne è spesso sprovveduta. 

I fossili sono assai rari, e fra i pochi 
si distinguono il catMus Cuvieriy il he- 
lemnites mucronatus, che caratterizzano 
la creta dei dintorni di Parigi. Gli strati 
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supcoriorì del terreno cretaceo, come quel- 
li che si vedono a IhSstricht, hanno un 
carattere di deposito litorale die fo ras- 
somigliare le pietre che si estraggono dal- 
le cave celebri di queste località, e da 
calcare terziario grossolano ; ma i fossili 
più abbondanti di quelli della creta bian- 
ca, sono differenti da quelli dei terreni 
terziari!. Gli è in questi strati che si è 
trovato II mosasaaroy rettile gigantesco 
di forma ignota, che aveva forse più di 
trenta piedi di lunghezza. 

IIL Classe 

Terreni ter%iarii. 

La creta è un orizzonte geologico, die 
fino ad ora separa nettamente i terreni 
secondarii dai terreni ter%iarii; le am- 
moniti, le belemniti, ancora cosi abbon- 
danti negli ultimi strati cretosi, non fu- 
rono trovate in alcun strato dei terreni 
terziari! ; da un altro canto, delle ossa di 
mammiferi si veggono assai frequente- 
mente nei terreni terziari!, mentre che 
ad eccezione del dielfo di Stonesfield, 
non se ne è trovato alcun indizio nei 
terreni inferiori. Inoltre fra migliaia di 
specie conosciute nei terreni terziari! ap- 
pena se ne conoscono alcune simili nei 
terreni secondarii ; al contrario molti di 
questi fossili hanno degli analoghi attual- 
mente vìventi. I terreni terziari! hanno 
essenzialmente il carattere di depositi lo- 
cali circoscritti, e per conseguenza le parti 
del suolo che ne sono composte diffieri» 
scono motto più fra loro, a piccole di- 
stanze, che quelle formate dai terreni se- 
condarii o primari! ; del pari alla stessa 
epoca, le formazioni differenti e stncro- 
nìche sono più numerose ; il loro miscu- 
glio, lo alternarsi dalle une colle altre, il 
loro rimpiazzamento reciproco, si f ^go- 
no più frequentemente. Queste circo-. 
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rendono assai difficile /lo studio questi tre gruppi che il signor Lyeil lui 



dei terreni terziarii, e sopra tutto la ìden- 
tificanone dei depositi formati nello stes- 
so tempo in contrade lontane le une dalle 
altre ; eosì, p. es., nello stesso bacino al 
centro del quale si trova Parigi, i terre- 
ni teraiarii sono quasi interamente com- 
posti di formazioni marine al N. O. ed 
al N. di questa città, mentre che gli stessi 
terreni sono quasi esclusivamente rappre- 
sentati da formazioni di acqua dolce al- 
r Est, al Sud-est, ed al Sud. Gli strati 
di questi terreni sono numerosi, poco 
spessi, di natura mineralogica, di grana 
e di consistenza poco costanti ; essi sono 
generalmente orizzontali, ed occupano le 
parli basse, dei conlinentì, ed il fondo 
dielle vallate ; essi costituiscono dei phioi 
estesi. Egli è sopra il suolo composto di 
terreni terziarii che si vede la gran cul- 
Nnra, che si notano i centri delle grandi 
società umane, e che furono edificate le 
gran^ città. Parigi , Londra , Vienna, 
Broaselles, Mosca, Berlino, Varsavia, Bor- 
deaux, MompelKeri, sono nel mezzo dei 
piani terziarii. 

Paragonati fra foro, sotto il rapporto 
dà corpi organizzati fossili, i terreni ter- 
liarìi differiscono di una maniera assai 
notevole; cosi i depositi più antichi, di 
ein i terreni |>arigìm farebbero parte, 
eentengono sopra mille quattrocento spe- 
eie di conchiglie, circa quaranta specie al 
pie che si possano considerare atme iden- 
tiche colle specie attualmente viventi, 
aaentre che nei terreni terziarii i più nuo- 
vi delle rive del Mediterraneo, sopra cen- 
to specie fossHi, se ne incontrano fino ad 
ottantasei che hanno ancora degli analo- 
ghi nei mari vicini. — > Fra i due punti 
estremi vi hanno dei gradi intermediari i, 
di cui è difficile di fissare il numero, ma 
che permettono sempre di riferire i ter- 
reni terziarii a tre gruppi : gf Inferiori, i 
mediani, e i superiori. E per designare 



proposto i nomi attualmente quasi da 
per tutto adottati di eocene^ miocenOf 
e pUoceno. 

I terreni eoceni comprendono i ter- 
reni parigini, e segnatamente il calcare 
grossolano, P argilla di Londra, il gipso 
a ossa ( o pietra da gesso ) e le forma- 
zioni lacustri, e fluvio-marine sincroni- 
che ( calcaree silicee inferiori, ed argilla 
plastica ). 

Essi sono caratterizzati dal piccolo nu- 
mero di conchiglie aventi degli analoghi 
nei mari attuali, e dai mammiferi di spe- 
cie e di generi sconosciuti che Guvier ha 
fatto conoscere, i paleoteri e gli anoplo^ 
teri, ecc. 

I terreni mioceni avrebbero per tipi 
le colline subappennine, i depositi delle 
grandi vallate e delle pianure che metto- 
no nel Mediterraneo ( Vienna^ Turchia 
d* Europa, là Grecia ). 

Gli elefanti, i mastodonti, i rinoceron- 
ti, numerose specie di cervi e d^altri ani- 
mali, i cui i^eneri esistono ancora, ma le 
cui specie sono perdute, danne a questo 
gruppo medio una fisonomia che lo di- 
stìngue dal precedente, sopra il quale è 
inoltre posalo direttamente in molti siti^ 
come a Blaye presso Bordeaux. 

Finalmente i deponi ohe si formano 
attualmente, e quelli che hanno precedu- 
to immediatamente questi, e racchiudono 
gli avanci di animali simiK a quelli che 
abitano le contrade circoslonU, costitui- 
scono, i terreni plioceni. È bene inteso 
che questi tre punti distinti, quando ai 
considerino come le due estremità ed il 
centro di una serie, sono legati fra loro^ 
da transizioni svariate, che non sino tut» 
te conosciute. Questo studio non è ab- 
bastanza avanzato perchè si possa am- 
mettere come vere le divisioni proposte 
dai geologi, ed è perciò che ci astenia- 
mo di entrare nei particolari^ che doman- 
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regioni vengono dalPacqne trasportati i 
materiali dei varii terreni sulle legioni 
inferiori, e che perciò i fianchi e le falde 
delle montagne si coprono dei materiali 
derivanti dalla den^idazione delle vette, e 
cosi i colli, innalzati dopo il sollevamento 
delie montagne, suno in gran parte costi- 
tuiti dal detrita delle roccie preesistenti, 
qnesta sola considerazione * può far co- 
noscere che, siccome in generale eguali 
fra loro sono le formazioni che costitui- 
scono queste montagne ed i colli, in 
quella guisa che eguali furono le 'geolo- 
giche catastrofi che li hanno sollevati, 
cosi poche differenze debbono ritrovarsi 
nella natura mineralogico-chimìca dei 
terreni che coprono i fianchi delle mon- 
tagne, poche debbono riscontrarsene in 
qoelli che costituiscono i colli, e le valli 
mterposte. Questa riflessione deve con- 
durci a rintracciare le linee divisorie dei 
varìi terreni il più di tutto nella eleva- 
tezza delle varfe regioni, perocché corri- 
spondono a queste altrettanti terreui 
abbastanza fra di loro mineralogicamente 
determinali. 

V II Pollini, nella Prefazione della sua 
Flora, divide il terreno per esso abbrac- 
ciato in sei regioni, cioè: T alpina supe- 
riore, r alpina inferiore, la subalpina, la 
montana, la collina, e la pianura. Né 
miglior divisione per certo potea ritro- 
varsi per chi accingeasi a descrivere la 
naturale spontanea vegetazione. Imper- 
ciocché, sebbene non siano insuperabili 
i confini in cui vegetano alcune piante, 
che anzi si veggono talvolta discen- 
dere alquanto più in basso , special- 
mente entro T alveo dei torrenti che le 
acque delle regioni superiori trasportano, 
pure in via ordinaria si osserva, che i 
più dei vegetabili conservano la loro di- 
mora in quelle regioni che più si con- 
fiinno alla loro natura, ed alle lor leggi 
vegetative. Cosi non si veggono mai 
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discendere sotto i 1400 metri dal Hiare 
il Pino Mugo, né abbassarsi sotto i 600 
r Abete, come sopra i 100 non 'si alza 
la Quercia, né sopra t 5oo T Ulivo. Ma 
dove però trattasi di coltivazione appli*- 
cabile alle diverse regioni di questa 
provincia, come torna inutile la distin- 
zione fra le tre più elevate, rendesi in 
quella vece necessaria una divisione nel 
terreno della pianura, intorno al quale 
dee specialmente aggirarsi un lavoro di 
Agraria. Egli é perciò che da noi si 
dividerà la provincia in cinque zone o 
regioni, cioè: T alpina, la montana, la 
collina, Palta e la bassa pianura. 

>p La regione alpina comprende in 
generale le più alte montagne, dalle ignude 
scogliose cime abbassandosi fino air al- 
l'* altezza di 1000 metri air incirca sopra 
del mare. A questa altezza ha principio 
la regione montana e discende sino a 
metri 5oo sopra lo stesso livello. È in 
questa zona che veramente ha principio 
una coltivazione, non pure degli alberi, 
ma si ancor dei terreni, specialmente 
nella inferior parte di essa ove però, 
assai meglio che i cereali, comincia a 
prosperare la vite. Ma assai più utilmente 
si la vite come le biade si coltivano nella 
regione che viene dappoi, ove secondo i 
varii luoghi, e specialmente nella parte 
inferiore scorgesi prosperare anche il 
gelso. Ella é questa la regione collina, 
che dai piedi della montana si abbassa 
sino air alta pianura. Alquanto difficile 
torna il segnare un certo limite fino a cui 
arrivi la collina, quando la zona sotto- 
posta soventi volte si eleva a considera- 
bile altezza. Frattanto sembra di poter 
segnare generalmente il limite inferiore 
della collina alP altezza dei 100 metri 
dal mare. 

»> Sorge questa regione in tutta la 
parte settentrionale della provincia, si 
unisce al nord e nord-est colle monr* 
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tigBt lirolMÌ e con qodlc dclTalta 
provincia di Tioensa, ed cftcndrti 
all'* cslreaio coofine di oord-oTCsI ore il 
MontebaUo si estolle, che sta iamineiite 
al Bcnaoo. I suoi confini dal lato meii- 
dionak quando più s^aTTÌdnano e quando 
meno alla città di Verona, ed in jeneiale 
arrìTano, per indicare qualche loo^o, nel 
Baldo sino sorra i prati di Brenione, ed 
al borgo della Ferrara, attingono nei 
Lessini le più elcTate sommità del Pa- 
stello, e sorgono dopo i TÌUaggi di Chiesa 
nuova, Telo, e S. Gio. Ilarione. U più 
derato vertice è sulle creste del Baldo, 
e precisamente la sommità mediana delle 
tre, onde è formato il Monte maggiore, e 
che da que^ montanari, pei segnali che 
ivi eransi altre volte stabiliti, si appella il 
Telegrafo. Secondo le misure rilevate, 
ed ultimamente enche dal Pollini, ascen- 
derebbe questa Tetta a metri aa54 «ul 
IìttIIo del mare. 

M Ella sarebbe cosa pressoché non 
credìbile, se nou fosse un latto di focile 
Terificasione, il dire che nella più bassa 
parte di questa regione scoi^esi talvolta 
dissodato il terreno, a cui si efficla il fru- 
mento. Ma con quale vantaggio? Oh come 
sovente nel suo peggio ostinandosi gitta 
Tuomo la sua fatica! Rarissime, e non 
nutrite spiche veggonsi spesso spuntare 
sul mal dissodato terreno. Più vantag- 
gioso sarebbe forse il scminanri la spelta, 
e più che ogni altra col li vallone sarebbe 
certo acconcia ed utile quella del solano 
tuberoso, di cui verrà uccasioue di par- 
lare alquanto più innaniì; ma ninna 
forse pareggerebbe quella del prato. 
Da ciò che vedesi sul Baldo intomo 
ai casolari della Ferrara sopra le sponde 
di quelle purissime e limpidissime acque, 
ed alla medesima altexsa in vani luoghi 
dei monti Lessini, egli è certo che infi- 
nitamente maggiore sarebbe il prodotto 
del fieno. Chi vide rigogliosamente fio- 



Taaamm 

|rito alcuno de^ prati irrigatorii de* più 
paigab loreiù, in sttU"* avaniarsi del 
■aggio, potrà formarsi una idea di quel 
▼agilissimi e fertilissimi prati fh/f co- 
prono generalmente la più bassa parte 
di queste regione. La qualità delle erbe 
dì cni si coprono è generalmente la 
migliore, educando essi molte piante 
leguminose (i) e graminacee alpine, di 
ottimo sapore ed eccellente nutrizione 
al bestiame. 

>» Una obbiemione però potrebbe a pri- 
ma giunte adbcdarsi, ed è la diflicoltà 
dei trasporti, ma le strade rese prati- 
cabili sino nelle più alte contrade, di- 
minuiscono infinitamente queste difl&col- 
tà, che sarebbe tolte del tutto quando si 
pensasse ad aumentare il numero dei 
bestiami da educarsi , in maniera che 
tutto potesse consumarsi in quei mede- 
simi luoghi il foraggio che venisse rao> 
colto. E quando questo numero di be- 
stiame venisse aumentandosi, ne tor- 
nerebbe egli proponionato vantaggio ai 
privati, ed ingenerale alla provinda? 
Non esiteremo un istante a risponde- 
re afiermatiramenle. Onde si hanno in 



(i) Fra le lc|niniioose possono aoooTerarti 
specialmeole le teguetilì : Trifoliitm praUn- 
s€ L^ CaromiUa varia L^ Onobrychis sali- 
i*a lam^ Cfiisus hirsutmt L., C. Capitaius 
Jac<]., C. Supinus L,^ oltre a molte altre. Le 
principtli f rainiiMcee souo: Festuca praiem- 
sis Uuils.^ F. mamiana Siemh, Bromus ar» 
s^nsis L., Avtaa pratensis f^, J, oritntalis 
Sihreh* ffoicms avtnacems Scop.^ Hierochloé 
austraits li. S., e molte altre. Olire a qoette 
Yrilesi quivi oa oomero ounsiderabile di Or- 
chiilee Ira cui srf natameote si anuoreraao : 
Plaiamthrra hìfolia Rich., Gfmnadenia 
odora itsst ma e O. Conopsaea Rich.^ Oìchis 
morto ìé^ O. masctUa U« O. maculata L., Ai- 
griifUa gloèosa Reich, ecc., le quali per la 
molla soslaota luucilaf gìoosa e fecola che ooo- 
iei)|(ooo foruiacono nliimo alìmeoto, olire al 
fsratu odore che alcune di esse comunicano 
al paiGoio col loro aroma. 
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questa provincia i molti bestiami che 
abbisognano alle opere ed al macello? 
Si tolgono essi alle veronesi razze, o non 
ti veggono invece i più derivare dalle re- 
^oni oltre Po, e sovente ancor dal Ti- 
rolo 7 E non è questo un danaro che 
esc« della provincia, e perciò sottratto 
ala drcolasione interna? Senza più di- 
lungarci, cercando di provar ciò che 
sen^ra troppo evidentemente provato, 
conchiuderemo, che la veronese pianura 
somministrando generalmente maggior co- 
pia di cereali di quello che sia rordlnario 
consumo, torna inutile il poco di questi 
che scarsamente si raccoglie in questa 
r^ione; che quella merce di cui più 
scarseggia la provincia, e che molto nu- 
merario fuori di essa trascina, è il bestia- 
me, e che a tale difetto si potrebbe in 
gran parte sopperire raccogliendo foraggi 
ed educando in maggior copia bestiami 
i»»quei luoghi ove per le loro leggi ve- 
getative allignare non possono i cereali < 

ì9 Quello che dicesi del bestiame può 
ripetersi ancora nel fatto degli alberi che 
forniscono legnami da fuoco e da costru- 
zione. Assai altamente fu deplorata e si 
deplora, e forse ancora non abbastanza 
per molti, la distruzione di quelle anti- 
che selve che la ìnferior parte altra volta 
vestivano di questa regione. Non par- 
leremo degli accidenti meteorici da cui si 
vollero in ^ran parte per esse difese le 
sottoposte pianure ; né delP ostacolo che 
dovettero frapporre al rapido scioglimento 
e discendere delle nevi, né della maggior 
copia di materiali, che pel difetto di tali 
ostacoli vengono di continuo trasportati 
nei torrenti, e da questi nei fiumi ; che 
perciò appunto alzando a dismisura il 
lor letto, minacciano altamente le sotto- 
poste contrade. Tali questioni furono 
molte volte discusse, e tuttavia lo sono 
per molti dottissimi ingegni, e tutti alla 
perfine s^ accordano a deplorare i danni 
SupfU Dvu. Tecn. T. XL. 
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che emersero pel taglio delle selve a cui 
si vorrebbe porre riparo ripristinandole. 
Ci limiteremo a fare un cenno soltan- 
to sui vantaggi economici, osservando 
che moltissima parte del danaro che da 
questa provincia ritrae il Tirolo po- 
trebbe rimanere tfella istessa provincia^ 
se più si potesse raccorrà di legnami 
non meno da opera che da fuoco. Molti 
di questi potrebbero anche ritraersi dalla 
regione montana, come cadrà in accon- 
cio di dire ; perocché molti utili alberi, 
come le quercie^ gli aceri, ecc., non -alli- 
gnerebbero nella Alpina regione ; ma in' 
questa proverrebbero bene molte utilis- 
sime, anzi necessarie stirpi, come sareb- 
bero il pino, r abete, il larice, il faggio 
ed altre. Del che Canno indubbia testi- 
monianza quelle che veggonsi sussistere 
tuttavia sovra 1 monti Lessini, ove a pre- 
ferenza crescono le conifere, e nel Baldo, 
ove scorgesi più rigoglioso sorgere il fag- 
gio. Chiunque inoltri il piede in una di 
queste selve, che a tratto a tratto sul Bal- 
do per proteggere talvolta dagrinforlunii 
i bestiami furono sottratte alla scure, non 
può a meno di non meravigliarsi, in ve- 
dere la smisurata mole di quei faggi che 
r urto affirontarono di più secoli, e sotto 
rami dei quali la forza luminosa si an- 
nienta de^raggi solari. Da queste poche, 
che di ristrettissimo spazio e rarissime 
ancor sussistono, può assai fondatamente 
argomentarsi quanto quivi siano favore- 
voli le circostanze alla vegetazione di tali 
alberi, e quali e quanto utili sarebbero 
quelle antichissime selve se ancor sussi- 
sistessero. Ma a noi non é dato che di ve- 
dere questi mali senza avere il modo di 
ripararvi, se il di non venga in cui sì in 
questa che nella sottoposta regione non 
si prenda il partito di risarcire ai danni 
col ritornare all^ antico stato il dorso dei 
monti ; ad ottenere il quale scopo più 
prontamente e con maggiore utilità do- 

35 
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princìpioy indicarsi le terre di Breonio, 
Chiesanuorm, Telo e Bolca ; e per quei 
luoghi ore ha termine congiongendosi 
colla collina. Terremo indicsido, proce- 
dendo dalla sponda sinistra ddT Adige 
Terso r est, le Tìlle di Monte, Celialo, 
Marano, Àkenago, Romagnano, Tresto- 
lano, Tregnago. Qneste loca&ti aono da 
noi indicate non già perchè segnino im 
limite preciso aOa regione in diseorso, 
che ann taluna si aLn alquanto sopra 
del colle, tal altra si abbassa quasi nelli 
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Tra acciagersi la scienza agraria, sorretta e 

condotta dalle leggi di regetale fisiologìa. 

>» Allorché però si arrÌTÌ ad una cer- 
ta allessa ( di metri 1 5oo all'incirca so- 
pra del mare ), ivi tutto in balia piena 
mente rimane della natura. Le altissime 
nevi, sotto cui per oltre ad otto mesi del- 
r anno quelle sommità stanno sepolte, la 
firedda temperatura che non lascia mai dì- 
acìogliere il gelo ove non sia validamente 
dominato dal sole; e <k altra parte i ^ 
taggì, che in quel breve tempo in cui è 

ignudo il suolo ritrae quivi la paslorìaia. ' pianura, ma perchè sono quelle che pfd ap- 
a quest^ arte interamente abbandonano 'prossimativamente la circoscrivono. Non 
quelle alte r^oni. L^ unico arbusto che; sarà anche a&tto inutile V osservare co- 
ivi s"* alia dal suolo è il pino mugo, il fstituire questa regione, sì dal bto del 
quaSo se ove comincia a vedersi sorge, nord che del sud, quasi altrettanti ao- 
alquanto rigoglioso^ quanto più viene ele-Ìgoli sporgenti e rientranti, a misura che 
vandosi sulla montagna, e tanto va più -più si prolungano Terso mezzodì i doni 
pipandosi al suolo, sinché Terso b vetta .alpini e montani, e che fra dì loro s** in- 
è prostrato del tutto e repente. Ivi ap-|sinuano le valli dei monti e dei colli ; 
pena si erge a qualdie palmo dal suolo il ionde, come le prime dorrannosi risgnlk'- 
ginepro nano, e vanno tenui fruttici ser-jdare ^partenenti a questa regioiie, le 
peggiando : il salice reticolato, Terbaceo e ullìase saiamo riferite per noi alb re- 
retuso. Il terreno, sulle chine più doki, |gìone collina. Ciò posto ognuno ben vede 
coperto di cotenna erbosa, offre saporito quanto dìfficie sarebbe Tolere indicare 
e salutifero pascolo alla gregge e ali* ar- b super&ie oocnpata daDa sona monla- 
mento. Stanzia questo neib parte più na« e coaDe d"* altrondt taJe litica tome- 
bassa, e le pecore e capre ranno pa- rebbe anche inutile rìspelto allo scopo 
sccndosi su quelle alte soaunità, ore non'prefissoci ; però ifriliin di pote i k ora- 
si stende altra mano che queUa del cui- mettere al tutto, 
tare deUa natura. | « Pertanto a bene dliig c iU neOa li- 

» Dove nrib parte settentrionale ddla cerca reputiamo niftimiu passare bre^ 
provincia ha termine h regione alpina* ' Temente in rivìsia i prìncipu di die ge- 
ivi comincia a stendersi b montana;quan- nerabsente coaspongonti i Tqgetabifì, non 
do le montagne Tengono a grado a grado 'fiscendo però aae n zione se non di quelfi 
scendendo dd monte al colle, sino che che tr>>Tao^ più comu ntmen te diliusi in 
r Ultimo piede distendono nriU pianura- quau^ì tutti . e tacendo di quelli che, 
Comincia Q monte dal bto dell* ovest sui deri^-aodv^ fj«^»e da particobri modifica- 
prati di Bfenzone ed alb borgata ddb iktai dei tessuti vegctsB , cosUtniSGono 
Femra sul Ealdo, stendendosi fino pò- akune coaithinaiàoBi rhìmichr cschniTe 
co scpra le viiìe dì Caprino e Pazaone.'di certi generi o specie di piante, qaaH 
Proce^ieuvlo verjo l'est sui monti Lesslnt $;UTbbifr\> gU aicaloèdi ed acidi vegetaK. 
alb 5.-ii>stra deli* Alfine* {^kso»?, skx»me Esani rursio pertuito questi BBateriali,of- 
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fMÌ quasi esclusivamente al regno orga- 
ubo, ed altri ritrovarsi più di sovente 
nel regno inorganico, onde noi li distin- 
gueremo in materiali organici ed in ma- 
teriali inorganici o fissi, non già perchè 
siano il prodotto deir uno o dell^ altro 
di* questi due grandi regni della natura, 
•M perchè questi si compongono spe- 
cialmente degli uni o degli altri. 

9f Torna inutile ripetere, comporsi i 
prinli sempre di tre elementi, cioè il 
carbonio, V idrogeno e V ossigeno, a cui 
ai unisce sovente per quarto il nitrogeno 
o aaoto^ di che, possono dividersi in due 
•Elioni, cioè in combinazioni non azota- 
le^ e in combinazioni azotate. Fra le pri- 
■e ci Tengono tosto sott^occhio il Ugneo, 
k ceUnlosa, V amido o fecola, la gomma 
e Bucchero di varie maniere, fra cui giova 
annovenire quello di canna e quello di 
W9%0 Qualunque osservatore esamini le 
fisiche proprietà di tali materie, gittando 
ia pari tempo uno sguardo solla compo- 
•iaione stechiometrica delle medesime , 
i potrà per certo non essere còlto da 
Bviglia, osservando come molte, di 
composizione perfettamente eguale fra lo- 
ro^ presentino caratteri fisici e chimici 
coti difierenti, i quali poi variano ancora 
infinitamente per raggiunta o sottrazione 
di qualche equivalente di acqua, per mo- 
do che tali corpi sembrano del tutto Tuno 
iaXC altro diversi. Sono questi materiali 
sparsi per tutto il vegetabile, ma avvie- 
ue che gli uni si ritrovino ordinariamen- 
te più copiosi in una parte di esso, e gli 
•kri in parte diversa. Cosi V amido o fe- 
cola abbonda nei semi dei cereali e nelle 
radici tuberose, il ligneo incrosta e com- 
penetra le fibre formando quasi lo sche- 
letro delle piante dicotiledoni, mentre il 
succherò e la gomma sono frequenti nel- 
le frutta, e disciolti nella linia, e si con- 
densano a guisa di escrezioni allorché 
ptrrengono in fiivorevoli circostanze. 
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>9 Sparse non meno per tutto il vege- 
tabile sono le combinazioni azotate. Le 
principali fra queste sono la fibrina. Tal* 
bumina, il glutine e la caseina, ma alcu-* 
ne, come la caseina ed il glutine riscon- 
transi a preferenza nei semi, fe degno di 
osservazione che tali sostanze all' azione 
dei chimici reagenti si comportano in 
maniera afflitto analoga a quella delle ma- 
terie animali di simil nome. £ pure de- 
gno di considerazione il ritrovarsi que- 
ste materie fomite di certa quantità di 
zolfo. La presenza di questo corpo in al- 
cune di esse è del tutto evidente, peroc- 
ché nella loro putrefazione danno origi- 
ne ad uno sviluppo di acido solfoidrico^ 
ma inoltre le accuratissime indagini dei 
moderni chimici ci assicurano della sua 
presenza, in maggiore o minor quantità, 
in ognuna di tali sostanze. E per qual 
via sarà esso questo zolfo introdotto nel- 
r organismo vegetale? La risposta è que- 
sta : essa vi debbo essere pervenuta in 
alcuna delle sue combinazioni , e spe- 
cialmente delle saline. Assai ingegnosa- 
mente cerca ispiegare il Liebig questo 
fenomeno colla formazione del solfato di 
ammoniaca derivante dalla mutua de- 
composizione del solfato di calce esisten- 
te nel terreno, e del carbonato d"* am- 
moniaca che viene producendosi nella 
putrefazione delle materie organiche, e 
che esiste anche nella atmosfera, da cui, 
insieme colle pioggie, viene trascinato nel 
suolo. Ma pure, ciò posto, per quali rea- 
zioni decomporrassi nelPorganismo vege- 
tale quest'acido solforico abbandonando lo 
zolfo, mentre sappiamo non rimanere esso 
disossidato che ad un'altissima temperatu- 
ra, e per la presenza del carbonio e d'una 
sostanza metalloidea o metallica con cui to- 
sto lo zolfo entra in combinazione? È pur 
mestieri il confessare, che con un concor- 
so di forze a noi impercettibili, opera sot- 
to i nostri occhi misteriosamente natm^. 
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vatSyo. Emerge da ciò che ciascun ter- 
reno dorrà partecipare della natura mi- 
B^iaUigica delle roccie da cui deriva. 

99 Yolendo adunque pronunciare sen- 
tenxa sid terreno di questi monti ci sarà 
di scorta non fallace la considerasione 
della natura geologica delle roccie sotto- 
poste. Dall^ alto dei monti le formasioni 
tcrBiarìe in generale furono trasportate 
dalle acque a costituire i più bassi colli 
e le Talli, e perciò rimasero a nudo le 
fMrmaskini cretacee, delle quali ora Tun 
■amhro, or T altro costituisce le sommità 
■optane, ed è perciò la base del terreno 
amliYO d» ivi si trova. È ben vero che 
attilla orìuonte si manifestano sempre 
1 depositi della creta superiore, ma seb- 
btna questi debbansi riferire ad un solo 
periodo geologico, pure ve ne hanno di 
eomposixione mineralogica assai fra lo- 
to diversa. Tali formasioni sono appo 
Bot sempre accompagnate dalla silice, die 
insieme al carbonato di calce forma la 
parte principale delle medesime, ma non 
•QUO nemmeno mai prive di argilla, e 
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sovente ritrovasi V ossido di ferro oltre a 
variabili quantità di sali a base alcalina, 
dal che risulta la notabile diversità che 
riscontrasi nella composisione di questi 
terreni. 

ff Un terreno arativo ùa studiato nel 
mesto di un campo coltivato a Ihunen* 
tone sovra di un monte che giace al 
nord-est della villa di Romagnano alla 
elevatesza di oltre a 600 metri sopra 
del mare. La roccia da cui deriva è un 
calcare* compatto di calore ocraceo, di 
tessitura alquanto grossolana, e che per 
la sua giacitura deve riferirsi alle forma- 
sioni della creta superiore. Il terreno 
derivante si presentò di colore bruno 
rossastro rawicinantesi a quella ocra bna^ 
na che impiegasi dai pittori sotto il no- 
me di terra d* ombra, di conveniente 
profondità e fortemente tenace. Il sno^ 
aspetto e proveniensa indicavano dover 
esso contenere in buona copia calce ed 
ossido di ferro, e V analisi diede in 100 
parti i seguenti risultati : 



Carbonato calcico '99 so 

Allumina 9« 4^ 

Acido silicico 4^9 — * 

Ossido ferrico 14) ^o 

Umo o materia organica 6, «— 

Sali a basi alcalina, acqua e perdita 5» 90 

100, 00. 



n Di aspetto assai diverso da quello 
decritto testé fu raccolto e saggiato un 
terreno in un campo sul quale era stato 
Mietuto il frumento, a piò del monte de- 
nominato di S. Lucia, che sta sopracapo 
•Ila villa di Cancello, ed appartiene al 
circondario di S. Rocco di Piegare, al- 
ralteua di metri 700 alP incirca sul 
livello del mare. La roccia sottoposta era 



un calcare compatto, di appetto sca^io- 
so, bianco, riferibile ai depositi più re- 
centi della creta superiore. Il colore del 
terriccio era cinereo, assai polveroso e 
muto a molti piccoli frammenti della roo^ 
eia calcare. Questo terreno asciugato dal- 
la umidità e sottoposto all^ analisi diede 
in cento parti: 



1^1 
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Carbonato calcico ^l,. "-n. 

Allumina %- *^ 

Acido silicico siL. — ^ 

Ossido ferrico L. ««> 

Materia organica od umo au 6 

&li a basi d** alcali, acqua e perdila 4- T*^ 



IBb. II». 



r» Ad eguale allessa sopra del mare^ 
■a io località da questa alquanto lon- 
Uoa, som quei monti che slendonsi fra 
la piccola villa di Gastelvero e la ter- 
ra di Tregaago, fu saggiato un terreno 
ben diverso da tutti e due i sovraccen- 
nati, e nel quale era allora coltivato il so- 
lano tuberoso. Una creta bianca silicife- 
ra era la roccto da cui derivava, e pei 
frantumi appunto del quarzo pìromaco, 
che più delle roccie calcaree ed allumino- 
le resiste alPasione degli agenti esteriori, 
eoostava di ona polvere o&tto grossola* 



na. ripiena di firaaioicBti 
di nessuna tenacità. Ln 
parenza di questo t< 
indusse lo studioso 
lo, ed il motivo si fu 3 
un aspetto nerastro e 
qnali sì manifestano i 
biere. Un tale sospetto 
luogo in quella sKi 
sere da ciò indicato 
lignite non mollo 
I oo parti diede : 







Acido silicico 6L Se 

Calce iS.» 90 

Allumina 6, — 

Hateria carboniosa i^ ^ 

Ossido di ferro t« Sa 

Sali a base alcalina, e perdiu S^ 9> 



Ossido di ferro magnetico 
Umalo di calce. . . • 



9fcS« 



tnode 



wUn quarto terreno ancora fn rac- 
colto nei con tomi deHa montana ^ìlls di 
Bolca, airaltezta di 960 metri all^ incirca 
sul livello del mare. Il basalto prismati- 
Yo ed il tufo basallino, onde è costituito 
quel cono elevato, che si denomina la 
^f^groy danno origine a questo terreno, 
■l suo colore è ocraceo bruno, assai te- 



nace, e fornito di eoaaì 
dita, die va vieppiù 
pel contìnuo sf 
sottoposta. Cento parti dì 
tolte ad un campo sa cm 
lano tuberoso diedero il 
tato analitico : 
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Acido silicico 56, 00 

AllumiiiB 13, aS 

Calce 7, 90 

Ouido di ferro 9* 70 

ìiateria organica od umo 6, •»• 

PotasM, soda, magnesia, acqua e perdita 7? 9^ 



Ferro ossidalo magnetico, o piuttosto ferro titanato 



99> ^^ 
traccie. 



w Toma inutile rammeniare, non in- 
tendersi qui con tali analisi di volere 
indicare i terreni tutti di questa regio- 
ne* Qualunque abbia mai posto il pie* 
da in una galleria ove si estraggono pie- 
trt) avrà per certo veduto come tutti 
gU strati di esse diversifichino nella com- 
poainone mineralogica. Da questo (at- 
to potrà argomentarsi quanto siano fra 
di loro differenti i terreni coltivabili, e 
quindi è chiaro aver noi soltanto inteso 
di tracciare la via da tenersi, indican- 
do alcuni tipi a cui riferire quelli che 
più ad essi potessero ravvicinarsi. Egli 
è ancora a notarsi, essere stato nelle pre- 
dette analisi principale intento quello di 
rilevare con accuratezza le quantità 
gnatamente delPacìdo silicico, della calce, 
allumina, ferro e materie organiche, poco 
importando di conoscere con precisione le 
quantità rispettive delle basi alcaline, 
sendo ormai fatto palese che poco monta 
alla vegetale economia che siavi in mag- 
gior copia la potassa o la soda, quando 
sappiamo sostituirsi indifferentemente Tu- 
■a air altra, conservando sempre, quan- 
tunque in differenti pesi, le medesime 
quantità deir ossìgeou. 

n Non tutti però questi materiali inor- 
ganici occupano lo stesso posto nelP e- 
sercisio delle vitali funzioni. Non pnò 
oertamente negarsi che alcune piante che 
sogliono avere diversa dimora non assu- 
anno talvolta, secondo la natura del suolo 



in cui crescono, alcune materie inoi^ni* 
che, le quali, per non concorrere essen- 
zialmente alla nutrizione della pianta pos- 
sono dirsi accidentali. Un gambo di gius- 
quiamo nero che cresce nel mezzo d^nn 
campo dà traccie appena di nitrato di 
potassa, ed un gambo delia stessa specie 
che spunta fra le macerie, o presso d^un 
letamaio, ne ribocca per colai guisa thm 
possono ottenersene dal sugo depurato 
talvolta i cristalli. Questo ancora pnò 
dirsi delle piante che crescono e in riva 
del mare, e nelP intemo dei continenti, 
nelle quali se ritrovasi, nel primo caso, 
una esuberanza di cloruro di sodio, e nel 
secondo una deficienza, questo in tal ca- 
so non concorre essenzialmente alla no- 
trìzione del vegetabile, perocché ad ogni 
modo cresce, fruttifica e matura compiuf* 
lamenta il suo seme. 

99 Altri materiali però^ come è dimo- 
strato dalle analisi chimiche e dagli spie- 
rimenti del de Saussure, ed ultimamento 
del chiar. Liebig, e ch^ entrano nel ve^ 
getalc d^l tutto formati, sono ess^nziaU 
mente necessarii alla vita e nutrizione 
delle specie diverse di piante, e senza di 
essi nulla sarebbe del recarne alcun frut^ 
to. Egli è certo che senza il concorso 
deir acido silicico e del silicato di po- 
tassa non sorgerebbero i culmi , né si 
spiegherebbero le foglie dei cereali, che 
senza fosfati alcalini e terrosi, soliati a 
zolfo non se ne maturerebbero le sementi, 
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■Hituo decomposisioiii fra sali diyersi, per 
lempio, fra nitrati cloroìdrati, ecc., di 
«•Ice, allamiiia, ferro e simili^ con fosfotì, 
carbonati, ecc., di potassa, soda, ammo^ 
niaca ed altri. Tutti questi sali, solubili 
aell'* acqua, ed anche talvolta delique- 
soenti air aria, nelle loro mutue decom- 
posiftioni darebbero luogo a formazioue 
di sali, parte solubili e parte insolubili, 
quali appunto ritrovansi nelf organismo 
Tcgetale. 

#/ Conosciuta cosi la parte che occupa 
il terreno coltivabile nella vegetazione, e 
la composizione di alcuni di essi, venia- 
ino ora a determinare la natura di alcune 
specie vegetabili da sottoporsi a coltiva- 
«ione, considerando le condinoni che 
sono necessarie o più favorevoli al loro 
sviluppo. Dal ravvicinamento di queste 
osservazioni ci sarà dato di dedurre sen- 
■a molta difficoltà alcune razionali ed utili 
conseguenze. 

u £ innanzi tratto prenderemo breve- 
mente in disamina i cereali, siccome quel- 
li che possono dirsi di prima necessità 
alla umana vita, e perciò di un uso più 
feneralizzato ed esteso di qualsiasi alln 
specie vegetale. Le analisi chimiche si 
dd grano che delia paglia di parecchi 
cereali, quali sarebbero il frumento. Tor- 
so ed altri, furono eseguite con tutta ac- 
curatezza da molti valenti chimici, e da 
ultimo ratificate e riportate dal Liebìg 
nella chimica agraria. Noi perciò ci crcdia- 
no dispensali dal rinnovarle, ben sicuri 
della verità ed esattezza delle analisi da 
tale autore riportate. 

%9 £ cosa a tutti palese che il quanti- 
tativo delle parli inorganiche contenute 
nei vegetali viene rappresentato dalle ce- 
neri di questi. Nella combustione tutte 
rimangono distrutte le sostanze organi- 
che, dando origine a diversi prodotti nei 
quali ritrovasi sempre in copia il car- 
bonio, siccome quello che in maggiore 
Supplì Di%. Tecn. T. XL. 
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quantità entra. sempre nella oostl^tione 
delle parti organiche vegetali. 

ì9 Diverse sono le quantità di ceneri 
che somministrano in generale le varie 
specie dei cereali, ma tutte dimostrano 
una eccedente quantità d** acido silicico 
in confronto degli altri p/incipìi inorga- 
nici. L^ analisi della paglia e semi di fru- 
mento eseguita dal de Saussure diede i 
seguenti risultati : 

Sali di potassa e soda . aa^ -— 

f9 calce e magnesia . 7^ ao 

Àcido silicico . . . • 61, o 5. 

Non molto dissimili risultati diede V ana- 
lisi della paglia e semi di orzo, contenen- 
do in 100 partì 19 di sali alcalini, a5, 70 
di sali terrosi, 55, o 3 di acido silicico. A. 
queste analisi puossi aggiungere quella 
della segala eseguita dal Fresenius , il 
quale vi rinvenne 18, 65 di sali alcali- 
ni, 16, 5 a di sali terrosi, e 63, 89 d'^aci- 
do silicico. 

if Esaminando ora la natura dei ter- 
reni da noi accennati quali conseguenze 
potremmo dedurre? Noi troviamo ab- 
bondare in tutti la silice, variando nelle 
proporzioni dei sali alcalini e della calce. 
Certo i terreni più acconci a tale colti- 
vazione saranno quelli in cui insieme al- 
r acido silicico troverannosi in maggior 
copia le basi alcaline. Richiamandoci ora 
alla memoria le analisi sovraccennate, ci 
verrà dimostrato essere il primo e Pulti- 
mo di tali terreni i (mù idonei a tale col- 
tivazione, potendo somministrare quella 
proporzionata quantità di sali che si ren- 
dono necessarii aUa nutrizione di questi 
vegetabili. Poco acconcio dev' essere il 
secondo perchè soverchiamente copioso 
di calce, contenente sabbia grossolana, 
con poche basi alcaline ; e per la somma 
scarsezza di sali a base d"* alcali, sebbene 
assai abbondante d^ acido silicico ( però 

a6 
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allo sialo di sabbia ) può anaorerarsì frai 
I disadatti anche il terso, il quale lo è 
ancora per la sua deficienxa^di allumina, 
ottimo agente meccanico della vegelaiio- 
ne, capace come è di trattenere V acqua 
occorrente all'* assorbimento radicale dei 
Tegetabili 
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M Ciò posto, egli è ben certo che tutti 

i vegetabili che si coltÌTano sul piano, 

abbisognando gli uni più che gli altri di 

calore prolungato, non possono essere 



coltivati con successo sui monti : 



pure 



parlando dei cereali, ed in particolare 
del frumento, essendo questa una pianta 



u Resta ora ad esaminarsi se tale coU forse originaria di paesi non assai caldi, 
tivaxione possa rasionalmente praticarsi, può con làcilitji tollerare i rigori del Ter* 
attese le \*arie condizioni atmosferiche. ino anche montano, e perciò potrà corri* 
Non basta la presenza degli organi e dei spendere tale coltivazione. Difatti, o si 
corpi necessarii al compimento delle fun-| vede crescere rigoglioso e bene nutrito 
aloni degli organi stessi, ma fa d** uopo in multi luoghi della parte più bassa di 
altresì il concorso d^altre condizioni, sen-l questa regione, e specialmente nei con- 
ia le quali inerti sarebbero gli uni, inu- torni di Romagnano, e sui terreni che 
tili gli altri, uè potrebbe aver luogo V e-|per la loro composizione si avvicinano a 



sercìzio delle vitali funzioni. La prima e 
più essenziale di tali condizioni è il ca- 



questo, di cui ancor migliore per la sua 
composizione mineralogica sarebbe il ter- 



lore, ed è per mancanza di esso che noi; reno 4*^ da noi esaminato, se non si op- 



non vediamo nel tempo d** inverno com- 
piersi V assorbimento e Ja circolazione 
nel vegetabili, quantunque esistano e gli 
organi, ed i fluidi atti ad essere assorbiti 
dagli organi stessi, e mentre anzi i vasi 
delle piante sono in tal epoca ridondanti 
di succhi. E legge inalterabile che ad 
una temperatura minore di -|- 8 R. non 
germogliano i semi posti anche in ogni 
altra favorevole condizione, ed è osser- 
vazione anco de' più idioti che il germo- 
gliare dei semi, e lo svilupparsi delle 
gemme tanto più è tardo quanto più si 
ascende alla regione dei monti, per modo 
che quando primavera è in pieno vigore' cui si dimostra fornita a preferenza V 



ponesse la soverchia elevazione, e quindi 
la fredda temperatura. 

)» Quantunque però non sia il fini- 
mento assai danneggiato dal freddo, pure 
è a credersi che tornerebbe meglio nella 
più elevata parte montana coltivarvi o 
forzo, o la spelta, o la segala, graminacee 
tutte di pressoché eguali bisogni, come 
risulta dalla loro analisi in relazione ai 
materiali che devono essere somministra- 
ti dal suolo, ma più tolleranti del freddo 
che non è il frumento, e che possono 
ancora essere seminate in sul cominciare 
di primavera. Pei materiali inorganici, di 



sul piano, cominciano appena sugli alti 
monti a rigouBarsi i bottoni degli alberi. 
Per lo stesso motivo assai più ratti sono 
in questa regione i rigori del verno, e 
però assai prima che sulla pianura cessa 
ivi la vita vegetativa. Ood"* è che mentre 
appo noi dopo de^ cereali il campo for- 
nisce nello stesso anno un secondo rac- 
colto, sarebbe ivi vano pensiero lo spe- 
rarlo, ed è forza che V agricoltore stiasi 
contento ad un solo. 



vena, cioè di sali alcalini, contenendone 
le sue ceneri il 54 per cento ed anche 
pel suo prodotto più scarso, e pel prezzo 
che corrisponde in generale a quello delle 
biade suddette, siamo d''a wiso che debbasi 
escludere da questa regione, consideran- 
do ancora che oltre i predetti svantaggi, 
avrebbe V inconveniente d** impoverire 
troppo il terreno di sali alcalini, i quali 
non sono mai troppo abbondanti in que- 
sti terreni per lo più quanoai « calcarei. 
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• ciò andrdbbe a danno degli ahri cereali, | dalla pratica agreste, e penino ogni più 
alla coltivaaione dei qnalì si sottoponesse rosio colono sa che la colUraaione dì un 
io appresso il terreno. Concfaiuderemo 'campo a frumentone rende magro il ter- 
adunque essere in generale la colti v^iio-| reno, e perciò quivi spaile per lo più 
ne dei cereali applicabile a questa regio- tutto il concime che gli rien fatto di 
ne, e segnatamente a quei terreni chepiù raccorre. Questa depauperatione del ter- 
si raTTicinano al i-^e 4** di quelli da reno però è in gran parte originata, o 
noi esaminati, quando non si oppongano per lo meno accresciuU in alcune partì 
particolari circostanae derìrantì dalle lo- della provincia, da alcune malaugurate 
cali condizioni atmosferiche. 

» Continuando nelle ricerche sopra la 
regione montana, dopo di aver preso in 
disamina i cereali, è giuoco forca Tenire 
ragionando intomo la coltivazione del 
frumentone (Zea mays L.) siccome quel- 
lo die, sia pure a torto o a buon dritto, 
è qnivi dopo i cereali più generalmen- 
te diffuso. E per prendere le mosse da 
dati intuibili, esaminiamone da prima 
la chimica composizione relativamente ai 
materiali inorganici di cui trovasi costan- 
temente fornito. 

f» Secondo V analisi che ce ne offre il 
celebre de Saussure, sono le ceneri di 
qnesta pianta in loo parti composte di 
71 di sali di potassa e soda^ 6, 5o sali 
di cslct e magnesia, 18 di acido silicico. 
Dair esame di quest** analisi balza al pri- 
mo istante sotto gli occhi la enorme 
quantità di sali a base alcalina di coi 
qoesta pianta è fornita ; dietro la quale 
osserrazione il chiar. Liebig nella sua 
dassl6cazionè chimica dei vegetali la an- 
noTcrò fra le piante potassiche. Deriva 
da ciò, siccome naturalissima conseguenza, 
la sottrazione che fassi al suolo, colti- 
Tando questa pianta, di sali alcalini, onde 
sorge la necessità di abbondanti conci- 
mazioni, senza di che si avrebbe uno 
scarsissimo prodotto, e tale un impove- 
rimento del terreno da renderlo sterile 
in brevissimo tempo ed inetto a qualsiasi 



usanze e triste necessità, di che ci cadrà 
in acconcio di parlare in altra occasione. 

M Confrontando ora la composizione 
mineralogico-chimica dei quattro terreni 
montani da noi esaminati, ci risulla che i 
più idonei a • tale coltivazione sarebbero 
il i.° preso nelle vicinanze di Romagna- 
no, ed il 4-^ tolto non lungi da Bolca^ 
contenendo il primo sopra 100 parti 
5, 90, e r altro 7, 95 di sali a base al- 
calina con acqua. Questo anzi per la sua 
considerabile quantità di allumina e di 
acido silicico, in luogo della calce ab- 
bondante nel primo, sarebbe inoltre ac» 
concio assaissimo ai bisogni di questa 
graminea, essendo di analoga composi- 
zione a taluno dei più fertili terreni, e 
più produttivi della provincia. Ma non i 
soli materiali inorganici sono quelli che 
concorrono alP accrescimento e sviluppo 
dei vegetabili, che gran prte della loro 
nutrizione avviene per P assorbimento ed 
assimilazione dei materiali organici, che 
per lo più si appropriano dalP atmosfera 
per r azione dei loro organi a ciò desti- 
nati, e per V esercizio delle vitali funzio- 
ni. Esaminiamo ora se le condizioni fisi^ 
che dei terreni montani in generale ed 
in particolare possano prestarsi assai fa- 
cilmente air esercizio delle funzioni ve- 
getative di questa pianta. 

ffìn qualunque terreno, sotto del nostro 
cielo, coltivisi il frumentone (a meno che 



coltivazione. Qoesta chimica verità, ri- non sia la varietà bimestre che ognuno sa 



tnltante dai principii di agraria scienti- quanto sia d^ inferiore qualità, e perciò 
tea, è eofluprorata teosa ecoesione anche ^da escludersi per primo prodotto da quaU 
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siasi sistema di rotazioae agrario) non ab- 
bisogna questo meno dello spazio di 5 
mesi, pel più ristretto, alla sua matura- 
zione perfetta. Ove si confida al suolo in 
sul terminare del marzo o sul principio 
di aprile, non si raccoglie più presto che 
nei primi di del settembre, ed in quei 
terreni più umidi e freddi in cui si sot- 
terra air uscir deir aprile, abbisogna alla 
sua maturazione anche di tutto il mese 
di ottobre. Questo è ciò che suole acca- 
dere sulla pianura. Portiamo ora le no- 
stre considerazioni alla regione montana. 
f> Più o meno tarda, a misura che il 
monte si viene innalzando, quivi com- 
parisce la primavera , ma ancora nella 
più depressa sua parie, la stagione in 
generale è più tarda di oltre a ao giorni, 
mentre nella più elevata parte ritarda for- 
se non meno di un mese e mezzo. Da ciò 
risulta che quando nella pianura si spar 
geli grano in sul terminare di marzo, 
qui\i è inutile spargerlo prima del de- 
clinar deir aprile o dei primi giorni del 
maggio ; perciocché scuzu la necessaria 
temperatura non germìneiebbe la semen- 
te, col grave pericolo che o per le piog- 
gie, o per una cominciala e non prose- 
guita germogliazione venisse a guastarsi. 
A questo disagio è forxa di aggiunger- 
ne un altro, ed è quello che, come ognuna 
conosce, per la minore gravità delParìa 
e per una continuata ventilazione, la tem- 
peratura estiva dei monti è sempre mi- 
nore di quella della pianura, di che più 
tarde si esercitano le funzioni vitali. Col 
declinare poi delP agosto questa si mo- 
dera di assai e può dirsi trapassata la 
state. Ciò a più buon dritto può ripe- 
tersi pella regione dei monti, ove anzi a 
questa epoca la state è del tutto trascor- 
sa. Or quanto spazio di tempo racchiu- 
desi fra queste due epoche? certo non 
più che quello di poco più di 3 mesi. £ 
^pietto ipaaio farà bastante alla matura^ 
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zione di questo raccolto 7 II fiitto può 
darcene non dubbia risposta. 

*' Egli è qui necessario eccettuare al- 
cuni pochissimi terreni che, o per con- 
giungersi immediatamente colla regione 
collina, o per una felice esposizione ai 
raggi del sole, adeguano la vegetazione 
del colle, ma fatte queste lievi eccezioni, 
come vedesi in generale nella regione 
montana, maturasi a stento oltre la metà 
di luglio il frumento, e cosi scorgesi fio- 
rire la Zea mays appena ad agosto inol- 
trato. Dal che deriva che sopravvenendo 
tosto un abbassamento di temperatura, 
rimane tronca per tali piante la vita ve- 
getativa, e le spiche femminee, appena a 
que"* dì fecondate, si staccano verdi dalla 
loro pianta e si appiccano ^ fasci sotto 
gli aiTumicati tetti degli abituri montani, 
a subire non già una maturazione, ma 
una disseccazione soltanto. 

*f £ quanto questi frutti e semi per tot 
modo ottenuti sia^o lontani dal possede- 
re le qualità che avrebbero perfettamente 
maturi sulla madre pianta, è troppa chia- 
ro perchè debbasi dimostrarlo ; ed è ap- 
punto da ciò che deri\'a la scarfissima 
quantità, e la qualità inferiore del fru- 
mentone raccolto sugli alti monti. Imper- 
ciocché, assai male si apporrebbe chi giu- 
dicasse attingere i frutti e setei la loro 
perfezione tosto avvenuta la fecondazio- 
ne deir ovulo. Egli è ben vero che dal 
momento in cui, rotte in contatto dello 
stimma le membrane degli otricelli polli- 
nici, vieue la misteriosa Jovilla traspor- 
tata pel tessuto conduttore del pistillo ad 
esercitare la sua azione sulP ovulo, da 
quel momento in mezzo alla quinta mem- 
brana delP ovulo istcsso, o qiuntina, co- 
mincia a manifestarsi quella cellula pri- 
mitiva, che è lo stato elementare d** ogni 
essere organizzato, pure non ha iq quel 
punto toccato il seme il suo stato di per- 
fezione. L"* opera della fecondazione a 
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ffpttW istante è compiuta ; ma egli è ap 
punto allora che comincia ad esercitare 
le sue funzioni con maggiore energia Tal- 
tro dei due sistemi che gli odierni fisio- 
logi riconoscono nelP ovario dei vegetati, 
il sistema di nutrizione. Non per la mi- 
cropila , per cui Povulo ehhe la feconda 
sione, ma pel punto alla micropìla sem- 
pre opposto diametralmente, per Tumbi- 
lieo interno o cala%a riceve V ovulo la 
sua nutrizione. Tutta la vita vegetativa 
potrebbe dirsi, avvenuta la fecondazione, 
si esercita e concentra nel frutto. Gli or- 
gani fecondatori appassiscono, cadono, se 
tì esistevano, gì** inviluppi fiorali, e sdl- 
tanto r ovario cresce considerabilmente 
di mole, anzi talora per una meraviglio- 
sa rapidissima moltiplicazione del tessuto 
cellulare acquista forme proporzionata- 
mente gigontesche. Dalla cellula embrio- 
nale si sviluppano e perfezionano nel 
seme le parti tutte delP embrione^ e nei 
sem»: forniti di perisperma viene questo 
a mano a mano per le funzioni vitali 
generandosi, e riempie la cavità delPo- 
Tulo che procede allora a compiuta ma- 
turazione. 

1/ La presenza e perfezione del peris- 
perma, che in tutti abbonda i semi delle 
gramhiee, forma la migliore qualità à\ 
tali sementi, ed è appunto esso che co- 
itituisce Tamido o fecola, contiene il glu- 
tine , r albumina e la fibrina vegetale, 
materie del lutto necessarie alla forma- 
zione della materia plastica animale, ed 
air esercizio della aoiroale respirazione. 
Ora, se tosto avvenuta la fecondazione 
del seme si tronchi nella pianta il corso 
delle fìiinzioni vitali, potrà dirsi che siasi, 
ottenuto un frutto compiuto, o non sa-! 
ra anzi in quella vece paragonabile agli 
abòrti, o per lo meno ai parti prematuri 
deboli e cadenti degli animali ? £ questo 
appunto che accade alla Zea mays che 
si coltiva nella regione montana ; onde 
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senza oompen#Q ritornano ivi bene spes- 
so !e fatiche sparse intorno a tal pianta 
dallo sconsigliato colono. Dal fin qui 
detto, tranne le poche ecceaioni più so- 
pra accennate, sembra poter dedursi non 
essere in generale la coltivazione del maya 
appropriata alla parte montana, né per 
la quantità, né per la qualità del prò» 
dotto che suolsi ricavare da esso in tale 
regione. 

>/ L^ ordine ci conduce adesso a tener 
parola di altra pianta annuale che coltivasi 
in pianura non meno che sui collf ed alti 
monti a cagione del seme farinaceo da essa 
prodotto. Intendiamo parlare della farina a 
grano saraceno (Pofygonum Fagopyrum 
L). Come ad ognuno é ben noto, semi*» 
nasi questa pianta sui colli ed in pianura 
dopo il frumento, per ottenere un secondo 
prodotto^ ma sugli alti monti è d^ uopo 
seminarla in primavera, e non ottiensi 
maturo il frutto che in sullo spirare di 
agosto, o nel principiar del settembre. 

>f SegueiKlo pertanto il modo abbrac- 
ciato per le nostre ricerche, or ci faremo 
ad esaminare la sua chimicacomposizione. 
Una analisi di tal pianta viene riportata 
dal Liebig siccome eseguita dai valenti 
chimici Wiegmunn e Polsiorf. E però da 
avvertire che questa analisi fu dai pre- 
detti chimici eseguita sopra piante pti 
loro sperimenti fatte germogliare e cre- 
scere in un terreno coltivabile artificiale 
composto in mille parti di 861, 26 di 
sabbia di quarzo, 69, Ss solfati, cloruri 
ed ossidi metalloidei e metallici, 7^, 92 
aeido torbico, e torbati a varie basi, che 
rimpiazzavano V acido umico, ed i sali 
da esso costituiti. Inoltre è da osservarsi 
che queste piante furono tolte al suolo in 
istato di piena vegetazione, e non già 
dopo maturato il fi'utto, anzi deesi ricor- 
dare che solo uno di questi pervenne a 
maturazione ; di che potrebbesi inferire 
che la còniposiaione artificiale di questa 
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terra coItìvabiU aua tosse acconcia aila' terreno tla noi esaminato in cnì 
▼eqetauune •Fiina tal pianta. Ciò bene ecuesàivamente la silice, possono 
osservato fu *:rt>iluio ili trna liovere .isài)- iii>lrjr*! .i lai pianta i princìpii 
lutamente appiit;;;iarsi a taie analisi, ma .i.lu sua autivziune. Veniamo ora 
di esperme una particnlare iopra pianti? ;uiixaH»io '.eaiire cuntliziuni ad 
racnoite ììhV aita pianura, e ilop«» avv»*- sarie per T esercizio deiie sue 
nota la maturaziime 'iel tnittii. X»)n r;- v.taii. 
cheri menvi^'iia a >ii versila lei nsu.r-T^. » I. Giappi:ne. la Tartaria. la Siberia 
e ■pieilt) che pmi csjn ertezza asserrsi >«mii e r»?:;:i,Qi Iniiicate liai botanici sic- 
aifflenn ii è. .iver* iviiui pieste piange .a ■: im; paira .ì..m t'auopiru i onde è die 
necessaria antrizmne. avemio i*)niiuiiii- « ^:iJarii •!. pjt'Si posti nella zona ks- 
sti-atii in irut:i un «nìnvenienre prìiiurru. j.i'f i:.i aa".ai beau può assuet'ursì ai austro 
'» Le piante jorroposr»? ail* inuiiài 'la. :;iii]a n«in meno i^iie nel paese natiu^enae 
due vaienti chimi ni leiieschi lite* ieri >ì<m v •i.'.'-a.uo ne; no»: ri ^i arili ai assaòni 
«natene ìnor:ranii*he ìu roo parti i- -iji. pieiiaiiinuti! ai aosU'o ciìnia io venule il 
A '{ueste analizzate iomministnr'>no iei :iir.:rir .-. . juruba. e uitiìte altre ciak 
prinripii i„|ubi|i neiraoipia 3-). -^^7 njiiiv? -Il .jut- le contrade. Anzi è dTuupo 
*>lnhiii ncir.iriilo .lir-iclorico 4J. -01. -sseivar'; iriw ive liispeniasi io autuau 
^'^^fll'ibili e iieir.irtpia »? aeil' aniii»). r:ip- 1 «mso j^iaiihe semente. t|uesta resiste 
presentanti !" .iriiio siliricn, ij, jiS. Le 1«?5 tiitt.i .nle xicemie .lei rerno^ e !i t($- 
piante secca te ai Tiri a 'in uilimo -^saiumari» ^'auiti ^'-MMuu^i'.ai - r-^Mtjiii.'Siiaiente sema 
con liiippio «pf-rimento. liiwier) 'S, '^1.1 i.'-iioa ■• .iL.v:iz;i.iie »ui jjar:»ine deieaapi, 
p»?r cento riì ceneri, e .pieste in i«jo parti "'-i' »'\*?"' 'ì«i> forreiui, >ui[e sponde dei 
nderìrono i seguenti risultud : tiuan. ■•jiu.- n*. aii.le .ii J:>9ervare. raoo- 

^:iiMi«t«)iie o piante tionti*. '.u riu sabulclti 
Carbonato, solfato di potassa '^ i"-^ ai.'Aii^'.* poco iuuce dalla lena 

e ciò nirr) di potassio . . a }. di D . «lò. 
Ciirbonato di lalre ... 58 » .Viila ptamiri e sui cijile. ore : 

Ailuminn e magnesia ... i5 per sito) ai in riircij ito. ^i sparile :n ^en 

Acido silicico 5 non prima iei li2.::Io. e<i .i :i-u(to din 

..^ itiMsi pii'uamente maturj mi deciìn 
Xi)>> -l<rl ictL-^aiLn; : imii* e «:he »«:fabeBe fl 
■raini-.j .;iM:e;**ivo dei mesi estivi non sia 
La deficienza nelle piante del veronese '''isi .ice me 10 alla ve:: e taz ione liift le piante 
d acido silicico è assai osservabile, mentre erbacee >:<ime lo è la m«ider'iCa tempera- 
di poco è 'liversa la 'piantila ilei sali r.li:a> Tura <li primavera, pure compie «fuesla 
lini, ed in tutte e d:ie è eccellente la piaaf.i !a sua vita veueluiiva nei corso in 
propiirzion'? dei fall terrosi, niid'» volendo j-»n'»ni'e a«)n più !un;^J di S4jii tr- mesi. 
c:assifi«:nre col Liebi4 i:hi!uii'am-'nte tal b '{ii'«^t.i .ip[iunlj !u spazio .ii :est?<.\ 
pianta sarebbe d'unpo annoverarla tra le ciìme .iirr<ive si disse, cuuce^ìuLo. u p«i 
calcaree. che liie re^i^ini «ett^nlponaii. e .m*» vi 

»* Dopo di ciò, i^ittand'i uno s^uanlo alti mooLi per la maturazione 'iei uro 
tui nostri terreni montani, osserviamo in prò* lotti, ed in tale epoca '.a ve^«MazzuBe 
|;rnerale abbondare in lutti i sali calcarei, dimt^strasi in qne" luo^ .ì^ì^ì vri^ipja. 
e perciòi «un «|ualche eccesìune pel Icno.pcl lungo riposo delie iman e per [■ «e- 
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gasìoDe dellt roccìe, onde 
^▼ani in parte il terreao, che 
i coltivata sui monti scorgesi 
ìtiù di quella che coltivasi in 
ibito a statura gigantesca. li 

esso il seme, ivi giungono a 
iraxione ; .per lo che, adem 
liiioni necessarie alla nutri- 

specie, sì per la presenza 
i inorganici, si per quella 
ci che derivano dall'* esercizio 
insioni, che possono giugnere 
empimento, puossi con sicu- 
ùadere essere Palta regione 
per la natura dei terreni, e 
(ioni 6siche, acconcia alla-col- 
cui si tratta. 

sremo adesso le nostre ricer- 
alla questione se nelle regioni 
tessero introdursi con vantag- 
3Ìetole,ed innanzi tutto accen 
sua composizione chimica, 
lopo distinguere la composi- 
rba da quella della radice. In 
i questa ritrovansi, secondo 
snti, 9 a parti dì acqua, od il 
bonioso spinto al fuudft in 
elParia lasciò di cenere rap- 
i materiali inorganici, si tenue 
te* arriva sopra i oo parti di 
ca appena a o, 649 che si 
o nel modo seguente : 
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Terkehi 
Carbonato, solfato dì potassa 

e cloniro di potassio. . 67, i5o 
Carbonato di calce, allumina 

e magnesia 35, 716 

Acido silicico, e residuo car- 

bonioso insolubile nelPaci- 

do cloridrico . . . . 7, i34 



100. 000 



ise alcalina . . 
osi .... 
licico e residuo car- 
so 



0,372 
o^ a3a 

o, 46 
649 



ieri poi sottoposte alla solita 
lìca diedero in xoo parti : 



»p Non molto dissimile per la chimica 
composizione è Perba della bietola istessa, 
se non che contiene di materiali inorga- 
nici una quantità notevolmente maggiore. 
Cento parti d^erba disseccata alParia ed 
al sole ne somministrarono di materiali 
inorganici 14)833, e questi trattati col 
solito metodo analitico diedero per risul- 
tato: 

Carbonato, solfato, fosfato di po- 
tassa e cloruro di potassio . 65 

Allumina, magnesia, carbonato 
di calce So 

Acido silicico e residuo carbo- 
nioso insolubile nelPacido clo- 
ridrico 5 

100 

La enorme eccedenza dei sali a base alca- 
lina, che ritrovansi tanto nella radice 
come nelPerba di questa pianta^ la fanno 
nella classificazione chimica annoverare 
fra le piante potassiche, lo che è pure 
ammesso dal chiariss. Liebig nella sóa 
chimica agraria. 

Venendo a comparare làli risultati 
analitici colla composizione mineralogico- 
chimica dei nostri terreni montani, egli 
parrebbe a prima giunta doversi con- 
chiudere, non essere questi acconci alla 
accennata coltivazione, essendo essi, qual 
più qoal meno, ma tutti per lo più scarsi 
di tali a base di akili, mentre la eohhra- 
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EÌone (lì questa pianta n« esig« la assai 
notevole quantità. Impoveriti i campi 
montani di questi sali, è assai difficile 
poterli ad essi restituire, attesa la scar- 
sezza dei concimi pei pochi animali che 
ivi si educano, e più di tutto per trascu- 
ratezza che suole usarsi nella dispersione 
degli escrementi liquidi, nei quali, per le 
analisi dei recr^nti chimici, ritrovansi tutti 
i sali alcalini, mentre nei solidi sogliono 
ritrovarsi i terrosi. Pure esaminando la 
questione più da vicino possono farsi 
molte eccezioni. 

t9 £ primieramente fa d^ uopo osser- 
vare che i più ilei materiali inorganici 
ritrovansi di questa pianta senza contra- 
ilo nelPerba, la quale può servire in 
luogo di stranie, e potrebbcsi ancora ab- 
bandonarla tagliata sul campo onde nel 
suo infracidamento , dissolvendosi ele- 
mentarmente i tessuti, verrebbero resti- 
tuiti al campo tutti i materiali inorganici 
che da questa erba ad esso fur tolti. La 
parte di questa pianti che taglìesi dcO- 
nitìvumenle al suolo senza potergliene 
restituire le spoglie è la radice. Fra i ma- 
teriali inorganici che in questa sono con- 
tenuti eccedono senza dubbio i sali alca 
lini, ma in quanta copia son essi conte 
nuti in tale radice? Noi abbiamo testé 
veduto quanto ne sia tenue la quantità 
trovandosene in loo parti soltanto 0,649. 
Di che facendo un calcolo con alcuni 
agronomi francesi che sopra la superficie 
di un campo possano capirvi 9128 piante, 
e calcolando ancora che ciascuna radice 
pgssa pesare oncie a metriche ( gram- 
mi 300), da tal quantità si avrebbe in 
totale un peso di kilogrammi i845, nei 
quali dovrebbero ritrovarsi, secondo i 
fatti sperimenti, di sali alcalini per kilo- 
grammi 65 873. Ciò premesso, ognuno 
può ben rilevare quanto lieve sia la per- 
dita assoluta cui può andar soggetto il 
campo qualora gli si restituiscano le parti 
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inatìK di tal pianta, quando ira i teirai 
esaminati, anche i più sonai di aafi aiti- 
li ni, ne contengono ancora più di 1 
parte sopra cento, e gli altri ne oontCD- 
gono in assai maggior copia ; per la qnal 
cosa r annua disgregaaione delle roccie 
può essere senza più capace a ripwnre 
questa perdita certamente sopra tanta 
massa insensibile (1). Esaminiamo ora le 
condizioni fisiche ehe concorrono tilt 
prosperosa vegetazione di questa piaalt. 
V Sulla spiaggia del mare naediterraneo, 
al dire di accreditati botanici, cresce b 
bietola spontaneamente, e perciò natiìt 
della media Europa può assuefarsi, sic- 
come il fatto lo dimostra, anche a soste- 
nere un clima più rigoroso, quale è qadlo 
che ordinariamente fa sentirsi in Francia 
e nella Germania settentrionale. In qoeBe 
contrade raccogliesi la bietola in autunno, 
e siccome la maggior latitudine di quei 
paesi corrisponde nelPeserciaio delle fun- 
zioni vegetative alla elevatezza dei nostri 
monti, cosi per la temperatura, e per la 
lunghezza del tem|>o accomodato alla 
vegetazione, può la nostra regione mon- 
tana f qui pararsi a quelle settentrionali. 
Una circostanza ancora favorevole per la 
Coltivazione di questa pianta si è il rifiu- 



(i) Per poter formarsi una idea dclU le- 
nuitii Ui questa penlita basta connilerare ta 
quantità di terreno che trovasi a parassi ni»li- 
vanienle sopra di un campo. L» superficie dì 
un campo veronese misura 3ooa metri qoa- 
tlrati che corrispondono a 3oo, 20A deciroetrì 
quadrali. Calcolando ora la profondità di 20 
rcntìmetri ossia a decimetri necessaria alla 
vegetaiione della bietola, avremo Goo, f^** ^^ 
ciinetri cubici ili terreno. Or^, sappiamo che 
un decimetro cultico di acqua cÙstillata a 
-}- 4**i*enii{;raili è il peso del kdugram. Com- 
putando che il terreno di un campo abbia una 
gravila specifìca zz 2 quella dvIP acqua, arre- 
mi> un peso di kil. i,aoo.8oo di terreno, nel 
quale se si trovasse anche soh» il i/a per o/o 
di sali alcalini, che è il minimo^ ne avremmo 
ancora un peso non miaore di kil. 6004. 



Tbemoh 

lare efsa ogni conoÌBie anioiale, che.nao- 
Bcrcbbe alk puresui e q[iialità del pro- 
lotto. Potrebbe quindi prender luogo 
ndb rotasione agraria dei monti dopo 
lai trifoglio o della lopinella, fecendb 
DOii risparmiare i pochi concimi animali 
pai cereali e pei prati, che avendo biso- 
ipm di maggiore quantità di nitrogeno, 
oneato poasono avere per rinfracidamento 
latta aaiterie animali. ^ 

H Se però queste oondixioni sono 
(avoffefofi a tale ooltivaaione, ve ne hanno 
andie di quelle che sono contrarie. Ri- 
chiede essa nn terreno non troppo duro 
a eomfiatto, come divengono talvolta 
calcara, ma che contenendo in copia suf- 
ficiente r argilla possa mantenere a lungo 
ma conveniente umidità; che non sia 
okiNoloso o scaglioso, e che possegga 
uom profondità di so centimetri all'* in- 
circa. Ora non è molto raro che spe- 
dalaMnte questa ultima condisione venga 
Meno sui monti, dove collocati i terreni 
sopra una notevol pendenxa, vengono 
facilmente trascinati in basso dalle acque, 
e ksciano la roccia sottoposta talvolta 
ignuda, talvolta ricoperta di nn sottilis- 
simo strato di terreno appena bastevole 
alle superficiali radici dei cereali. Da ciò 
róulta die concorrendo anche tutte le 
altre oondisioni, qoalor questa manchi, 
b coltivasione della bietola rimane esclusa 
M tutto. 



Del solano tuberoso. 
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amilacea, che sappiaaK» differire dalle di- 
verse specie di succherò per la deficienza 
di uno o più equiir alenti di acqua. Pres- 
soché eguale è ancora la quantità dei sali 
contenuta nei tuberi del solano e nelle 
radici di bietola, se non che, mentre in 
queste sono prevalenti i sali potassici 
in quelli prevalgono invece i sali calcarei. 
Bla bene in maggior copia, siccome nel- 
Terba di barbabietola esistono i mate- 
riali inorganici neirerba di solano tube- 
roso ; se non che la eocedenaa dei satt 
calcarei si manifesta anche ndP erba del 
solano, mentre i potassici prevalgono 
nella bietola. Gli sperimenti istituiti sopra 
Terba raccolta in queste regione montana 
fecero rinvenirvi di ceneri non meno di 
1 3, 66 per cento parti deirerba disseccata 
alParia.Non che non si avesse avuto piena 
fiducia nelle analisi ddrHertwig riportate 
dal Liebigf ma si volle feme tm saggio a 
fine anche di potere determinare quanto fa 
diversa costitoaione dei terreni possa eser- 
dtare òl influenaa sovra la composixtone 
chimica dei vegetabili. E difirtU risulta- 
rono notabili differenze, per cui, sorto un 
dubbio sulla esattessa deiroperato,rinno- 
varonsi più volte in diversa maniera gli 
sperimenti ottenendone però sempre i 
aMdesimi risultati, onde si ebbe a conchiu- 
dere, modificarsi in parte la costituzione 
dei vegetali rdativamente a certi mate- 
riali inorganid, secondo il mezzo da cui 
traggono nutrimento. L'^anaKsi delPHert- 
wig riportata dal Liebig dà i seguenti 
risultati: 



V I tuberi, o le sotterranee ramifica- 
sicmt del solano tuberoso offrono ndla 
loro chimica composizione colla radice di 
barbabietola una mirabile analogia. Poca 
differenza passa nella quantità delP acqua 
che SI gli uni che le altre contengono, e 
la materia zuccherina contenuta ndla ra- 
dice di barbabietola è rimpiazzata nd 
rizomi del solano da dtrettanta sostansa 
Suppl Di%. Tetn. T. XL. 



Sali a base alcalina . . . 6, 97 

Sali terrosi, alcalino-terrosf, 

ed ossido di ferro . . $7, a3 

Acido silicico .... 39, 81 
I risultati ottenuti in replicati assaggi 
furono in 1 00 parti i seguenti : 
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troYvi ndT «hiBa xeno qneOa loraertthe iaotfle i 6r paniii, qoaido i 
ddT Hcfftwìr nna eccede«za ^ sali p>Us-* fitti die totftmofiM d stMBM aotto gli 
«ó. ed ■■» lUfirimn di acido siEcIco: oedii ce ne divostmid eriili ufi ■unte k 
■B coMe ifiii lin poò essere iiapiazzato| idoneità. Pitie siuuve è hdÈo iaTCìli- 
éa^ aóli caviMMiieo e soìlunco. cosi b ffvre le cMse s cr en llfej ìe «mt» dei &tli 
che tioiraù neifcrin di nhMo'pià Tokirì e temaàL cosi, le g u eado io 
! sostituita m quella, sti!e os^tou teca 

I dairHertwi^ dalla calce e dal^tonr> a qoctte akm i 

faro; e Sorse tstilueiida on esatto caScolo| ^ Le ffiaggc ocddenl^ ddTi 

(J quale pcattoslo che ad appliraxioiii di anstnle, e spectiìicfilc q-teOe del CbSh^ 

**^i^i^^ ai2Tana spetterebbe ad um. trat-j sctM b patria £ questa pònti presioai, 

tato di ctuiaica orfanica ) da ohlaio si* e perciò a bit at i i c e deOa sooa te 

pcrrerrebbe a conoa ce re, coae si osserrò' acrìdi xnle si natnrdoza ; 

m altre occasìooi, corrispondere in di anche sotto b teaperaCnra del 

lom le qoantità dePToMigcno conlcnuto cielo, nun tn o che nel cfian ancora pia 

nei anteriali inor^Bnid dcìTuna e del> | rìgido deOI^Eaiopa aenentrìonalc. H pe- 

Taltn pianta daU*Hert«i$ e da nltìao : ràdo delb rita r^ctattra di questa pianta 

ffT— ■*"*'* St dair nna anafisi però che ccapiesi per intero nei corso ddfe sia» 

dalTaltia. cserfe on iitlo incontrastabile.' don*. TcrmSe ed esCra asoatana, trattan- 

cioé una eccedenaa notihiliiiiii in saH do»i specstinenie non di raccogliere an 

calcarei in coi tntle e dne le anafisi pie-' seme maturo, aa soltanto dei rami o to- 

naoKnle cooTenjono, e da ciò sembra bercoli sotterranei di cui FirrTrTMaai nfn 

poier ded&rsi essere questi sali essenzia»- non abbi so gna di assai aerato grado di 

neceinrìi alla regetaiione di tal cal.re. porche ne sia aiJKoUta b nutif» 
quando rÌMontiansi m pressoché zioce da!b conremente lucidila, che prò- 

proponjoni e negli indirìdai ere-: curi alle radici rass<7rbiBento ddie ma- 
sànti in terreno calcareo siccome è il tene organiche ed inorpniche sotto Tin- 
veronese, ed in qaelli crescia ti in terreno fluenza rìtale esercitati diCe funzioni 
dcrìr a nte da roccie granitiche, arenacee, degli organi fogliacei, 
e schistose. Di che neUa cbssificazione? ^ Ad cguaìe coedizione ddb barba- 
chimica dei regelabili qneOa pianta dere bietob reb^ramcnte aib concimazioQe 
annorerarsi fra le calcaree. trìtrorasi questa pianta b quale non it- 

» Di tatto do emerge chiaiaBente b- chiede concimi anisufi. che somministrino 
idoneiti del terreno reronese a tale colti- aaalcrìafì azotati, perciocché b sustanm 
▼azione, b quale e confermata ancora dal 'am ilac e a , di che rìdondano questi tubcr- 
Bon richiedere questa pianta considera-icofi, non contiene tncck £ aioUx, e la 
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fibrina ed albamina sono in si liere prò* 

E»r£Ìone, che non può essere considerata, 
gli è perciò che nella rotazione montana 
può essere collocata tale coltivazione negli 
interTalii in cui si ommette la concima- 
xione. E qui cade in acconcio di (or cen- 
no intonio ad una opinione invalsa fra i 
cultivatf^i montaneschi, ed è che il solano 
tnberoso impoverisca il terreno, onde 
poco provino i cereali se vogliansi alter- 
nare con esso. Secondo il modo di con- 
doni simile opinione può essere vera o 
ftdsft. Richiamandoci alla mente la com- 
posizione chimica dei cereali ci ricorde- 
Ttfao preponderare in essi enormemente 
r acido silicico, di cui hanno assoluta- 
mente mestieri a fine di sviluppare il loro 
colmo e le loro foglie, ed essere difesi 
nella loro gracilità dairazione degli agenti 
esteriori. Rammentiamo ora che Terha 
del solano tuberoso è sovrabbondante 
per certo di soli calcarei, ma vi abbonda 
por anco P acido silicico, poiché nei no- 
stri assaggi ne abbiamo rinvenuto il i4 
per o/o e non meno del 39, 8 1 ne trovò 
PHertw^. Ora, se di tal materia hanno 
bisogno i cereali^ e se pure di essa abbi- 
sogna il solano tuberoso, egli è certo che 
la coltivazione deir uno impoverirà il 
campo per la coltivazione degli altri, al 
quale sconcio però il facilissimo rimedio, 
come si disse della barbabietola relativa- 
mente ai sali potassici^ è quello di lasciare 
sol campo V erba del solano istesso che 
gli restituisca ciò che per la sua vegeta- 
zione avevasi appropriato. E siccome da 
qualunque avveduto coltivatore può 
evitarsi un tal danno, non dubitiamo as- 
serire che r opinione che il solano tu- 
beroso impoverisca il terreno sia del 
tutto falsa ed insussistente, allorché si 
adoperi secondo i dettami di un razio- 
nale sistema di agricoltura. In quanto poi 
ai materiali eugenici, di che per la loro 
sostanza amilacea hanno d^uopo i cereaU 
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ed il solano tuberoso, si Tatmosfera ciie 
il suolo e V acqua di pioggia ne sommi- 
nistrano in quantità che basti per non 
dover temerne difetto. £ tale quantità 
può essere ancora accresciuta dal sover- ' 
sciamento delferba, la quale seppellisca 
con so sotto del suolo molti dei materiali 
organici, che per le funzioni d^li organi 
icei erasi assimilata, mediante la de- 
composizione dell* acido carbonico - delf- 
V atmosfera ; bene inteso che non deggiasi 
ommettere. ai tempi dovuti la pratica delle 
consuete concimazipni. 

Lfl^ colti\'azione ancora del solano ■ 
tuberoso concorre per sé, egualmente iche • 
quella della Zea m^ys^ a. rinnovare per 
qualche guisa il terreno: imperciochè il*! 
lavoro profondo che il suolo domanda, 
innanzi della* piantagione, e le replicate • 
leggiere sarchiature che ne accompagnano- i 
la coltivazione, concorrono a porre in 
contatto degli agenti esteriori le profonde 
parti del suolo, le quali perciò rimangono 
sempre più disgregate^ aggiungendo cosi -. 
materiali inorganici al suolo istesso. Non ' 
si dubita anzi asserire che questa sola * 
operazione nel terreno montano , deri- '^ 
vante da roccie calcaree, sia per sé sola. • 
bastevole a restituire al terreno con 1 
usura i materiali inorganici, consistenti per » 
lo più in sali calcarei, che concorsero alla 
nutrizione del sulano tuberoso. Dopo il sin 
qui detto non può rimanere alcun dubbio 
intorno alla convenienza della coltiva- 
zione di tal pianta nella regione montana. 
1/ Riassumendo quanto si disse in re- 
lazióne alle piante annuali coltivate sugli 
alti monti di quAta provincia sembra 
potersi conchiudere : essere in generale 
coltivabili i cereali : essere da escludersi, 
meno alquante accennate eccezioni, la 
%ea mays : coltivabile in quella vece la 
fraina: potersi introdurre sotto certe con- 
dizioni la barbabietola : e più di tutto, do- 
po i cereali, coltivabile il solano tuberoso. 
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Del ìmppoh. 

tf Se m altra epoca ti lotte fra n 
periato dì tale ooltiTaiioiie, eerto che ùr 
mX linguaggio arrdibe BMMse le riia, ■ 
poi che llodiistria dere trarre partito dal- 
le suore utaate che Tengono ad intro- 
dorti nel paesi, è lecito, tenta tema di de- 
ritlone, ^ ragionare topra di on pan 
a col non arrebbero i padri noftrì pen- 
tato per certo glatattai. Farri ftempo in 
coi i nostri booni vecchi attendevano con 
tolenia aUa coltltaslone delle viti, di 
ette popolavano le apriche colline ed 
plani nbertoti, e contenti del prenoto 
BfQore che loro porgeva qoati perfe- 
natnra, e per coi ne andava 
fra le altre la provincia vero- 
ntte, poco curavansl dT tltra ftitta A he* 
vende, roiuunente pensando che dovette 
bastar la anigliore. Ma finalmente d ven- 
ne d* ohramonti una luce, che le misle> 
note opere indagane delta natura, per- 
venne a rapire a cpetta II segreto ^ 
convertire in materia incdierìna la so- 
ttania amihwiea di che abbondano i temi 
del eereali, e tottoporre così tali semi ad 
nna fermentatione aleoofica, ottenendo 
come ne^ paesi, settentrionali , ove non 
alligna la vite, un liquore spiritoso che 
teneste kiogo delb volgare e vieta be- 
vanda dei vecchi. Ma al gradevole aro- 
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k, ed al tapon del vino dovea pure 
tottitnirti un nnovo aroma ed un sapore 
di squisita ataarstia, e questo comuni- 
cotti al novello liquore fermentato, doè 
alla birra o ccrvefia, col fiori d^ lup- 
polo, n Atto ci diBfliottra tuttodì per la 

eclone di nuove fiMirSche, e per h 
introduaione della Iràrra tirolete qnanto 
ne sia il consumo fra noi, e di qui eaaer- 
ge il pensiero della coltivaiione del lup- 
polo sugB alti monti della provinda, non 
dittimilmente da quanto uttfti anco nelle 
pianure delT AOemagna e ddla Frauda 
settentrionde. 

w Non lascieratto pertanto anche m 
questa occasione di seguire il taetodo si- 
no da prindpio intrapreso, e peròi, a 
conotcere V idondtà o meno dd Dotlri 

rreni itontanl a tde eoHivadotie, fan 
Cacheremo i materiali inorganici ol che 
risultino coa^posti i fiori e Terba dd 
luppolo. Le antlin d etegirirono topra 
fiori di quetto vegetale raccolti ndla re- 
gione montana, e sopra erba ddlo ttmto 
raccolta tuRa pianura, di die qualche 
divertita ritultò fra le une e le altre parli 
di produtìone doè e di V c ge ta al one di 
quetia pianta, dcoome siamo per e sporr e. 

I» còlto parti ^ fiori di luppolo sec- 
cati alTaria ed d tele ne diedero 7, So 
di ceneri, e quette tottopotte aflT anaBd 
si dimostaarono in 1 00 parti c omp o s te 
come segue: 



Cloruro potassico, solbto e carbonato potasdco .... ao, 00 

Carbonato caldq^ 5, 00 

Allumina 5i, So 

ìbgnesia a, So 

Àcido silìcico con traccie carboniose ao, 00 

Perdila i^ 00 

f . 

100, oo. 
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che occorre per ciascan anno nella pota^ 
tura delle viti della collina e del piano, 
oltre a molti altri lavori agresti, ed è da 
ciò che deriva il prezzo elevato a cui si 
vendono tuli vimini sulla nostra piazza, 
giungendo tolvoha persino a L. i,5o au- 
striache ed anche più il peso di libb. 25 
veronesi sottili ( kil. 8,353). £ questo 
per verto un considerabil prodotto, di 
ii^i anno; imperocché ad ogni primavera 
vogliono essere tagliati i vimini che nel 
secondo anno ìnvecchierebbero perdendo, 
per P accrescimento del tessuto legnoso, 
h necessaria flessibilità. Se non che qu< 
sta coltivazione non può essere generale, 
ma soltanto di quei tei'reni cui le sotter- 
ranee sorgenti rendono freschi e spugno- 
si. Allorché incentri di questi terreni, 
prenda coraggio V agricoltore ad edu- 
carvi tali specie di salici, e caverà per 
certo premio abbondante della sua spesa 
e fetica. 

» Nessuna parola faremo qui del gelso 
né della vite. Le condizioni necessarie 
alla loro vegetitzione , come vedrassi a 
suo luogo, le escludono aflatto da questa 
regione. Ma bene altri alberi possono 
qui educarsi con buon profitto, e segna- 
tamente parecchi alberi a frutto. In mol- 
te parti della regione montana dassi opera, 
da tempo assai lungo, a questa coltiva- 
aione, ma dovrebbe desse ampliarsi, pe^ 
rocche concilia il minor danno che torna 
per la coltivazione dei monti, con on as- 
sai vantaggioso prodotto. In questo caso 
non si richiede dissodamento di terreno, 
onde le pioggie non denudano gli spaiii 
di suolo così coltivati, e però, cessando 
il donno del continuo ingrossamento dei 
torrenti e dei fiumi, sì possono ottenere 
in pari tempo due prodotti, quello cioè 
degli alberi, e quello del prato sotto- 
posto. 

» Venendo poi a parlare particolar- 
mente, flelie specie d* alberi a coltivarsi, 
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parrebbe che quindi dovesse escludersi 
il noce, siccome quello che colla sna 
troppo ' densa ombra nuoce alla vege- 
tazione della sottoposta cotenna erbo«> 
sa. Oltre a ciò assai tardo è lo svilup- 
po di quest* albero, abbisognando lun- 
ghi anni innanzi che possa raccorsene il 
frutto, il quale offre ancora assai lieve 
vantaggio. Putrebb^ essere questo com- 
pensalo dalla qualità del legno, assai pre- 
giato, come sa ognuno, nelP opera di (li- 
legnamc ; ma per ottenere qnest^utile de- 
vono trascorrere parecchie generazioni, 
onde toma Infruttuoso per chi togliesse a 
piantarlo. Escludendo però quest"* albero 
dai frutteti montani, non è che non pos^ 
sa coltivarsi in molti luoghi della stessa 
regione, e specialmente sul ciglio di mol- 
te valli, ove non apporta alcun danno ; 
ed il fatto dimostra che può crescere ri- 
goglioso giungendo talvolta anche ad 
enorme grossezza. 

fp Una scorta sicura per noi cadere in 
errore nella scelta degli alberi fruttiferi 
da coltivarsi sui monti' noi -P abbiamo 
nella stessa natura. Allorché inoltriamo H 
piede nelle sei vette montane e subalpine, 
fra gli aceri, fra^ carpini e faggi. Tediamo 
naturalmente spuntare qua e là alcuni 
arbusti, die, sebbene nel loro stato sel- 
vatico producano frutta di sapore aspro 
ed austero, pure sono -i tipi di quelle 
piante, che ingentilite per una solerte 
coltivazione, solleticano colle ilor frutta 
dolcemente il nostro palato. Sono questi 
i peri, ed i proni, dai quali generi di- 
scendono le principali e numerosissime 
varietà degli alberi fruttiferi :che popola- 
no i giardini. Oltre alle ■ moltissime y^ 
rietà del pruno domestico, derivano an- 
cora da questo genere le svariate stirpi 
del ciliegio dolce ed acerlx>, ed i diffe- 
renti ibridismi <She risultano dai mt»co^ 
lamento di queste due specie. Le innu- 
merevoli varietà del pomo e del- pero, 
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le cui fimlUi ▼eogooo •ccompagaanduci 
dairuim airaitra ptimaven, tutte discen- 
-dono dal solo genera pyrus. A questi 
|K>ssono ag^nngersi il mespilo, e il sorbo 
che abitaoo par essi i boschi monlaiit. 

M Fra queste stirpi però» quelle che 
aembrauo preferibili aalia piantegiooe di 
UD frutteto sono, il ciliegio nelle sue va- 
rie specie, ed il pero. La qualità posse- 
dute dalle amaraacba di «onte di resi* 
itera alla bollitura nello auochero, e di 
conservarsi senta allenuùone da un anno 
all^altro, fe che si cerchino da'^coofetturie- 
ri, procurando ad esse cosi un pronto e 
sicuro smercio a prezai assai vantaggiosi 
Questo può dirsi ancor delie pere, e se- 
gnatemente di quelle che nuturandosi a 
terdo autunno ci vengono aoGoaipagnan' 
do per tutte il verno. Né solo si veaidono 
onorevolmente sul prossimo mercato, ma 
ben anco su quello delle vicioe città,, ove 
con larga usura sono coanpensate le spe- 
se del trasporto, anche fino alla venete 
capitale. 

M Ma smercio senta paragone più uti- 
le e sicuro, senta correre pericolo che il 
trasporto possa guastarle, offrono le frutte 
del oastegno, che sui monti veronesi at- 
tingono una notabil gro s s et i a , e riescono 
di qualità migliore di quelle che deriva- 
tio dalle Provincie vicine. Cominciasi ad 
«vere di queste fruite sul principiar del 
aettembre, e sono quelle che, sover- 
chie alla piante, non potendo giugnere a 
perfette BMAurìtà cadono facilmente alla 
scossa del vento. Pur queste ancora, seb- 
bene non perfelteBBente nutrite, si rac- 
colgono, e prestemente si vendono. La 
piena raccolte poi fessi a terdo autunno, 
a queste frutta perfettemente malure, né 
percosse dal vento u daUa cadute, si 
conservano per tutto il verno, e $1 tras- 
portano alle altre città. In quanto poi al 
Tanteggio che viene ofierto da esse, cade 
in accoiìcio avvarlireY essere il loro pret- 
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so in generale regolato da quello del frn^ 
menlone, scambiandosi sovente un sacco 
di questo con un sacco di castagne o 
marroni, e che anti talvolte il montana- 
ro avvanteggia di pretto sulla sua der- 
rate verso il fnunentone della pianura. 

M Uà breviulmo calcolo può fer cono- 
scere quanto sui ^lonti sia più utile di 
ogni altra la coitivatione del castagno, 
eccettuato Ibrse solo il frumento ed il 
solano tuberoso. Trattendosi di alberi 
di mettana grandetta, e supponendo 
che da quelli fra essi i coi rami co- 
prirebbero una SMperficie di suolo ptr 
4oo metri quadrati, si raccolga solo uà 
sacco di marroni, che in generale se ne 
raccoglie assai più , sulla superficie di 
metri quadrati 5oo9, che tenti ne misu- 
ra un campo veronese, dovrebbersi rac- 
corne alf incirca otto sacchi. Ora, quan- 
do, ammettendo anche tutto il ferore 
della stegione, sovra un «ìanpo coltivato 
a frumentone nella tona montana per- 
vieosi a raccorne nemaMoo la metà ? 1 
ciò debbe aggiungersi che pel castegnu 
il terreno non richiede lavoro alcuno, e 
però niuna spesa, quella eccettuate deUs 
raccolta, che il sottoposto terreno .dà uà 
ricco pascolo, senta timore di danno, 
trattends>si che i castagni son albeii di 
tronco elevato che non possono essere 
danneggiati dal morso degli animali. Ag- 
giungasi ancora il prodotto di l^na da 
fuoco ohe porgono à* anno in anno i r»- 
mi che vengono a disseccarsi, coi quali 
si febbrica sovente carbone di buona qua- 
lità per fucina, ed il legname da opera 
che potrebbero offerire gli alberi stessi, 
e che serve egregiamente alla costrutio^ 
ne degli edifitii monlani, oltre alle assi 
che impiegaiui a fabbricare ottime botti. 
Anti persino nella dissoluzione del suo 
organismo reca questo benefico albero 
vantaggio al suo possessore, perciocché 
la parte legnosa di esso, ch^ per Taikiae 



delle acque viene, talvolta Delle piai^e 
estremamente vecchi i^ a marcire, olire un 
ottimo terriccio vegetale, che Vendesi a 
prezzo non vile, ed impiegasi per la col- 
tirasione di molte piante esotiche, ed è 
quello che appellasi terra di castagno. 
Anche un costume, però da disappro- 
varsi, offre un nuovo vantaggio, ed è 
k raccolta delle foglie che cadono, le 
quali si vendono, e sono impiegate pel 
letto degli animali che si educano alla 
pianura, Qve sommamente 'scarseggia lo 
strame. Sarebbe miglior partito abban- 
dpnare questo lieve prodotto, lasciando 
che le foglie dei castagui nella loro dis- 
tolosione restituissero al terreno quei 
principii inorganici che si sono da esso 
appropriati. 

M Cresce il castagno salvatico sponta- 
neamente sui gioghi montani, e da ciò 
possiamo con sicurezza dedurre (se an- 
die il fotto non lo provasse) che essendo 
questa regione la sua patria, prospererà 
assai più coltivato, che non vegeti rigo« 
gtioso in balia della spìa natura. Se non 
che è a farsi una osservazione : che 
richiede quest^ albero per la sua lieta 
vegetazione una località non mollo de- 
pressa né soverchiamente elevata. Scor- 
gasi talvolta il castagno sulle chine dei 
colli, ma non cresce ivi mai cosi rigo- 
glioso come sui dorsi montani, né mai 
iDOontrasi oltre a questa regione. Se- 
condo, quello che accadde di osservare, 
la. zona del castagno é fra i 5oo e i 900 
metri sopra del mare. Qualunque poi sia 
quivi la sua esposizione, vegeta ovunque 
con q^ale prosperità. Copre le apriche 
Tette dei monti, veste le discoscese fendi- 
ture delle valli cosi vòlte a settentrione 
che ai meriggio, e forma dei boschi non 
pure di ricco prodotto, ma altresi di ame- 
nissimo aspetto, e di amico ristoro allo 
stanco passaggero, trafelato talvolta per 
la liiticosa salita delle erte montane. 
Suppl Di%. Teen. T. XL. 
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V Ala eccoci giunti, quasi senza avve- 
dercene, ad un altro argomento di som- 
mo rilievo. 

Dei boschi. 

I boschi si dividono generalmente In 
tre classi, cioè, bosco d^ alto fusto o da 
cima ^ bosco di mezzo fusto , e bosco 
ceduo. 

»< £ il bosco da cima per lo più costi- 
tuito d* alberi della famiglia delle conife- 
re, e da esso ricavasi il materiale per le 
costruzioni navali e per le grandi fabbri- 
che. Un bosco di mezzo fusto formasi 
di conifere di minor mole, in unione so- 
vente alla quercia, al (aggio ed altri alberi. 
Molte specie, secondo le varie situazioni, 
entrano a formare il bosco ceduo, ma il 
più spesso la quercia, il faggio, gli aceri, 
Tavorniello, Tavellana, il carpine, il frassi- 
no, la betula, Tolmo ed altre, insieme con 
varii fruttici, e suffruttici dì minor conto, 
accennati da molti altri autori e che om- 
niettiamo quindi per brevità. Sono i bo- 
schi da taglio destinati al fuoco soltanto 
ed alla carbonificazione. Osserviamo ora 
quale di queste tre maniere di boschi po- 
trebbe rispondere con maggiore vantag- 
gio ai bisogni della provincia veronese. 

» Qualunque persona a cui s^ indiriz- 
zasse una tale inchiesta, a prima giunta 
senza dubbio risponderebbe: essere il 
bosco di alto fusto \ atteso il prezzo as- 
sai alto, ed il pronto smercio dei legna- 
mi da opera. Pure innanzi di pronun- 
ciare giudizio, é necessario premettere 
lacune considerazioni relative peculiar- 
mente a questa regione. 

}» Rammentiamo che i boschi di alto 
fusto si compongono di alcune specie di 
pini, di abeti e di larice. Questi sono i 
legni di più sicuro esito e di valore con- 
siderevole ; se non che un grave disagio 
soS'rono questi nella provincia. L^ espe^ 

38 



ai 8 Tbbebhi 

rienia ha incontrastabilmente provato che 
la qualità si degli abeti che del larice di 
questi monti è di gran lunga inferiore a 
quella di simili legni che crescono sui 
monti del vicino Tìrolo. Non entrere- 
mo a ricercare di questo danno la causa. 
Con accurate indagini si gingnerebbe 
per avventura a rinvenirlo, ma quando 
pure a ciò si pervenisse ( se anche non 
si dovesse rimanersi fra i confini delP i- 
potetico ) sarebbe probabilmente impos- 
sibile porvi il necessario riparo, per lo 
che ciò non sarebbe che puramente lus- 
so di sdenza. Comunque però sia, il 
fatto sussiste, ed ogni lavoratore di si- 
mil genere sa che il larice e V abete di 
questi monti nel lasso di pochi anni ri- 
mane roso dal tarlo, mentre i legnami del 
Tirolo, dopo lunghi e lunghi, anni restano 
ancora illesi. Questo ÌM:oncio diminuisce 
considerabilmente il prezzo dei nostri le- 
gni da opera, e quindi il valore de^ bo- 
schi di alto fusto da cui derivano. 

M Nella educasione ancora di simiU 
boschi w* hanno altre non molto lievi 
difficoltà. Soltanto per seme possono 
moltiplicarsi le piante conifere, ed è 
noto quanto crescano lentamente. Fin- 
ché non pervengano ad una considera- 
bile aitata possono andar soggette a 
molti danni, e specialmente al morso 
d^li animali. Questa famiglia singola- 
re di vegetabili, che possiede un por- 
tamento tutto suo proprio, come àìth- 
rìsce nelle parti dell^embrione seminale, 
che in luogo d* uno o due cotiledoni ne 
dimostra talora cinque, sei, ed anche un 
numero molto maggiore, differisce, oltre 
che nella struttura del suo tessuto fibro- 
so, anche in parte nel suo accrescimento 
dalle piante dicotiledoni, accostandosi per 
qualche modo alle monocotiledoni arbo- 
ree, formando quasi un anello di con- 
giungimento fra r una e V altra organiz- 
sasione. Crescono le monocotiledoni ar- 
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boree, fatte alcune eccezioni, per una 
gemma terminale soltanto, onde deriva 
il tronco quasi cilindrico, semplice, ele- 
vato, e proporsbnatamente sottile che 
possiedono le palme. Si ramificano in 
quella vece le conifere alla guisa delle 
dicotiledoni, ma se venga loro troncato 
r asse centrale o primario, quando sono 
ancora nelle prime età, non altrimenU 
che se si tronchi alle monocotiledoni Q 
bottone terminale, difficilmente si dira- 
mano, anzi il più delle tolte intisidii- 
soono ben tosto e vengono meno ; a di^ 
ferenza delle dicotiledoni, le quali^ per- 
duto anche questo asse, si slanciano H- 
gorosamente coi rami, e con questi assi 
secondarli, teraiarii, ecc., sopperìseooo 
pienamente al difetto del primario o 
centrale. Da ciò rilevasi la cagione per- 
chè tante piante novelle vanno inevita- 
bilmente a perire. A ciò aggiungaci die 
il troppo sole è nocevole, quando sono 
nelle prime età, al loro ingrandimentO| 
cf!nde, come sarebbe dannosissimo lo sco- 
prire Interamente un tratto di bosco, e 
cosi, ignudo che sia, toma difficilissimo 
il rivestirlo di piante di simil fatta. 

ìp OstacoU pressoché eguali incontrassi 
pel bosco di mezzo fusto. In questi, come 
accennossi, possono allignare assai bene il 
fiiggio e la quereia, oltre a molte delle ao- 
cennate conifere, ma il pregio di questo 
legname è assai lieve, né può presentare 
nemmeno approssimativamente il com- 
penso di un bosco da cima. Ognuno co-!* 
nosco che più i l^paami da opera acqui- 
stano, ed aumentano a dismisura di 
prezzo quanto più viene aocrescendosi 
il loro diametro ; ma trattandosi di le- 
gname da piccole costruzioni, e quindi di 
poco diametro il suo valore di poco sor- 
passa quello che ricaverebbesi da altret- 
tanta l^paa da fuoco, o dal carbone che 
ne verrebbe prodotto. 

» Di questi necessanssimi materiali ha 
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difetto più cbe mai la provincia veronese,! do i ceppi che rimangono a fior di terra 



e le ricerche che fiumt^i in tutte parti* di 
oambiutibilì fostili, ed il presso elevato 
della l^gna da fuoco, e del carbone ne 
temo nun dubbia prova. Intanto enorme 
quantità di tali materie vedesi discendere 
tutto giorno per V Adige , ed ò que- 
sto un tributo che paga la provincia ve- 
ronese al Tirolo, dopo che sconsìgliata- 
OMnte fi distrussero i boschi cedui mon- 
tani, e si dissodarono i terreni, da cui 
per certo non ricavasi nemmeno la metà 
del prodotto perduto. Esatti calcoli di 
valenti studiosi d^ agraria , riportati in 
parecchi giornali, dimostrarono quanto 
maggiore sia la rendita di una data su- 
perficie di busco ceduo, alla rendita di 
altrettanta superficie di terreno coltivato 
b qoalsifsi altra guisa. Egli ò perciò che 
d crediamo dispentati dal riportare gli 
iltmi risultamenU. Quello pertanto che 
pensiamo di dover soggiungere si è, che se 
havvi sparanza di vedere rivestiti di bo- 
schi alcuni gioghi montani, egli dev" es- 
sere certo di boschi di questa latta, che, 
secondo il detto sin qui, avuto riguardo 
ad alcune particolari condisioni della pro- 
vincia, -tornano i più lucrosi. 

V Ed in vero , quale sarà mai fra 
i possessori dei terreni montani che vo- 
glia incontrare una spesa non lieve per 
prodKxiare un vantaggio ai tardi figli 
della sua tersa generasione? Non più 
sollecito sarebbe per certo il vantag- 
gio che risentirebbesi dalla piantagione 
d* una selva d^ aito fusto che si facesse al 
presente. Non prima dei 100 anni po- 
trebbe cominciarsene il taglio, che 
rebbe più vantaggioso prolungare sino 
ai 1 5o, come più utile sarebbe il taglio 
dei boschi di messo fusto soltanto sotto 
r ottantesimo anno, piuttosto che al cin- 
quantesimo. Trattandosi poi in quella 
vece di bosco ceduo, può aversene un 
prodotto in capo al decimo anno, e quan- 



siano alquanto ingrossati, potrassi sensa 
disagio raccorciarne il tempo anche sino 
al sesto anno ; onde il possessore di un 
bosco simile, anche di non molta esten- 
sione, dividendolo in altrettante parti, 
può avere nel seguito per ciascun anno 
un prodotto ricco e sicuro. 

V Ora, riunita insieme tutta la rendita 
che da un bosco ceduo può ricavarsi di 
anno in anno per lo spasio di oltre ad 
un secolo, crediamo che, a parità dt 
superficie, potrà essere eguale o forse 
anche maggiore, per la veronese pro- 
vincia, di quello che da una selva di 
alto o di messo fusto. In una di que- 
ste inoltre non potrà mai darsi lina an- 
nuale ripartisione, perciocché non sarà 
mai di cosi grande estensione che possa 
dividersi in 80, 100 e i5o parti, ed an- 
cora, se pure potesse dò darsi, lo scoprire 
aflhtto il terreno sarebbe, come si disse, 
nocevole alle giovani piante. L^ abbatter- 
ne poi a salto porta grave dispendio di 
opera e di trasporti, mentre lo sdruccio- 
larle giù pei declivi dd monti sopra la 
neve nel verno, come suol praticarsi, ri- 
chiede molte precansionl, e con tutto ciò 
spesso alcuni legni si guastano. Del bo- 
seo ceduo può abbattersi uno spasio tut- 
to continuato, e quivi possono farsi le 
cataste di legne, o possono queste, sensa 
danno precipitarsi sino sul fondo della 
valle, onde è facile il loro trasporto col 
messo di carri. Pel sin qui esposto ere* 
diamo di animare i possessori dei monti 
alla piantagione di boschi cedui, ma pri- 
ma assai che ai privati vorremmo gridarlo 
altamente ai comuni, che possiedono di 
tali boschi, che ben pensassero, non che 
a conservare quelli eh' esistono, . a^ ac- 
crescerne ansi la superfide, piuttosto che 
ad abbattere, come si scorge miseramente 
di anno in anno, quelli che sino da tem- 
po immemorabile mai non sentirono V a- 
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soia sacrilega di un avaro ignorante ap- 
paltatore. 

ìp Ma per ridurre a bosco un terreno 
egli è pur forza che questo possieda una 
sufficiente profondità. Quanto questa è 
maggiore, e tanto più di vantaggio può 
ricavarsi dal bosco ; perciocché possono 
coltivarvisi delie specie arboree di cui le 
radici si approfondano notabilmente nel 
suolo ed il ceppo ingrossa e piglia pro- 
porzionatamente di forza per cacciar mol- 
ti e ben nutriti polloni. Anche ove il 
suolo non abbia che centimetri 5o all*in- 
GÌrcadi profondità, puossi ivi ancora edu- 
care a bosco Tavellana, il corno, il me- 
spili, alcuni salici arborescenti ed altre 
specie.; ma dove la profondità è minore 
dei 3o centimetri, piuttosto che vedervi 
Tarli cespugli di ginepri, di qualche sa- 
lice fruticoso, eriche e simili, crediamo 
più opportuno V applicarsi ad altra fatta 
di coltivazione. È questa il prato, che 
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e dei monti Lessini, ove P erba fitta per 
modo die non lascia trapassare sul ter- 
reno il raggio di sole, e nel tempo della 
sua maturità perviene air altezza di oltre 
un metro, basta a renderne una inelut- 
tabile prova. Ma dove il terreno è disso- 
dato, ove le pioggie non gli lascian riposo, 
aflinehè le radici delie tenére gramigne 
possano abbarbicarsi e fommre una sta- 
bil cotenna, ivi è pur necessario che ven- 
ga r arte in muto, cercando di rendere 
utili qne^ vasti spazii, che, malaugurata- 
mente dissodati da prima, ora giaccionsi 
abbandonati ed incolti. La pratica vuol 
essier quella che usasi sulla pianura a for- 
mare i prati artificiali. Di troppo breve 
durata però sono la medrche ed i trifogfi 
per un prato che deve durar sempre, ed 
inoltre originarie le più di queste specie 
dai paesi australi, mal proverebbero sot- 
to il rigoroso clima dei monti. Natura 
però sempre provvida e saggia ci addita 



pensiamo essere la più utile dopo deril mezzo onde supplire a tal uopo. 



bosco e pel fieno e pel pascolo che se 
ne può ricavare 

» Quale pertanto sarà la maniera di 
prato che debba prescegliersi? Per certo 
il prato slabile, imperciocché di poco 
fruttuosa sarebbe la fatica del formarlo 
quando poi si dovesse dissodarne il ter- 
reno. Bimane ora ad esaminarsi quali fa- 
miglie dì piante tornerebbe più utile il 
coltivarvi 

» Se la sconsigliata mano deir uomo, 
portando sugli alti monti T aratro, non 
avesse turbata T opera della saggia na- 
tura, avea ben questa sovra i dorsi mon- 
tani non coperti di bosco fiatto crescere 
una fitta cotenna erbosa che costituita 
per la più parte da piante graminacee, 
sinanteree e leguminose avriano porto 
nutritivo pascolo e saporito al bestiame, 
Questa per certo sarebbe la miglior sorta 
di prato. Il vederne alcuni che tuttavia 
esistono sulla regione montana del Baldo 



f> Sovra gli aridi scagliosi dorsi dei 
monti e delle colline spunta naturalmen- 
te una pianticella, della quale i fiori di 
un bel colore porporino fiammeggiante, 
disposti a spica allettano la vista del pas- 
saggero, ma più T erba col suo sapore 
solletica il gusto degli animali. È questa 
la lupinella (Hedysarum Onohrychis^ L. 
Onohrychis satisfa, Lam.) che i Fran- 
cesi , per antonomasia accennando alla 
sua qualità, appellano fieno sano. Que- 
sta, della famiglia delle leguminose, non 
cede punto per le sue proprietà alimen- 
tari né alla medica né al trifoglio, e nel 
caso nostro si presta assai più per la 
formazione dei prati montani. Da lungo 
tempo in questa regione é quest^ erba 
coltivata in molte situazioni, ma per la 
sua utilità e convenienza meriterebbe di 
essere viemaggiormente diffusa, he usate 
ricerche potranno farne indubitabilmente 
conoscere la convenienza. 
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' M Cominciando pertanto dai diimici 
anaggi ebberi dai latti spèrifloenti ciò 
che segue. Da f oc parti di lupinella rac- 
colta da un prato sui monti di Castagne, 
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e disseccata all^aria ed a! sole si ricavano 
sette parti di ceneri, e queste sottoposte 
alla solita analisi, si manifestano in loo 
parti composte come segue : 



Solfato, fosfoto, carbonato, cloruro potassico 17, 5o 

Carbonaio calcico 4^9 00 

Allumina . ly^ So 

ìlagnesia. a, 5o 

Addo silicico . . i5, 00 

Perditiai a, 5o 



100, oo. 



L^eccedensa che risulta da questa analisi 
di carbonato calcico e basi terrose fanno 
annoverare la lupinella fra le piante cai- 



potranno spargerti a bella posta, o, in 
uno spazio di tempo maggiore, traspor- 
tate dai soliti messi, vi cadranno, e stì- 
caree. Ora ci rammenteremo in qual buo- lupperannosi le sementi di yarie altre 
na copia esista la calce in ognuno dei utili piante graminacee e composite che 
terreni da noi esaminati, siccome quelli sogliono crescere sui prati montani, e 
che derivano da roccie calcaree. Da ciò formeranno una soda cotenna di prato 
emerge incontrastabilmente la convenien- cui più non giugneranno a dilavare le 
sa dei terreni montani alla coltivazione di pioggie. 



questa pianta, per quanto spetta a*^ ma- 
teriali inorganici necessari! alla sua vege- 
tazione. Il veder poi crescere spontanea- 
mente questa pianta sui monti ci manifesta, 



u Dopo r esposto sinora intomo della 
regione montana della veronese provin- 
cia, sembraci abbastanza provato, essere 
ad essa in generale conveniente la colti- 



senza maggiori argomentazioni, che le con- vazione dei cereali : da escludersi, alme- 
dizioni 6siche necessarie a IPesercizio del- no nella più elevata parte, fatte alcune 
le me. vitali funzioni sono quivi perfetta- eccezioni, il frumentone: potersi colti- 
mente adempiute. ^ vare in quella vece la fraina; ma più di 
tf Considerando poi la sua utiliti, dal ! tntto^utile senza contrasto il solano tu- 
beroso. Premesse alcune necessarie con- 
dizioni potersi con buon esito educare 
la barbabietoli^ e promettere mercede 
alle fatiche deiragricoltore la coltivazione 
del lupolo. Utilissima dover tornare la 
educazione di molti alberi Chittiferi, e 
precipuamente del castagno ; ma più di 
ogni altra senza paragone vantaggiosa la 
coltivazione dei boschi d^ ogni maniera ; 
ed unico mezzo per trar profitto da^ ter- 
reni dissodati, e poscia per la poca ren- 
dita abbandonati, essere la formazione 
del prato, al die più ogni altra pianta 



lato deirinteresse, è forza osservare che 
è questa una pianta di facile accresci- 
mento, che ofiìre anche sui prati montani 
per lo più ^ue follature, quando il *pra 
lo naturale non ne<dà soventi volte che 
sob una. Il pascolo poi di questa pianta 
non presenta i pericoli che cagionano la 
medica ed il trifoglio, onde anche per 
questo lato è preferibile ad essi. Le ra- 
dici inoltre delb lupinella, che sono pe- 
renni, si estendono rapidamente, ed in- 
trecciandosi fra di loro servono egre- 
giamente a sodare il terreno, sul quale^ 
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Calce. 




iS, oo 
S, oo 
4, 5o 
1, oo 

707 00 

t« So 



100, 00 



È i. 
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Sali « base alcalina a, oo 

Carbonato calcica 28, 00 

Allumina 8, 00 

Ossido ferrico 6, 00 

Magnesia * i, 00 

Acido silicico 4^9 00 

Materia organica 7) ^o 

Acqua e perdita 2^ 5o 

100, 00 

Manganese traccie. 



La eoBDposizione di questo suolo svela la 
aatura delia roccia da cui derlTa, la qua- 
le è un calcare teraiario abbondantissimo 
di anmsi fossili; specialmente di num- 
ainlitS, e di échinidt che per entro di 
esso si veggono in enorme numero ag- 
gkMMrati. 

t» Ma ben diversi pet formacione e na- 
tura Bono quei colli che giacciono alla 
smiatra del fiume ad ovest e sud-ovest di 
Yerona, e diversi perciò del tutto i ter- 
reni che ne derivano. Provengono que- 
sti dal lento distruggersi delle roccie, di 
che i materiali di alluvione sono costi- 
tuiti, ma siccome gli agenti estemi ope- 
rano sopra molti piccoli corpi piuttosto 



che sopra di una estesa superficie com- 
patta, cosi assai più grossi ne riman- 
gono i frantumi, che non potendo fort^ 
mente addossarsi gli uni agli altri, lascia- 
no troppo fiicile passaggio alle acque &k 
pioggia, onde deriva la poca meccanicn 
fertilità di cui, se si eccettuino i fondi^ 
sono generalmente dotati. 

>fUno di questi terreni Ita saggiato 
traendolo da un campo sopra di una col- 
lina fra i villaggi di Piovesaano e Ca- 
vajon. Scorgevaiui sopra questo campo 
pochi ciottoli, ed il terreno di coloro 
grìgie bruno era abba^tanaa sminnsxatOit 
Sottoposto alla chimica analisi diede in 
100 parti i seguenti risultati : 



Sali a base alcalina i, 00 

Carbonato calcico 34» 00 

Allumina 9) 00 

Ossido ferrico 3, 5o 

Acido silicico . . • • 58, 00 

Materia organica 3, So 

Acqua e perdita . ^ 5, 00 

100, 00. 



Se dalla quantità deir acido silicico do- 
vesse dedursi la fertilità dei terreni, par- 
rebbe questo a prima giunta dover corri- 
ifondere m^lio di quello esaminato pre- 
cedentemente, le osservaaioni più sopra 



esposte relative al dissolvimento di quel- 
le roccie basaltine in confronto di queste, 
possono condurci a spigare una diflfi»N.' 
renza che veggiamo emergere dai ftitti, 
specialmente allorché si prendano per ti«» 
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corpi che, sebbene elementarmente divisi 
e portali in circolasione per tntta la pian- 
ta, pare non giangono mai ad assimila- 
zione, servono forse di altrettanti centri 
atomici intomo a cui si vengono aggre- 
gando le molecole organiche che devono 
costituire i tessuti. 

ff Checché ne sia, non vuoisi però 
ascrivere la differente fertilità dei terre- 
ni delle colline a questa sola causa della 
loro riduzione allo stato atomico in forza 
di chimiche decomposizioni, ma egli è 
ben certo che questa causa deve eser- 
citare sulla nutrizione vegetale non lieve 
influenza, come ne esercitano ancora le 
diverse proprietà chimiche possedute dai 
principii componenti i varii terreni. L^al- 
lamina, che in luogo della calce abbonda 
nelle roccie vulcaniche, ha la proprietà 
di combinarsi chimicamente coli' acqua e 
trattenerla, e disseccandosi anche di non 
indurare. L^ calce combinasi pur essa 
all^ acqua chimicamente, ma se arrivi a 
disseccarsi diviene per tal guisa dura e 
compatta, che nulla è del frangerla al 
vomere colla forza di quattro buoi , e 
bene spesso sforzando si arrischia di spez- 
iare gli attrezzi. Ora è ben chiaro che 
te durante la vegetazione dei cereali il 
suolo venga cosi ad indurarsi, oppone 
non lieve ostacolo al prolungarsi delle 
tenere radici, che non possono assorbire 
i materiali diversi necessari! alla notri- 
aione della pianta, lasciandole mancare 
cosi il dovuto alimento, ciò che non av- 
viene nei terreni argillosi derivanti da 
roccie Irappiche, che perciò sono più di 
fotti gli altri acconci alla coltivazione dei 
cereali. 

w E questa proprietà appartiene pur 
anco a tutta quella parte dei colli cal- 
carei ove viene in luce il basalto. Né 
credasi eh* essi abbraccino una ristretta 
superficie. Le sommità delle colline cal- 
caree che fiancheggiano ad oriente la valle 
Sappi. Di%. Tecn. T. XL. 
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di Cazzano sono cosUtiùte da roccie ba- 
saltine, come lo sono i colli superiori alla 
villa di ìfarano ; e per non dilungarci so- 
verchiamente soggiungeremo soltanto, che 
non è catena di colli, che anzi non è iso- 
lata eminenza che in qualche luogo non 
dia a vedere la presenza di roccie trappi- 
che. Così ne furono vedute alle làide ed a 
diverse elevatezze lungo le catene di Tre- 
gnago, di Castagne, di Grezzana. Il ba- 
salto è al piede del colle di S. Leonardo 
nella valle Dominica^ al piede di quello 
di Larzano nella valle di Avesa, si ripete 
io tutte le basse catene della valle Poli- 
cella, molte volte osservasi nel monte 
Pastello , e molte nel Baldo sino alle 
jécque negre ad una elevatezza non mi- 
nore di metri i4oo sul livello del mare. 
ip Quello che di tali terreni si disse re- 
lativamente ai cereali, può ripetersi del 
frumentone. In altro luogo, alP appog- 
gio di buoni argomenti, volemmo dissua- 
dere la sua coltivaziune sovra gii alti 
terreni montani, attesa la loro costituzio- 
ne fisica avversa alle leggi che presie- 
dono alla vegetazione di questa pianta, 
ma in questa regione la cosa è intera- 
mente cangiata, mentre, se fredda so- 
verchiamente^ e troppo breve è la sta- 
gione della vita vegetale nel mezzo dei 
monti, bastevole, e per lo spazio di tem- 
po e per la temperatura, è In quella vece 
sulle colline trovandosi in eguale condi- 
zione col piano. Anzi per essere i terreni 
del colle posti in dolce pendio, sentono 
bene spesso la influenza del calore e del- 
la luce in assai maggior grado che la pia- 
nura, e ne è prova il veder fiorite le co- 
stiere dei colli assai più presto che il 
piano sottoposto, ed il crescervi rigoglio- 
so di varie piante native di clima più me- 
ridionale, come vedesi fiorire sulle rupi 
della Chiusa il caprifico ed il terebinto, 
piante abitatrici delle coste di Dalmazia e 
deir isole del mare Egèo. 

^9 
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» L^ istessa configurazione delle colli- 
ne, e la natura del suolo rende necessa- 
riamente poco eslesa in questa regione la 
coltivazione del pr^. Sulle chine dei 
colli che circondano la città coltivansi con 
assai profitto alcune piante oleracee, fra 
le quali primeggia il cavolfiore. Sulle più 
temperate costiere del Benaco, si coUi- 
vano molto vantaggiosamente gli agrumi, 
la quale coltivazione ancora si pratica in 
varie altre situazioni dei colli. Ma queste 
non possono essere che parziali colture, 
da praticarsi soltanto in quei luoghi ove 
le particolari fisiche condizioni e la faci 
lità dello smercio procurino un indubbio 
vantaggio air agricoltore. Assai più estesa 
potrebbe essere la coltivazione degli al- 
beri fruttiferi, e specialmente di quelle 
frutta che con più di onore sì vendono 
sulla piazza, e che possono serbarsi per 
tutto Tanno^ ed un considerabil prodot- 
to ricavasi per certo dal mandorlo in al- 
cune parti della provincia, e segnatamen- 
te nella valle d^ filasi. I cocuzzoli ron- 
chiosi delle colline calcaree, coperti ap- 
pena di lieve cotenna, debbono conser- 
varsi a pascolo, e se la profondità del 
suolo lo permettesse potrebbero ridursi 
boschivi, siccome sono molti rovesci delle 
colline alluviali che potrebbero assai mi* 
gliorarsi con più solerte coltivazione. 
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»f Le condizioni fisiche di questa re- 
gione permettono che in essa si coltivi 
anche il gelso, ma riserbandoci a parla- 
re di questo allorché teiremo discorso 
della pianura, ora ci faremo a ragionare 
più specialmente delP ulivo e della vite, 
siccome di quelle due piante che più ap- 
propriate sono senza dubbio alla zona 
delle colline, e che danno in essa il più 
pregevol prodotto. 

» Sovra tutte le chine dei colli nella 
provincia, meno i vulcanici che giacciono 
air est di Terona, coltivasi più o meno 
estesamente e proficuamente V ulivo, ma 
quale sia la parte della provincia ove 
questa colti\'azione è maggiormente este- 
sa sa ognuno essere la riviera Benacense, 
segnatamente dal promontorio di S. Ti- 
gilio sino alla terra di Malcesine, ove 
tutta la coltivazione riducesi quasi sol- 
tanto air ulivo. Da un ulivo appunto di 
quei luoghi furono presi alcuni ramuscelU 
carichi delle loro foglie e delle drupe per- 
venute quasi a maturazione, e disseccato 
il tutto diligentemente air aria ed al sole, 
e sottoposto indi alla incenerazione, si ot- 
tennero 5 parti di cenere sopra loo. 
Eseguita sopra questa cenere T analisi 
chimica ebbersi sopra loo parti i seguenti 
risultati : 



Carbonato, fosfato, solfato, cloruro potassico i6, 66 

Allumina 20, 8a 

ìMagnesia 4? ^7 

Carbonato calcico 49? 9^ 

Acido silicico con traccio carbouiose ^t 7^ 

Perdita i^ii 



La preponderanza che risulta in questa 
analisi delle basi terrose, seguendo la 
classificazione chimica proposta dal Lie- 
big, farebbe annoverare questa pianta fra 
le calcaree. 



100, 00. 

ì> La composizione mineralogico-chi- 
mica delle colline calcaree, e delle allu- 
viali fa a prima giunta conoscere, che tali 
terreni per la loro natura possono pre- 
starsi alla coltivazione delP ulivo. Non 
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tosi potrebbe dirsi delle coUiae vulcani- 
che, il terreno delle quali non contener 
do che in piccìola quantità la calce, fa- 
rebbe scarseggiare uno dei materiali di 
nutrizione. lEd in vero, chi tutto a lungo 
percorra quelle colline che circondano la 
valle di Ronca, specialmente air estremo 
lato deir est, non vedrà quivi coltivato 
r ulivo, che forse in altri tempi si conob' 
be non prosperare in quel terreno. R& 
ala il dubbio che coi colli vulcanici al- 
tri confondessero i colli di natura calca- 
rea, i quali o sui loro fianchi, o sopra la 
vetta manifestano V esistenza di roccie 
trappiche. Le colline pur esse di valle 
Pantena, ove vegeta prosperamente Tuli- 
TO, danno a vedere a quando a quando 
il basalto, che pure ritrovasi alle falde 
del monte Baldo fra le borgate di Bren- 
lone eMalcesine, ove Pulivo aggiunge con- 
siderabili dimensioni. Ma in quei luoghi 
la base del terreno è calcarea, ed i mate- 
riali basaltini che vi si trovano commisti 
non SODO che accidentali. 

Ciò in quanto risguardaTassorbimen- 
lo delle materie minerali j veniamo ora 
considerando le condizioni che favorisco- 
no la vegetazione àeìV ulivo. 

Nei dirupi delle colline benacensi, in 
mezzo ai cespugli del frassino e della fil- 
lirea, vedesi sorgere talora un arbuscello 
spinoso con foglie piccole ed abbreviate, 
che di raro fiorisce, e che porta quasi mai 
frutto. È questa la varietà salvatica del 
r ulivo ( Olea syhesiris , Matth. O. 
Oleaster^ Lk. ). Da ciò rileviamo che 
sebbene tal pianta non sia affatto estrania 
al clima, pure abbandonata a sé mcdesi 
ma non troverebbe le condizioni neces- 
sarie al suo prosperoso crescìmento. La 
vera putria dell' ulivo dee ricercarsi nel 
la parte più meridionale delP Europa, 
cioè Grecia, Puglia, Sicilia e Spagna. 
Nondimeno con lievi cure si assuefa que- 
sta pianta al nostro cielo, e sopporta sen- 
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za danno il freddo delf inverno, purché 
non corra straordinario il gelo. Le ge- 
nerose concimazioni gli (anno porgere 
frutto convenevole alle spese e fatiche 
dell'* agricoltore. Se non che a molti dan- 
ni vanno soggetti gli ulivi, e segnatamen- 
te al verme distruggitore (Dacus Oelaejy 
intomo al quale molto ed assai contraddit- 
toriamente fu detto, e nulla mai con cer- 
tezza conchiuso. Tuttavia, siccome Tuli- 
yo cresce sovra i pendii anche scogliosi 
e dirupati, ove non potrebbe forse aver 
luogo altra coltivazione, è questo ancora 
un prodotto, comechè molto incerto, ma 
che pure può tornare assai ricco. Si fa 
calcolo che ordinariamente 1 4 minali di 
uliva (ettolitri 5,5 5 o) possono rendere 
una brenta di olio della misura veronese, 
il valore della quale ascenderebbe in ter- 
mine medio ad auslr. I. loo. Secondo la 
grandezza delle piante danno queste una 
rendita maggiore, ma supposto anche che 
per raccogliere una tale quantità di oliva 
fosse d** uopo spogliarne i5 piante di 
mezzana grandezza, e calcolandto che cia- 
scuna di esse occupasse la spazio di 5G 
metri quadrati, ancora tal quantità di 
uliva raccuglierebbesi sopra la superficie 
di 540 metri quadrati che costituiscono 
appena la quinta parte della superfìcie 
di un campo veronese i di che, fatte an- 
cora le debite dettrazioni per le spese ed 
infortunii, la rendita resterebbe ancor 
molto notevole, se anche le spese della 
raccolta e della preparazione delP olio 
dovessero ascendere sino quasi alla metà 
del prodotto. 

È detto comunemente che T ulivo è 
una pianta assai tarda nel crescere, e 
che perciò lunghissimo tempo abbisogna 
avanti cavarne un conveniente prodotto. 
Non si '.nega che V accrescimento del- 
l'* ulivo non proceda assai tardo, pure il 
solerte agricoltore può, secondo il modo 
di moltiplicazione, abbreviarne il tempo. 
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La maniera più sollecita è quella certa- 
mente del pollone o talea. È questo un 
metodo usato db lungo tempo sulla rivie- 
ra benàcense, e che praticato anche da 
taluno sulle colline di Castagne piena- 
mente corrispose. Non è qui luogo di 
ragionare intomo alle regole di speciale 
agricoltura. 

ìf Per ottenere il vantaggio desiderato 
è necessario che i rami a piantare contino 
almeno 20 anni di età, e portino il mag- 
gior ùnmero possibile di gemme. L^ usan- 
za di decorticare tutta la parte che si 
seppellisce nel suolo non deve essere 
gran fatto dannosa ; ma non la si vuo- 
le nemmeno utile. Quello soltanto che po- 
trebbe giovare sarebbe, a nostro credere, 
lì praticare una forte legatura alla estre- 
mità inferiore della talea, ed eseguire so- 
p'ra di essa alcune incisioni longitudinali 
sopra tutto quello spazio che rimane in* 
terrotto. Purché il terreno sia ricco, lo 
che se non fosse non è difficile ottenere 
coi concimi, gli si lascino, e custodiscano 
tutte le gemme che si sviluppano in ra- 
muscelli. La produtione delle radici sarà 
sempre in ragione della quantità dei bot 
toni che si sviluppano, sia che derivino 
esse dalla linfa discendente elaborata nel 
parenchima, sia che derivino dalle fibre 
radiciformi che, secondo le idee abbrac 
date più generalmente dagli odierni fisio- 
logi, secondo le teoria di Dupetit Thou- 
ars , discendono dalla base dei bottoni 
insinuandosi nello strato del cambio, del 
quale nutrendosi, Tur mano i fasci vasco- 
lari, che da ultimo costituiscono lo strato 
legnoso annuale, e discendendo nelle ra- 
dici vanno in fine a formare le estremità 
radicali. 

if Ma perchè mai V esperienza ci fa co- 
noscere che se questo metodo riesce as- 
sai facilmente e proficuamente, sulle col- 
line calcaree, fallisce quasi sempre al suo 
scopo sulle colline allu viali? Quale sarà 
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la caosa di questo vario successo della 
medesima operazione ?77è vale usare ogni 
diligenza, né praticare generose conci- 
mazioni. La testimonianza di chi tentò 
molte volte invano lo sperimento assicu- 
ra indubbiamente un tal fatto. La cagione 
di questo vario risultato devesi ricercare 
probabilmente nella natura del terreno, 
e nel diverso modo di vegetare della 
pianta medesima, operando in varie ma- 
niere. Richiamandoci alla memoria T ori- 
gine dei terreni allu viali, vedremo facil- 
mente che, costituiti come sono in molta 
parte da (rammenti grossolani, non de- 
vono troppo facilmente porgere l'oppor- 
tuno alimento alle tenere radichette che 
spuntano intorno del nudo ramo novel- 
lamente sotterralo, ed inoltre per la stessa 
cagione permeabili facilmente al calore, 
non possono difenderle dalP azione dis- 
seccante del sole, specialmente se la sta- 
gione corra scarsa di pioggia. Ma i terre- 
ni invece che derivano da roccie di sedi- 
mento, ridotti per la graduata chimica 
dissoluzione e decomposizione ad uno 
stato di estrema divisione, possono assai 
più facilmente prestarsi a porgere il con- 
veniente alimento ed a difendere le te- 
nere radichette dalla azione del calore. 
Ben diversa è la cosa quando si sotter- 
rino i piantoni staccati dal piede della 
pianta madre, fomiti di grossa mazza, 
che il più sovente porta delle radici di 
già formate, e che tosto si prestano vigo- 
rosamente air assorbimento dei fluidi che 
le circondano. 

» Riassumendo il detto fin qui, la na- 
tura mineralogico-chimica del terreno 
delle colline calcaree corrisponde assai 
favorevolmente alla coltivazione delP uli- 
vo. In minor grado, ma pure ancora ab- 
bastanza proficuamente si prestano le 
colline allu viali. Meno di tutte le altre si 
prestano le vulcaniche. Le condizioni fisi- 
che nel maggior numero dei casi sono fa- 
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forevoli, ed il prodotto è ricco abba- 
ftansa perchè dd)b*a animarsi V agricol- 
tore ad intraprenderne la coItiTaxione 
adoperando secondo t varii luoghi in dif- 
fisrenti maniere, a fine di ottenere qaanto 
più sia possibile prontamente un prodot- 
to che gli offra ragionevol compenso del- 
le sue cure e fatiche. 

f» h* altra coltivazione, che la maggior 
ricchezza senza dubbio produce delle 
colline, è quella della vite. 

ff Entriamo in una di quelle valli uber- 
tose che giacciono in- mezzo dei colli 
onde ride la Yalpolicella. Volgiamo qui- 
vi intorno Io sguardo. Dalle basse falde 
sino alla sommità noi vediamo il .ter- 
reno sostenuto industriosamente da mu- 
lìccie, che sì presentano alla guisa di 
gradini che circondano un anfiteatro, e 
sovra queste steudesi gaiamente ed onu- 
sta di grappoli verdeggia la vite. Non 
un palmo sol di terreno va ivi perdu- 
to, e come dolorosamente disanima tal- 
volta la ignoranza e la inerzia dei coloni 
del piano e dei monti, altrettanto rallegra 
k industre solerzia delP abitator di col- 
lina. Perciò staremo questa volta con- 
tenti alla parte di storici, perocché il vo- 
ler pure aggiungere qualche cosa ove 
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nnlla manca è misero vanto di chi niente 
in altrui vuol conoscere . che falli, e si 
espone in tal guisa, per voler troppo, a 
commetterne di gran lunga maggiori. 

ff Non ci è ignoto che P analisi del- 
le ceneri di vite eseguita in tempi diversi 
può dare pur anco diversi risultati. La 
quantità d^ acido tartrìco che si genera 
net frutto reclama nell^ avvicinarsi ddla 
maturità di esso una maggiore qtmntità 
di basi saline per rendere neutro quel- 
r eccesso che non può subire la sua tr»- 
mntazione in zucchero d*nva. Quindi per 
non cadere in un tempo in cui la linfii 
non ancora elaborata possa trasportare 
dei materiali inutili alla nutrizione della 
pianta, e per non cadere nelP altro in cui 
la maturazione del frutto spoglia la pianta 
di quei materiali fissi che solìtameinte con- 
tiene, fu scelto per praticare le ana- 
lisi un tempo di mezzo, cioè dopo della 
fioritura ed innanzi della maturazione 
del frutto. 

99 Dei ramuscelli con foglie e pampini 
perfettamente disseccati alParia ed al so- 
le diedero di ceneri il 6,66 per cento, 
e queste alP analisi si dimostrarono della 
seguente composizione : 



Cloruro, carbonato, solfato (traccia) potassico parti . . . 4) > ^ 

CSarbonato calcico 58, 54 

Allumina a5, 00 

Magnesia 6, a5 

Acido silicico con traccia di carbonio ...*... 6, a 5 



parti ICO, 00 



Ponendo mente a questa analisi, anche 
la vite, secondo le idee del Liebig, dovreb- 
be annoverarsi fra le piante calcaree. 
Emerge da ciò che la composizione mine- 
ralogica delie veronesi colline deve, co- 
me di fatti accade, egregiamente prestarsi 
a questa coltivazioo^. Se altri non po- 



nesse ben mente, parrebbe èsser ffpì una 
contraddizione. Or come avviene che la 
vite osservasi crescere anche sulle colline 
vulcaniche, sebbene siano assai poco prov- 
vedute di sali calcarei ? Egli è ben certo 
che vedesi crescere la vite anche sulle 
colline di Ronca, ed intomo a questo 
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deesi osservare che anche tali terreni, sth 
bene ne siano scarsi, pure non sono af- 
Catto mancanti di calce, contenendone, se- 
condo la nostra analisi, il 3 per ioo,lo che 
potrebbe essere ancora sufficiente a som- 
ministrare quanto possa bastare alla vite 
per la sua nutrizione. Potrebbe anche 
avvenire, lo che però non possiamo dire 
con franchezza, non avendone fatto spe- 
rimento, che in questo caso la calce, se- 
condo le teorie liebigiane, fosse scam- 
biata nella vite dalla allumina. Quello in- 
tanto che può assicurarsi è che sovra 
queste colline, mentre oltre misura pro- 
sperano i cereali ed il mais, cosi non pro- 
va egualmente la vite. E d^uopo qui non 
confondere la quantità d^ uva che giunge 
da quella parte sul mercato. Quasi tutta 
quella che viene per la valle di Ronca e 
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Monteforte deriva .dalle colline di Mon- 
tecchio e S. Gio. Ilarione, le quali sono 
essenzialmente formate da una calcarea 
nummulitica, comechè in tutti questi colli 
si ritrovi in buona copia il basalto, che 
manifestasi o alle falde di essa o sovra )a 
sommità. Quello poi che può da ultimo 
aggiungersi si è, che la qualità delP uva 
che ricavasi dalle colline basaltiche non 
può certamente paragonarsi a quella che 
ottiensi da tutte le colline calcaree ed 
alluvialì. 

if E venendo a parlare dei terreni del- 
r alta pianura, fatto il saggio di un teiTe- 
no tratto dalla campagna di S. Massimo, 
a tre miglia circa dalla città, fu trovato 
che cento parti di esso asciugate alla stu- 
fa perfettamente diedero i seguenti ri- 
sai lamenti : 



Sali alcalini i, oo 

Carbonato calcico 12, 5o 

Ossido ferrico a, 5o 

Allumina 6, 00 

Magnesia i, 5o 



Acido silicico. 
Materia organica 
Acqua e perdita 



5o 
5o 
5o 



100, 00. 



>f In questa stessa regione fu saggiato 
un secondo terreno nelle vicinanze di San 
Martino. Il suolo era largamente sparso 
di una ghiafa minuta, indizio di un^ al- 



luvione meno violenta, ed il colore del 
terreno era un bruno castagno. L^ ana- 
lisi di 100 parti di esso egualmente dis- 
seccato diede le seguenti proporzioni : 



Sali alcalini i^ 00 

Carbonato calcico 28, 00 

Ossido ferrico 4? o<> 

Allumina 9) 00 

Magnesia i, 5o 

Acido silicico 5a, 00 

Materia organica 2, 00 



Acqu9 e perdita 



5o 



100, 00. 



Tebbeni 
9/ Il confronto di questi due terreni dà 
t divedere che sebbene assai grande dif- 
ierenza non passi fra i principii minerà- 
ì, di cui si l^ uno che 1^ altro è compo- 
rto, pure nel primo abbonda maggior- 
Dente la silice, siccome quello che deriva 
n gran parte da roccie quarzose, nel se- 
M>ndo invece, diminuita sensibilmente la 
guanti tà delP acido silicico, è in quella 
reco aumentata di oltre il doppio quella 
della calce, ed aumentata pur anco V ai- 
lamina ; e ciò a cagione dei materiali che 
dbcendono dai monti di natura calca- 
rea, e che veggonsi in buona copia com- 
misti ai materiali granitici e porfirici del- 
la grande antica alluvione. Da questa 
causa devesi ripetere la migliore vege- 
tazione che dimostrano i cereali piut« 
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tosto sovra questo secondo terreno che 
sovra il primo, perocché le materie mi- 
nerali vi sono distribuite in proporzioni 
più acconcie alla vegetazione dei cereali. 
}> Né per la medesima causa troppo 
acconci sarebbero a questa bbogna nem- 
meno ì terreni di una parte della bassa 
pianura, quelli cioè costituiti dalla zona 
di sabbia che abbiamo detto terminare 
V antica alluvione, se non si desse qual- 
che favorevole circostanza, di cui faremo 
cenno più innanzi. Pertanto Tanalisi chi- 
mica di un terreno preso fra la terra d^I- 
sola della Scala e Salizzole da un campo 
ove coltivavasi il frumentone, diede (do- 
po che il terreno fu perfettamente dis- 
seccato alla stufa ) sopra loo parti i ri- 
sultati seguenti : 



* Sali alcalini o, 5o 

Carbonato calcico io, oo 

Allumina 6^ oa 

Ossido ferrico i, 5o 

Acido silicico 78, 00 

Materia organica 1, a5 

Acqua e perdita . . . . * . . 2, 7$ 



Magnesia traccie 

>» La elevatezza di questo terreno so- 
pra Tattuale livello delPAdige, la sua lon- 
tananza dal fiume, ond^é manifestamente 
impossibile che possa derivare da allu- 
sioni moderne, ci convince appartenere 
esso alle antiche. Pure una mirabile ana- 
logia nella composizione mineralogica ris- 
contrasi A-a questo terreno ed alcuni di 
quelli a sinistra del fiume, onde sembra 
che questi ancora abbiano avuta la me- 
desima origine ; e se si volesse assegnar 
loro un^ epoca più recente, resterebbe 
quasi con certezza provato, che la causa 
deir antica alluvione, comeché a mille 
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doppi! più possente ed energica, pure 
non fu diversa da quella che occasionò 
le moderne, checché ne dicano i soste- 
nitori delle inondazioni marine, sebbene 
debbasi fra questi rispettare il grande pa- 
leontologo italiano, il celebre Brocchi. 

>» Quest"^ analogia di composizione vie- 
ne provata dairanalisi di un terreno pre- 
so da una risaia alla sinistra àeW Adige 
nella bassura di S. Martino. Questo ter- 
reno asciugato secondo il solito alla stufa 
dimostravasi di un colore cinereo, ed al- 
Tazione dei chimici reattivi trovossi com- 
posto come segue : 
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Sali alcalini parti i, oo 

Carbonato calcico * . . la, oo 

Allumina 8, oo 

Ossido ferrico a, oo 

magnesia i, 5o 

Acido silicico 71, 00 

Bfateria or^^ica a, So 

Acqua e perdita a, 00 



» Le differenze che si scorgono da 
queste due analisi non sono molto con- 
siderabili, chi ponga mente traMarsi di 
terreni sottoposti ad infinita variabilità e 
TÌceode, non pure per le cause che li 
formarono, ma anche per la coltiTaùone. 

w Secondo V opinione di agronomi ri- 
putati, ti terreno più acconcio alla colti- 
▼asìone dei xereali è quello che contiene 
la metà alP incirca di sabbia, una quarta 
parte di carbonato calcico, ed il rima- 
nente di allumina con ferro, materie or- 
ganiche, e jali a base alcalina. Ciò posto 
abbonderebbe non poco in questi la sab- 
bia che li renderebbe, come dicono gli 
agricoltori, soverchiamente leggieri y ma è 
da por mente ad una circostanza che nel 
nostro caso minora di assai lo sconcio dì 
questa eccedenza dell^ acido silicico. 

i/Jl danno maggiore che derivi da 
quesU) si è, il non essere esso idoneo ad 
assorbire e ritenere V acqua di pioggia, 
onde i terreni silicei sono soggetti più 
che gli altri ai danni delle siccità. Par- 
lando poi di questi terreni della bassa 
pianura, godono essi il vantaggio delle 
acque di copiose sorgenti, che scaturi- 
foooo per lo più entro il con6ne del- 
Talta pianura, e che scorrendo verso 
mezzogiorno, passano attraverso a que- 
ste campagne sabbiose, e colle loro infil- 
trazioni vi mantengono la umidità neces- 
saria alla vegetazione. Ove poi tali terreni 



non abbiano questo vantaggio, come av- 
viene di alcune campagne più elevate, 
sono dessi sottoposti alle medesime vi- 
cende deir alta pianura, e non meno che 
sottra di qitesta, le siccità estive anche 
su quelli mandano a vuoto le fatiche e 
speranze delP agricoltore. 

» Il terreno più acconcio pei cereali, 
come il fatto ben lo dimostra, è quello 
che giace ai confini delle provincie di 
Vicenza e di Padova, non meno che 
quello che stendesi verso il sud ed al 
confine mantovano ; e ciò dipende dal- 
Pessere questi terreni costituiti nelle più 
utili proporzioni per la vegetazione dei 
cereali, e dal contenere ben sovente con- 
siderabili quantità di materie organiche, 
le quali infracidando somministrano con- 
tinuamente notabile quantità di materie 
carboniose, che o sciolte nelfacqua ven- 
gono succhiate dalle radici, ovvero^ il che 
è per la più parte, allo stato aeriforme, 
assorbite dalle foglie, porgono al vege- 
tabile abbondevolmente il carbonio ne- 
cessario allo sua nutrizione. Dopo queste 
nozioni intorno ai terreni, veniamo ora a 
far cenno dì quelle coltivazioni che sovra 
le altre sono da preferirsi. 

f> Se si eccettuino alcuni terreni, qua- 
li son quelli che abbiamo esaminati nelle 
vicinanze di S. Martino, gli altri delPalta 
pianura sono in generale poco accomo- 
dati alla coltivazione del frumento , e 
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inetio aacora detlu segala e deiruvcnsi) pifr 
la eccedenza delta sabbia silicea, onde 
non possono ritener i^ acf|ua necessaria 
alla vegetaxioue. Forse miglior prova fa 
il frumentone, e V esalto lavoro del la- 
borioso colono., se la stagione non corra 
avversa del tutto, per quelle ostinate sic- 
ctlà che sogliono afQiggere queste cam- 
pagne nel corso del luglio, trova suiti- 
ciente compenso. Ma il motivo che Torse 
più di ogni altro sfor^ ragricoltore del^ 
Talta pianure a coltivarvi io abbdodania 
il frumentone è la scarsezza dei foraggi 
che lo aggraverebbe di enorme dispendio 
pel mantenimento degli animali necessari ì 
alla coltivazione delle terre, se per que- 
sta guisa, non cercasse alla meglio di sop 
perire ai difetto, approfittando delle cime 
e fòglie del frumentone, che diligente- 
mente seccate lo provvedono di un suf- 
ficiente foraggio, se non per tutto, al- 
meno per buona parte del verno, Intorno 
però di questa usanza deggiono farsi al- 
cune considerazìooi. 

tr La pratica in taluni di troncare il 
fior maschio ( pennacchio) al primo suo 
apparire ancor desco, è cosi ripugnante 
ad ogni anche scarsissima congnizione di 
fisiologia vegetale, che crediamo inutile 
fiirne parola ; e possiamo rallegrarci che 
la generale non e seguita dai villici, se 
non se in qualche campo, ed a salti qua 
e là, onde rimanendovi ancora alquan- 
te panJcole maschili intatte, può aver 
luogo pienamente la fecondazione. 

»t La usanza poi del decapitare il fru- 
mentone, non punto dannosa al grano, 
toma invece utile alf agricoltore , per 
la quantità di foraggio che viene in qu 
sta guisa ammansando. Le cime di fru- 
meutone raccolte fresche superano in 
peso quelle raccolte secche di un 59 per 
100, ed il grano nulla perde in confron- 
to di quello delle piante acuì si lasciano 
le cime. Del che apparisce che le foglie 



ìnfcriort bastano ad eseguire te funzioni 
vitali, e però a compiere la nutrizione 
del grano, e che quella quantità di ma- 
teria che perdono le cime disseccandosi 
sulla pianta non concorre menomamente 
alla nutrizione del giano, ma rimane di- 
strutta dair azione degli agenti chimici, 
e quindi dispersa; per quella immutabile 
legge a cui ogni corpo organizzato obbe- 
disc€j allorché sia cessato in esso il mi» 
slertoso spiro di vita, 

w E poiché l*argo mento ci porta a par- 
lare del difetto di foraggi, che è veramente 
considerabile sovra tutta V alta pianura 
veronese, esamineremo i mezzi che ordi- 
nariamente &* impiegano a sopperirvi , 
cercando dì additare quelli che, a nostro 
credere, sono i più acconci. 

M II primo di questi mezzi è quello 
dei prati arti£ciali* Certamente ogni pra- 
tico agricoltore luderà a cielo questo si- 
stema veramente utilissimo, non pure 
per la raccolta del foraggio, ma si ancora 
pel miglioram^to del terreno* Sebbe- 
ne queste ragioni siano troppo eviden- 
ti, non di meno consideriamo le cose 
più da ^ icino. £ primieramente, poiché 
conosciamo che non troppo acconci in 
generale sono ì terreni delfalta pianura 
alla coltivazione dei cereali e che scarso 
ne è quindi il prodotto, dobbiamo con- 
chiùdere non essere questa la coltivazio- 
ne a cui deggia attendere in questi luoghi 
con più solerzia F industrioso agricultore. 
Ma la saggia natura, negando qui i più 
convenienti mezzi alla nutrizione dei ce- 
reali, produce altri vegetabili capaci dì 
sopperire al difetto, e segnatamente fra 
tutti il gelso. Ognuno sa essere la foglia 
di gelso il più ricco prodotto deii^ alta 
pianura veronese, e però devesi procac- 
ciare ogni mezzo per la sua più prospe- 
rosa vegetazione. E se, S'j dando il terreno 
col prato artificiale, si danneggiasse il 
prodotto della foglia di gelso, sarebbe 

3o 
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questa una pratica da eseguirsi in tali 
luoghi ? Quello che operi straordinarìa- 
mente di bene V aratro col muovere e 
rovesciare il terreno fu accennato da tutti 
i più antichi agricoltori, ma ultimamente, 
conosciutasi meglio la natura fisico-chimi- 
ca dei terreni, e le leggi di fisiologia ve- 
getale, si polè anche meglio conoscere 
r influenza continua degli agenti chimici 
sovra il terreno, e quella delP aria sulla 
vegetazione ', ai quali beni si provvede 
egregiamente colle profonde e frequenti 
arature, che, squarciando il suolo, lo 
rendono permeabile alParia, e rovesciai 
done la parte inferiore lo pongono in 
contatto cogli agenti chimici delP atmo- 
sfera. Se pianta mai avvi bisognevole di 
tali soccorsi è il gelso per certo. Non è 
danno maggiore che possa recarsi a que- 
sta pianta di quello del sodargli intorno 
il terreno, e tutti sanno quanta diflferenza 
passi fra il prodotto di un filare di gelsi 
quando questo sia fra due campi coltiva- 
ti a frumento, e quello dello stesso filare 
allorché gli si coltivi da ambi i lati o al- 
meno da un solo il frumentone. Egli < 
perciò, che i buoni agricoltori deir alta 
pianura sogliono lasciare libero e smosso 
sotto dei gelsi lo spazio almeno di un 
solco. Ora, se danno non lieve risentono 
ì gelsi soltanto dal rimanere sodato il 
campo per lo spazio di pochi mesi, quan- 
to maggiore non dovranno risentirne dal 
rimanersi sodato il terreno almeno per 
tre anni, il più breve periodo che usasi 
di rotazione pei prati artificiali ? Ne può 
valere il lasciarvi al piede un solco di 
terra smossa ; perocché le radici dei gelsi 
si estendono assai largamente, e sebbene 
r assorbimento venga operato da tutta la 
superficie radicale, nondimeno quello che 
efiettuasi per festremità, che più sì esten< 
dono, è infinitamente maggiore, costituite 
come sono da un tessuto nascente molle 
e spugnoso. Se poi si volesse lasciare al 
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piede del gelsi più solchi smossi, allora 
il prato si ridurrebbe in una stretta lin- 
gua di poco o niun profitto. 

» A questo sconcio, che è certo il mas- 
simo, si aggiunga ancor quello che i cam- 
pi ciottolosi enormemente delPalta pia- 
nura, per essere ridotti a prato artificiale 
dovrebbero essere innanzi liberati dal 
ciottoli più grossi, perocché questi, ol- 
tre ad impedire il sorger delP erba, sa- 
rebbero di gravissimo impaccio e perdita 
nella folciatura, poiché il ferro non po- 
trebbe rasentare il terreno, e quindi par- 
te deir erba andrebbe perduta. Per tutte 
queste ragioni, e per altre ancora che si 
potrebbero aggiungere, una delle quali 
sarebbe che in questi luoghi apche V in- 
grasso che ne deriverebbe tornerebbe 
nutile al successivo prodotto, quando la 
stagione non fosse benefica di pioggie, é 
a credersi che la pratica dei prati artifi- 
ciali, comeché estremamente, vantaggiosa 
per molti luoghi dei monti, dei colli e 
della bassa pianura, non Io sia in quella 
vece per T altipiano, almeno nella più 
parte, ove il suolo é grandemente ciotto- 
loso ed assai frequenti i filari dei gelsi, 
e quindi ristretto molto lo spazio del 
campo ad essi frapposto. 

ff Egli é forse perciò che si ebt^e ri- 
corso a varii altri mezzi, e specialmente 
quelli della coltivazione invernale di 
piante che poi, mietute in primavera, 
procacciassero un foraggio fresco agli ani- 
mali bovini, appunto in quella stagione 
in coi, ricominciando il campestre lavo- 
ro, hanno essi bisogno di maggiore so- 
stentamento. Si usarono perciò la sega- 
la, r orzo e r avena, che mietute in erba 
nel corso d^ aprile e nei primi giorni del 
maggio, lasciano poi spazio al campo per 
la coltivazione del frumentone. Ma scar- 
so é il prodotto di queste piante, che 
impoverendo il campo dei materiali ne- 
cetsarii alla vegetazione della graminea 



che yaolfi coltivaryisi appresso, non of- 
fre nemmeno il compenso di un foraggio 
assai nutrì tiro, perocché il culmo di que- 
ste piante, abbondante sovrammodo di si- 
lice, offre scarsissima materia alimentare, 
e le sostante vegetabili nutriti?e, quali 
sarebbero la fecola, V albumina, il gluti- 
ne, non esistono se non nel grano allor- 
ché questo é quasi maturo. 

>/ Miglior proTa per certo fanno le 
leguminose, e fra queste il trifoglio in- 
carnato, introdottosi da pochi anni fra 
noi, che coltivato alla stessa maniera dà 
un voluminoso prodotto. Conviene os- 
servare però che il fusto di questa pianta 
maturando diviene troppo legnoso, e che 
se vogliasi mieterlo erbaceo, oltre la di- 
minusioue di quantità, viene a perdersi 
ben anco di qualità, essendo allora le 
pianticelle ridondanti di succhi non per 
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anco bene elaborati. Le altre leguminose, 
come il tiifoglio pratense, la medica, ecc., 
non sono acconcie ad dna coltivazione 
semestrale. Una però ve ne ha, di cui la 
coltivazione viene di anno in anno in 
questi terreni maggiormente estendendo- 
si ad uso appunto di coltivazione seme- 
strale per foraggio, ed é quella della ci- 
cerchia (Lathyrus satisfus^ L.). 

>9 Cominciando adunque secondo T u- 
sanza sino da bel principio intrapresa, 
prenderemo le mosse dalP analisi dei 
principii minerali onde questa pianta 
risulta costituita. Raccolta quesf erba 
con frutti e semi maturi, e perfettamente 
disseccata alf aria ed al sole, sovra loo 
parti ne offerse 5,4 1 6 di ceneri, le 
quali sottoposte al solito metodo anali- 
tico si dimostrarono costituite ddla se^ 
guente maniera : 



Carbonato, sol&to, fosfato, cloruro potassico . . . parti i6, 66 

Allumina 55, 54 

Calce , 56, 67 

Magnesia 5, 00 

Acido silicico con traccio carboniose 6, 66 

Perdita 1, 67 



loo, 00. 



Da quest"* analisi emerge essere la cicer- 
chia una pianta da collocarsi, colla classi- 
ficazione del Liebig, ùra le calcaree, e 
quindi la quantità di questo materiale 
che esiste nei terreni deir alta pianura 
accenna essere essi al tutto acconci a ta- 
le coltivazione. 

if Ma ben più che ogni altra qualsiasi 
offre in questi luoghi ricco prodotto la 
coltivazione del gelso. Tenendo il modo 



usato , sottoposte ad analisi le foglie 
e ramuscelli di gelso, quali son quelli 
che staccansi nella sfrondatura, questi 
teneri ramuscelli e foglie, seccali da pri- 
ma air aria, indi alla stufa, e sottoposti 
quindi alla incenerazione diedero di re- 
siduo IO, 58 per cento. Questa cenere 
sottomessa ad analisi fu trovata com- 
posta in 100 parti delle seguenti so- 
stanze : 
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Carbonaia potaasko con traccia di solflailo a doniro . porti 5, 54 

Carbonato calcico 5o, oo 

Allumina a3, 54 

Magnesia 4) ^^ 

Acido silicico con traccia carbonruse <^) ^7 

Perdita i, 85 



Parti 



loo, oo. 



La quantità eccedente di calce e basi 
terrose manifestata da quesfanalisì fa an- 
noverare il gelso fra le piante calcaree. 
Da ciò eridentemente emerge quanto 
questo suolo sia acconcio alla vegetazio- 
ne di qoest^ albero, potendo sommini- 
slrargli agevolmente quei prìocipii mi- 
BtraK dei quali ha d^ uopo per la sua 
Keta vegetaiione. 

*/ Secondo P opinione dei botanici è 
il gelso nativo della Gina e della Persia. 
Sia però che anche nel paese natale abili 
i luoghi meno esposti alP ardor di quel 
•ole, o che la sua tolleranza pel freddo 
sia di gran lunga maggiore di quella di 
altre piante che riconoscono la stessa pa- 
tria, egli è ben certo che da tempo assai 
longo il gelso è naturalizzato fra noi, e 
sostiene senza danno i rigori del di- 
ma, a meno che non siano straordinarii 
del tutto, come di alcuni rigorosissimi 
inverni ci fu tramandata memoria, nei 
quali pel gelo molti gelsi perirono. Alla 
prosperosa vegetazione del gelso però 
concorre una state assai prolungata e 
calda, e le stagioni che scorrono fresche 
a piovose (anno di assai ritardare e di- 
minuiscono il suo sviluppo. Da questa 
causa devesi riconoscere la meschina ve- 
getazione, se quasi tale può dirsi, dei 
gelsi che si piantano, saremmo per dire, a 
forza sui monti, ove, cominciando alme- 
no un mese più tardi la loro vita, ces- 
sano dalle funzioni vitali almeno un mese 
prima ; ed in questo breve spazio di vita 



trista e stentata cacciano brevi e meschi- 
ni ramuscelli spinosi che si coprono a 
tarda slate di mal nutrite e piccole fò- 
glie, misero ed inapprezzabil compenso 
alle fatiche deir agricoltore. 

>p Le qualità chimiche di questo suo- 
lo vedemmo essergli confocenti, ma al- 
tra ragione può vedersi nelle proprie* 
tà meccaniche del suolo istesso. Ridotto 
questo in frantumi minuti, non però tan* 
to come quello che deriva dalla dissolu- 
zione di una roccia omogenea, come al- 
tra volta accennammo, assai piùfecilmente 
concede passaggio non pure alP acqua, 
che ove venisse a stagnare intomo alle 
radici dei gelsi sarebbe dannosissima, ma 
sì ancora al calore ed air aria, onde le 
radici sempre più si rinvigoriscono nelle 
loro vitali funzioni. È questo il bene 
che operano le frequenti arature, come 
fu detto. Né credasi che le arature nel 
mezzo del campo tornino inutili. Biso- 
gna richiamare gli agricoltori al mo- 
do con cui ottiensi il più spesso la mol- 
tiplicazione dei gelsi che popolano le 
campagne. I più derivano per certo dai vi- 
vai, e quasi sempre sono ottenuti col mez- 
zo del margotaggio. Questi alberi quindi 
staccati dalla pianta madre mancano di 
radice maestra che suol dirsi fittone, e 
quindi le loro radici, in luogo di appro- 
fondarsi come farebbe il fittone che si 
sviluppasse da un seme, si estendono 
orizzontalmente, e giungono ben sovente 
oltre a mezzo il campo. Ed ecqo perchè 
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le frequenlj arature cuncorrano cosi TÌ- 
sìbilRieiite ni la sua prosai er ita. 

M Tuli faltj Qssai chiarameDte ci ven* 
gono spiegali da quesiti teorici priacìpìì) 
ma altri ve ne hanno dei quali è Torta 
lasciare la spiegaziune Killanto olla pra- 
tica. Questa cà ha dimoairato che la spe^ 
ci€ dì geUo che fa miglior prova nel ter- 
reno àeìV alla pianura è appunto quella 
che quivi esce quatti spuulaQi'amenLe. Il 
gelso delle Filippine colla suiisurata sua 
fuglìa, provato quivi^ cadde in disuso, 
ciò che avvenne pur anco degP innesti 
bresciani, e d'* altri che pur si volle- 
lero sperimeutare^ onde il miglior consi- 
glio è quello di attenersi alle specie e 
varietà che qui sì coltivano (i) oè voler 
procacciare in ciò alcun mutamento, che 
torstj non potrebbe riuscire se non dan- 
noso» 

»i 3la la coltjvaxione che sulP alta pia- 
nura abbisogna dì grondi inìglioramentj 
é quella della vit«« Non molto prezzi^ 
luitiao le uve di questa regione^ ed il vi- 
no che se ne cava non è mollo pregialo. 
£ questo il motiva pel quale i possessori 
di questi terreni non pongono cura ve- 
runa nella coltivazione delle viti^ ed in 
quella vece si osliuano irremissibilmente 
a piantare nuovi Glarì di gelsi* Non fi 
nega che questa pratica non sia buo- 
na pur essa, ma forse non sarebbe meno 
utile il piantare delle viti, e la ragio^ 
oe dimostra che se ne potrebbe avere 
un buon risultato, lo che in alcune situa* 
fttont è confermato ancora dai fatti. Qual 
differenza, suole riscontrarsi nella natura 
del suolo in lutto il terreno alluviale del- 
la provincia ? Se noi comiDcìamo dalla 



fi) Appiirtengono f|iietll f elti tutti nlln spe- 
cie morus niba^ mn tJislÌti};uoniì quelli J^ m- 
ncito IjKinco {calma bianca) ili un verde pia 
pili litio, e quelli J' iiiticsio nero {calmu ne- 
/■«) di un verde più cupo, che è forte quello 
che «U luìgUórv e in»«rgìore prodotto. 
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pianura dì Rìvoli, e ci estendiamo fino 
sotto di Yillafranca, ed in seguito fìno a 
Zevio, il terreno quasi tutto dimostrasi 
della stessa natura, come lo è quello che 
abbiamo accennato alla sinistra detf Adi- 
ge airOspedaletto^ Doraejaru, Pescan li- 
na. Settimo, ecc. Una notabile dilTeren- 
za, è vero, rlsiiUa dulia posizione e 
conformazione di questi varìi terreni* 
Ove r alluvione costituisce delle colline^ 
la facilità degli scoli e la esposizione in 
pendio concorrono estremamente alla ma- 
turazione e perfezionamento delle uve. 
Non intendiamo perciò di paragonare la 
pianura, sebbene il suoio sia dì analoga 
comp>sìzìone, con queste colline, attesa 
la loro felice esposizione alla forza del 
calore ed alla luce. Ma fin mezzo a questi 
cumuli alluviatì non esìstono esse spa- 
ziosa pianure? anzi lalvolla non vi si ris- 
contrano forse dei terreni paludosi e 
torbosi ? Ora p«rchè sì notabile dìtleren- 
za esiste ancora Ira V uva di questi ter- 
reni e quella della pianura 1 Ammesse 
alcune variazioni del suolo che possono 
più o meno avere d*" influenza, e parlan- 
do in generale, è a ritenersi che queste 
dìfTerenze dipendano il più dal modo dì 
coltivazione, 

I» Osserviamo ora Falla pianura. Tran- 
ne poche eccetìonì, scarsi alberi verdeg- 
giatio lungo i filari delle viti, e le più dì 
esse si sostengono a furia di pali secchi 
di pioppo e salice, che con grave dispen- 
dio deggiono rinnovarsi quasi ad ogni 
anno. 

ir Ove è che trovisi on fìlare di belle 
viti sostenute da un vigoroso filare dì 
gelsi ? Molli e molti ne furon piantati, 
ma o le vili, o ì gelsi perirono. Ed è ben 
chiaro, che se T ima e T altra specie ab- 
bisogna per la su*.ì nutrizione degli stessi 
princìpii, come vedemmo, se gli uni e 
le altre se li toglieranno scambìevolmenr- 
te la più rigorosa rimarrà vincilTice, con* 
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ducendo V altra infollìbilmente a perire. 
Che se anche il frassino, Tacerò, Tolmo 
abbisognano di molti materiali che pur 
si appropria la Tite, la diversa manie- 
ra di educazione di questi alberi verso 
del gelso ne rende il danno sommamente 
minore. Noi abbiam detto e sappiamo 
che i gelsi son tutti in generale derivan- 
ti da margottaggio, gli altri invece sono 
quasi sempre di semente. Ci è noto per- 
ciò il diverso modo di crescere, e que- 
sto ci rende ragione del minore o nessun 
danno che recano questi alle viti in con- 
fronto del gelso ; perocché vannosi cer- 
cando nutrimento in parte più profonda 
ove non arrivano le radici della vite. 

1/ La mancanza di sostegni arborei co- 
stringe quivi r agricoltore a tener basse 
le viti, e, supposto ancora che per avidi- 
tà non vi lasci nella potatura un numero 
sproporzionato di tralci, questa necessità 
toglie loro la beneGca azione del sole 
Perciò sottoposte le uve agli umidi va- 
pori che si alzano continuamente dal suo- 
lo, per lo meno maturano inegualmente, 
e da questa uva immatura sa ognuno che 
non è a sperarsi per certo buon vino 
Non taceremo che le circostanze locali ob- 
bligano talvolta ad una precoce vendem- 
mia. Poche sono le viti educate in questa 
regione, e però continuamente insidiate 
dai villici ghiotti senza fine delPuva. Ora 
•e in qualche podere cominciasi a ven- 
demmiare stoltamente V uva immatura , 
le voglie dei rustici satollansi a spese dei 
vicini, e se solo uno volesse pur lasciar 
^ maturare la sua uva, oltre alP essere co- 
stretto ad una guardia continua, forse 
malgrado anche tutto ciò nulla potreb- 
be da ultimo raccorne. Onde è che tutti 
di buona o mala voglia deggion seguir la 
corrente, e quando gli altri o a dritto o a 
torto vendemmiano, è pur forza distac- 
car Tuva, sia dessa matura od acerba, e 
quindi ottener quel vino che tutti sanno 
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non avere onore né pregio. Quando un 
numero maggiore di viti si coltivasse, 
questo sconcio sarebbe tolto del tutto, e 
però avremmo un ostacolo di meno per 
ottenere un buono ed utile prodotto. 

9f Né s^ intende con ciò di dire che 
abbandoninsi le piantagioni dei gelsi, e 
si eseguiscano quelle delle viti soltanto. 
Sarebbe questo un errore eguale a quello 
del piantar tutti gelsi, ma quando con equa 
distribuzione si attendesse alPuna ed alPal- 
tra, in capo a non molti anni si avrebbe 
un prodotto dalla vite forse maggiore di 
quello del gelso. Ma non già spensierata- 
mente ed alla cieca devesi eseguire tal 
piantagione. Si scelgano bene t tralci a 
piantarsi di svariate e buone qualità, si 
eseguiscano nella piantagione fossi pro- 
fondi, si maritino le tenere piante a vi- 
gorosi sostegni , e quando giungano a 
produr frutto, si lasci questo nuiturare 
perfettamente, ed il vino che ricaveras- 
si anche In questi terreni se non sarà 
tale come quello delle colline, pure por* 
gerà ancora al coltivatore un largo com- 
penso. 

>/ Alcuni alberi fruttiferi possono col- 
tivarsi vantaggiosamente in questa regio- 
ne, segnatamente del genere pruno e 
mandorlo, e fra questi in alcune parti, 
come nel circondario di Pescantina col- 
tivasi assai vantaggiosamente il Pesco (i). 
I fertili terreni irrigatorii delle vicinanze 
della città coltivansi con estremo van- 
taggio ad uso di ortaglie, ma queste sono 
culture parziali, e suggerite piuttosto e 
promosse da circostanze locali, e non 
applicabili ad un generale sistema d'*agri- 
coltura, quindi ommetteremo di parlar- 
ne. Alquanto più potrebbesi forse esten- 
dere la coltivazione del prato stabile, e 



(i) Per sicura relazione sappiamo che nel 
1847 il prodotto delle pesche nel circonJario 
'W Pescanliaa ammontò ad aust. tir. 7900. 



certo ricaverebbesi buon profitto. Ma per 
ciò fare è necessaria la condizione del- 
r acqna irrigatoria , e molti terreni non 
possono godere di questo vantaggio. 

» Ben più questa coltivazione potreb- 
be estendersi nella bassa pianura, ove 
assai più sono copiose le acque. Ma ove 
queste siano bastevoli al bisogno, come 
potrassi ricbiedere che non volgansi ad 
uso di risaia piuttosto che a prato ? Ta 
km possessore della bassa pianura già 
volse , non ha molt^ anni , a prato al- 
quanto terreno che soleva coltivarsi 
risaia. 3e i calcoli d^ interesse possono 
nei complessivo corrispondere favorevol 
mente a questa operazione, sarà dessa 
eertamente lodevole, perocché, procac- 
ciando una maggiore quantità di forag- 
gio, porrebbe la provincia nella possibilità 
di mantenere maggiore quantità di be- 
itiami necessarii alPagricoltnra, e pei quag- 
li, essa paga non liève tributo ai vicini 
•tati oltre Po, ed al Tirolo. 

i> Bla ben al tro considerabil tributo paga 
annualmente colla provincia veronese an- 
co il Tirolo alle regioni oltre Po per altro 
importantissimo e necessario prodotto che 
ne ritira, e che potrebbe largamente e 
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profittevolmente coltivarsi anche presso 
di noi. £ questa la coltivazione dalla cana- 
pe (Cannabis saliva^ L.). Da lunghissi- 
mo tempo coltivasi questa pianta special- 
mente nella provincia di Padova e nel 
Polesine, e ristrettamente ancor colti ros- 
si nella veronese, pensandosi che i terreni 
non fossero accomodati a tale coltiva- 
zione. Ora però viene questa alquanto 
allargandosi in tutta la bassa provincia, e 
se ne ritrae buon profitto \ lo che cre- 
diamo anzi non debba tornare inutile, 
ma vantaggioso. 

u Della coltivazione di questa pianta 
con altri molti parlò pure T illustre Pol- 
lini nel suo prezioso Catechismo agrario, 
per lo che non faremo se non un esame 
di essa cominciando dalla chimica anali- 
si. Sovra un campo, non lunga dalla terra 
d^Isola della Scala, furono raccolte alcu- 
ne piante intere di canape colle lor foglie, 
e le femminee pur anco con frutti quasi 
maturi. Tagliuzzate e disseccate perfetta- 
mente, colla incenerazione diedero 8,194 
di cenere aopra 100 parti. L''analisi chi- 
mica di questa ceneri somministrò i se- 
guenti risultati : 



Solfato, fosfato, cloruro potassico parti ao, '84 

Allumina 16, 66 

Carbonato calcico 57, 5o 

Magnèsia. ^9 4^ 

Acido silicico 18, 75 



PerdiU 



85 



100, 00. 



Dal che apparisce doversi pur questa 
pianta annoverare fra le calcaree, e però 
non punto discordante dalla natura dei 
nostri terreni della bassa pianura. 

>» Indicano i botanici la Persia sicco- 
me patria della canape, e sebbene sia 
originaria dei climi caldi, pure nel corso 



della nostra stagione estiva giunge sotfo 
del nostro cielo a perfetta maturazione. 
Ma questa pianta seminata ad arte, assai 
fitta sul campo, affinchè le pianticelle 
allungandosi si mantengano sempre te- 
nere e molli ( lo che concorre a porgere 
maggior finezza al filo che deriva dal 
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teMuto fibro-vaicolare) col iiio rapido 
accrescimento smange il campo di prìn- 
dpti nutrìtiTi, e quindi abbbogna di ge- 
nerose concimauoni. Qoando però nel ma- 
nipolarne le fibre, molte parti della pianta 
non ne andassero disperse, il danno for^ 
se sarebbe di gran lunga minore, e po- 
trebbesi restituire per tal guisa in gran 
parte al campo quei priocipii che per la 
▼egetasioiie della canape gli furon rapiti. 
£ primieramente, se T acqua de^ noacera- 
toi non ne gisse dispersa, impregnata 
come è di principli organici che in essa 
ai dbciolsero per la macerazione, fi re- 
atitair^)be al camp«», e con essi anche 
tutti t sali solubili, che disperdendo tale 
acqua, vanno al tutto perduti. Gli avanti 
che cadono svtto della maciulla se an- 
ch* essi passassero tosto al letamaio e 
quindi al campo, diminuirebbon certo 
tal perdita, che senta di queste avver- 
lenae diviene considerabile e di non lie*^ 
va dispendio, onde si viene sensibilmente 
minorando il prodotto. - 

M Ella è per eerto ad inculcarsi que- 
sta coltivaaione ai possessori della bassa 
pianura, e tornerà loro utile, massime sa' 
terranno modo di diminuire, come per' 
noi s* indicò, la spesa di concimatione. 
Se non che, prima d^ogoi altra cosa deve 
aversi cura della salute dei coloni, e per 
verità V esalazioni della canape al tempo 
della macerazione sono oltremodo non 
solo fetide, ma ben anco nocive. Per 
questa cagione fino a tanto che tn i molti 
proposti, un metodo non si ritrovi che 
cessi un tal danno, abbiasi cura di com- 
piere queste operazioni in luogo lontano 
dalle abitasioni coloniche, o almeno cosi 
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situato che queste non abbiano a sentir- 
ne I malefici influssi. 

>» £ra forse per questa causa che gli 
antichi agricoltori a mal in cuore si de- 
dicavano a questa coltivazione, ma forse 
altra causa, ed ancor più possente si era 
il porgere queste terre un abbondante 
prodotto di cereali. & la bassa pianura 
in generale la terra delle biade, e sebbene 
in molti lunghi, specialmente nei terreni 
sabbiosi, possa allignare prosperamente il 
gelso ed anche la vite, non di meno è 
questa la regione più acconcia pei cereali 
che tutti possono crescervi prosperamene 
te. Coltivansi quivi più varietà dei fru- 
mento, come r invernale, il duro, il tri- 
mestrale. Coltivansi pure diverse varietà 
del fimmentone^ e due varietà di riso, 
il mutico e V arbtato. E questa la colti- 
vaiione esclusiva di tale regione, ed è 
quella che senta dubbio vi apporU la 
maggiore ricchetta. A molti infortunii, è 
vero, va soggetto questo cereale, e mille 
sono, gU accidenti e pericoli che possono 
incoglierlo, ma e quando mai si giunse 
alla vittoria senta Incontrare un pericolo ì 
Ansi quella forza che regge le sorti d^ 
r umana fomìglia sovente pur volle che 
ove maggiore era il premio, maggior peri- 
cob dovesse corrersi innanti di arrivarlo. 
Però, lasciando da canto ogni altro cereale 
non meno che il frumentone, ci sofferme- 
remo a ragionare brevemente del riso. 

» Cento parti di riso con tutta la pian- 
ta e frutti quasi maturi, disseccate dili- 
gentemente al sole, e quindi sottopo- 
ste ad incenerazione diedero di cenere 
i4, i6, e questa trovossi composta co- 
me segue : 
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Solfato potassico con traccie di fosfato, carbonato e clo- 
ruro parti i5, 53 

Carbonato calcico io, 00 

Atlumitia 8, 55 

Magnesia 5, 54 

Àcido silicico 65, 54 

Perdita i , 66 



partì 100, 00. 



Dalla quale analisi risulta doversi il riso, 
come tutti gli altri cereali, annoverare fra 
le piante siliciche. Se di acido silicico e 
silicati scarseggiano i terreni della bassa 
pianura le analisi più sopra riferite ci 
fiinno palese, e però non possiamo por 
dubbio, oltre che il fatto lo dimostra, che 
non siano acconci a ricevere questa col- 
.tivaaione. 

1/ Le Indie orientali, e la Cina sono dai 
botanici assegnate siccome patria del riso 
( Ory%a saiwa^ L.), ed è ben certo che, 
•e la sua vita conducesi per molto tempo 
neir acqua, abbisogna nondimeno di non 
ordinario calore, senza di che non ginn-* 
gerebbe a maturare il suo graiio, e non 
occorre a tale uopo meno del corso di 
circa sei mesi. Le molteplici cure e di 
preparazione del terreno, e della irriga- 
zione, e delia semina, e della mondatura 
e raccolta furono da molti saggi agronomi 
indicate e prescritte, ed ancora ci suona 
agli orecchi il carme elevato ed armonio- 
so di queir illustre (1) , che nel celebrar 
questo grano, al didascalico associò tal- 
volta r epico suono, ripieno la mente di 
alte e sublimi idee, ed il cuore di nobili 
aentimenti e cittadine virtù. 

» Tale è la cura che sì pone a questa 
coltivazione, che nulla lascia a desidera- 
re. Ben dovremmo forse a questo luogo 



(1) G. B. Spot ferini autore di un poema 
sulla coUifazione del rito. 

Supph Di%, Teca. T. XL. 



qualche cosa soggiungere intorno a quel- 
la terribile malattia che si di sovente man- 
da a vuoto fatiche e speranze del misero 
agricoltore, vale a dire del carolo^ ma 
alcuni sperimenti fatti per combatterla, e 
non ancora riusciti a bene non ci con- 
durrebbero ad alcuna conclusione. 

}f Non poche piante arboree possono 
coltivarsi in questa regione. Le lame pa- 
ludose assai bene si popolano del piop- 
po, e di varii salici viminei utili air agri- 
coltura, a certe arti, ed al fuoco. Ciò che 
colpisce particolarmente il pensiero in 
veggendo quegli alti argini che fiancheg- 
giano le larghe fosse in molti luoghi di 
questa regione, si è, che molti di que- 
sti argini, esposti al mezzogiorno, e che 
ora sono per Io più ingombri di scarsi 
ed inutili rovi, potrebbonsi utilizzare col- 
la piantagione di siepi di gelso, anche 
disponendoli in variì ordini ; ma se ciò pure 
non vuoisi, vi si gìttìno almen le sementi 
di alberi utili quali sarebbero la quercia 
peduncolata, gli aceri, le robinie ed al- 
Itri, e con questo mezzo otlerrassi e di as- 
sodare maggiormente le ripe, che lascian- 
do cadere il terreno, non finiscano con 
ingombrare le fosse, ed anche in capo a 
qualche anno avrassi un prodotto di le- 
gna da fuoco. Mo!ti alberi fruttiferi an- 
che potrebbero educarsi, e specialmente 
il pomo, od il noce, ambedue pregiati e 
pel frutto e pel legno che somministrano 
ricercato neir opera di falegname, ed an- 

5i 
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che per combustibile : ma però si deve 
guardarsi dal cadere nelPerrore di alcuni 
che al noce, con sensìbile peggioramento 
delle uve, sogliono maritare le viti. 

V Se a motivo della coltivazione della 
vite e del gelso, parlando delfalta piami- 
ra, non approvammo ti sistema dei prati 
artifìcialì, in questa parte invece^ ove il 
maggior reddito ottiensi dalle culture an 
nuali, crediamo di doverlo proclamare co- 
me il più utile, e per procacciare i foraggi 
necessariì al bestiame, e per migliorare ì 
terreni, ad ottenere più abbondanti e 
migliori raccolti di frumento e di mais. 
£ quando altri volesse mai dedicarsi i 
questa cultura, non si allontani dalla me- 
dica e dal trifoglio pratense, nò si lasci 
indurre in errore, gittando cure e fa* 
' tiche intorno alla lupinella, che in questi 
bassi ed umidi luoghi ben tosto intisichi- 
ace e vien meno. Resti questa a prospe- 
rare rigogliosa, e rivestire di saporita erba 
e salubre i prati montani, convinti pure 
una volta di quello che il divino Manto- 
vano cantava : Nec vero terrae /erre 
omnes omnia possunt. 

»f Fu assai lodato non è guari come 
coltivazione da usarsi sui piani sabbiosi 
ed inondati, il loto domestico o trifoglio 
odorato (Melilotus officinalis^ L.). For- 
se questa idea non è affatto sprezzabile, 
perocché sono appunto tali luoghi che 
questa pianta sceglie per sua ordinaria 
dimora, e T uomo non va mai errato al- 
lorché cammini in sulle traccie della sag 
già natura. D"* altra parte è questa pianta 
una leguminosa pur essa, e sebbene as- 
aai elevisi e divenga legnosa, pure le fre< 
quenti falciature potrebbero mantenerla 
allo stato erbaceo, e col corso degli anni 
ridurrebbesi da ultimo il terreno coltiva 
bile a cereali. 

99 Di altra pianta leguminosa si parlò 
eziandio a questi giorni, la cui radice è 
iomita di molti tuberi dolci^ farinosi e 
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mangiabili. Questi tuberi vorrebbonsi so- 
stituire a quelli del solano tuberosa, spe- 
cialmente in tempi nei quali sui mon- 
ti infieri quella misteriosa malattra, che 
in tante parti d'*£uropa distrusse si pre- 
zioso prodotto. £ questa pianta la gly-^ 
cine apios^ L., oppure apios tuberosa^ 
Putsh^ originaria dell^ America setten- 
trionale, w ^ 
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Elementi di calcolo. 

Il valore d^un terreno neir ordinaria 
amministrazione e contrattazione sociale 
quello esser deve che somministra col 
suo annuo prodotto, valutato in denaro, 
r impiego legale e perpetuo della somma 
correspettiva, calcolando il prodotto so- 
pra i prezzi medii di una serie d^ anni 
non minore di dieci, e non maggiore di 
quindici, ritenuto che nel depurare Tan-» 
nuo ricavato dei fondi, abbiansi a com-- 
prendere le seguenti spese : 

I .^ Interesse annuo della somma im- 
piegata nella costruzione dei caseggiati di 
uso rurale. 

3.* Interesse della somma impiegata 
per P acquisto degli strumenti meccanici 
per la lavorazione. 

5.** Interesse annuo della somma im- 
piegata nelP acquisto degli animali indi- 
spensabili alla coltivazione. 

4.^ Interesse per la scorta del valore 
dei foraggi e dello strame. 

5.^* interesse annuo della scorta pel 
nutrimento degli agricoltori. 

6.^ Interesse del valore della sementa. 

7.® Interesse del valore della prima 
concimazione. 

8.° Annuo interesse della somma sbor- 
sata per la prima spesa di dissodamento, 
essendo tale dissodamento sempre maggio- 
re deir ordinaria edannuale lavorazione. 
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9.^ Interesse della somma spesa negli 
ediBzii inservienti air irrigazione. 

io.° Interesse annuo della somma spesa 
nelle piantagioni, e nullità di prodotto 
nei primi anni (1). 

X K .^ Annuo interesse delta spesa per 
la perpetuità di tutti gli attrezzi rurali 
indispensabili. 

la.^ Nutrimento degli animali, dedotto 
il ricavo del concime. 

1 3.^ Perpetuità di conservazione del 
fondo. 

i4- Lavoro annuo del terreno. • 

i5.^ Perpeluità delle piantagioni. 

16.^ Infortunii previsti, cioè infortunii 
celesti. 

1 7.** Imposte censuarie. 

18.^ Spese per P amministrazione. 

Tutti gli accennati elementi si debbono 
attentamente considerare nella stima dei 
terreni. Alcuni, come chiaro apparisce, 
SODO di facile determinazione: altri richie- 
dono un esame più accurato, come, a ca- 
gton dVscmpio, la coltivazione, intorno alla 
quale imprendiamo a dare qualche schiari- 
mento. 

Le spese giornaliere per il lavoro di 
un terreno debbono risultare dalla ra- 
gion composta delP ubicazione, la quale 
determina la qualità della coltura specia- 
le, e dalle giornate di lavoro, dipenden- 
temente dalla natura del suolo, dalla sta 
gione, da una maggiore o minore prepa- 
razione richiesta , secondo la specie e 
qualità del concime e genere di materie 
da coltivarsi più o meno soggette ad 
eventualità, e quindi occorrono maggior r 
o minoi'i cure, ed anche capacità d^ indi- 
viduali cognizioni, attitudine e simili. 

(») La vile, per -esempio, non dà frutto the 
dopo iint|ue anni: il gelso dopo quattro dillo 
inneslo: 1 ntroo dopo anni diciotto. 

Anche prima delle indicale epoche le pre- 
deite piante danno qualche fratto, e te ne de- 
vi tener conto proporzionato. 
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Tutte queste circostanze vanno conside*' 
rate colla massima attenzione, quando si 
voglia riconoscere e valutare la spesa per 
la coltivazione delle terre. 

Per la qual cosa noi procureremo di ri- 
schiarare questo concetto mediante una 
formola simbolica, la quale faccia scorgere 
l prodotto d'*un podere depurato da 
tutte le spese precedentemente accennate ; 
e questo prodotto valutato in denaro con- 
tante e capitalizzato alla tariffa legale, 
porgerà il valore o prezzo del medesima 
podere. 

Supponiamo, a cagion d'esempio, che 
un terreno richiegga, in causa della sua 
naturale ubicazione, estensione, qualità e 
simili, r annuo lavoro di un uomo sussi- 
diato da un garzcme, due bovi ed un ca^ 
vallo. 

Rappresentiamo con Ni la spesa pel 
nutrimento ed indumento dell'* agricolto- 
re, sua famiglia e garzone: similmente 
mppresentiamo con Nf~ y il nutrimenta 
e la cura annua dei bovi e del cavallo, 
compreso lo strame pel letto, meno però 
il coT>cime che si rappresenta con y. In- 
dichiamo inoltre con E T estimo, con P 
la perpetuità delle piantagioni, con Si gir * 
interessi annui delle scorte rappresentale 
da S, e consistenti in caseggiati di uso ru- 
rale, neir acquisto dei bovi, degli attrezzi 
rurali, delle piante, e di tutto ciò insom-' 
ma che si attiene al capitale circolante : 

F 
con C la eoncimazione, con — gr infortunii 

X 

celesti, con A T amministrazione, con Ir 
r irrigazione, e finalmente con F il frutto* 
del nostro terreno, si avrà la formola: 
(a> F — (Ni+Nf—y+Si-fÈ+P+C 

-)-A-]-Ir-| — jche rappresenterà il frut- 
to annuo depurata, il quale capitalizzato le-^ 
gBlmente porge il vero valore del terreno. 
Tutta la difficoltà della stima dei ter- 
reaUcoMiale qoiBdi- nel determinftre eoa 
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giustezza le quantità chtt entrano nella 
riportata formola, e perciò noi procure- 
remo di sviluppare i mezzi per conseguire 
r intento. Osserveremo intanto, che la 
stima dei fondi stabili, basata sopra quesli 
principii, si attiene al metodo di stima 
ragionato, il qual metodo è preferibile al 
r altro, che diremo storico, per le seguenti 
considerazioni. 

Credono alcuni che il valore dei ter- 
reni si possa desumere dalle pensioni di 
affitto reale o su[>pusto, o dai canoni li 
vellarii. A primo aspetto, cotesto metodo 
sembra mollo opportuno e dì tacile appli- 
cazione nella pratica. Nullameno tacciamo 
riflettere, che nel ricavare il valore delle 
terre dalle pensioni d* affitto o dai cano- 
ni livellarii si può cadere in gravi errori 
Imperocché , V affittuario cerca per 
quanto è possibile di sfruttare il terreno 
per quel tempo convenuto nel contratto, 
senza pensare menomamente alla perpe- 
tuità del prodotto del fondo, cotanto in- 
dispensabile alla rurale economia. I fondi 
livellali importano molle considerazioni 
in ordine al rapporto del «linone coi pro- 
dotti del fondo medesimo, poiché due 
casi si presentano a questo riguardo, cioè 
di livello passivo e di livello attivo. 

Chiamasi li vello passivo quello, dal quale 
dedotto V annuo canone dal prodotto lor- 
do del fondo, non riuiangouo le spese d 
complessiva coltivazione; liiello attivo, si 
dirà quello che, levato il canone come 
dianzi, rimane un valore supcriore alle 
spese occorrevoli per la coltivazione. In 
questi due casi la stima sulle basi del ca 
none sarebbe erronea ; e di più una im- 
posizione richiesta nel primo caso, cari- 
cherebbe di troppo il fondo, e sarebbe 
di danno al privato ; nel secondo caso sa- 
rebbe dannosa allo Stato. 

Coteste due condizioni si riscontrano 
soTente nel fatto, poiché il primo caso 
avriene d^ ordinario per la eocessiTa eso-t 
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sita del proprietario, e per la troppa 
ignoranza o necessità del coltivatore che 
accetta livelli a questi patti : il secondo 
caso può essere il frutto d'Anna buona 
agricoltura, e fors'*anco T effetto d^ una 
condizione favorevole che anima la classe 
agricola di morigerati costumi al lavoro. 

La slima quindi riescìrebbe falsa nel- 
l'uno e rìeir altro caso, giacché il valore 
venale delle terre si deve desumere da 
quella media proporzione che risulta fra 
la trascurata e la ben condotta coltivazio- 
ne, affine di lasciare un certo campo alla 
industria, alPincoraggimento, e puuire.iu 
certa guisa V indolenza e la pigrizia ; e di 
potere approfittare di tutte le braccia; 
poiché gli uomini non hanno tutti la 
stessa attitudine, il medesimo intendi- 
mento per i diversi lavori rurali. Così 
pure, se si volessero prendere per base 
di stima dei terreni i diversi contratti, 
quali sotto il fitto annuo pagato da un 
conduttore, la quantità di prodotto netto 
che un fatture può dare al padrone del 
fondo, la parte di prodotto che da un 
massaio si consegna al proprietario delle 
terre e va dicendo, sarebbe come esporsi 
a tanti scogli, quante sono le diverse ma- 
niere di contrattazione , senza potere 
giammai stabilire quelP adequato equili- 
brio tanto necessario fra il calore delle 
terre, ed il correspettivo prodotto netto. 

Per lo contrario, ammessa la massi- 
ma sopra indicata, cioè il metodo di sti- 
ma ragionato, ed usando della formola 

(a) debitamente sviluppata, si viene iu 
cognizione del giusto valore dei terreni : 
imperocché denominato T questo valore 
e supponendo F il prodotto annuo lordo, 
e r impiego legale del denaro al 5 per loo, 
la formola rappresentante il giusto prezzo 
d^ un fondo sarà : 

(b) V=ao (F-(Si-f.N,'+N/:y-f.E-f.P-f. 

C-l-Ir-f-A-f- — jj quui tutte le quantità 
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che entrano in questa formoh sono varia- 
bili dipendentemente da moKe e diverse 
circostanze, che tutte ranno esaminate 
colla massima accuratezza, per poterne 
ricavare infine quel medio richiesto dal« 
r equilibrio rurale. 

Cominciando dal lavoro meccanico per 
la coltivazione, ci faremo strada alP esame 
delle altre quantità, e quindi formeremo 
un quadro ragionato- per P applicazione 
della formola riportala. 

Mostreremo primieramente i risultati 
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di esperimenti fotti in un podere nella 
Lomellina, una volta dipartimento della 
Agogna, e poscia svilupperemo i metodi 
di coltivazione usi tati altrove perciò che 
risguarda P applicazione della formola me- 
desima. 

Coltwa%ione dei ter reni. 

Il lavoro che si richiede alla coltiva- 
zione di 1,3 1 ettari di terreno, situato 
nel luogo anzidetto, consiste come segue: 



Spici B 01 giornatb 
di lavoro 


Coltivato ▲ || 


Frumento 
N.® dei giorni 


Riso 
N.* dei giorni^ 


Da uomo 

Da donna 

Da aratro con due bovi . . 
Da carro con due bovi . . 
Da cavallo 


a4 

a 

7. 

1 


4« i 
16 

4 
» 1 



Da questo prospetto si rileva che un 
uomo colla sua famiglia, che riterremo 
composta della sua sposa, quattro figli ed 
un garzone, con due bovi ed un cavallo, 
possono in un anno lavorare 7,86 ettari 
di terreno arativo, sempre ammessa la 
possibilità di lavorare coli aratro secondo 
il rapporto degP indicati giorni. Se la col- 
tivazione fosse a riso, dovrebbe il colono 

(i) Per le ore di lavoro «Ielle persone in ana 
gìoroata si possono notare per termini niedii 
1 seguenti: 

Priniafera ore . . « i,5 

Estate Il 

AataoDo . . . • 8 

Inverno .... 7>5 



lavorare in un anno 3 49 giornate, e far 
lavorare la moglie giornate 96 nelP indi- 
cata estensione, mentre coltivando a fru* 
mento lavora solamente i44 giorùi eia 
la sua sposa, e perciò gli rimangono nel- 
Panno molte giornate disponibili per altri 
oggetti domestici, per altri lavori di rota- 
zione di generi minuti, per la coltivazione 
delle viti, dei gelsi e simili, mentre la 
donna ha la maggior parte del tempo per 
assistere al governo della casa, e così pure 
i quattro figli possono occuparsi per P un- 
tile delta propria casa, sussidiando aneli* 
il padre nel lavoro della terra, onde ri- 
aparmiare aHa madre le 12 giornate at* 
campò. 
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Ciò premesso e ritenute per -adequate 
le giornate di lavoro sopra assegnate alla 
coltivazione del semplice campo arativo, 
veniamo ora a rintracciare i dati per la 
applicazione della formola (b). 

Alla coltivazione del campo assegnere- 
mo il genere di prima necessità pel nutri- 
mento deir intera famìglia colonica ; e tale 
nutrimento esser deve il merito delle gior- 
nate di lavoro, ossia *il compenso dovuto 
all^ agricoltore per lavorare la suddetta 
estenf ione di campo. 

Pel nutrimento di prima necessità si 
intendono poi i soli cereali indispensabili 
considerati in ragione di ettolitri 3,65 
per ciaschedun individuo, e, distribuiti in 
un quinto di frumento e quattro quinti di 
generi minuti. Alla famiglia prestabilita oc- 
corrono quindi complessivamente a« la 
ettolitri di grano, ao,47 di minuti. 

Per dimostrare più chiaramente il no- 
stro concetto prendiamo un valore mo- 
netario ipotetico, il quale poi in ogni caso 
concreto si deve giustamente riconoscere 
dalle pubbliche annone, dai pubblici mer- 
cati, e dalle pubbliche gabelle. 

Supponiamo il frumento al prezzo di 
1 3, IO franchi T ettolitro, i minuti a 7,34, 
ed esclusa dal calcolo la pensione del gar- 
aone, si avrà pel fruoiento. 
Ettolitri 3,6 a i3.io franchi . ij^tS 
Pei minuti, ettolitri ao,47 a . 

^,34 i5o,a5 

Somma franchi • >9794> 

Se il prezzo delle derrate varierà in 

commercio, non sarà di pregiudizio alla 

classe agricola che lo riceve in natura e 

lo consuma sul luogo. 

Dietro il computo stabilito, T agricol- 
tore percepisce adunque 197,41 franchi, 
ad ha lavorato, coltivando a grano sola- 
mente, i^i^ giorni e la la sua moglie, 
che ooasiderate a merito ugnale sono in 
tatto 1S6 giornate di lavoro, le qaali per- 
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ciò si pagano ìa ragione di i,a6 franchi 
Tuna, ritenuto P aiuto della fona degli 
animali, giusta la proporzione stabilita, ed 
il consumo dei rurali stromenti. 

In tale supposizione al c«>lono, colti- 
vati i 7,86 ettari di terreno a frumento, 
rimangono disponibili nelP anno, 14 > 
giorni di lavoro da impiegarsi in altra col- 
tivazione, od opere che non cadono nello 
stesso tempo dì quello devoluto alla col- 
tivazione del grano. 

Quindi è che lo scopo e V intendi- 
mento deir economia rurale, se non è, si 
deve ritenere che sia tale da costituire 
annesso al fondo al^ii prodotti, che som- 
ministrino al coltivatore una costante oc- 
cupazione. E di fatto la pratica sociale ne 
porge una prova col dotare il terreno 
arativo di piantagioni, come sono i filari 
d^ alberi, di viti, di gabbate dolci o ford 
al perimetro dei campi, le piantate di gelsi, 
e simili. 

Supporremo quindi aggregato ai 7,86 
ettari un campo di a,6a ettari coltivato a 
prato, e dietro tale supposizione vediamo 
quanta occupazione porga al coltivatore. 
Da pratiche osservazioni si è potuto ri- 
conoscere che la lavorazione per un prato 
risulta il quinto soltanto di quella che si 
richiede per un campo arativo a frumento. 

Q (l'indi i a, 6 a ettari occuperanno il 
colono per circa io giorni di lavoro, con- 
seguentemente gli resteranno i3o gior- 
nate da occupare nella coltivazione dei 
generi minuti, nella piantagione dei gebi, 
nella cura delle viti ed in altri lavori cam- 
pestri. 

I a, 6 a ettari a prato in ordine al com- 
penso da darsi alP agricoltore, si dovran- 
no considerare come se fossero a campo 
arativo. L^ assegnare il premio in questa 
guisa air agricoltore sembra ragionevole 
per due molivi: i.^ perchè la cotica del 
prato si deve rinnovare dopo un certo 
namero d^anni; a.^ perchè se It eùrc»^ 
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itaHEt della sodale convenienza richie- 
dessero nel prato la coltura delle granaglie, 
Il valore del terreno non deve essere al- 
terato per cagione della manualità, poiché, 
sebbene il prodotto del prato irriguo sìa 
maggiore di quello del campo, pure si 
deve riflettere alle spese di riduzione a 
prato, al poco profìtto dei primi anni, al 
poco reddito degli ultimi, quando cioè la 
cotica invecchia, mentre la manualità si 
può ritenere sempre costante. 

Hitenuto quindi per base il premio al 
lavoratore assegnatogli per il campo, an- 
che per i 2,6 a ettari di prato, gli si do- 
vranno per questo 65,49 bronchi. L^ agri- 
coltore adunque, oltre i generi di prima 
necessità, percepisce 65,49 franchi in 
denaro contante, i quali gli serviranno per 
ì proprii bisogni, e per pagare qualche 
opera avventizia nel fervore delle faccen- 
de rurali. 

Ora al .nostro colti\*atore rimangono 
pur anche 1 5o giornate di lavoro nel de- 
corso deir anno, ondechè riterremo che 
nei 7,86 ettari di coltivazione sianvi da 
custodire 5oo foppe di viti, ciascuna rag- 
guagliatamente di 6 gambi ; e per T opera 
del coltivatore, compresa la vendemmia 
e la lavorazione del vino, gli si ()otranno 
assegnare, a norma dell'* esperienza, ^fio 
franchi per^ogni 25 foppe, e perciò il 
colono guadagnerà altri 9^ franchi al- 
Taono. 

Ammetteremo pure che nello stesso 
campo vi siano 200 gelsi, produttivi cia- 
scuno 22,86 chilogrammi di foglia , 
quindi in complesso si avranno 4^7^ <^^*~ 
logrammi dì foglia, sufficiente per poter 
raccogliere i52,4 chilogrammi di galletta, 
la cui metà 76,2 sìa per V agricoltore, 
che considerala in ragione di 2,5 1 franchi 
il chilogrammo, si avranno altri 191.26 
franchi a vantaggio del colono, il quale 
supporremo che in queste piantagioni di 
▼iti « gelsi occupi 100 giornate. 
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Per ultimo, riterremo che il prato ed 
una parte del campo sia contornata da 
una gran siepe o macchia, in modo che si 
abbia il prodotto annuo di i5oo lascine, 
delle quali il lavoratore percepisca 0,767 
franchi per ogni centinaio di lavorazione, 
ondechè il colono avrà per questo i i,5o 
franchi. Aggiungeremo altresì che T agri- 
coltore abbia una brughiera delP esten- 
sione di 5,27 ettari, che serva per rac- 
cogliere lo strame pel letto degli animali, 
e dalla quale ricavi i55i6 chilogrammi 
di brugo, e supponendo che per la lavo- 
razione della macchia e della brughiera 
impieghi le rimanenti 5o giornate. 

Questo riparto di terreno e di coltiva- 
zione tiene occupalo il lavoratore tutti i 
giorni feriali delPauno, per cui restano 
soddisfatte tutte le viste economiche 
dì rotazione agraria e di tempo , ed 
mpiegate tutte le forze fisico-meccani- 
che. Air estensione di campo arativo so- 
pra stabilita abbiamo ritenuto aggregati 
due bovi ed un* cavallo, ondechè convie- 
ne assegnare a questi animali il fieno e Io 
strame pel loro mantenimento, ritenendo 
il prodotto del concime e le giornate di 
lavoro a solo vantaggio della coltivazione, 
ed il colono bastantemente compensato, 
colPassegno fattogli, per la cura dei bo- 
vini. 

Per la perpetuità degli animali da la- 
voro non si farà assegno di sorta allo 
agricoltore, affinchè tutte le sue cure siano 
dirette alla conservazione dei medesimi 
che stanno a suo carico, ritenuto che an- 
che per questo sia bastantemente com- 
pensato, in vista ancora che il bue, quan- 
do comincia a mancargli il vigore, porge, 
ingrassandolo, un prodotto colla macel- 
lazione. 

Pel mantenimento degli animali asse- 
gneremo i due tagli del prato, cioè ago- 
stano e terzuolo, come pure tutte le stra- 
maglie del campo arativo, supponendo 
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r obbligo al coltU'ator* di lavorar* dopo 
il ricolto del frumento 5,95 ettari di ter- 
reno a generi minuti, lasciando gli altri 
5,95 per foraggi artificiali, a vantaggio 
degli animali addetti al fondo. 

Ritenuto poi P alloggio della figuniglia 
colonica, stalla, magaaseno e comodi, tutto 
annesso al fondo in discorso, ci lusinghia- 
mo dì non esserci allontanati dal possìbile 
colle fotte sopposiaioni. 

Col presente calcolo sul merito della 
opera prestata dalP agricoltore e dagli ani- 
mali da lavoro, due sono gli oggetti a coi 
laiidono le nostre mire, cioès i.^ di aver 
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riguardo a quanto devesi alla classe agri- 
cola; a.** alla concìmasione delle tene. 

'emerge dalle cose fio qui e^K>ste, che 
resta dunque provveduto al sostenta- 
mento di una famiglia di sei indìTÌdui, e 
di tre animali da lavoro, ed il fondo cor- 
redato di una quantità di concime annuo 
sufficiente per mantenere costante la fer- 
tilità e la rìproduaione. 

Tutto ciò premesso, veniamo ora a ri- 
conoscere nel detto podere i «iati per 
Tapplicaslone della formola che si disse 
porgere il valore dei terreni. 



Prodotto del campo aratÌ9o^ 

Frumento, dedotta la sementa, ettolitri 6a,t4 in ragione di 

i5,i5 franchi T ettolitro, sono in tutto . • • franchi 8i5,ao 

Minuti, ettolitri 5a,ia a 7,55 franchi T ettolitro •# a5t>,o8 

PagRa 8a5o chilogrammi, a franchi a.jo per ogni 100 chil. » a 16,00 
Foglie e fusti secchi di frumentone, i Sa4 chilogrammi a a 

fr«nchi per ogni 1 00 chilogrammi . . . m 5o,6o 

Foraggio artificiale, 5658 chilogrammi, a 5,54 franchi perogni 

100 chilogrammi ...... w i85^oo 

I mclgaati, torsi, e simili si considerano come stramaglìe, e 

perciò ........ V 0,00 

Sómma totale franchi 1481, 5 8 
Spese amnitaiì per la coUiinnÀome dei campo arott%H>. 



Interesse annuo della spesa primitiva di dissodamento franchi 

Interesse della sementa del fruoaento .... » 

Interesse della sementa dei minuti ....>» 

Talore delle giornate per la coltivaaìone, già stabilito in . » 

Alloggio del contadino, stalla, magaaseno ed annue riparaxioni » 
Concimaaione ... ...... 

Sementa pel Ikiraggio artificiale, ed interesse di detta somma » 
Il nono del prodotto lordo per gì* inlortunii celesti o previsti >• 
Per granaio, saagaaseno, sacca e simili . • * • v 



Totale delie spese annue per la coltivaaione del campo arativo 
Sottratta qnertaammma dalia pncedcnle sì ha il prodotto nello in 



37,62 
4.6a 
a,5i 

'97.4 1 
i55,5o 
548.75 
1,55 
164,60 
aa,5o 

9^3,84 
556,74 
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Prodotto delia vite, 

Tino, in ragiooe di 2,27 ettolitri per ogni a 5 foppe, sommi- 
nistrano complessivamente 4^936 ettolitri di vino, che a 
16,1 3 franchi r ettolitro sono .... franchi 756,19 

Spese annue per la vite. 

Interesse della spesa di coltivasione, e nullità di prodotto per 

i cinque primi anni, compresi i pali del primo anno sono >» 318,72 

Spese di pali annui ....... m >99<8 

Perpetuità della vite in ragione di 0,04 del prodotto totale »> ^9ì^^ 

Per r annuo governo e fid^bricasione del vino, come già si disse » 92,00 

Per gPinfortunii previsti a 0,111 del prodotto lordo p 81, 5 5 

Per vasi vinarii .......>> a5,o2 

Totale delle annue spese . 4^3,45 

Sottratta questa somma dalla precedente, si ha il prodotto 

netto della vite in ...... » 272,76 

Prodotto dei gelsi. 

Gelsi 200 produttivi ciascuno 23,86 chilogrammi di foglia, 
onde si hanno in tutto ^5j2 chilogrammi di foglia, suf- 
ficienti per 0,28 chilogrammi di sementa, che porge 
i52,4 chilogrammi in gaietta, a franchi 3,5 1 il chilo- 
grammo importano ......>' 582,52 

Spese annuali pei gelsi. 

Interesse della primitiva spesa di coltivasione e nullità di pro- 
dotto i primi 4 anni ......>' 57,55 

La metà del prodotto lordo al colono per Passistensa e di- 
rezione ........>' 191,36 

Infortunii 0,111 della parte del padrone, e perpetuità 0,04 

della medesima parte . ...... 38,59 

Sommano ie annue spese a franchi 357,1 8 

Prodotto nelto dei geki 1 35,55 
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Prodotto del prato, 

Fitiui iiui(|g«ngo in ragione di 1 53,4 chilogratnmi per ogni 
6|55 trei tono in tutto 6096 chilogrammi a ^fio firan- 
vhl ogni 761» chilogrammi importano . . franchi 36 8,00 

Agoitano 1 1 4tS chilogrammi per ogni 6,55 are, sono in tutto 
4579 chilogrammi in ragione di 5,85 franchi per ogni 
76,3 chilogrammi *» 229,80 

Terauolo 76,3 chilogrammi per ogni 6,55 are, tono in tutto 

So4«8 chtk>grammi e 5,07 franchi per ogni 76,2 chil. ^ 122,80 

IWUm delle gabbate iSoo a 4)^^ franchi il centinaio w 69,00 

Prodotto lordo del prato . 788,60 
Sptf mmmmé dti prato. 



liilara»»e della apeaa prìmitiTa per la r iduaione del fofido e 

aua cimaervaaione a prato, in tatto annui friDcfaì 
Internate delle apeee primitive per rirngaiìoae 
IW la «HUwiaMMiiione . * . . . 
IVnt la manualità o «oltintaìone^ c^ae Ai assegnalo 
liMKyrtunii pmxisti tBKo66 del prodotto totale . 

T^IU^ delle gabbate 

IV la |MNr|MKuità deUe gabbate . 

C^lti\iasi\<«e e n aa nK^ui » di prodotto ì pnmì 4 amai dde 

l^fcbbale • 6,90 



46,04 

a 16,66 

65^9 

52,65 

11,52 



A «e Mi d »M»> > le smniie $f«aK lotaft a É— lin Si>^S7 

r^'J^^rti^ memi» éà pcaao . 47^»r5 



Ikr^lIN^ 4««feae«x>a «e%i»««s i55t* <ì 






TlERBfri 



Teurbhi 



a5i 



Sunto dei prodotti netti parziali. 



Frumento e grani minuti. 
Vino . ... 

Bozzoli, ossia gaietta 
Prato .... 
Brughiera 



. rrauchi 


556,74 


• >» 


373,86 


>t 


135,55 


tf 


479»75 


. *f 


56,46 



Prodotto netto totale di tutta la coltivazione 



1471 



Da questa somma convien dedurle le 
Imposte prediali a carico di quel fondo 
speciale, le spese di amministrazione e 
quant^ altro possa competere alla ruota 
agraria. La somma residua capitalizzata 
alla tariffa legale, porge il valore del fon- 
do in discorso. 

Nei precedenti calcoli si ò assegnato al 
coltivatore e sua famiglia la competente 
quota per ogni speciale coltivazione, e 
quindi riassumendo si vede che il nostro 
colono percepisce annualmente la somma 
di 55 1,90 franchi; s'intende però a ca 
rìco del medesimo V interesse della spesa 
primitiva voluta per la compera dei bovi, 
del cavallo e degli attrezzi rurali. 

Le spese sopra riportate per la conci- 
mazione del fondo, sono il semplice risul- 
tato del valore del foraggio che si richiede 
per r alimento dei bovi e del cavallo, uni- 
tamente allo strame e brugo pel letto di 
questi animali ; ritenuto che per V alimento 
sia assegnato il fieno agostano, il terzuo- 
lo, tutta la paglia e tutto il foraggio arti- 
ficiale prodotto dal fondo. 

L^ unione degP indicati prodotti richie- 
dendo lavoro in variato tempo dal colti- 
vatore, somministrano alimento a sette 
persone, a tre animali colla semplice opera 
di coltivazione e raccolto. 

Se invece si dovesse considerare il 
prezzo dell'opera di coltivazione col si- 
stema dei mezzadri, si vedrebbe che pel 
frumento, vino e gaietta sarebbe dannosa 



al coltivatore *, per cui il valore del ter- 
reno in questo caso riescirebbe maggiore : 
per il prato sarebbe vantaggiosa al col- 
tivatore, ed il valore del prato riescirebbe 
minore. 

Da ciò si vede, come i diversi sistemi 
di far lavorare il terreno, non solo possono 
condurre in errore pei rapporti di fertilità, 
ma si anche per quelli di coltivazione, e 
qualità delle materie coltivate. Risulta 
pure da questa considerazione che lo 
scopo del proprietario delle terre do- 
vrebbe esser quello di coltivare dei mi- 
gliori prodotti, poiché le spese di coltiva* 
zione sono uguali per una vite cattiva e 
per una buona; per il grano di poco 
pregio, e per il più stimalo, e cosi degli 
altri generi. 

Per la qual cosa la perizia dovrà ba- 
sarsi anche sulla qualità media del genere, 
e non mai né sulP infima, né sulla miglio- 
re, quando però le circostanze locali, ed 
i rapporti fisici del suolo permettano tut- 
tociò. 

Analisi relaiis^a alla lasforai»ione ed al 
prodotto di 14/1 podere di media e- 
stensione. 

E massima foudamcntale e stabilita 

dalla continua esperienza ch« per ir.ante- 

. nere i fondi rurali nel loro stato perma- 

1 nente di forza produttiva, sotto la quale 
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è tUlo considerato il podere nelgiudisk» U MMtcniaento gìomalìtfo c|ie si c<^ 

di etUmaaioae, conTÌene restiliiìre alle ■!■■■ pei boTÌDÌ è coaw segue: 

terre anD o atm ente, o dietro im adequato Per cinque luesi i borini si nutrano di 

aTTÌceudaaftento, lutto quel prodotto io foraggio aecco, forcato di struMa^Iie, di 

foraggio» die le stesse terre hanno fomi-ipaglia con aùscoglio di ficaoy di triti ^ 

lo» ma rìdollo in conciai col nulrìnNsuto^Teecia, fora, puOi e iìmìB. I rr utmtìl sette 

degK anJMaB da laroro: oppure inlro-,»esi delTanno si nutrono di 

durr^ sul tondo altn> adequato concile, 'rerde, cioè di erba ^ pi 

OOMM si pratica nei così detti Idrati jMélro-! dicari, lupina, triiogGi, firoo^ d*" 

n«li\ cisM di frufntong e suoi lògliuai. 

Posto ci«y, TediauK» coom si debba prò- pascolo nelf autunno avanzato, 
cadetts e regolare il gìuiKiio imorao i^l Per riconoscere il i|oanliiniiii ài fi>. 
anlnwdiboTÌniì m» erìi Mil ialblavota«ios>e raggio coaqietenie air attkagfadr^a^^ 
dai campi» e come si possa e dcblia valu-]ira. 






lava II concime indìipgnmbile alb ^ro- 
duaione perpetua di alcuni poderi. 

LUuirsgKo comune di bfTtimir bovi 
no capace ddT or d inar ia e cj nmr li lavo- 
l aai o ne coU^ aratro^ si com p o n e di »e paia 
dH bovini di bnuna complessioncw e di 
ntmnarui granncun» rernuva ans aanraigi 





i.yn 



»M» 



muta i sm | u fci t rs^ ohr t ai av- iSv»a4« Tu» di qnc 

dm* p o ia du k e viinrveriak owse il m cani i i <ft cCfeuteri i%k4^ I*" 
pan if f irtumi a taW evMtvnsMne per un msnsOeDi o minnli» 
fàà ciiitmai e più c v pti U M piì n fc»0 » Ì^ m*aiifiiea li oiMmanm 
mW ù cuaiiìikumi lipsrtìar in acai^ dBbtn»epìtta 

ria reggWMk càMcbeiìanj di etmn. lìfartia» coonr sapne : 

Olbvaa» a ùiimrnSini etmet S..97 

A Vfams^ ctt»è iivew vacM e snm& .... k<^ji» 

A b^pùMk Ir^iKlik» ore ik.56 
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Computo del foraggio occorrente al mantenimento dei bovini necessarii 
aW a%ione ordinaria di un aratro, cioè paia tre. 

Ogni bue di taglia meizana nutrito con foraggio secco d^uio comune, 
cioè paglia, strame, fieno, triti di fove, veccie ecc. richiede^ come 
si disse altrove, i5,5 chilogrammi il giorno, onde per sei bovini oc- 
corrono giornalmente 8 1 chilogrammi, e quindi in un mese ne 
occorrono a45o: conseguentemente nei cinque mesi sopra stabiliti 
abbisogna una quantità di foraggio secco equivalente a chilogrami . ili So 

Per i rimanenti sette mesi di nutrimento a foraggio verde, giusta osser- 
vazioni appositamente Snstituite, occorrono per ciascun bue S4 
chilogrammi il giorno, e quindi per sei bovini abbisognano ao4 
chilogrammi: per unmese6iao^ conseguentemente per I sette 
mesi ne occorrono chilogrammi . . . . 4^'4o 



Il fondo che si considera, si ritiene 
provveduto di filari d^ alberi comuni da 
fronda, e che ragguagliatamente su tutta 
r estensione vi corrispondano ii alberi 
per ogni o,a8 ettari di terreno, suscetti- 
bili di un prodotto medio, compreso fra 
i 4^9 ^ i 5i di chilogrammi di foglia per 
pianta. 



Computo del prodotto del fondo 
in foraggio secco» 

Secondo molte sperienze verificate in 
varie circostanze, il prodotto della paglia 
e dello strame risulta di chilogr. 170,22 
per ogni i,a6 ettolitri del totale prodotto 
in frumento. 



Si ritiene che il podere in discorso sia suscettibile di sei semenU. La 
semina è di ettolitri 10,4 5, la rendita totale in frumento sarà 
quindi di ettolitri 6a,58 : conseguentemente in paglia e strame 
si avrà il prodotto di chilogrammi ..... 

Fieno del prato non irrigabile ettari 0,71 ; primo taglio in ragione di 
3404 per ettaro risultano chil. ..... 

Fieno di secondo taglio a 14^9 chil. per ogni ettaro, risultano 

Triti di fave, veccie ecc. sopra gli ettari 1,70 in ragione di chilo- 
grammi 912 per ettaro in tutto ..... 



8454 

258a 
1021 

i55i 



Prodotto totale del foraggio secco sperabile dal fondo i34o8 

Si è veduto che pel nutrimento dei bovi addetti alla coltivazione del 

fondo ne occorrono chil. . 121 So 



Ne sopravanzavano quindi 12S8 

Computo del prodotto in foraggio verde. 

Da replicati esperimenti risulta, che per ogni 1,26 ettolitri di fru- 
mentone in prodotto vi corrispondono di foraggio verde, cioè 
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cime, foglie, toni e simili, 1 19,2 chil. Ogtà 0,28 ettari a iru* 
meotoae somministrano in frumentone 6,5 a ettolitri^ termine 
medio, e perciò sopra gli ettari 5,97 risultano ettoGtri 8S,55, e 
perciò in foraggio verde si hanno complessìTamente chìL S577 

Foglia d^ alberi sopra piedi 600 olmi ragguagiìatamente a cbìL f^^SS 

dì fronde per ciascheduno, si hanno in tutto chìL 3721 o 

Foraggio detto spa^naro in ragione di 85o chil. per ettaro, sopra cin- 
que tagfi, in tutto fieno secco 1785 chìL die riescono Terdi, 
cioè in erba 7*4o(i) 

Prodotto degU ettari o,S6 a lupina, trìfogBo in fieno secco, chilo- 
grammi 5io,66 per ogni o,a8 ettari, onde in tutto sono loai 
chil. che riesaono in erba ...... 4oS4 

PmcoIo del pnto, dello spagnaro, soprale carreggiate, e sopra V ar- 
Tanaone che si può caftcobrc co m e segue: 

P^MColo sul prato ettari 0^70 chil. Tcrdì ..... ^ , 

Sutto spagnaro ettari 0^4 > asS 

Sulle carreggiata ,a- 

SniTaTTiBftone aS,S chìlogr. per ogni 0,18 ettvi 5^, 



Prodotto complesifo del telaggio verde 4t4o5 

Oococruno pel hfitiimf hoTino chìL 4aS4o 



Arf«uam» qnìn£ di faggio verde chiiL 55^ 



Conrictte ara dcdufte d» lot^ggì àò che sì dice dHnniame pc^ 
inigctuM calesli. pei <I«ah b pratica oMsoeta assegna ma ^oòk 
&esàBM dd h>mle; e perciò sopra i chìL laiSo di te^^ 
9aoc«k li dednaìkMie risulti <£ 8io« e sopra il fmaggjM ràda 
5aa9 dit Sottratti i primi dd resàino laSI^ ed i scconfi <U 
lan di i o 5505 restam» in avaamo dL Mi^gio secco 448 ; e ^ 
var^ a5$i? <hiL Ar^nn ymfc un c i mp hm 1 di iingg» <àé- 

" *7«4 




timo he- 



e 



a i 



bovim^^ Mcesiafà» priaaa deaT tp a ca <ieìia ri:^et:iT« , 

atti > nio< a a:v n» dei mcdesàm». ràme Smnp veccse« àasai ^r^-ci p-nfmfcVi 

^E^Nsat <«M« ii sci^ e Insevate «m r^f^e^ ne tutai a pm«àjtfri a ^nos^::,-. c«r p»- 
Mti ìftrtmtnù aASim ia Pf n a i chàicamenlie scere t ^vim i e %^fi»n oe cutts^roita. 
il perete fa j^ràv^^bjci si<m^ aSe t^^ ^-èse ri xwauAzai. ^àsnnuci 1 smrxaD^ ed 
te ctwtr«4% £ ^emf'nir' «I» ci» det& ji minuCi ^ c:«3He^ a sacr^licaou a <ran 

pir^ SMS. mwi*'^*Tìim faint HfìTa : 



Terrehi 
debba fiorare il cosi detto utile di stalla. 
Ma qaesta pratica può focilmente con- 
durre in errore ; imperocché , quando 
si è riconosciuto che per la coltiva- 
xione d^ un predio , per esempio di 
i4 ettari, occorrono tre paia bovine 
di buona qualità, e quando si è cal- 
colato r importare in foraggio, e la cura 
pel loro governo, che si deve dedurre, 
avuto riguardo al concime, dal prodotto 
del fondo, il restante del bestiame in più 
o in meno non è che industria o negli- 
genza dell'* agricoltore, e quindi indipen- 
dente del valore del fondo. 

Merito devoluto alla mano cf opera 
campestre^ e dispersi altri rapporti 
agricoli. 



A compimento delle cose sopra espo- 
ste riportiamo qui alcuni risultati della 
esperienza in ordine alla mercede di co- 
stume che si assegna alle diverse coltiva- 
xioni delle terre nel modenese. 

Per arare con tre paia bovini o,a8 
ettari di terre di media tenacità ci vuole 
una giornata : i contadini per lo più non 
si limitano a questa estensione, ma per 
ararne di più conviene sforzare i bovini. 
La mercede consueta che si dà per 
questa lavorazione, compresa V opera di 
due boari, e detrimento degli strumenti 
aratorii, è varia secondo le località. Nei 
contomi di Modena, ove i poderi sono 
coltivati a mezzadria, si costuma di pa- 
gare due franchi per ogni paia bovini, 
compreso il boarolo o certi do, ed avver- 
tendo che il mezzadro del fondo che si 
ara presta V opera sua, e somministra la 
colazione ai due boari. 

Nel basso modenese, ove le terre sono 
più tenaci, ed i poderi si coltivano pel 
solito da boari da spesa, ogni giornata di 
aratura non si paga meno di i i,5o fran- 
chi, arandosi per altro 0,4 a ettari di ter- 



Terrb!ii 3 55 

reno cui sussidio di quattro paia bovini, 
per cui ogni 0,28 ettari si calcolano circa 
franchi 8, corrispondenti, come sopra a 
a franchi per ogni paia bovini: e qui pure 
stando a carico del colono del luogo la 
colazione pei boari. 

Per vangare la stessa estensione, cioè 
o,a8 ettari di terreno, esso pure di me* 
dia tenacità, occorrono opeVe 36, più o 
meno però secondo la qualità delle terre 
non solo, ma secondo eziandio altre cir- 
costanze, quali sono a cagion d^ esempio 
il terreno troppo secco, troppo bagnato, 
prativo, coltivo, nudo, alberato, e simili. 
Alle opere di vangatura si accordano pel 
solito 0,80 franchi Tuna, e quindi a far 
vangare o,a8 ettari di terreno occorrono 
circa franchi a 8,80. 

Per mietere o,a8 ettari di terreno vi 
vogliono tre giornate da uomo ; più o 
meno però giusta la spessezza della paglia 
e la qualità del suolo : ogni opera si paga 
comunemente due franchi senza cibarhi. 
Per tagliare e ridurre in fasci la stessa 
estensione di campo seminato a canapè 
occorrono circa opere 9. 

Per zappare e raccogliere il frumento- 
ne neir anzidetta estensione di campo si 
richiedono 6 opere per zappare e a per 
raccogliere. 

Per falciare o,a8 ettari di prato ac- 
corrono opere una, che si paga a franchi ; 
e mezz** opera per raccogliere il fieno che 
importa franchi uno. 

Per potare 1 00 fasci, legarli e ripulire 
la rispettiva vite ci vogliono opere i,5. 

Nello scavo ordinario dei fossi si paga 
per ogni metro cubo di terra franchi o,ao, 
e per le buche da piantagioni novelle, 
franchi 0,10. Taria il prezzo se trattasi 
di fossi di maggior larghezza e profondità 
deir ordinaria, e cosi pure se invece di 
buche, per le novelle piantagioni, si fa- 
cessero i fossati, in allora si paga per ugni 
metro cubo di terra franchi 0,1 5. 
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La oancìittatloiie d^i canpi boHo cal- 
luni oriJi i 110 Ha <? t1«bt Umeo le a? V ìceodmti, 
al fii nel »cf un^te modo. 

Par a$i)i o^-iS cuw di leireDo si dà 
llS oarf o a coocìjne^ a quatto sì ipaiige 
\\$n\ arnia lutf a vmn ione detto a maria- 
tallli il carru di oonctme GorrUpoade a 
mairi cubi a^S6 circa* Per oL>Qcii»Bre ìm 
iitaMa atlaiwiaaa a piata occorrono carrm 
||4 ad aiH^^i*» 1 sa il prato è rrrigabitc. li 
«Hinciina «ai prali ^i ili^rr^bhe sparfere 
Uà aulMiino par dUandcrU dalla stafìane 
liivariiaW. 

Par la aiJUYaiioiia ed ingrasso d"" ana 
ranaimia l' n^Mm i^tacitì occarrono 5 
«aria di conciaia |^r <%qì (^*iS cw*n di 
larran^H iu^li v<mi vaoiptiua profonda non 
maiHi di iM«*ln 1^55. Tulio quatto kroro 
•i d«vr bf e n aului^no, uppm^^ in tfosto 
ut pratica ntui |«n^ti^tìilji armtura, a nel 
tuocaMivo febbraio la prrdt^iu conctma- 
alooa a vauf atura. lu marmo poi $t lappa 
a ddf cr« la tern, airepoca cioè deUa se- 
ni ina a c«n«p«i, concioMndo ad un tempo 
U terreno oilla coil detta pollina, o con 
itgó^ i> cùììm forala dei franioiì^ la quale 
produce nelle terre »emiciaie « canapa il 
migliore effetto sperabile, purché si prò- 
poraionl a chil. 553 circa per ogni o,a8 
ettari di campo. 

Infìtie, il consueto ripnlìmento eolla 
tappa, replicali^ finche la canapa signo- 
reggi e vinai r erba ri pulì ubo te. La col- 
tiraaione dalla canapa dorrebbe tersi in 
Totaaione nella regola dì un quarto del 
fondo air nnuo^ sefDpt£ che il suolo sia 
suscettìbile di tale produiiune. NcIP or* 
dinari] coliiraùooe t estensione da darsi 



Sarebbe deth mafi^m» i^ 
ti perito stimatare s&ri*«.c» ^ --««lae 
debitamente H nu^^^^^'V''^ 
braccia degli uoiqìiiì MVe^i^^ljJl 
fondi che si collÌvm„ --lu^^^ 

^te CMipi^gne, 

si hmMMm dati 

P*r Esalare unm re- 



UOlQjiii 

si colti Tuko n 
ma a questo rìguu^do oon 
abbasUnaa sicuri 



gola. Tuttaria si duo m^**^ 

aimemo d'un borów»^ e pel 
di xitUL p«noaa. 

P"""*»* ''*»■ >"» «^tendone .i p«6^ 



0*ni pìaoiftocdimom di madia età 

ministra quattro insci, poiandok ogni due 
anni, e quindi se u«r calcotooo due per 
•nnoi ed essendo questi a metà col mo- 
«dro, ne r^ui «^o ««lo di parte padro^ 
juale, e p«^à ìd 400 pbute dÌKrete si 
calcota un careggio di ^m» «celanti al 
padrone* 

U prodotto della The di madia età e di 
frutto BBedio si calcola in modo che quat- 
tro TiU diano un masidlo d^ ufa, ossii 
litri 5i; ore poi si Tcaideiiamiano 100 
■astelli, cioè Si ettolitri d^uva, « pò». 
sono calcolare Soo vùomi o invilappi, e 
Ticerena ore si potino Soo in^ihippi si 
possono cuntmre 5i ettolitri d^ava. 

Per rìdimi ojag ettari di terra oolli- 
ra e di meda qualità a prato, si calcola 



ai prato ruslicale non dorrebbe essere^h ipemoomplemiTa di i4o franchi scoia 
minore del decimo della totale superficie. partiti come segue ' 

del fondo. 



T«»ftiin 

Concime carra io, a franchi 7 il carro tono 

Tangatora opere 56 . 

Fiorume ettolitri 1 5 . ... 

Loglina chilogrammi S, 5 • 

Trifoglio chilogrammi 7 . . . 

Maraola eltoiilrì 0,16 . 

Scoline .....* 

Metà della rendita perduta il primo anno in 



TWMMMM 

. franchi 



•»f 



70,00 

a8,8o 

14,00 

5,00 

4,00 

4,00 

S,oo 

11,90 



Somma totale francki- 



14 0,00 



Io un prato ordinario noi| irrigabile, 
ai calcola il prodotto annuo corrisponde- 
re in fieno a chilogrammi x3oo per ogni 
o,a8 ettari. la un prato irrigabile della 
stessa estensione e qualità se ne calcola* 
no da 1700 a 2000. 

Per seminare o,a8 ettari di campo or- 
dinario occorrono 0,48 ettolitri di fru- 
mento; 0,65 di fova; 0,95 d^ avena e 



spelta; o,3a di veccia e moco; o,Sa di 
canapa ; 0,04 di fmmenione piantato. 

Breve analisi relativa alia coUiva^ione 
del riso. 

Per norma dei periti stimatori rìpor* 
tiamo qui V analisi delle spese e del pro« 
dotto di due risaie, I- una situata nel 
Bolognese, T altra nel Milanese. 



Spese primiiii^ tCuna risaia dell* esiensione di 4>)6o ettari 
sitMoia nel Bolognese. 

Formazione della chiavica di derivasione nel torrente . franchi 860 

Emissarii di pietra ......... x 60,00 

Tromboni diversi, compresi i sotterranei .....* 535,oo 

Aia di pietre, di ettari o,a6 ....... 5344)00 

Fabbrica con portico, abitazione del colono, cantina ecc. . 3a 10,00 

Sei barche in ragione di 160 franchi Puna .... 960,00 

Arnesi ed utensili diversi, come botte da vino pel colono ecc. . 860,00 
Costruzione delle fosse tanto circolari che interne, considerate m 

tutto delP estensione di metri 7310, a franchi 0,40 il matro. 9924900 
Costruzione degli argini, e formazione dei quadrati, considerando 

la loro estensione di metri 444^) > centesimi 9 il metro 4^0,00 
Costruzione del conduttore, ritenuto di circa metri 38o, a centesimi 

70 il metro. •.....*. 266,00 
Risone per sementa, ettolitri 75,57,' in ragione di 1,82 ettolitri per 

ogni ettaro, a franchi i5 P ettolitro ..... ii3S^oo 

Totale delle spese primitive i4652,oo 
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Spese 



lalcrcae annuo del captale dde spese prìnntivc, cioè i46Ss I 

impiegati neDalòrBaifiOBedclla naia in raginoedci 5 per loo. ^53,00 

DctriaMttto e onnteniaicnto annoo dcOa dùarica e degli CBÙaarii, 

InMobonJ, aia e àlilincati, Tahitato il 5 per loo sopra i . 

fraocki 8109 ........ 370,00 

delle barche e manstenakiae in r agi on e di 10,70 iranciù 
inai per ciMcnn a ....... 65.oo 

e annutenzrone dei tegnenti attrezn, cioè, sacca 1 00 in 
tntlo franchi a6; stese 4^9 frandii 4^^ lastrelii, barella e 
eordaaù, franchi 43, io tutto, sono . ita.oo 

IJMMitfniione del conduttore di 5So Metri, a cent. fl4 il vetro 54;Oo 

TaDgalnra degli ettari 4 ■i^^i *^ ngK>oe di fcmrhi 79 V ettaro. 3995,00 

Lavoro della terra col badile a franchi 7^ 6 T ettaro 3ai,oo 

Per bagnare il risone peUasceiina, trasportarlo e icMinarlo. in ragio n e 

di franchi 0.70 r ctlubtro ...... 55,oo 

Mondature, dette roncature della risaia, a franchi 4 1 T ettvo . 1 766,00 

Ketitnra e trasporto del riso alT aia in ragione di fi ai hi 7, i ogni 
100 ettolitri, considerando il prodotto di ao per nno, sono 
ettofitri i5ii . 106,00 

%>esa d^ opere per fcifaw la trebbia, assistcnie, battere, cnstodire e 

riporre il risone nel granaio, a fianchi 5S ogni 100 ettolitri . 970,00 

AI carallaro per battere il rìso, a franchi 54 ogni 100 ettolitri. 5io,oo 

Pascolo per sei cavalli che serrono alla trebbia .... ai.oo 

Tino che si consola per tutte le indicate opere ettolitri S9, a fran- 
chi S, 5 . . 770,00 

Pro^iome dei coUìtMUore, 



Hon si considera T abìtaaione, ea^ndoii calcohla V inte 
spesa del (ib bii c a to. 

Ct« ettofitri 5, a frvichi 7 = sono ai ~ ftiiMentn ettolitri a, 5,a 
franchi ai V ettolitro :zz sono franchi 49 = frnaMnlone et- 
tolitri I, 5, a franchi 11, 5 == sono 1 7 z= coadmstibifi d^ 
versi, carra a, a franchi 10,7^ sono ai .= in tnttorieaoono. iot,oo 

Pnnrento sol raccolte del risone in ragione di i^ 5 per 100, riesco- 

no ettolitri a a, a franchi 14^ 6 r ettolitro. 5ai,oo 

Houiero delle opere in aiolo al cohiratore pei dircrsi lavori gio ra a 
fieri, e per sorregfiare aUa condotta regolare delle ac«{ne, ecc. 
N. 5o a franchi I, 6 Tona ...... So,oo 

Trasporto del risone dalla risaia alla dttà, a franchi 0,70 V ettofitro . io5S,oo 

Spesa totale franchi 10101,00 
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Prodotto della risaia. 

Risone ettolitri in ragione, come si disse, di ao per uno, riescono et- 
tolitri i5ii, a franchi 14,7 T ettolitro sono . 93218,00 
Risone raccolto nella spigolatura in ragione di un mezzo per cento al 

proprietario, riescono ettolitri 79 5 a franchi i5, 7 . 110,00 

Paglia vendibile carra IO, a franchi 10,70 ..... 107,00 

Pesca nelle fosse della risaia . . . . . 80,00 

Da tacchini, anitre, maiali mantenuti nella rbaia .... 107,00 

' i ' 

Prodotto totale lordo 32633,00 

Annua spesa . ioaoi,oo 

Prodotto netto annuo 1342 1,00 
Da questa somma conviene dedurre le spese di pilatura del riso. Il 
facchinaggio, la vendita, ecc., che si considera in tutto franchi 

I, 6 per ogni ettolitro, e quindi la spesa totale risulta . . 3418,00 



Reddito netto annuo 



franchi 1000 3, 00 



Nel precedente calcolo vi si scorgono 
alcune mancanze di molto rilievo, quali 
sono le seguenti : 

i.^ Non vi si scorge T acquisto del 
fondo, e perciò neir interesse delle spese 
primitive non figura P interesse del capi- 
tale deir acquisto del fondo. 

3.? NeUa fondazione della risaia non si 
riscontra la spesa che compensò il trava- 
glio al taxfoloy cioè opera dell' ingegnere, o 
chiunque altro che concepì il piano, di- 
stribuì i lavori, ne sorvegliò T esecuzione; 
poiché senza la combinazione del trava- 
glio mentale col lavoro materiale, in eque 
proporzioni, non può sorgere stabilimento 
alcuno. 

5.° Nella spesa di coltivazione non si 
trova indicato il valore delP acqua d^ ir- 
rigazione. 



4.° Manca V interesse del capitale cir- 
colante, cioè della spesa annua, il quale 
interesse, come si notò, va calcolato ad 
una tariffa maggiore del capitale primi- 
tivo. 

5.^ Oltre la mancanza di spese stradali, 
che pur sono necessarie , non è ac- 
cennata la deduzione per infortunii, che 
nelle risaie suole essere considerevole. 

6.^ Poiché nel prodotto si vede calco- 
lata la paglia, V erba, lo strame e la pol- 
lina, conveniva nella spesa indicare il 
concime. 

L* analisi seguente mostra con maggior 
precisione come si deve calcolare f annua 
spesa ed il prodotto di i,5i ettari colti- 
vati a riso in un fondo arativo situato nel 
Milanese. 



Aratura con due bovi ed un uomo, giornate 4? & franchi 5,67 . 31,49 
Fattura degli argini col badile, giorni 5 da uomo . ^fio 



Spesa totale franchi 26,09 
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Tebusi 
stfteate si trìtara meoo sotto la pila, e 
non perde che II 5o per cenlo, asentre il 
risone coltivo perde dal 54 si 56. Notia- 
mo ancora che nel computo delle annue 
spese, precedentemente instituito, senta 
parlare delle imposte prediali, si omise. 

I . L^in ter esse delle spese primitive ris- 
guardante il fondo. 

a. L^ interesse della spesa annuale. 

5.^ La spesa di diresione. 

4*^ La spesa per istrada inteme allo 
stabilimento. 

Termineremo questo articolo colP ac- 
cennare alcune specialità in ordine alla 
formazione delle risaie modenesi. 

Per impiantare una risaia di una de< 
terminata esteusione conviene subito dis- 
porre il terreno a livello nel miglior 
modo possibile. Gotesta operazione a lun- 
go tratto potrebbe riescire troppo costo- 
sa, e non bene appropriata alf intento, e 
perciò si divide tutta Testensiune in tanti 
quadrati o rettangoli di circa o,56 ettari 
per ciascheduno, mediante argini e fosse. 
Operando in tal guisa si possono livella- 
re partitamente i diversi quadrati con 
sommo risparmio di lavoro ; e dì più si 
viene con ciò a rompere o dividere Tac- 
que in tempo delP irrigazione, per im- 
pedire al vento la formazione di onde 
dannose che schiantino il riso appena 
nato. 

Le fosse si costruiscono in direzione 
paralella, distribuendole in modo che una 
di esse sia irrigatoria, T altra scolalizia al- 
ternatamente. 

Le fosse irrigatorie ricevono le acque 
da un canale trasversale di testata, nel 
quale si possono costruire delle chiaviche 
o chiuse per innalzare od abbassare le 
acque a norma del bisogno ; la qua! cosa 
si pratica eziandio nelle fosse irrigato- 
rie, quando il terreno da investirsi lo 
esige. 

Le lotte di tcolo metton capo io altro 
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canale, il quale perciò riceve le colatiue 
e le trasporta ai pubblici condotti. 

Gii argini detti arginelli, aS fiimio k^ 
dlretione p«rpaodÌ€olart • qnella ddfe 
foste, e servono a dividere in quadrati o 
rettangoli le tuperficie comprete tra do» 
fosse, a tottenere le acque alla debita al« 
tezsa in ogni quadrato, per la ragione 
che quatti arginelli ti nnitcono in tettai* 
eoo quelli delle fotte. Si preCcrttee quetin 
regolare tpartizione delia ritaia per foci* 
litare V amminittraaioue, la lavoraaioiie • 
la torveglìanta. 

Le risaie possono estere ad acqn« Un» 
guanti o correnti, ossia, come si disse, vai* 
live e coltive; le prime possono aver bi- 
sogno di macchine idrauliche per essere 
scolate, le seconde per essere irrigate. 

Le fosse si fanno della larghezza di 
circa metri a, io, sufficiente per dar patto 
al battello che serve a trasportare i covo- 
ni del riso dal campo alP aia ; la terra di 
scavo si depone in argini laterali alla fos- 
sa, e forma così le sponde che servono • 
tenere le acque rialzate nei diversi qua- 
dri, giusta il bisogno. Gli arginelli batta 
che siano di circa un metro di larghezza 
alla sommità, ed alti quanto occorre per 
trattenere alla debita altezza le acque nei 
diversi scompartimenti della risaia, e per 
potervi transitare sopra comodamente. 

Intorno a ciascun quadrato, allorché 
si pratica la vangatura, si procura di la- 
sciarvi un solchetto, il quale poi serve a 
condurre e ricevere le acque del campo^- 
con movimento regolare e pacato, senza 
agitare le pianticelle del riso , facili a 
schiantarsi. 

L^ altezza massima delle acque irriga- 
torie pel riso detto chinese in epoche 
successive, giusta lo sviluppo del riso, ti 
considera di circa metri o,a63, comin- 
ciando coir altezza di metri o,o5 a o,oS, 
e protegiiendo a misnra che creteono k 
pianta dal rito. 
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Ter BERI 
rendita atteso il pessimo metodo di colli- 
nazione, dovrà prescinderie da esso e cer- 
carne il valore nella supplosizìone che il 
fondo sia coltivato con metodo migliore 
e proporzionato alle facoltà comuni, no- 
tando separatamente dal rilevato prezzo 
del terreno, rettificato nella sua collura, 
la spesa necessaria per ottenere V intento. 

Per la stessa ragione egli non attribuirà 
a! fondo quei valori che sono fruiti di 
una coltivazione straordinaria e di esube- 
ranti capitali impiegativi. Dalla accennata 
massima, che stacca il giudizio dello sli- 
matore dai consueti metodi di coltivazio- 
ne, possono risultare ragguardevoli diffe- 
renze nelle stime. 

Ecco un caso: In alcune provincie si 
credono ancora vantaggiosi e si praticano 
i cosi detti riposi del terreno ; quindi una 
parte dei poderi resta annualmente senza 
frutto, o come dicono a maggese. 

. Uno stimatore, persuaso delferroneità 
del sistema, supporrà effettuata una se 
mina e ricavalo un prodotto in quella 
parte infruttifera, e ne farà entrare il ri 
sultato nel valore fondiario. AlP opposto 
un altro che sia d^ opinione differente, 
ommettendo que** prodotti, rileverà equi 
▼alere ad un più basso grado di suscetti- 
bilità del fondo. £ questa una delle tante 
ragioni che impongono il dovere agli 
•timatori di esporre i motivi e le basi 
delle loro valutazioni. 

Allorché nei terreni coltivati, oltre la 
capacità di produrre grani, è necessario 
calcolare quella di produrre viti, ulivi, 
gelsi e frutti, la quistione può riescire 
facile o diffìcile secondo che si limita alla 
sola possibilità ideale, ovvero si avanza 
alla possibilità realizzata, cioè allo stato 
esistente. Fissiamo dunque qualche prin- 
cipio in proposito. 

È fuori di dubbio, che di due fondi, 
di cui uno sia suscettibile di gelsi e di 
granaglie, f altro di granaglie soltanto. 
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benché io egnal grado, il primo avrà im 
valor maggiore del secondo, e lo avrà in 
ragione della sua feracità e dei mezzi pia 
o meno pronti per la vendita dei genevi ; 
in generale, il valore di un fondo qualun- 
que cresce a misura che cresce la somma 
delle qualità insite di produzione, unite 
alla sicurezza dello smercio. 

A norma di questi prìncipìi si può 
dunque calcolare il valore astratto di un 
fondo qualunque, per esempio, relativa- 
mente ai gelsi, attribuendogliene tante 
piante per ettaro, come si calcola il di lui 
valore relativamente al frumento, attri- 
buendogliene tanti ettolitri. £ certamente, 
ove il clima lo permette, si deve supporre 
due raccolte nel campo stesso, senza ba- 
dare se un coltivatore ne raccolga una 
sola ed un altro due. 

Ma quando dallo stato di semplice ca- 
pacità si passa allo stato esistente, la som- 
ma dei giudizii erronei può crescere in 
ragione dei gradi, di cui lo stato reale di 
ciascuna specie è suscettibile. Si scorge 
agevolmente che in un vasto podere i 
gelsi suscettibili di cento chilogrammi dì 
foglia possono comparire pochi e molti 
secondo il modo di vedere, le affezioni o 
r intelligenza degli stimatori. 

I perfezionamenti d^ agricoltura pro- 
priamente detti consistono in quelle ope- 
razioni che tendono a correggere quei 
difetti che una trascurata e mal intesa 
manutenzione avesse prodotti. Sono mi- 
glioramenti nel senso agrario le diligenze 
operate per ravvivare le piante languenti, 
per supplire convenientemente e con 
piantoni di qualità preferibile alle surro- 
gazioni occorrenti, per modificare il siste- 
ma, d'^avvicendamento delle semine in ra- 
gione della situazione e qualità delle terrei 
per determinare utilmente i tempi ed i 
modi dei diversi lavori campestri, per 
dare una miglior direzione alle acque, e 
per tante altre operazioni dal cui con- 
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piatto risulU quel migUoraoMnlo, dì cui 
bene spesto i poderi sono solUnto su* 
•cettibili. 

Le grandi diversità neli^agricoUuia tono 
quelle che specialmente si rìreriscono alla 
f istematione delle piante arboree tanto 
domestiche quanto boschive. 

Disfare un bosco per piantare delle vi- 
ti ; disfare una collivaxìone d^ ulivi per 
formare un gelseto; atterrare una florida 
piantagione di vili, ulivi e gelsi per fare 
una* prateria, sono tutte intraprese che 
in varie epoche sono sembrate ora ad 
un coltivatore ora ad ufi altro ben intese, 
e conducenti a prosperità. 

Ma i possidenti sagaci, prima di esporsi 
« tali imprese, pongono a calcolo : 

i.^ La spesa per espellere le vecchie 
piante, e per dare una nuova disposiaione 
«1 terreno ed alle acque. 

a.^ La perdita del capitale rappresen- 
tato dalle cure di educazione delle piante 
atterrate, quale rimane totalmente di- 
atrutlo. 

3.* La spesa per effettuare la nuova 
piantagione o coltura. 

4.^ Il sacri 6cio da soffrirsi per tutto il 
tempo che le nuove piante rimangono in 
uno stato d** adolesceoxa. 

5.^ L^ eventualità a cui si va incontro 
rapporto alla buona riescita della nuova 
coltivazione, quale deve essere talmente 
superiore a quella distrutta, da equipara- 
re coir eccesso di rendita il frutto di tutte 
le spese menzionate, dopo di che, onde 
la cosa sfa provata veramente utile, deve 
esservi un avanzo. Ma siccome V equili 
brio economico impedisce che possa veri- 
fioarsi una rendita permanente durevole 
in modo superiore a quella degli altri 
fondi in concorrenza di produzione, così 
auccede che riescono rarissime quelle in- 
.^traprese per diversione di sistemi agrari!, 
che alla fiue dei conti non producano il 

ri6cio degli intraprenditori. 
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I fondi di terra sui quali si sono latte 
costruzioni e lavori per metterli a coltu- 
ra, generalmente parlando, non riportano 
di più: i.^ della rendita primitiva che il 
suolo poteva offrire, come il prodotto 
deir erba o P affitto d^ un pezzo di terra 
loutano dair abitato ; i.<> delP interesse 
dei capitali impiegati nelle costruzioni, nei 
dissodamenti , miglioramenti e simili : 
5." della retribuzioùe delP industria che 
ha presieduto a questi diversi lavori ; 
4.^ dei salarli d^operai impiegati nella col- 
tura e deir interesse del capitale circo- 
lante. Questa specie d^ analisi sul valore 
locativo delle terre, che sembra escludere 
tutti i proQtti straordìnarii che si atten- 
dono dalle imprese agricole è soggetto a 
non poche eccezioni: i.^ le paludi, il 
disseccamento delle quali è vantaggioso 
per r effetto dello scavamento di uu ca- 
nale o delP apertura di una nuova strada, 
danno qualche volta rendite considerevoli 
e fuori di proporzione colP interesse del 
primo fondo; a." il suolo delle foreste 
che si mettono a coltivazione dà per so- 
lito una rendita che eccede P entrata pri- 
mitiva della foresta aumentata del frutto 
delle spese di dissodamento e delle co- 
struzioni ; 3.^ la vigna piantata in terreni 
attissimi a questa coltura dà molto di più 
di quello che il suolo avrebbe prodotto 
in terra lavorativa, e delP interesse delle 
anticipazioni. 

Lo stimatore, come già si disse, deve 
sempre far conoscere e rilevare con esat- 
tezza P estensione superficiale del suolo 
sottoposto alle sue investigazioni. 

In molti luoghi le misure agrarie non 
sono per anche conosciute dai contadini, 
che valutano P importanza e P estensione 
delle terre arabili dalla quantità della se- 
mina che possono ricevere. Per esempio, 
designano essi un campo pel contenuto 
d^ un ettolitro, ciò che vuol dire che vi 
si apargc ub ettolitro di seme ; un altro 
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pezzo di terra più o meno esteso, ma di 
qualità dififerente, può esigere ugualmente 
QB ettolitro di sementa, di modo che 
estensioni di terreni ben differenti sono 
espresse con una identica misura. 

La superfìcie dei prati è indicata dal 
numero delle carra di fieno che yi si rac- 
coglie ordinariamente, qualunque sìa d'al- 
tronde il contenuto superficiale. La su- 
perficie delle pasture si valuta dal numero 
dei bovi o delle vacche che vi possono 
pascere in un dato tempo; cosi un prato 
di cinque ettari, ed un altro di dieci, se 
alimentano lo stesso numero di bovi, sa- 
ranno indicati colla stessa espressione di 
misura. 

Coteste misure lucali, tutto che appa- 
riscano erronee, hanno il pregio di por- 
gere un certo rapporto in ordine alla fer- 
tilità del suolo. Ma bisogna ben guardarsi 
dal considerare questo rapporto come 
esatto in tutte le circostanze; un prato 
d' un ettaro che produce sei carra di fie- 
no, è migliore, a cose pari, d'un prato di 
due ettari il quale produca la stessa quan- 
tità di fieno, poiché il primo esige meno 
spese per esser chiuso, concimato, inaf- 
fiato e falciato. 

La combinazione delle misure esatte 
agrarie con questo metodo antico di va- 
lutare le superficie, condurrà ad una sti- 
ma dei valori delle terre, per mezzo della 
rettificazione degli errori che conterreb- 
bero le stime della rendita. 

Supponiamo due appezzamenti di 
terra, uno dei quali valutato etlolilri i, 
e r altro 0,90, e che siano d" altronde 
uguali in rendita ; la effettiva misurazione 
la conoscere che questi due. terreni sono 
uguali in estensione superficiale ; ecco 
elementi contraddìtorii che non ponno es- 
sere tutti esatti; una verificazione è dun- 
que necessaria; si ricorre allora allo scan- 
daglio, ad un nuovo esame del suolo, a 
nuove indicazioni, alla ricerca del pro- 
Suppl Di%. Teen. T. XL. 
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dotto di terre simili ; in fine s' imprende 
una investigazione che possa con4urre 
alla ricognizione del valore esatto. 

II prezzo delle derrate è uno dei dati 
della stima dei beni fondi, questo prezzo 
si calcola dalle mercuriali del mercato^ 
ove queste derrate pel solito si vendono^ 
r uso è di calcolare sui numeri rilevati 
per IO anni; è però meglio prendere un 
periodo alquanto più lungo, ma non mag- 
giore di 30 anni. Si costumava una volta 
di prelevare i due anni più forti e i due 
più deboli ; ciò non serve a nulla dopo- 
ché le ineguaglianze fra il prezzo delle 
derrate da un anno alP altro sono molto 
meno forti di quello che lo fossero altra 
volta, quando per difetto di grandi stra- 
de, le comunicazioni erano dispendiosis- 
sime tra i differenti mercati ; coteste ine- 
guaglianze tendono a indebolirsi di più, 
in ragione, della varietà dei prodotti della 
agricoltura moderna. 

Dair esame d' un gran numero di ri- 
sultati relativi al prodotto d'un anno 
medio, si è potuto riconoscere in generale 
che se dicasi i il prodotto dell' anno me- 
dio, le raccolte più forti d" una terra ri- 
sultano I, 5, e le più deboli 0,66. Ora 
se i fittaiuoli ed i contadini non serbano 
la memoria delle raccolte annue mediocri, 
ne ricordano perfettamente i termini 
estremi, e non é difficile sapere da loro o 
dalle genti del paese il massimo ed il mi- 
nimo delle raccolte di una tenuta. Dati 
questi estremi, ecco come si trova il me- 
dio ricolto. Supponiamo che il minimo 
prodotto sia di 80 ettolitri; la media rac- 
colta si otterrà dalla proporzione 0,66 : 
I :: 81 : x; ossia 66 : 100 :: 80 : x, da 
cui x'zz 121 ettolitri. Da un altro lato 
sapendo che la raccolta massima é stata 
di 180 ettolitri, si ha i5o : 100 :: 180 : 
X, onde x =: 1 ao. La raccolta media sarà 
dunque compresa fra i *iao e lai etto- 
litri. 
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Vionì, o per le pioggie, senza essere irri- 
gabile a volontà, rende d^ ordinario 45oo 
chilogrammi di fieno per ettaro, che val- 
gono se il fieno è di buona qualità, 4^ 
franchi per looo Chilogrammi ; onde la 
raccolta totale d^ un ettaro importa 1 80 
franchi ; se il fieno è di seconda qualità, 
il migliaio metrico vale 5o franchi, onde 
il totale importa i35 franchi; se il fieno 
è di terza classe si vende 20 franchi il 
migliaio, e quindi la raccolta totale d^ un 
ettaro importa 90 franchi. Notiamo che 
le spese di coltivazione sono state dedotte 
dai risultati indicati, e che queste spese 
sono le medesime pr-r un prato di terza 
classe cume per un prato di prima quali- 
tà, a quantità uguale di fieno raccolto. 

Il prodotto d"* un prato si valuta ordi- 
nariameute dalla combinazione della quan- 
tità, della qualità e del prezzo del fieno 
che dà; ma questo non basta, bisogna 
tener conto della distanza dal mercato, e 
sopra tutto delle spese di mantenimento^ 
d^ irrigazione e dei risarcimenti che esige, 
bisogna valutare la dipendenza nella quale 
un prato si trova da un insieme di coltu- 
ra di una tenuta per la quale si considera 
come necessario. 

Un prato che non è suscettibile d^una 
coltura colParatro, ha molto minor prezzo 
venale di quello che può essere coltivato 
con proGtto. La differenza è principal- 
mente fondala sul non potere gli abitanti 
della campagna dedicare la loro fatica ad 
un prato che non è suscettibile tli essere 
coltivato. 

Un campo d^ un ettaro può dare un 
prodotto lordo di 600 franchi : il lavoro 
e la ricompensa delle cure del coltivatore 
assorbono 5oo franchi, il di più forma la 
rendita sulla quale è calcolato il valore 
venale del campo ; le spese della raccolta 
d^ un ettaro di prato, e le cure che esige 
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il suo mantenimento non passano i 5o 
(kunchi per ettaro. Questa osservazione è 
soprattutto applicabile nelle contrade ben 
popolate. 

La coltura dei prati artificiali accresce 
il valore del suolo, poiché colui che vuol 
darsi a questa coltura è obbligato a sce- 
gliere terre da grano che siano situate in 
una posizione conveniente, più prossima 
possibile air abitazione, e che abbia ac- 
cesso facile per la prossimità di una stra- 
da o d^ una viottola. Le terre che si tro- 
vano in questa situazione debbono dunque 
divenire più care alla lunga di quelle che 
non riuniscono questi vantaggi. 

La differenza sotto questi divei*si rap- 
porti non può essere molto forte, poiché 
la maggior parte delle terre sono proprie 
alla coltura di una delle specie di piante 
foraggifere^ che noi indicheremo sotto la 
denominazione di foraggi artificiali. 

Per riconoscere V influenza che ap- 
porta nel valor venale delle terre questa 
coltivazione facciamo una supposizione» 

Un fittaiuolo intelligente e che dispone 
d^ un capitale più forte di quello dei suoi 
vicini, coltiva 56 ettari di terreno lavora* 
tivo che entra nel prezzo totale della sua 
tenuta per una somma di aSoo franchi; 
egli semina 3o ettari in cedrangola, tri- 
foglio od erba medica, e possiede un nu- 
mero sufiBciente di bestiame per consu- 
mare le raccolte. 

Supponiamo che le spese di lavoro, 
d** ingrasso e di semina ammontino a 3oo 
franchi V ettaro; queste spese saranno in 
tutto di 9000 franchi. 

Il prodotto annuo di questi prati arti- 
ficiali ormai coltivati è di aSo franchi 
r ettaro, deduzione fatta delle spese di 
raccolta, ciò che porterà il prodotto to- 
tale di 5o ettari alla somma di 7600 
franchi T anno. 
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La durata della prateria è Supposta di 9 anni, cosi ogni anno 
questo affittaiuolo deye subito ritirare il none del capi- 
tale di 9000 franchi, di cui ha fatto V anticipazionp, 
onde saranno ...... franchi 1 000 

Dedurremo inoltre V interesse di questo capitale decresceùte, 
calcolando alla tariffa del 5 per cento; la media per 
Panno è di . . . . . • . a5o 

Bisogna ancora levare T affitto che noi supporremo di 60 

franchi per ettaro, onde in tutto . . . 1 800 



Deduzione totale ed annua 



3o5o 



Difl&liiando questa somma da 75oo 
franchi, che esprime il valore del prodot' 
lo annuOyil guadagno sarà di 44^^ fran- 
chi Tanno, somma che eccede Paffuto 
dèlia tìenuta intera. Ma questa stessa som- 
mtt non deve entrare in un aumento dello 
affitto che per una piccola parte, poiché 
il fittalùolo avrebbe potuto esercitare al- 
trove la stessa industria; solamente è giu- 
sto che r affitto aumenti in ragione dei 
vantaggi che la tenuta in discorso può 
offrire al di là di quelli che offrirebbero 
altre tenute. Cosi il prezzo del fitto po- 
trebbe ammontare da 3800 a 6200 fran- 



numero del bestiame nella stessa propor- 
zione; da un altro lato, le raccolte delle 
praterie artificiali mancano ordinaria- 
mente negli anni di siccità, e allora sì è 
obbligati ricorrere alle raccolte dei prati 
naturali. D** altra parte il suolo di questi 
ultimi è naturalmente più fertile di quello 
delle terre lavorative , e non tende ad 
esaurirsi, ma anzi migliora alP incontro 
continuamente. 

Risulta dalle cose fin qui discorse che 
i pradotti delle terre arabili o coltivabili 
a granaglie, ed i prodotti delle praterìe 
si possono determinare con sufficiente 



chi senza che 11 fittaiuolo giudicasse utile esattezza. 

pél* lui mutar posizione.' l Ma non cosi può dirsi in ordine ai 

Il valor medio d^ una tenuta si stabi- , prodotti d^ una vigna, i quali sono in 



lisce generalmente sui profitti che può 
procurare sfruttandola secondo il metodo 
usato nella singola località. Una cognizione 
più profonda della qualità del suolo e della 
Stia idoneità a diverse colture, insegnerà 
a porre ogni specie di piante da foraggio 
nelle terre che più loro convengono, e que- 
ste terre acquisteranno un valore relatì 



modo singolare tanto eventuali e tanto 
ineguali, sia relativamente alla loro ab- 
bondanza, sia per la loro qualità, che è 
molto difficile di stabilire una rendita pre- 
cisa, poiché supponendo che si possa for- 
mare un prospetto esatto della raccolta 
per un certo numero di anni, sarebbe 
quasi impossibile di ricavarne induzioni 



Tarn ente più forte. Questo effetto si farà! positive e d^una grande giustezza. In 
Mentire soprattutto nei luoghi lontani dalle fatti se una vigna di 3o anni dà raccolti 
praterie naturali. d"* una qualità migliore delle vigne di 7 

L^ introduzione dette praterie artificiali a 8 anni, queste danno prodotti molto 
non può diminuire che momentaneamente più abbondanti, 
il valore dei prati naturali, poiché P au- Il valore locativo non può formare una 



mento graduale dei foraggi fa crescere il 



base positiva, a meno che dessa non sia 
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stabilila sopra un affitto di langhistima può afferrare nemmeno approssimatiTa- 
durata, e che il suolo non sia atto ad al- 



tra coltura. 

In generale il valore locativo non ol- 
trepassa la metà del valore della raccolta 
quando la vigna è nella sua l'orza; questo 
valore può scendere fino ad una somma 
uguale al valore locativo che avrebbe il 
suolo se fosse ridotto a natura di terra 
lavorativa 

È difficilissimo di basare la rendita im- 
ponibile d^ una vigna per la quota della 
contributione fondiaria ; gli elementi , 
quantunque stano numerosi, presentano 
sempre un carattere vago ed incerto, di 
guisa che la maggior parte dei calcoli che 
vi si fondano sopra, sono erronei. Inmaa 
canza di dati esatti siamo obbligati a get- 
tarci nella generalità, ed a perderci in 
minutaglie che spesso è impossibile di 
poter coordinare, e perciò si trovano nel- 
la stima dei vigneti, presso a poco uguali 
in valore, disparità gravi. Il miglior modo 
è quello di riportarsi al risultato più sem- 
plice, il quale consiste nel valore venale 
stabilito nella contrada per un gran nu- 
mero di vendite del suolo. 

Per esempio, una vigna di sS anni si 
venderebbe in ragione di 5ooo franchi 
r ettaro. Noi supporremo che essa sia rin- 
giovanita da surrogazioni annue, in modo 
da durare indefinitamente. Si deve presu- 
mere che r acquirente ubbia voluto im- 
piegare il suo danaro al 4 p^v cento, in 



mente. 

In generale le vigne non sono affittate 
in denaro, ma hanno un prezzo venale 
medio, risultato di un gran numero di 
rendite. Ondechè lo stimatore raccoglierà 
e riunirà con cura tutti gli elementi di 
valore che potrà cumulare, non trascu- 
rando alcuna considerazione che. potesse 
modiGcarli. 

Questi principii generali sul modo di 
valutare le vigne, sono molto bene appli- 
cabili a quei paesi, ove la promiscua 
coltura di viti, gelsi, altre piante arboree 
da frutto, e piante provenienti dalP annua 
semina, formano un assieme di produ- 
zione soggetta ne^ suoi elementi alla alter- 
nativa di raccolte fra loro disparatissime. 

Egli è certo che una vigna rende in 
generale un affitto uguale: i. alla rendita 
del suolo; 3. alP interesse del prezzo del- 
r opera di dissodamento e di piantagione. 
La rendita cresce gradatamente per qual- 
che anno, e tende a decrescere quando 
la vigna comincia ad invecchiare ; in ge- 
nerale se è affittata, bisognerebbe un fitto 
che abbracciasse tutti i periodi della sua 
durata, altrimenti il fittaiuolo non farebbe 
alcun miglioramento, ma per lo più i fitti 
hanno una durata troppo breve. 

La rendita reale d^ una vigna che il 
proprietario fa coltivare dai vignaiuoli sa- 
lariati in denaro si compone: i. deir af- 
fitto che otterrebbe affittandola; 2. della 



modo che la rendita netta dovrà essere ricompensa delle cure che spende al man- 
valutata aoo franchi. La stima del valore tenimento ed alla coltura, 
si fonda sopra un gran numero di para- L** esperienza insegna che se il pro- 
goni sotto il rapporto del suolo, della 'prietar io non può esercitare una sorve- 
esposizione, della ubicazione, della qualità glianza quasi continua per questa coltura, 



del vino, e simili: 

£ evidente che questo procedere in- 
verso, secondo il quale si deduce la ren- 
dita dal capitale, e non il capitale dalla 
rendita, è migliore di quello che par- 
tè a una rendita varid>ìle ehet mm si 



la vigna perde una gran parte del suo 
valore, e che dopo una durata di due o 
tre affitti diviene indispensabile di svellerla. 
Un dato essenziale nel problema della 
stima della vigna, è la valutazione del 
talore del tvofo indipendentemente dalla 
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sua coltura a vigna, che sìa cioè coltivala 

come terra arativa. 

Supponiamo una vigna il cui suolo 
valesse 3ooo franchi P ettaro in terra la- 
vorativa; 4^00 franchi T ettaro fosse il 
suo valore in vigna, non si può dare a 
questa vigna un prezzo di 4^00 franchi 
l' ettaro, perchè può deperire, può anche 
essere distrutta, ma non si deve in alcun 
caso assegnarle un valore al disotto di 
3 000 franchi V ettaro. 

Una considerazione della più alta im- 
portanza é quella che concerne il modo 
di coltura, o per parlare con più preci- 
sione, la (fuantilà del lavoro applicato al 
suolo. Una vigna situata in una terra forte 
e nella quale si fanno ogni anno quattro 
lavori, sarchiamenti che esìgono una fa- 
tica maggiore della metà di quella delle 
vigne ordinarie, produce pel solito una 
gran quantità di vino, è si vende spesso 
caro, ad estensione uguale, quanto quello 
d* una vigna delle più rinomate, quan- 
tunque il prezzo d^un ettolitro di vino 
proveniente dalla priina, giunga appena 
al quarto del prezzo d'*un ettolitro dì 
vino proveniente dalla seconda. 

Così il valore sia locativo, sia venale 
d^ una vigna si compone di un gran nu- 
mero di elementi diversi: i. la fertilità 
del suolo, ma questo elemento non è 
spesso che secondario ; a. P esposizione 
che influisce e sulf abbondanza, e sulla 
'qualità dei prodotti; 5. lo stato di vigore 
o di vetustà in cui trovasi la vigna; 4* 1» 
riputazione dei vini che produce, ed il 
loro prezzo venale; 5. il valore del capi- 
tale impiegato nella coltura. 

Se ci solleviamo a considerazioni ge- 
nerali, si riconoscerà che il perfeziona- 
mento delle vie di comunicazione sarà 
favorevole ai vigneti i più fertili, ed a 
quelli che, a qualità uguale, producono 
vino a miglior mercato, e che queste stes- 
se fecilità pei trasporti tendono a deprez 
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zare il valore delle vigne d^ ultima cbise) 
che uon potranno sostenere la concor- 
renza dei vini che arrivano sopra no 
mercato, ove non potevano venire in 
passato. 

La fertilità d^ un vigneto è meno do- 
vuta alla qualità che alla buona esposizio- 
ne del suolo, ed alla rarità delle brine, 
air intristimento delP uva ed altri acci- 
denti che distruggono i grappoli, o che 
tendono a ritardarne la maturità. 

I fabbricati che servono alla lavorazio- 
ne delle vigne debbono essere valutati nel 
rapporto che hanno col valore del fondo, 
di cui formano una specie dì dipendenza. 
E cosi pure i vasi necessarìi hanno ri- 
chiesto uno sborso per la loro costruzione, 
e quindi entrano nella stima complessiva 
delle vigne. 

Havvi nei contorni modenesi estesa 
coltivazione di orti, il cui prezzo venale 
è in generale molto variabile, ma sempre 
alto. Porgiamo qui alcune generali consi- 
derazioni da non trascurarsi nella stima 
di quelle terre. 

Le spese di fondazione d^un orto sono 
molto considerevoli, esse comprendono : 

1 . La spesa dello scassa mento del suolo. 

2. Quella della fattul'a delle viottole. 

3. Quella del cumulamcnto di molti 
ingrassi. 

4. La spesa della chiudenda. 

5. Quelle di alcune costruzioni e dello 
scavamento di un pozzo. 

II valore venale del terreno proprio a 
questa specie di coltura è pel solito con- 
siderabile, poiché il compratore trova un 
ricco deposito d^ingrassi accumulati, pure 
questo valore per un proprietario non 
deve essere di tre volte» il valore locativo, 
come se si trattasse à* una tenuta ordi- 
naria, poiché il difetto di cure per parte 
d^ un locatario può far perdere alla pro- 
prietà una gran parte del suo valore sìa 
locativo, sia venale. Il fittaiuolo non ha 
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pure lo stesso interesse del proprietàrio | 
a mantenere il suolo in buono stato; è da 
presumere al contrario che egli lo esau- 
rirà negli ultimi anni del suo affitto. 

Allorquando il prodotto in natura di 
un orto appartiene al proprietario che lo 
fa coltivare a sue spese, la rendita netta 
è [)oco considerevole, V esperienza non 
lasria su di ciò alcun dubbio, pure si deve 
vsilutare questa rendita cooie se T orto 
fosse affittato ad un ortolano, per rico< 
noscere il valore venale in corso. 
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I giardini di delizia debbono essere va- 
lutati come se fossero affittati, e che il 
suolo fosse coltivato a prodotti ordinarli, 
nel modo meglio atto alla sua natura e 
posizione. 

Siccome il primo affitto che si appli- 
casse alla coltivazione d^una terra nuova, 
sarebbe più produttivo del secondo, ed 
il secondo del terzo, bisogna aver riguar- 
do al deperimento ulteriore dei prodotti. 
Si può figurare così il prodotto di questi 
affitti. 



Primo affitto di nove anni, V ettaro ogni anno. . . 1 5o 

Secondo per altri nove anni i3o 

Terzo per altri nove lao 



Totale franchi 



400 



Il terzo di questa somma totale è di' 
1 53,335 franchi, ciò che esprime la ren- 
dita media; ma siccome è vantaggioso di 
godere nei primi anni d^ una rendita più 
forte, si può portare la proporzione me- 
dia a i4o franchi fauno. 

L^ imposta probabilmente non sceme- 
rà, e poniamo che sia di no franchi, re- 
steranno dunque lao fianchi per la 
rendita netta, ciò che al 4 P^^ cento 
rappresenta un capitale di 5ooo franchi. 

Se si vuole ottenere una più grande 
esattezza, si calcoleranno gPinteressi della 
rendita decrescenti, nel rapporto della 
rendita ordinaria. Questa osservazione 
relativa agli affitti decrescenti è applica- 
bile a tutte le specie di beni che si dete- 
riorano fra le roani dei fittaiuoli; e se si 
suppone che V industria del proprietario 
intervenga per migliorare i prodotti, bi- 
sognerà tener conto della retribuzione 
dovuta a questa industria, e delf interesse 
deir impiego del capitale. 

Presentemente pare che la coltura del 
gelso voglia estendersi in grande misura 
nelle campagne, e perciò crediamo beoe 



di soggiungere alcune norme generali per 
la slima di tale coltivazione. 

Si è riconosciuto che in circostanze 
favorevoli molto, alcune piante di gelso 
avevano dato un prodotto di quasi un4o 
per cento T anno del capitale impiegato, 
facendo entrare P affitto del terreno nel 
conto delle spese per 100 franchi Tettaro. 

Ecco i dati che debbono entrare nella 
stima d^ una piantata di gelsi : 

I. L^età dei gelsi, la loro qualità, il 
loro stato di vigore o di spossamento. 

a. Il prodotto medio ed annuo della 
piantagione, supponendo che sìa affittata. 

5. La durata possibile degli alberi; 
perchè se la località od una parte dei 
gelsi non è ancora in prodotto, o toccano 
alla vecchiaia, le perdile degP interessi 
debbono essere valutate. 

4. La qualità del suolo che deve essere 
valutato relativamente alla coltura di cui 
potrebbe essere suscettibile se cessasse di 
essere piantato a gelsi. 

Prendiamo per esempio una pianta- 
gione che cominci ad entrare in pieno 
prodotto, cioè nelP età di io a 13 anni. 



a^a 
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Il prezzo d' acquisto del terreno suppongasi di franchi per 

ettaro ........ i5oo 

Le spese di piantagione, compresavi la compera delie piante, 

ammontano a . . . 5oo 

L^ interesse cumulato del non godimento per i o anni, com- 
pensazione fatta di alcuni leggeri prodotti colle spese 
di coltura 900 

L^ ettaro piantato costa franchi a 900 



Un ettaro di piante di gelsi viene a 
questo prezzo quando quelli siano di io 
anni. 

Siccome si tratta qui d^ un valore 
parte agricolo ed in parte industriale, va- 
lore che non si mantiene che per le cure 
del proprietario, la rendita deve ammon- 
tare almeno al 5 per cento P anno, calco- 
lando sopra un prezzo d"* aflitio. 

Il valore locativo ed il valore venale 
potrebbero stabilirsi per paragone, se si 
facessero molti aflìtli, e vendite di terreni 
piantati a gelsi nei contorni. 

Un appezzamento di terra non pian- 
tato, ma atto a ricevere una piantagione, 
dovrà essere stimato in ragione di questo 
vantaggio, per esempio, se egli è vicino 
a belle piante di gelsi, e che siavi ugua- 
glianza nella qualità e nelP esposizione 
del suolo. 

La probabilità della riuscita d"* una 
piantagione di gelsi non aggiunge nulla 
o quasi nulla al valore del suolo, a meno 
che non sia in una situazione, ove P edu- 
cazione del filugello è naturalizzata, o al- 
meno tentata con buon successo. 

Accennate cosi le diverse maniere di 
coltura delle terre ed il modo di rilevar- 
ne il rispettivo valore, vediamo ora quale 
influenza abbiano gli animali da lavoro 
sul prezzo locale e venale dei fondi stabili 

In parecchie contrade, e principalmente 
quasi in tutta Italia il proprietario pone o 
lascia nel suo podere, nella sua tenuta un 



capitale di bestiame che ordinariamente 
è valutato in denaro; il messadro od il 
fìtta iuolo debbono alla Gne della locaii<h 
ne rendere il bestiame nel numero e ndli 
specie che fu notata, e di cui il valore 
sia Io stesso di quello che venne consta- 
tato al principio del fitto. 

Questa stima in denaro essendo sotto- 
posta al deprezzamento dei valori mone- 
tarii, diviene erronea alla lunga, poidic 
un bue che pesi 3 00 chilogrammi e che 
vale uggì 200 franchi, non valeva un 
secolo fa più di 800 90 franchi. SarcUw 
dunque più equo di fissare il peso dei 
bestiami che stimare il valore monclano. 

La stima d** un possesso sarebbe deixH 
lissima se egli fosse presso che sprovvi- 
sto degli auiinlili e degli st romeo ti ^ col- 
tura necessarii alla sua lavoraiione. Lt 
qualità ed il valore di questo capitale 
debbono dunque entrare nei calcoli reb- 
tivi alla stima del suolo. 

I ca|>itali dei bestiami e degli stromenti 
agrarii che bastavano un secolo Ca per b 
coltura d"* un possesso, non bastano 1 
gran distanza oggi, molto più se il loio 
valore è slato apprezzato in denaro. 

Ln produzione delle derrate agricok 
è mollo più considerevole di quello die 
noi fosse altra volta, ciò che ha procuisto 
un gran numero di animali da lavore* 
Questo numero è effettivamente anatt- 
lato in generale, ma il sopra più delU- 
stiame appartiene pel solito al metsadro: 
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la sua poraiune nel prodotto della tenuta 
•uiiienta in proporaìone delf accresci- 
Miento degli animali da lavoro y accumula 
un piccolo capitale, e s^ avvia così verso 
la condixiune di Jdltaiuolo, come in gene- 
rale succede. 

. Si ' commetterebbe un grave errore 
nella stima dei t'ondi, se questa stima 
fosse fatta senza tener conto di tale addi- 
aione.di capitale. Per esempio il bestia- 
me d** un possesso è stato valutato 2000 
franchi in tutti gli antichi e nuovi affitti; 
il prodotto lordo attuale ed annuo della 
lanuta è di 1800 franchi, ]a metà che 
tocca al padrone è di 900, poiché i pro- 
dotti si dividono ordinariamente per me- 
tà; ma il meziadro possiede per a4oo 
franchi di bestiame indipendentemente 
dal bestiame di corredo al fondo. Ora se 
un nuovo mezzadro che succedesse a 
questo mm conducesse nel fondo ugual 
capitale addisionale di bestiame, e che 
non ve ne destasse che per sEooo franclii 
il prodotto lordo della tenuta scendereb* 
be presto a 1 5oi> franchi, e la poraione 
del proprietario sarebbe ridotta a 760 
franchi V anno. Cosi la quantità del be- 
stiame influisce in una grande propor 
sione sulla rendita del fondo. 

La stima d*" un capitale di bestiame si 
fa cercando il valore od il prezzo che si 
otterrebbe mettendo in vendita i bestia- 
mi sopra una Aera o sopra un mercato, 
poi calcolando questo prezzo dietro un 
Talore medio sopra un certo numero di 
anni secondo V usu e le circostanze locali 

Si deve cercare di conoscere la somma 
che è stata impiegata nella compra degli 
animali, e nelle spese fatte per comprarli, 
. € nelle cure che esigono. Si deve tener 
conto anche dei servigi che rendono, per 
che la giornata di lavoro dei bovi o dei 
cavalli ha un valore. Bisogna pur calco- 
lare la loro decrescenza successila, e de- 
terminare Analmente la tariffa d^ una spe 
Suppl Di*. Teen, T. XL. 
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eie d^ assicurazione sulla loro vita peccasi 
dìTersi di mortalità. 

Una osservazione di molta imporlania 
quella si è, che a misura che il modo di 
coltura si perfeziona, il capitale dei be- 
stiami tende a passare dalle mani del 
proprietario in quelle del coltiyatort. Al- 
lorché la tenuta é lavorata da un castaido 
o da un salariato del proprietario, il ca- 
pitale di bestiame appartiene per intero a 
questo. Se é una tenuta a meazadria, il 
mezzadro possiede d^ordinario la metà del 
bestiame che serve alla lavorazione della 
terra. Finalmente nelle grandi tenute i 
bestiami appartengono ai fittaiuoli. 

Notiamo ancora che se, nello stato at- 
tuale deir agricoltura, i proprietarii ag- 
giugnessero alcuni capitali a quelli che 
posseggono i loro contadini, sia per ac- 
crescere il numero del bestiame, sia per 
ingrandire i modi di lavoro, si vedrtbbe 
presto r agricoltura prendere nno svilup- 
po notevole ; ma questo buon effetto non 
può risultare che dair adempimento di 
una coudizione essenziale, che cioè ì ca- 
pitali siano consolidati a perpetuità nella 
tenuta, e non prestati temporarìamente 
per essere ritirati a scadérne fisse dal pre- 
statore. 

Lo stato della nostra agricoltura, spe- 
cialmente nelle basse pianure, noi) recla- 
ma meno un aumento nei capitali di cor- 
redo in ordine all^ acquisto di bestiame. 
Il compimento di questi capitali che non 
forma un titolo indispensabile per la pros- 
sima e futura produzioue,è neiropulenaa 
del proprietario V ultimo a supplirsi, nelle 
strettezze il primo a sparire. Il danno è 
immenso non solo per la perdita di una 
maggiore produzione annuale, ma forse 
anche più4>er il progressi vo initerilimento 
delle terre e di tutte le piante arboree 
che corredano i fondi terrieri. 

Sotto il punto di vista di iSsMulitare lo 
acquisto dei bestiami di opportuno cor- 
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redo alt* apicoltura, mrtkht 
desiderabile la realisttiioiie dd crealo 
agrario. 

pvte ddla loro utifità. 
Iforme per la stima éeijabbricati in\ 4- ^^^ e*** ftfabricÉte di 

genere^ té in irpecie dei fabbricati' iovhe perfettamente appropriala à 

rustici. destioazioae attuale, aa qmméméi 

{certo tempo ^ stetn rapporti di 

Prima dì parlare dei fabbricati dì oso nte&xa boa esìstono più, e cAw ■ 
rurale, presenteremo alcune oaserrauonì iunovazioni netTarte del f ' ^ 
generabintomoalTalure renale delle case, sta ca»a ha perduto una 

6 un (allo costantemente notato che ralore. 
uno casa costruita in un rillaggio. in nn| 5. T'è quasi seaapra na \ 
borgo ed anche in una ritti non può|duto nelle ooatrutioni degli edifci;èli- 
quasi BUI rÌTendersi, lopraltutto dopo riuimo che non ?i si eammtìUmm cmri 
un certo numero d*anni, al prezso che che bisogna pw riparare, dwairnvidam 
è costata per liitibricaHa. E ciò dipende ;niuta rioni da hn al pro g e t to piìmilim. 



da pia moti ri 



prima che la (abbrica sia vltiaMa, ti è 



I . Il cfwtrattore d^ una casa la fabbrica questo un di più di spese perdale auna 



e ne distribuìsoe le direrse parti in un 
BBodo oonfonBe alia sua posiaione ed al 
suo genio. L* acquirente di questa cam 
non essendo pri solito nelle stesse condi- 
ftioni del Tenditore, trova sempre uinla- 
mentì da fare, addiaioni da creare, por- 
lioni inutili da resecare; ed ecco un 
depreasamenlo nel Tabre di quella casa, 
a. Se è vero In generale che i capitali 
si portano verso T impiego più ranti^ 
gioso, ciò non è sempre rero neU^applì- 
caaienp> imperoccfaè sebbene i fabÉN-icali 
costrutti, rendano quanto' altri 
iamobili o quanto un capitale pre- 
stalo, ben prmto il talore che il costrut- 



compenso. 

Cosi una parte dd valore d"* «n ttm 
laendo relativa 
di chi rha fabbricata, ( 
hanno poqo viriore pei OOTTi propifaM 
o peri looatarii; Y^ba duoqMpodlb 
necessaria sul capitaie fondiariow 

U stima ddle case in 'cMà ai difede- 
durre da due elementi cbe aoao: i.^Q 
valore del suolo in 



a. il valore della costmaii 

Cna casa in città del vnloredi ioo,oeo 
franchi, il suolo di questa nò 
netta stima per So,ooo tanchi, 
uua casa in un sobborgo di aitii I oOfOOS, 



fora Im eraalo nel suo interesse, nelle sue -il valore del suolo in qn cata aon vi paHà 

vedute penonaK, ceaaa d^ esistere, la casa entrare che per ioclo fkvidii. Il 

è meati in ve ndi ta e fa eoncorrenn con delle coatrasionid^ ordinario al 

ahre ease cIm sodo state fabbricate per lool tempo, qnellò del suolo poò mn^ 

para spacutaaione^ il pretto comune soe- Iprettarsi. 

na neocsiariamente. | Si possono rahitare gli <iJift«;, al «f 

5. I fabbricati rustici sono pel solilo tra quadralo superficiale, 
del genere più semplice e meno dispcn- '" 



dieso, eppure non 



venduti quanto il loro costo, per- 



chè la destinatiime non è più la stessa: tcrrtruo fabbrirato 



pretti differenti e graduati, i 
d'esempio. 

i.A 30oftuncbì il metro qnadNHA 



2. A tao IktMMbl il iBMHro qpuArala di 
pìMtattadmiaotrtadiitaiiM dalta Und^ 

S. A. ao Ijmcfaì il metro ^oadrfinr di 
glardìoo «d ima dlttansa «ndit maggiore 
dalla Tia. 

Per formare la stima emtta della ease 
non batta il dire, la tal easa sitiata tal 
nwrcatoi nella poiiaione più faTorerole al 
commercio, può dare una rendita annua 
di sooo franchi, Tale adunque 10,000. 

La tal altra caia «tnata nei sobborgo^ 
pnò dare esaa pare la rendita annua di 
1000 franchi, dunque quetta ha lo stesso 
Talpre di ao,OQo frandii come la prima; 
ciò fiureblM ineorrere in errore. 

SoppcMuamo in fatti che queste due 
case siano di antica costruaione, e per- 
Tcnute allo stesso grado di vetustà, di 
modo che fra So o 4p anni sia necessario 
ricostruirle. Esse dovranno a malgrado 
dell^ an^arenaa ricevere nna Atima diver- 
aa, poiché il suolo della prima può vale- 
re, astrasione fatta dalla costruaìone, 
10,000 franchi, mentre il fenolo della se- 
conda non varrà fórse più di 1000 fran- 
chi. 

La differensa fra il valore attuale di 
queste dne caae à di circa Sooo franchi 
in favore di quella che è situata in una 
posizione favorevole al commercio. 

È dunque necessario in ogni stima di 
fabbricati che si valutino separatamente 
il suolo e le oostruaioni. G>si la stima di 
una casa deve essere fatta : 

I . Secondo la pigione che rende. 

a. Secondo il confronto di questa pi- 
gione colla pigione ben conoscinia di 
case simili. 

5. Secondo il valor corrente del ter- 
reno fabbricato e non fabbricato. 

4. Secondo quesO ultima stima compi 
rata col valore ben conosciuto dalle case 
uguali, seaspre facendo il pi4 gmn ■«- 
mero peasibile di confronti. 

5. Secondo i migUommenl» Atnifpi^ 
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Ita casa è cépace in n^gione della sua pò- 
siaione. 

6. Secondo i risarcimenti ^10 poasono 
e»me utili. 

7. Finalmente, avendo riguardo alla 
azione probàhila delle eause esteme, come 
apertura di nhoye strade, stabilimenti di 
commercio e simili. 

La natura dei materiali influisce in d^ 
versi au>di sulla stima delle case. I fal^ 
bricati costrutti con T intemo in legnanse, 
oppure formati con pareli d^ argilla e ver- 
mène o eoa awttoni emdi, come si pra- 
ticava nelle case di campagna delle nostra 
basse pianure, durano inolto quando sono 
ben niantenute. Tuttavia le case in pietra 
o in mattoni cotti sono da preferirsi a 
quelle costrutte con altri materiali, polr- 
chè olire la elegante, si ha un vantaggio 
nella spesa minore di manutenzione. 

Ogni piò piccola innondaaione di fii^ 
mo distruggeva nna volta molte cue lìk* 
stiche delle valli fatte di mattoni crudi, 
e perciò al giorno d^oggi i proprivtarii 
cercano di coiiriiirie con buo» materiali. 

Nella stima delle tenute i fabbricati pd 
solito sono mal valutali^ qnokhe volle si 
fa pemre il \'alore quasi totale d^b casa 
d^azieoda sulle terre, ani prati e sullo 
pasture, qualche volta si assegna ai fab^ 
bricati un valore arbitrario. Noi ci pro>^ 
veremo a distinguere gli dementi d'una 
stima esatta. 

Supponiamo ona tenuta che abbia le sue 
case coloniche lontane dalle altre case oa- 
bitazioni e che dia Sooo franchi di rendita, 
le terre ed i prali contengono 60 ettari^ 
la rendita media à di So franchi per nl- 
taro compreso il fitto degli alloggi. Il va- 
lore venale della tenuta, calcolato in ra 
gione del 4 per cento, è di 75,000 franchi. 

ih se questi fabbricati non esistesaevOt 
lerlerre sarebbero diflkilmente colUvolOi 
percM bisognerebbe A» i coloni venia- 
m^ dai villaggi vldni, recceaie 4#i 
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sp^s« di insportodiaMaiiiicbbc la rcMlila|i 

d^uii teno, la fattorìa sp toff bU di iiii 

brìcati davfUc soli aooo k m u hà di ren-[ciaK ( 

dita, il suo valore ia capilak sarebbe ioabaia che m 

5o.ooo ftanchi. : tate neppure per la iti 

L* eccesso del vaiare cba pumia no i eostrvàoae. 
fabbricati è dunqne di a5«ooo francbi* Aacbe i fa bb iic a li di 
aa se b loro costroiìoae è eostata sdì jiotto ia «■ fnm saaso £ j 
aO)Ooo franchi, essi debbono essere Ta-jBo pnre an i 
Inlalì per quest^QlHaa soaiaa sollanliK e' Qnakhe ^ 
loflieodo Tìa ar:he la sosaa neocMaria pnasi, le cfatamei. ^ 
per i ritarciaMttti^ ed ana specie di capi- si^. Si coMideia snbte la 
tale dT iMini ti naMenia» case altrove è che se qnesti poaai o i ~ 
sMo spiegato. Jno a nnlli, e che 3 ben 

Se la costnisiot è metili più di sia a carieo. è inalile 3 
a5,ooi> ùranchi^ deresì rìdorla a questa anche k loro < 
somsM, C^otndo ancora le dedaiiom che dnMa.Scal contrariaci 
abbifii notote. si csaatna il \ 

Procedendo alh stiaa dei fabbricali ' ne. Io 
delle tmata^ si csaasìna se seno bene ap- l o cr cb b c per 
proprìatì a3a destìnasione rispettìTa. bi- cerca ipiwtw si 
sof^^ tener conto dde abctncfini locafi. se non vi fosse pocao o < 
Far rsesapìò nei paesi ove le raecolfte sì si pnò appcronria nel 
■aliano ìa aincchto. i fabbncali sono Me- La ^&rcnn fa t cn ujciii Pia 
na vasti che nelle contrade dove non S qnesti oa^etlÀ, ■» 3 laro 
osanaa. poò Mai eccedere le spese 4*^ 

Mo^ta cfacnspcaioaK deve «ore a pe- T* fai tri casa che perderei 
la TfìMifare nel rafattare i fabbricali ^chr d«l sno vaiare se faaseprivndr a 
nefie caMpiyar. Colesti fabbri- aKnsre si pnè scavare ai 
cali :b jlomi p*>derì sopr>bbyn»itno. naeh;. 
in a»?lti «tri scarscepano. M^nn cso e Le vAe ed i casrat «fi < 
neff" jl^ro c on vien e ridnrre il presso dei nei ^finfewnt deile ^ 
fabbr-lrsil 1 -^Mci aedìo rot«At» dsSa rf^o- vMre che è i 

fare conivaamne de< fand^. M! pr*'ap* si è csrrsco il valore _ 

caso ss I I ifiiasi A assegnare aj sopcs ptà !ao^h^. 

dei fabbricati u poro vabire dei assUr^^slì : I pafasai isnttni ddfe etin nnn g^ifi nAr 
ne4 <ec >«Jo sì éedoce dil prodotto k>rdo snaLc t thiR S appimAaMcnasL a seno 
del >M»io r^tere^OT sniim de^*A maiMa cfie co nca si faceta a v-.I prexnac è pel 
oec*>r:YT*2«e aì cMpiMgB^ «^ essi ài^ sofei ^ìHeSaàmo ^ tMecnnr bxo nn 
LcSait v;ilare es UM t i v o > E aache poanfaìle cfae 

I fa^è»a6 dj «oiMaft iuiiKc ».«« espose che rx-brcdcrebhao i riaaaeMaemi 
rat::) pei sciè^.« càie p«r a ■j.iMsriì per rtmfc r*i cM*enicnfte^«Me 
«t^^ e snche per fa nprrnitÌL a aiifiihìi;» sin*»- fani» afa* ^Hafar b aant- 
r Tcnsfa u lanifìna per fanta an cfa» nppNHnis 3 vainn aifa^lé ^ 
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pagherebbe appena T. interesse di queste' reale -è 4i nraUo inleriort annetta foouna; 
spase col tuo affitto. 

Supponiamo uo palaaao la cui cosUrU' 
xioiie abbia costato. Soo^ooo franchi, e 
che per abitarb sia necessario •pendenri 
60,000 franchi in risarcimenli. li^ inte- 
resse di quest^ ultima somma è di Sooo 
franchi, ma se il nuo?o locatario od .nn 
acquirente non vuole che il suo affitto gli 
cosii più di 4o<'o franchi, non restano 
che 30,000 franchi per il valore attuale 
del palaaao, ciò che presso a poco equi- 
vale ad ana stima di materiali. 

£ difatto in molti casi non si valuta un 
palaaao che dietro il valore dei materiali 
che se ne possono tran-e, quantunque 
dispiacevole sia. la distruzione dei grandi 
edifixii, non è meno necessario qualche 
volta di farne la stima sotto questo rap- 
porto, ed in questa unica veduta. 



I principali materiali, quelli che hanno ; 
un vatoré attuale sono il ferro ed il piom- 
bo. Quanto ai legnami, ed alle pietre, 
siccome sono oggetti di un meschino 
pi'czao sotto un volume considerevole, le 
spese di demolizione e di trasporto deb- 
bono esser tolte dal valore che si può loro 
assegnare nel fungo ove sono situati. Ma 
questi materiali, attagliati al solito pel po- 
sto che occupavano, convengono di rado 
nello stato in cui si trovano per un^ altra 
destinazione, bisogna rilavolarhe tagliar- 
ne sposso una buona parte. 

Non è adunque vero che il loro valore 
reale sia lo stesso del loro valore appa- 
rente. Bisogna ancora considerare la len- 
tezza dello smercio, per esempio, certi 
materiali varrebbetro attualmente la som- 
ma di 100,000 franchi se si trovante da 
venderli tutti alla tariflb corrente, per 
riceverne il prezzo subito o in un certo 
spazio di tempo ; ma la domanda è poco 
considerevole, e se Ik d* nopo d^ nn pe» 
riodo di 90 anni per venderli nella loro 
totali ti in poraiooi separate, il loro valore 



bisogna prelevare i- frutti, le spese. di/ 
dita, il guasto e deperimeiito, m modo 
che il valore reale e^ttuale.non pmòl ol- 
trepassare i 60,000 franchi. 

Termineremo questo, articolo -coli? ac- 
cennare alcune r^ole generali' per ia 
stima degli opifici e delle fobbrìche da 
manifatture. 

Si distinguono gli opifici dalle iabbti- 
che di manifatture, perchè in queste, v! è 
più di mano d"* opera, in quelli più opera 
meccanica risultante dallo, sforzo d\un 
corso d* acqua o di macchine. 

Cosi un molino, una fonderia di -.me- 
talli sono opificTi; una mattonaia o fornace 
da pietre è/una iabbrica da manifiitture. 

I progressi delParte delle costruzioni e 
più che altro la emissione di grandi capi- 
tali per costruire macchine più perfette, 



per semplificare il moto e rispamiara 
per conseguenza sulla spesa della mai|o 
d"* opera, e produrre in definitivo merci a 
miglior mercato, tendono sempre a .da« 
prezzare il valore degli, stabilimenti di una 
epoca anteriore. 

Sono pochi gli opìficii.'O le fabbriche 
da manifatture antiche, nelle quali il capi- 
tale primitivo delle spese di costruzione 
non sia ammortizzato. 

Così stimando uno stabilimento di que- 
sto genere non bispgna contare sopra un 
valore che si potrebbe mantenere unifor- 
memente e perpetuamente per. via di ri- 
sarcimenti ordinarli ; alf incontro devesi 
prevedere un termine in cui le macchine, 
le fabbriche istesse, non avranno più che 
il valore di semplici materiali ; non è dun- 
que un godimento indefinito che si tratta 
di valutare*, ma un godimento d"* un nu- 
mero qualunque sia di anni. 

La loro produzione dà pel solito be- 
nefici considerevoli per un cerio numero 
d^anni, ma alla fine il fitto aeema,;a meno 
che il proprietario non frccia ndlecostru- 
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o fra le 



succes^Miott o fra le rnarn m un nuovo 
acquircBit. 

I molini i4 acqum soao gli mfkàcA di 
maggior • rifievo in alcune contrada, e 
perciò di questi dartao alena M|^ 
per rile^nw^ne il loro valore venale. No- 
teremo intanto che la differenaa tra il 
valore di un piccolo aoUi|o oompotlo di 
due palmenti .o di due paia di macine, 9 
quella d« jun grande inoUno a sei palmenti 
costrutte secondo a migliori metodi, è 
spesso più grande cba non ù potrebba 
supporrli. 

La fiibftNricaaione ddia isrina che par- 
rebbe stare in ragiona di 1 : 5 Ira 
opificii, aarà. come 1:7. 

II possaamre del piccolo molino fisb- 
bricherà la sua farina più cara che il ca* 
pitalista dia fti agire il.gratt moiiao, 
ha fissato on^ ottima divisiona del lavoro 

polenti) iqoaal^nhiflM 
)nnconod|*aeqoa 
«jnaggìar pr«aao di ooftai «bn «noi solo 
costruire un piocolo moìSmop 

Cod i grandi corsi d'^ acqua che snno 
a portata detta vie «Mcatre e delle grandi 
città si vendono molto più cari, in prò*! rendita totale atta 
poraione di quelli che sono di foraa me-. chi annui, 
dìocre e fnori delle vie di comunioMÌontf . 



I ealcoli seguenti danno nn^ idea del 
moda di stimare nn nmlinoi eìdè di va- 



I 

Ci vogliono pai aoHla due ettolitri di 
grano per avere nn aaaoo di fta*ina del 
peso di laS chi! agi animi , e So chilo- 
grammi di cruaoa (t). Qnandnai parlerà 
del Danaro dai aacdri di micinato, s^ in- 
tenderà sempre la fa b b r ica alone di un 
numero proporalonala di aaeta Ai crusca. 

Un- asolino coalmiln n aatta ^hnenlì, 
di oni d«e soli si mnwono hi'aitote, può 
dare i8/>oo sacca di ihrina Tanno. 

il passo di asacinalnra èpa! solito di 
franohi 3,45' per aaeao di teina, com- 
preso il Iraspat to del grano e della ferina 
fra il molino e Pabilaaiona di quello die 
fa macinare il grano. 

Il prodotto totale della rendita, par 
ispese di marnatura deve aannonlara per 



nm di 44^®^ tanebt; nm è raro dia 
tutti I pahnenti vadano in una vnha; la 
grandi a pieoola riparasioni, aa«a II isan- 
teniflaento ddle macine, producono fre- 
quenti ripaai;iioi >di H iama perciò la 
na di 4^^oo f^n- 



. Sp€$É nnnne di maànavotui. 

Bigad'nnnMniatroddropifielo . francfai i,ÌM 

Paga di tre mugnai a tono franchi ranno per cadauno 5,ooo 
oai aaeccanioo one nane la aaneeoina in ooano 

slato •■ • * • 9^ 

I a B5o firanchi per cadauno 1 ,700 



Dna karo^oi ad nn aiolo dm 
lotto. 



in 



a,5oo 



totale .daUo spoye . franeU ^^Bt 



(i) Qa^nu ^fiforaienf tra. la fwifiaela erosaa eaaibni varimi qufJtàe paso da. Inoco 
• looga la Toeesos, per esanco, la propocsione. k la s^aapla. Gnyao «llditvi %'fi iti 
peso di chilogrèmmi 56,òaS 'danno hi fartaa càil. 43,8o ; io crusca ia,2o dulofrmiD]. La 



prima fvopanfoae im laoge m p ioaeH 



ifto 



Tamuxit TniBin 

Riporto 

Un guarda buratti dia coita 

Paga d^ un conBOBesso iéritlurale per leotre i libri di 
•pcae ad incaMi . . 

Per ilhinùnauone, unto par le macchine e piccoli man- 
tenimenti . 

Ripulitura del carcerario 

Salario di falegnami, fiibbri, mumitori, legname^ pietre e 
ferro, annualmente ..... 

Impoate e patente 

Aigicnrasione dai fabbri^ti dalP incendio . 

Spaae di rinnovo di caTalli, arnesi, foraggio e man- 
tenimenti ....... 

Intereua dal capitale circoianle o delle anticipaaioni 
neòeamrie per &r ▼i?ai*e i mugnai e tutti gli ope- 
rai fino air epoca dalle riscossioni 

Perdite e casi 'fortuiti . . 



9,95o 

i,5oo 
i,ioo 

900 

i,aoo 
600 
i5o 

3,OOGt 



x,5qo 
1,000 



Somma totale dalle spése . franchi 19,950' 



Si può contare la somma delle apese 
anaue col numero tondo di 30,000 
franehi. -i 

Quésta son^ma comprende là .spese per 

Il prodotto totale annuo è di 
Le spese sono di 



i piccoli risarcioieiiti, e pel mantenimento 
deir opificio, ma non comprende le «pesit 
di grandi risaròìmenli che restano a cari- 
co del prupj'ietario. 

é 

IVanclii -4<>90o^ 
ao,ooo • 



fiendìta netta 



30,000 



Questo prodotto rappresento: x.^ il 
profitto dello speculatore che comprende 
la retribnaione della sua industria e di 
quella della sua (amiglia che trovasi oc- 
cupata nella utiliiiasione dell'* opificio; 
r affitto o la rendita devoluta al proprie- 
tario. 

La divisione dei a 0,000 franchi del 
prodotto netto annuo si fo presso a poqo 
in proporaione uguale, cioè 1 o,5oo fran- 
chi pel fittaiuolo e 9,5oo pel proprie^ 
tarlo. 

La proporaionefira queste due somme 
può variare secondo che T opificio è più 
o meno antico, secondo che il suo pro- 



dotto dipende più o meno dalla capacità 
dello speculatore, bisogna anche notare 
che se V opificio è situato in una località 
£ivorevole ^al commercio della (arine, ha 
maggior valore di quello che se il fitta- 
iuolo non possa godere di questo vantag- 
gio. Ripigliamo il nostro esempio. L* af- 
fitto è di 9,5oo franchi. Deducendo uo 
quinto per i grandi risarcimenti necessari! 
annualmente al mantenimento perpetuo 
deir opificio in lodevole stato, resteranno 
7,600 franchi di rendita netta, che si 
possono capitalissare in ragione di 100 
par S) ondechè il valore venale delP opi- 
ficio sarà in media di i5a,ooo franchi. 



Ma questa stima, quantanqae sembri 
equa Don sarà definitiva. 

Si terrà conto delle eventualità di per- 
fezionamento nei meccanismi di consimili 
opificii, donde risulterà pel possessore, 
ad un^ epoca più o meno remota, la ne- 
cessità di demolire e di ricostruire^ a 
meno che non preferisca di sottoporsi alla 
perdita che una nuova ed abile concor- 
renza può fargli subire. 

Stima dei boschi» 

La discordanza dei più celebri scrit- 
tori nel fissare i principi! e le norme per 
la stima dei boschi dimostra abbastanza 
la difGcoltà deir argomento. Profittando 
delle loro idee procureremo di svolgere 
alcune regole generali per la stima di que- 
ste proprietà. 

Dimostrano utili e necessarti i boschi : 

I . Il bisogno della legna e del carbone 
per la cucina e per le arti, il bisogno del 
legname per la costruzione delle fabbri- 
che e per la navigazione fluìviale e marit- 
tima. Questo bisogno non può essere sod 
disfatto dai tronchi e dai rami che ci ven- 
gono somministrati dagli alberi frutti- 
feri. 

a. L^asprezza dei climi e la sterilità 
dei suoli, per cui non potendosi in alcune 
situazioni o basse o elevale cogliere nò 
grani, né frutti, fa duopo ricavarvi legna 
da fuoco o legnami da opera, giacché tal- 
volta non é neppure possibile il pa- 
scolo dei bestiami. 

5. La necessità di sostenere i terreni 
pendenti col mezzo delle radici arboree, 
le quali si possono considerare come tanti 
chiodi conGtti nel suolo di cui ritengono 
fermi gli strati, in onta alla gravità ed alle 
acque che tendono a precipitarli sopra le 
sottoposte valli abitate o coltivate. 

4 -'La mancanza delle braccia in certi 
paesi, per cui riescirebbe troppo dispen- 
Suppl, Dìt,, Teca. T. XL. 
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diosa la coltivazione dei grani o dei frutti 
qualunque. 

I boschi si sogliono dividere : i . se-» 
condo la specie degli alberi che in essi 
predominano, quindi si distinguono in 
boschi di pini, di abeti, di querce, di ca- 
stagni ecc.; a. secondo Tepoca del taglio, 
e si dicono cedui quelli che si tagliano 
prima di 4o QQui 9 da cima, quelli che 
non si tagliano s» non dopo i 40 anni. 

Più particolarmente s* intende per bo- 
sco ceduo quello che non oltrepassa i io, 
i i5, i 20 anni, e vien tagliato talora al 
piede, talora alla testa degli alberi^ rima- 
nendo questi destinati a nuova riprodu- 
zione di legna da fuoco o di pali neces- 
sarii alla coltivazione delle viti, o ad alcune 
arti speciali, in conseguenza si taglia in 
tempo in cui non giunse ancora a per- 
fetta maturità. 

Questi alberi, sì col primo che col se- 
condo metodo, conservando le loro radici 
ricevono dal suolo copiosi umori che svi- 
luppano rapidamente i nuovi germogli, 
mentre i giovani arboscelli piantati, non 
ritraendo dalla terra che scarso alimento, 
crescono più lentamente. 

Per boschi da cima s^ intendono quelli 
che desuntiti a somministrare i grossi le- 
gnami per le costruzioni civili e navali, 
non si tagliano se non se dopo che giun- 
sero al massimo grado di forza, e compi- 
rono il corso fissato ad essi dalla natura, 
cioè air epoca in cui, se dimorassero ul- 
tcriormcute sul suolo, invece di prospe- 
rare deperirebbero. 

II taglio di questi boschi qualche volta 
si eseguisce in ragione della maturità in- 
dividuale degli alberi che li popolano, 
quindi procede qua e là per salti, e qual- 
che volta si eseguisce, per cosi dire, in 
massa , e tutta la selva viene abbat- 
tuta. 

Per formarsi un giusto criterio sulla 
stima dei boschi conviene attentamente 

36 
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studiare P andamento della produzione 

boschiva, sotto i seguenti rapporti : 

I. La natura ha stabilito una propor- 
zione tra le radici, il tronco ed i rami di 
un albero, di guisa che un fusto forte e 
dei rami vigorosi, annunziano radici do- 
tate delle stesse qualità. Ciò è si vero, 
che se sopra à'* un albero trovasi un ramo 
più debole degli altri, più debole è ancora 
la radice che gli corrisponde. 

La frequenza dei tagli deve dunque 
diminuire il volume e la (orza delle ra- 
dici. 

Le radici ddboli si estendono solamente 
nella terra vegetale che cuopre la super- 
ficie, e la esauriscono insensibilmente, 
mentre le radici forti s^ insinuano nelle 
dì lei viscere. 

Le radici deboli non potendo produrre 
che deboli e pìccoli germogli, è chiaro in 
generale che la frequenza dei tagli deve 
diminuire la produzione susseguente. 

3. In un bosco crescente^ la quantità 
delPalbumo scema annualmente, e quella 
del legno perfetto cresce. E siccome Pal- 
bumo è meno pesaote del legno perfetto, 
quindi più un bosco crescente invecchia, 
più il suo legname diviene pesante, on- 
deche il legno, sotto lo stesso volume ed 
a pari circostanze, pesa meno ai i o anni 
che ai 3o; ai 20 che ai 5o ; ai 5o che ai 
40 ; dopo questa età sembra che la gra- 
vità vada scemando. Ora più cresce il 
peso del legno, maggiore è la quantità 
combustibile sotto lo stesso volume, ad 
uguali circostanze, e maggiore f attitudine 
per le costruzioni. 

3. Le quercie non cominciano ordi- 
nariamente a produrre ghiande che agli 
anni ao o 2 5, i faggi non danno frutta] 
se non se verso i 5o anni. Per proGttarel 
di questi frutti è necessario ritardare i: 
tagli sino al punto che lo permette la 
bontà del terreno. I 

4- Non si può introdurre senza danno: 
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la maggior parte dei bestiami nel boschi 
cedui, prima che questi siano giunti al- 
r anno sesto o settimo, dunque se il pe- 
riodo del taglio è di 1 o anni, non si potrà 
profittare del pascolo boschivo se non se 
per 6 ad 8 anni nello spazio d^ anni 20; 
se, al contrario, il periodo è di 30 anni, il 
profitto del pascolo si estenderà a 1 5 o 
14 anni. 

5. Siccome i geli di primavera e le 
grandini cagionano molti danni ai giovani 
boschi, questi danni, in parità di circo- 
stanze, saranno tanto maggiori quanto 
sarà più corto il periodo del taglio. 

6. L^ erba spontanea cresce co^ giova- 
ni boschi, e disputa loro f alimento che 
ricevono dalla terra e dalP atmosfera ; al 
contrario ella rimane soffocata nei boschi 
adulti, e scomponendosi sul suolo lo in- 
grassa. 

7. Convengono i naturalisti, che fin- 
ché un bosco ceduo prospera, cresce an- 
nuahnente di circa metri 0,37 in altezza. 

Più un bosco ceduo si fa adulto, più 
i suoi rami si moltiplicano^ e stcoome 
ciascheduno di questi acquista ogni anno 
certa lunghezza, perciò T incremento è 
tanto più grande quanto è maggiore Petà 
del bosco. 

8. Gli alberi si rivestono ciascun aono 
di uno strato legnoso concentrico, grosso 
circa 0,0024 metri, il che equivale a 
0,0048 sulla lunghezza del diametro. La 
legge della grossezza può essere determi- 
nata in più maniere : i . misurando la cir- 
conferenza o il diametro delP albero, e 
dividendo pel numero degli anni del suo 
aumento, questo metodo suppone che si 
conosca r età delf albero; 2. misurando 
la circonferenza o il diametro ad un^epo- 
ca fissa delPanno, principalmente prima 
che gli alberi germoglino, misurando un 
anno dopo la circonferenza o il diametro 
degli stessi alberi, e sottraendo il risultalo 
della prima misura da quello della secoo- 
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da; la differenza rappresenta V aumento 
successiiro delPanno. ' 

Allorché si misura la circonferenza, il 
che è più facile, si deve misurarla alla 
medesima altezza ed alla stessa epoca; ma 
se si misura il diametro fa d^ uopo rimet 
lere i punti del compasso nella direzione 
delPanno precedente, senza di che si sì 
esporrebbe alf eventualità di un risultato 
falso, soprattutto se la superficie è irre- 
golare; 5. misurando sopra un tronco di 
albero recentemente tagliato la densità di 
ciascuno dei snoi strati. 

Questi formano una serie d^ anelli col- 
locati intomo ad un punto ; in alcuni al- 
beri questo punto confondesi col centro, 
in altri gli anelli mostrano densità irre- 
golari. Siccome è fuori di dubbio che 
ciascun anello è il prodotto di un anno, 
quindi si può, numerando gli anelli, co- 
noscere r età deir albero, e misurando la 
loro grossezza appre^are V aumento di 
ciascun anno. 

Allorché T accennato punto trovasi al 
centro deir albero, e le grossezze degli 
anelli sono uniformi, si possono misurare 
quelle in tutte le direzioni. Ma quando 
ogni anello varia nel suo contomo, fa 
d' uopo misurare la più piccola grossezza 
e la più grande, e desume la media. 

Dalle osservazioni di Hassenfratz ri- 
sulta che r aumento della quercia in 
grossezza è debole nei primi anni, cresce 
successivamente sino ai ao anni, è uni- 
forme sino ai 60, scema sensibilmente 
sino ai aoo. 

L** aumento annuale é nei 5o primi 
anni di metri 0,0 1 5, nei cento primi di 
o 01 1, r aumento medio annuale in aoo 
anni è di 0,008. In generale T aumento 
del diametro dipende dalle stagioni più o 
meno favorevoli alla vegetazione. Ti sono 
degli anni in cui gli alberi crescono io 
lunghezza più del doppio di quel che 
crescano in altri, come lo dimostra a vista 



TmHEifi 283 

d* occhio la diversa grossezza degli ac- 
cennati strati annuali. Un anno molto pio- 
voso favorisce lo sviluppo d^ uno strato 
molto grosso, succede il contrario «egli 
anni asciutti. 

Più un albero é adulto, più il detto 
aumento ne accresce il volume, giacché 
se in un albero di i a anni, il nuovo strato 
legnoso non si estende che sopra un ci- 
lindro di metri 0,18 di cirqonferenza, a 
metri 5 dì altezza sopra un albero di a 4 
anni, egli abbraccerà una circonferenza 
di metri o,36 e si estenderà per P altezza 
di metri 6,70 ; succede pure alcuna volta 
che anche pervenuto un albero allo stato 
di maturità, cessa d^ innalzarsi, ma con- 
tinua a crescere in grossezza, in tal caso 
V aumento progressivo in ragione deiretà 
rimane modificato da una legge di pro- 
gressione differente dalla prima. 

Da questa osservazione, come dair an- 
tecedente risulta, che un bosco ceduo in 
un buon fondo, air età di a 4 anni acqui- 
sta maggiore altezza e grossezza in un 
anno che non ne acquisti in due air età 
di la anni (i). 



(1) Duharoel ha verificato T aumento annuo 
degli alberi seguenti: 





AUMIBTO 


AvauALa 


NOMI 
degli alberi 


In alleisa 
metri 


lo cir- 
conferenza 
metri 


Pioppo . 


1,35 


0,089 


Oitlano . 


0,97 
i,o5 


0,034 


Pia Uno occid. . 


0,046 


Noce 


o,3o 


o,o3a 


Frassino . 


o,36 


o,o38 


ligio . 


o,3a 


o,o3o 


Abele 


0,57 


o,oa9 


Abele roaso 


0,73 


0,040 


Cedro 


0.65 


0,037 


Cipresso . 


0.59 


0,027 


Carpino . 


o,Ai 
0,65 




Belula 


o,oa7 


Pino 


o,S4 


0,047 
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9. Allorché gli alberi hanno cessalo di 
innalzarsi e d'ingrossare, acquistano per 
ij'.ialrhe anno ancora e densità e forza. Si 
|>tiò riguardare allora il loro slato come 
, f|'i.llo della virilità dclP uomo. Questo 
.«^luto dura più o meno secondo la specie 
Giunge alfine la vecchiezza; allora il sugo 
è meno abbondante e più languidamente 
si porta verso le fronde, il legno perde 
della sua forza, del suo peso; egli non ha 
più le qualità che lo rendono prezioso e 
come combustibile e come legname da 
opera ; i rami s^ incurvano, si disseccano, 
periscono, le radici soggiacciono allo sles- 
so esaurimento. 

Le radici indebolite dopo il taglio di 
una pianta' arborea rimangono in uno 
stalo d^ inerzia, la cui durata corrisponde 
al tempo che il legno sarebbe durato pri- 
ma di deperire na'turalmente, dopo altre- 
passata la sua virilità; spesso passano dieci 
a venti anni prima che da queste radici 
sorgano nuovi germogli. 

Se gli alberi sono stati tagliati dopo di 
essere giunti alla caducità, le radici non 
si rianimano più, e il bosco in tal caso 
debb"* essere estirpalo, a meno che non 
vogliasi aspettare che le piccole piante 
nate di seme s' impadroniscano del terre- 
no e vi rianimino lentissima vegetazione. 

Dalle accennate osservazioni risultano 
le seguenti conseguenze generali : 

I. V'ha perdita di materia allorché si 
taglia un bosco prima dell'epoca in rui 
cessa di crescere, ma questa perdita spes- 
so viene compensata dal minor tempo 
cui è necessario attendere per ottenere il 
prodotto. 

1. Allorché la grossezza del legname é 
una qualità necessaria all'uso cui si de- 
stina, si può differire utilmente il taglio, 
anche dopo che gli alberi hanno cessalo 
di crescere in altezza. 

3. Allorché negli alberi è cessalo T au- 
mento in altezza e grossezza, vi può es 
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sere vantaggio a lasciarli maturare p«r un 
certo tempo. 

4. Vi è perdita di tempo e diminuzio- 
ne di qualità a lasciare in piedi gli alberi 
fino alla loro decrepitezza. 

Quindi i tagli produttori di maggior 
materia legnosa sembrano in generale 
quelli che succedono all'epoca del ces- 
sato aumento in altezza, larghezza e 
densità. 

Cotesta epoca è infinitamente diversa 
nelle varie specie di alberi, e nelle varie 
località in cui sono posli,ed ancora, am- 
messe urjuali circostanze, conviene acce- 
lerare o ri lardare i tagli, secondo che 
voglia destinarsi il bosco al prodotto 
della legna, del carbone, della ghianda o 
del legname da costruzione, e va dicendo. 

Le cause che apportano variazioni 
nelle epoche dei tagli sono in generale : 
il clima, r indole del suolo, la specie di 
alberi, la loro distanza nel bosco, l'uso 
a cui sono destinati gli alberi e simili. 

Per ritrarre dagli alberi i vantaggi di 
cui sono suscettibili, conviene che ne sia 
possibile il trasporto. 

Ove il trasp(»rlo, senza essere impos- 
sibile, e tuttavia diiUcile, quindi mollo co- 
stoso, conviene ridurre i boschi a car- 
bone; così facendo perdere al legno tre 
quinti circa del suo peso, se ne facilita 
il trasporlo. La perdila del legname, ri- 
sultante neir atterramento del bosco e 
nello squarto, prima di essere disposto 
nella carbonaia, si calcola ad un quinto. 

Ove poi il trasporto è impossibile, o 
dove l'abbondanza del legname é massi- 
ma, si abbruciano i boschi, ed invece di 
100 chilogrammi di legna, si trasporta, 
per esempio, un chilogrammo di renere, 
ed anco dalla cenere si eslrac la potassa, 
con nuova riduzione del peso di io ad i 
e forse di più, secondo lu diversa specie 
dei legni. 

Le ceneri specialmente del faggio e del 
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carpine sono ricercatissinic dai fabbrica- 
tori dì vetro, esse sono pure le migliori 
per i"* imbianchimento delfe tele e per le 
liscive in generale, dovechè quelle di ca- 
stagno lasciano delle macchie sulla bian- 
cheria. 

Premesse queste generali considera- 
zioni veniamo ora a riconoscere il modo 
di rilevare il valore d' un l'ondo boschivo. 

La stima d^un fondo boschivo, e quella 
del legname in essere o soprassuolo, alla 
epoca della vendita, sono due cose dige- 
renti, benché dedotte dagli stessi elementi. 
La prima ed invariabile, almeno per una 
lunga serie d'*anui, è quella che risguarda 
r acquisto della proprietà del fondo, e sì 
desume dal frutto che il terreno è atto a 
somministrare alla fine d" un dato perio- 
do, mediante il valore del legname in 
natura o carbonizzato. La seconda ha 
per oggetto la valutazione del legname in 
essere alP epoca della vendita, e viene ri- 
levata mediante la deduzione del valore 
proporzionale tra il periodo decorso dal 
primo anno del bosco alP epoca della con- 
trattazionCf ed il periodo totale dal primo 
anno del bosco alPep^ca del taglio. 

Sviluppiamo con qualche dettaglio il 
sistema che si deve tenere per rilevare il 
valore di queste proprietà fondiarie. 

La stima dei boschi cedui, o la dedu- 
zione del loro valore fondiario è certa- 
mente la più importante, sebbene pre- 
senti meno complicanza nella sua cffet 
tuazione di quella del soprassuolo. 

Immaginiamoci che al momento di 
eseguire la valutazione d"* un predio de- 
stinato convenientemente alla v^igctazionc 
del bosco cetluo, qut-sto si trovi affatto 
spogliato d'ogni coltura. Se il terreno 
dovesse invece che al bosco destinarsi 
alla coltura di un prodotto da recidersi 
annualmente, allora determinato il pro- 
dotto annuo, se ne dedurrebbe la stima 
con le regole consuete. 



Ma siccome il frutto dei boschi cedui 
non si può realizzare se non se alla fine 
d* an periodo di anni, rendesi indispen- 
sabile per rilevarne il frutto costante di 
ogni anno, ossia T annuita, di ricorrere 
a delle operazioni di calcolo onde asse- 
gnare un adequato compenso al posses- 
sore, che è costretto ad attendere T epoca 
del taglio per realizzare la rendila che 
riceve dal bosco. 

In generale, per ottenere Tintento pro- 
posto conviene indispensabilmente rile- 
vare quali saranno le parU di questesomme 
annuali deli^ intera somma quinquennale, 
decennale .... che forma T intero perio- 
do della vegetazione del bosco. 

Esse dovranno essere cinque, dieci.... 
parti tali, che insieme riupite formino 
una somma, che aggiunta a quella deri- 
vante dal cumulo dei frutti e rifrutti, o 
meriti composti che avrebbero dato tali 
parti, se fossero state impiegate anno per 
anno, compongano, prese in cumulo, la 
rendita totale ottenibile alP epoca del ta- 
glio del bosco. 

Per meglio porre in chiaro quésto con- 
cetto conviene ricercare come e quanto 
questo reddito annuo, o annuita figuri in 
una data somma ed in un dato periodo 
del bosco ; ciò ottenuto sarà poi facile il 
rinvenire T annuita per qualsiasi altra 
somma, e per qualsiasi altro perìodo del 
bosco. Chiamiamo X questa annuita, e co- 
minciamo dal considerare che alla fine 
del primo anno P acquirente o il proprie- 
tario dovrebbe ritirare questa annuita; 
non la ritira altrimenti, e (>erciò durante 
il secondo anno del periodo dovrà ren- 
dere il frutto legale, ondechc ulta fine del 
secondo anno si dovrebbe ritirare la pri- 
ma annuita, cioè x-|-wx-|-xrz:x(a 
-{- w ), essendo w il frutto d** una lira o 
di un franco. 

Alla fine del terzo anno si dovrebbe 
ritirare questa somma, più il frutto di 
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questa sommai più Pannukà conibpon- 
dtate, cioè ai dovrebbe arere x (a -|- w) 
-fxw(a + w)^-x = x(5-|-5w 

4-w»). 

SimiìmeDte alla fine del quarto anno 
ai dovrebbe ritirare questa somma, il 
frutto, e la corrispondente annuita, cioè 
X ( 4 4. 6 w -1^ 4 w» + w5): e cosi 
di seguito fino al termine del periodo del 
busco, in cui si ha tutlo il reddito del m 
desimo. 

Ossenriamo ora cbe a -^ wm (1 ^- 
I I 



(i+w) 4+6w + 4w* 
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4l 1 

+ w« = (i +w) ecosl 

w w 
di seguHo. 

La formola generale sarà quindi : 

essendo il numero degli anni competenti 
al periodo del bosco rappresentato da n. 
Se ora vuoisi riconoscere quanto Pan- 
unità X figuri in una certa somma, per 
esempio di 100 franchi si porri Tequa- 
alone : 



—I / I V I ^= «00 • ^ cui 



100 w 



(«+W)— I 



Facciamo un esempio, e poniamo che In n io, e che il frutto legale del denaro 
il periodo del bosco sia di io' anni, cioè) sia il 5 per 100, sarà w :=i «,05, e si avrà 

100. o,o5 ^__ 5 



( i,o5 )•© — I ( i,o5 )»o — I 



Il logaritmo di i,o5 è 0,02119; che 

moltiplicato per io porge 0,31190 ; al 

quale logaritmo . corrisponde il numero 

1,639 ; da cai tolta Punita resta 0,639: 

5 

dunque x zz: = 7,9$ circa. 

0,639 
Questo sarà il reddito annuo o annui- 
ta di un bosco ceduo che si taglia ogni 



I o anni, e rende 1 00 franchi per ogni 
taglio. 

Se il bosco, invece di rendere 100 
franchi ogni i o anni, rendesse, per esem- 
pio, 400 franchi si avrebbe la sua annuita 
dalla proporzione 100 : 7,95 :: 400 : y; 
da cut y n: Si, 80. 

Se invece il periodo del bosco fosse di 
i5,3o .... anni, converrebbe determi- 



TXEEBM 

nare il valore dì z, come li è fatto prece- 
dentemente. 

Calcoli analoghi si dovranno iostìtnire 
ogni qual volta varii il periodo della do- 
rata del bosco, non che V impiego del de- 
naro ad una. tariffa differente del 5 per 
cento. 

Trovata per tal via la rendita annua 
«ostante, o V annuita di un fondo boschi- 
vo, la sua stima più non presenta diffi- 
coltà; solo ci resta da esaminare la stima 
del soprassuolo boschivo o frutto pen- 
dente. 

II valore del frutto pendente o sopras- 
suolo ha per base il prezzo del taglio 
maturo del legname ceduo, che è pure 
r elemento deir annuita sulla quale è cal- 
colata la stima del fondo. 

Il frutto pendente sì definisce un ca- 
pitale, il quale unito ai fruiti e rifrutti 
che poteva dare tanto esso, quanto la 
somma sborsata per V acquisto* del suolo, 
durante il tempo che deve scorrere dal 
pagamento al taglio del legname, il tutto 
dia una quantità uguale al prezzo del 
taglio maturo. 
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£ per meglio esprimere il nostro con- 
cetto ci serviremo d* un esempio, osser- 
vando che quando si tratti di un bosco 
al taglio ogni i o anni, e che vada ven- 
duto alla fine del sesto anno, come si wuj^ 
pone nel nostro esempio, dovrà ritenersi 
che il compratore in primo luogo sarà 
costretto ad attendere il rimborso fino 
air epoca del taglio, e che in secondo 
luogo non devesi esso compralare adde^ 
bitare de^rutti che avrebbe prodotti la 
consecutiva rendila nei sei anni decórsi, 
mentre in tal periodo di tempo il bosco 
ad esso non apparteneva. Ciò premesso 
veniamo air applicazione. 

La soluzione diretta dal quesito ten- 
dente a stabilire il valore del soprassuolo 
al momento della vendita, risulta dallo 
sviluppo della formola seguente. 

Poniamo che a sia il valore del taglio 
maturo, n il numero degli anni o periodo 
di esso taglio, t V età del bosco alP epoca 
in cui si vuole rilevare il valore del frut- 
to pendente, w il frutto di un franco, x 
il frutto pendente che ti cerca, ed avremo : 



x((i+w)— i) = a((i+w)— i) 



E difatto il capitale x posto a frutto 
composto per io anni, periodo dd bo- 
sco, ed unito al capitale a, deve ugua- 
gliare questo capitale a messo a frutto 
per t anni, epoca del contralto, unito al 
capitale x, come appunto dimostra la for- 
mola. 



Per fare una applicazione, poniamo 
che il valore del taglio maturo, cioè a zr: 
4oo franchi, V età del taglio maturo, cioè 
n =r IO anni, età del bosco ali* epoca 
del contratto, cioè f = 6, w = o^o5 e 
si avrà 



/ IO \ / 6 \ 

X \^ ( i,o5 ) — I I = <i y^ ( i,o5 ) -— I I : da ci 

a y (i,o5) — i J 4«o \^ (i,o5) — I j 



aSS 
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(1,05)-— 1 

mando I logaritmi si trora prontamente 
z = ai6,Si franchi circa. 

Per avere una riprova della giustezza 
di questo risultato conviene procedere a 
rilevare il valore fondiario del bosco, 
onde dedurne P ammontare dei (Vulti che 
•tanno a diminuire il valore totale del so- 



10 

(i,o5) — 

prassuolo, in ragione àcl tempo da de- 
correre, dalla vendita del medesimo fino 
air epoca della recisione. 

Nel caso che si considera V annualità 
del bosco o la rendita annua costante si 
trova, come sopra si è mostrato dalla 
proporzione : 



loo : 7,g5 :: 4oo '• ^ •= 5i,8o 

Capitaliiiando questa rendita al 5 per cento si ha la som- 
ma di . . franchi 654)4^ 

SI aggiunge T importare del frutto pendente sopra tro- 
vato in . . ai 6,3 1 



e si avrà la somma di franchi 



85o,7i 



pel valore complessivo del bosco. i franchi 850.71^ uniti al valure del frutto 

▲vendo il bosco V età di anni 6 deb- pendente già rilevato alP epoca di anni 6, 
boQO passare anni 4 prioKi rhe il com-; debbono complessivamente riprodurre lo 
pratore possa realiasare il valore del prò-' intero valore delia tagliata matura del 
dotto del bosco alP epoca del taglio. Co- bosco. Infetti : 
sicché i frutti composti per 4 ^nnì dei 



Capitale franchi . 
Frutti del 1.^ auno 


800,71 
4^^54 

somma 895*^5 


42,54 


FrulU del a.* anno 


. . . 44^^^ 


ii.66 




somma 937>oi 




Frutti del 5.*-' anno 


4Ò.S0 


,o,u 




soBmu i»^^!'--^ 




F^ratti del 4 * aiiiio 




4^vjS 




iS5,34 




vak>r« del thài:o p<fideii:< 


ii6,>i 



5tì^65 
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La piccola di&renza dei 4^0 fianchi 
proTÌenedairaTere usato poche cifre nelle 
decimali, tpecialmente nei logaritmi. 

Questi pochi cenni bastano per mo- 
strare la via da seguirsi nella stima dei 
boschi cedui. 

Chi bramasse più estese cognizioni in- 
torno a questo argomento può consultare 
il Gioja, il Savi ed altri non pochi che a 
kingo hanno parlato dei boschi. 

Considera'bioni generali sulla condotta 
e distribuiione delle acque relatwa- 
mente alle irrigazioni ed agli opificii. 

La parola aquidotto ha due sensi: Puno 
volgare, e significa propriamente un con- 
dotto di acqua, qualunque sia la foggia 
materiale di esso aquidotto; P altro senso 
è legale e significa il diritto di condurre 
•un^ acqua, qualunque sia la forma del 
condotto, e qualunque sia V uso, cui 
r acqua è destinata. 

Sotto il npme di aquidotto privato si 
intende il diritto di condurre acqua dal 
fondo o per il fondo altrui ; quindi il 
dare passaggio alP acqua per uso altrui, 
il deviare P acqua da un canale dì un al- 
tro confinante col fondo proprio; Pimmet- 
tere P acqua propria in un canale altrui, 
sono tutte servitù di aquidotto, e tutte 
comprese nella condotta delle aeque. 

La servitù di condurre un** acqua può 
quindi legalmente definirsi: 

it II diritto di dedurre dal fondo o ca- 
4t naie altrui un** acqua trovata o da tro- 
it vai'si, per (urla decorrere per via di 
n pendenxa a proprio vantaggio in un 
44 luogo destinato, m 

Limitandoci a parlare delle acque cor- 
renti solamente, del flusso cioè delle acque 
da un luogo elevato ad uno più depresso, 
diremo che si possono distinguere tre 
correnti di acque, che sono: i fiumi navi- 
gabili, i fiumi non navigabili, ed i sem- 
SuppL Di%. Tccn. T. XL. 
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plici rivi. Di qui emerge la distintione 
della pubblica e privata proprietà in or- 
dine alle acque correnti definita dai co- 
dici delle incivilite naxioni. 

I canoni stabiliti in questo proposito 
dalle leggi si riducono in compendio a 
questi pochi, n Chiunque intenda aeri- 
ti vare acque pubbliche o private legitti- 
me maipente possedute per oggetti d^ agri- 
4i coltura, ó per attivasione di macchine 
a o di opificii idraulici, può condurle nel 
4t fondo altrui, pagando il valore del ter- 
«< reno occupato dalP aquidotto , dalle 
•t sponde e dagli edifisii ; come pure è 
ti tenuto ad indenniszare il possessore di 

qualunque danno che possa derivare al 
ti fondo* stesso. >» 

ti Tali aquidotti debbono condursi 
ti per quella parte del fondo,^ per cui, a 
ti giudizio dei periti, rechi il minor pre- 
me giudizio possibile al proprietario o pos- 
ti sessore, salva però sempre la comoda 
€t derivazione delle acque, t» 

ti I terreni inferiori non possono ricu- 
ti sare di dare esito e sfogo, alle acque 
ti superiori. « 

Nella condotta delle acque, due cose 
precipuamente conviene consideiyre, cioè 
la ptesa dtacqua^ e la rispettiva condotta. 

In ordine alla prima si distingueranno 
i seguenti quattro casi : 

1. Presa d"* acqua per irrigazione. 

a. Presa d^ acqua per usi domestici. 

3. Presa d^ acqua per movimenti mec- 
canici. 

4. Presa d^ acqua per processi indu- 
striali. 

Rispetto alla seconda si distingueranno: 

I. La condotta per estrazione^ 

a. La condotta per iscarico. 

3. La condotta per transito. 

Le dottrine concernenti la presa e con- 
dotta delle acque irrigue e colatizie inte- 
ressano sommamente la coltura dei campi, 
e quindi la scienza del perito stimatore, 

37 
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ondechè noi faremo conoscere le princi< 
pali dbcipline atabilite in proposito . dai 
codici, e dalle oonsuetadinl locali. 

Infra ttanto noteremo che non tutte le 
acque, nemmeno quelle dei fiumi, sono 
efFportttoe per la irrigasioBe; anxi alcune 
sono daonoae alla fertilità delle terre, 
«omo si può Tedere neiridraulìca pratica 
di Giuseppe Mari, in Belidoro ed in altri. 

Nella presa d'^acqna conviene ayrisare 
ilbgolaraiente alla cosi detta bocca di 
mroga%ione^ alP incile^ al capo étacqua^ 
adattato alla condotta voluta e proget- 
tato. 

Bocca di erogaaione dicesi un taglio, 
vna apertura praticata nella sponda di 
un fiume o di un canale, per là quale 
passa una certa quantità d^acqua \ incile 
ditesi il taglio medesimo regolarmente 
aggiustato ; il capo d* acqua altro non è 
che il varco pel quale s* incammina efiet- 
tiTamente una data quantità d^ acqua in 
perpetuo, sia temporaneamente, sia con 
tinuamente, sia per concessione a più 
utenti,' sia in qualsivoglia altro modo 

La distribuzione delle acque che si 
derivano da un fiume, da un canale, 
da uno stagno per gli usi delPagi icoHura 
e delle arti, non è materia di grande dif- 
ficoltà, pure fidata a mani inesperte, e 
sotto r influenza di non bene ordinate 
consuetudini, suol essere feconda di gravi 
abusi, e di non pochi disordini. Può tal- 
volta occorrere al perito stimatore di do 
vere apprezzare la furza di una caduta di 
acqua che serve a dar moto ad una mac 
china, ad attivare un opificio, e perciò 
ci sembra opportuno di mostrare un me- 
todo psatico per valutare con sufficiente 
esattezza cotesta forza. 

La potenza di una caduta d** acqua si 
paragona pel solito colla forza d^ un ca- 
vallo ; questa si valuta circa 75 chilo- 
grammi, perchè si suppone che un ca* 
vallo ordinario possa alzare un peso di 



TBEMm 

75 chilogrammi all^ altezza di un metro 
per ogni minuto secondo. La forza d^una 
caduta d^ acqua si misura dal prodotto 
del peso della massa d^ acqua scorrente 
nella sua caduta o altezza totale. 

Per determinare il volume d^ acqua 
spacciata da un fiume o da un canale 
basta mburare la larghezza e V altezza 
.media delP acqua corrente, e moltiplicare 
il prodotto di queste due misure per la 
velocità media della corrente. Supponia- 
mo la larghezza di 5 metri, T altezza di 
0,80 centimetri, la superficie della sezio- 
ne sarà di a,4o metri quadrati. Determi- 
nata cosi la sezione del canale, conviene 
rilevare la velocità della corrente ; questa 
velocità si misura con sufficiente appros- 
simazione gittaitdo neir acqua che scorre 
un corpo di un peso specifico alcun poco 
inferiore a quello delP acqua medesima^ 
come sarebbe un pezzo di legno, ovvero* 
una palla di cera sormontata da un pez- 
zetto di sughero, ed osservando quanto 
tempo impiega a percorrere un determi- 
nato spazio. Se questo galleggiante im- 
piega per esempio un minuto a percor- 
rere 120 metri, la Velocità della corrente 
sarà alla superficie dell^ acqua di due 
metri per minuto secondo. Dalle dottrine 
e dalle sperienze idrauliche è noto che 
la velocità delPacqua corrente è più gran- 
de alla superficie che nelle parti inferiori, 
e per avere la velocità media, si diminui- 
sce di un quinto quella della superficie, 
come consigliano i pratici della scien- 
za idraulica. Per una maggiore appros- 
simazione consigliano alcuni di calco- 
lare la media velocità d^ una corrente 
nel rapporto di 5:6^ cosi nelP esempio 
su riportato, la velocità media calcolata 
dietro quest' ultimo rapporto risulterà di 

a. 5 

= 1 .666 metri per secondo. 



Il volume d' acqua spacciata da un ca- 



T£RR£HI 

naie, come già si ditse, si valuta molti- 
plicando la Telocità media di una seiione 
per r area di questa medesima sezione. 

Nel caso che si considera, moltipliche- 
remo quindi i,666 per a,4o che esprime 
la superficie di essa sezione; ed il pro- 
dotto che è di 3,984 metri cubici, espri- 
me la portata del canale o del fiume in 
un secondo di tempo. 

Per mostrarne una pratica appliirasio- 
ne, supporremo che la pcDrtata sia di 4 
metri cubi in numero rotondo, e di più 
supporremo che la cascata delf acqua sia 
di due metri esatti; moltiplicando il primo 
di questi numeri pel secondo, il prodotto 
sarà dì 8 metri cubi. Ora un metro cubo 
di acqua distillata pesa 1000 chilogram- 
mi, e perciò, prescindendo dalla difie- 
reiiza di peso fra V acqua distillata e Tor- 
dinaria, si avrà negli 8 metri cubi d^acqua 
un p^so di'Séoo chilogrammi, che espri- 
meranno la potenza deir acqua ridotta ad 
un peso. In fatti il volume essendo di 4 
metri, e la caduta di a, è come se si 
avessero 8 metri cubi ossia 8000 chilo- 
grammi cadenti dalP altezza di un metro. 

Ciò posto non si tratta più di sapere 
che quante volte 7 5 chilogrammi stanno 
negli 8000, il quoziente è 106, quindi 
la potenza assoluta del corso d^ acqua in 
discorso equivale a 1 06 •cavalli. 

Insegnano i pratici che V effetto utile, 
cioè rctfelto prodotto dalla corrente solle 
ruote, si riduce ai due terzi soltanto della 
potenza assoluta o teorica delP acqua : 
conseguentemente T effetto utile della no- 
stra corrente risulta di 7 a cavalli. 

Bisogna anche notare che v' ha una 
perdita proveniente sìa dalle asprezze nelle 
rive, sia dal letto del canale, ciò che deve 
diminuire un poco questo risultato. 

L^ effetto utile è di circa due terzi del 
r effetto teorico nelle ruote a pala ; nelle 
ruote a cassette diritte, « non poste in 
guida nella corsia dei condotti, si perdo- 



Tebaeiti agi 

no tre quarti della potenza, e T effetto 
reale in tal caso si riduce al a 5 per cento 
deir effetto teorico. 

Allorché si tratta di stimare il valore 
di un corso d^ acqua, di cui tutta la po- 
tenza potrebbe usarsi con vantaggio, si 
comincia a valutarlo nel suo stato attuale 
ed ordinario. Per una seconda operazio- 
ne, si giudica la potenza che è possibile 
utilizzare, deducendo le spese necessarie 
per istabilire il meixanismo conveniente, 
£ per fare le costruzioni indispensabili, si 
deve aver riguardo anche alla perdita del 
tempo e d"* interessi, come pure lille pro- 
babilità sfavorevoli al realizzamenlo*del« 
r impresa. 

Il ravvicinamento dei calcoli fatti sotto 
diversi punti di vista, somministra il mo- 
do di raggiungere una giusta stima del 
valore reale. 

Si determina subito colla massima esat-' 
tezza possibile la forza del corso d^acqua, 
come si rileva dagli esempii che seguono: 

I . Il prodotto medio di un canale è di 
due metri cubi, ossia di a 000 litri, equi- 
valenti in peso a a 000 chilogrammi per 
secondo; quel è la sua potenza per ogni 
decìmetro d" altezza ? 

Per le cose sopra esposte, questa po- 
tenza per un decimetro di cascata sarà 
uguale a a 000 chilogrammi moltiplicati 
per un decimetro, sarà cioè zn a 000. 
I 
— = aoo chilogrammi : questa sarà la 

IO 

potenza teorica, e riducendola a 67 per 
cento per T effetto utile si ridurrà a i54 
chilogrammi, i quali divisi per 7$, nu- 
mero che esprime la forza di un cavallo, 
danno una potenza di un cavallo e tre 
quarti prossimamente. 

a. Il prodotto medio di un ruscello è 
di 1600 litri per secondo, cioè di 1600 
chilogrammi. Per una altezza o cascata 
di un metro si avrà quindi una forza di 
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1600 chilogrammi, per unacascaU di| Un'altre misura minore, considcnfa 

nn decioietro si a¥rà una forza di 160 iper la nona porte delb macina, porta il 

chilogrammi, se V effetto utile non riesce; nome di bocchetta^ e serre alT ordinaria 

che la metà dclf effetto teorico, si trora 'irrigazione, la sua cateratta, essa pure di 

che per nn decimetro di cascala la forza foggia ipiadrata, ha per lato il terzo del 

effettiva riesce di 80 chilogrammi, equi-. lato deUa macina, cioè 0,176 metri, ma 

▼alente cioè ad un carallo e 0,066, se non dere arere battente di sorta. 

r altezza della caduta fosse di 0,6 5 metri, | IVel milanese è una luce di foggia ret- 

la forza sard)be di 6,94 caraili. [tangola il cui lato orizzontale è metri 

3. Qoal è la forza d*un corso d^acqua 0,109, il rerticale 0,1 4 5^ sotto il bai- 
che fornisce 0,4^ metri cubi d'^acqua per tenie di metri 0,072, e P unità di misura 
secondo, ciò che equirale a 4^0 litri, e dioesi oncia magistrale^ 
la cui caduta è di i,3a metri? In Francia la luce è circolare e del 

U prodotto di 4^0 chilogrammi per diametro di metri 0,027, sotto il battente 
i.5a poi^e una potenza teorica di 694 Idi o.ooaaS metri, e runilà di misura 
chilogrammi equivaleoti a 7.92 cavalli, appellasi fM>iice <f'eaii« 
se r effetto utile è la metà deir assoluto, - Co&i in altri luoghi rariano le misure 
la forza reale di questo corso ili acqua della luce, quelle del battente, e la deno- 
riesce di 5.96 ossia di circa 4 cavalli. Iminazione dell^ oncia d* acqua. Per unita 

jdi misura %* intende poi b quantità di 
Dispensa delle acque. j acqua che sgorga da qudlé luci in un 

'dato tempo che d** ordinario si prende il 

Le acque d^ irrigazione si derivano di minuto primo, cioè la sessantesima parte 
ordinario dai pubblici canali mediante. di un** ora. 

leggi, discipline e consuetudini determi-! Se coteste luci fossero tagliale in lastra 
nate. 'sottile, per modo che Ircontrazkme della 

Nella dispensa poi delle acque si usa rena avesse il pieno suo effetto, f onda 
di stabilire una determinata luce, sotto- milanese sardtbe in un minuto di tempo 
posta ad un determinato battente d'acqua, metri cubi d* acqua a,i 8 1 55 ; ed il pol- 
r efflusso da questa luce in un dato tem-'Kce di acqua francese metri 0.01 a. 
pò prendesi per unità di misura delle * Ma stante la grossezza delle pareti e la 
derivazioni e dicesi comunemente oncia configurazione laterale ddla bocca, T ef- 
<r acqua. Yariano nei diversi paesi le fetliva misura di queste dispense cresce 
misure di cotesta luce e Tallezza del bat- alcun poco sopra k teorica, in guisa che 
tente a cui si considera sottoposta. Toncia milanese riesce di metri cubi a,5o, 

Nel modenese f oncia d* acqua, ossìa la francese di o.oiS. 

r unità di misura è detta macina^ per- ' . , • > » . 

-1.' • . . . , , Norma per la costruzione delle tra- 

che reputata iMstevoI e a volgere una ma- > . • > 1 

. j |. j. * •« ••• verse nei cai>i, onde estrarre U 

cma da molino ordinano, cotesta unita 



è misurata con una luce quadra di metri 
0,525 di lato. Può, secondo il prescritto 
dalle consuetudini, avere un battente, pur- 
ché non sia maggiore di metri 0,4 35 (i). 

(i) Qoal diflerensa di erogaiione fra ooa 



acque irrigatone. 

Succede sovente che per estrarre le 
acque dai canali o scoli pubblict, sia in- 



loce che abbia o.435 OKlri dì battente, ed 1 
che ne sìa prira dd tutto ! 



Tbrabhi 

dispensabile di arrestarne il corsQ con 
traverse o chiose. Per cotesta operazione 
sarà sempre inibito di costruire le dette 
traverse con terra, pichetti, sterpi e si- 
Bdili, e solo sarà lecita la barricasione in 
e(>tto con incile, avente le usciare di ro- 
vere, ed uguale alla larghezKa media del 
r alveo. La barricazione dovrà essere 
limitata in modo, che la sommità non sor- 
passi r altezza delP incile, con tutto ciò 
si potrebbero alzare le acque nel cavo 
sopra il piano dei terreni adiacenti, pro- 
ducendo Bltrazioni negli argini, e sorgive 
Delle campagne; in questo caso dovrassi 
costruire un piccolo fosso aderente alPar- 
gine, onde ricevere i prodotti delle fil- 
trazioni, rimettendoli nello scolo. o canale 
al disotto della traversa, spesa che dovrà 
incontrarsi dal proprietario delia barri- 
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manufatto, e combinare eoo esso il modo 
della difesa, a norma delle prescrizioni 
accennate, e con quel di più che fosse 
riconosciuto necessario. Dato ciò, non 
potrà r opposto proprietario impedire la 
operazione^ a meno che non mostri una 
ingiusta ostinazione che dalle superiori 
autorità dovrà superarsi, onde il capric- 
cio di qualche proprietario non abbia a 
por lìmiti air industria, ritardando in tal 
guisa i progressi delP agricoltura. 

La barricazione produce, in forza del- 
r arresto dalle acque che si rendono sta- 
gnanti, deposizioni straordinarie nel fon- 
do, e slavinamenlo alle sponde, starà 
quindi a carico di chi ha voluto estrarre 
r acqua mediante la barricazione il man- 
tenere espurgato il fondo per due terzi 
di più del comune concorso degli altri 



cazione, tanto per la costruzione del fosso-| interessati, non che ben difese e riattate 



che per la sua manutenzione. 

Chiudendo Tacqua per introdurla sulle 
risaieo sui {mti, non dovrassi perciò impe- 
dire il libero scolo e naturale ai terreni su- 
periorì^per cui in caso di pioggia o di piena 
al cavo stesso si dovranno levare gli uscia- 
li, lasciando defluire liberamente Tacqua. 

Trovandosi superiormente degli scoli 
o fossi che abbiano V immissario difeso al 
loro sbocco dalP incile o ventilabro, o con 



le sponde, per quanto si estende il rista- 
gno deir acqua. 

Non manca nelle basse pianure del 
modenese , ove specialmenle sono le 
risaie^ chi, non contento di barricare i 
cavi maestri di scolo, per estrarre le ac- 
que particolarmente ad uso di espansione, 
si faccia lecito ancora di tagliare davanti 
la barricazione Targine del cavo, per dare 
alle acque la comunicazione coi canali 



foce aperta, che potessero risentire il ri- (morti, delti burcellaiori^ i quali servono 
gurgito prodotto dalla barricazione dan-ial trasporlo del riso coi battelli pel cavo 
noso al diritto dello scolo, sarà necessario 'pubblico alP aia, e sì risparmia con que- 
d* interpellare i possessori dm medesimi, | sta operazione un canale morto nel cavo 
per istabilìre il mezzo della difesa che' stesso. Siccome simili tagli si eseguiscono 
sarà sempre a carico della barricazione,! ne IP autunno, tempo della raccolta del 
appartenga questa ad un solo proprieta- 
rio o apiù interessati che potessero fruire 



della medesima 

Accade sovente che le sponde delP al- 
veo, abbenchè di pubblica ragione, stan- 
no aderenti a diversi opposti proprietarii; 
quegli che abbisognerà i.ella barricazione 
dovrà interpellare P opposto proprietario 
per assicurarlo che non soffrirà danno dal 



riso, è accaduto qualche volta che, so- 
praggiunta una piena improvvisa per 
piogge nelP alta pianura e collina, le ac- 
que ritrovandosi dalla traversa impedito 
il loro corso, si sono voltate per i tagli 
che non furono a tempo chiusi, ed hanno 
prodotto innondazioni non solo al pro- 
prietario del fondo confinante al cavo, ma 
ben anche ai vicini terreni. 
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surc icUt inJiclik e U mu sugala ejttf. 

alte sopn il foado oriuoatek 4db ti— |thf 

k« Metri 0.29^ BM per lo pùà si togfie^fiaa 

^«csto scalìaift, curtinicwk* il imAè ac^, irebbe akenre di < 

cliie suUe retta. . Ulà dell' ctfusio. 

Poco kangi daUa P^rta è aansta OBa| Se T acqua dd ■aYÌglio reBìsse a ere- 
jolida pietra il coi ptioa ioìeriare è^socre m altesaa. ancbe bcIìb irunabo il 
poalo prgfìi— fnN a ivcBo del d^ FiP^ ddTaeqna s* inoalicffebbee per 
del noduW». AlPalleua di BMt. 0,072 i tenete il batlCBiecooTcrTcbbe 
«opra qneOo KtcUo stepdesi un i>-;b cotcìatla. •£ per k> oootr»o^ 
T«Ìato orìsiMitale cbe ciùaau«i cieio^racqoa oei oarì^b», si dkfviebbe rissarla. 
tmmrto. PiDalawote totU «piesU porte^ Qoole in susiaosa som» le discipline 
della cIùaTÌca è sopncckìua da ona lol- cbe regoboo b diipensa delle acque nel 
la% ed ka perciò il num e di iruBba co* ' nubnese. • 

P««- I 

La trooiba scopetta è on canale in L lUriot ì 4Ì4SfH>sàiomi smila dispensa 
■Miro lungo wmeiwì 3,9 « 7 ; b brghearaj delle otryaie. 

non è «nitonnc, pei che 1 aHirì btcrab- 

sono divergenti : nel princi|Ho »i disco- Conlru b gHWIeiia deUa pi atica mk- 
stano metri 0,071 P^ parie daUa di-.Unc»e aiuole non liere dìfficxdtà il Ta- 
ritura dei bli del modulo^ nel fine G dinì, avvisando cbe P acqua aell* uscire 
metri o.i&i. Il lk>ndo è declive edba dal bmmIuIìi non <wiau liheta cascala, na 
caduta di metii o«u36 : coaiìncia sotto b ìncamiB:naOik>si pel cjinale deìla trv*alie 
soglb del modulo e termina in altri me- scoperta, e quivi soverchiando in allczaa 
tri o^o56 più basso. -b sorlìa dei muclulo, esercita una pres- 

Co>lniìba in questo modo U thtavìca,'>ione contro quelb che sta per uscire, 
per br si che il modulo lomisca b pusla'ed infievolisce b sua velocita in eui» 
erogaaiooe, dovremo aliare b cateratta -che non può corrispondere alP altera 
fino a tanto che V acqua cbe tntia nella delfarqua so%rinGOoibeole al centro ddb 
tromba e si versa pel modulo si ler 01 i luce. "Xè quanto sia il detrimento delb 
oolb sua superficie superiore precisa-* velocità e lo scapito dell" e£BusM> cbe 
mente a liv^dlo del cielo mi>rto il cbe quindi ne conse^ila« potrà agerotaacnle 
ai chiama tmeiiese la ^occtf a ò«iflca-'calcobrH. 

ie. Questo livello si riscontra in quel-i Già da gran tempo Eustachio ^■'-^ 
lo spatio che riaaane scoperto dietro b fredi areva proposto il dubbio, se cioc 
porla* dovendo Tacqna toccare il se-' quando P acqua deOa conserva o ricetta- 
fno allo metri 0*073. Allora il modulO|Colo si affKcm ad un emissarìo, a qiì sia 
avrà woiprm il suo ciglio superiore il pre-| applicato un canale, t"* entri con qocfla 
acrillo battente e porgerà b giusta di-i stessa velocità con cui rientrerebbe se 
^WBM- loian canale ci fu«se applicalo, e se pos- 

Di qui si vede che b sod&tla è toc-Isa per arventnn b relocità di essa li- 
cata, ma non premuta dalP. acqua sol- 1 sentire alcuna modificaiione ^ile spon- 
ftupoftU^ e però nuUa ìmporU die questa de o dal fìindo del canale, pel quale f a- 
softtta >ia tutta chiusa e continuata : pò- equa si trova obbligata ad 
Irebbe anù bvarsi via in lutto o in par- U Tadiui ha sciolto il dubbio dd 



TBmmBin 
fredi ooUa tegneole sperienza. Nella spon- 
da di un riro perenne apri una bocca 
rettangola larga met. 0,1976, alta 0,4 > ^S- 
Ti aggiunse interiormente un imbuto per 
togliere la contrazione della vena : este- 
riormente Ti appose una doccia o canale 
icoperto, in posizione orizzontale della 
stessa larghezza ed altezza della bocca, 



Tebbevi »97 

e longo metri 1,46. Uscendo V acqua 
del rivo per questa bocca, ed essendo il 
battente sopra il ciglio della luce di me- 
tri 00,796, nel tempo di 146 secondi 
si raccolsero metri cubi di acqua 17,756. 
Ora se la velocità delP efflusso fosse 
dovuta air altezza media o viva . H, 
si esprime colla formola : 



4 / - ^ \ 

H= ( (A + a)* — h" )\ 



9a 

Nella quale a rappresenta P altezza della 
luce, h il battente, ed H la cercata altez- 
sa media della bocca, come è noto dalle 
dottrine idrauliche, dalle quali appunto 
abbiamo richiamata la riportala formola. 



Se pertanto dietro i dati del problema 
in discorso si ^calcoli, giusta la teorica, la 
quantità d^ acqua che nello stesso tempo 
della sperienza dovrebbe uscire da quelli! 
bocca, dietro la formola : 



Q = f Ma ^ HO^; 

nella quale Q ò la quantità d"* acqua, /.vita ed H il valore sopra riportato, si 
la luce della bocca, / il tempo, g la gra-Javrebbe: 



Q=zf<(a^H)^ r=: 38,1 15 metri cubi d^ acqua. 



Adunque V aggiunta del cnnale conti- 
guo alla bocca diminuisce in effetto la 
quantità delP efflusso e ne rende incerta 
la misura. 

A questo inconveniente il Tadini ap- 
presta un facile ed accomodato rimedio. 
Ritenuta la forma e posizione della doc- 
cia sopra descrìtta, si ponga verso lo 
sbocco deir acqua una traversa inchio- 
data sul fondo od altro tale impedimento 
•che tolga V accelerazione proveniente 
dalla chiamata dello sbocco, ed obblighi 



1 V acqua fluente per la doccia a mante- 
nerla tutta piena, disponendosi T acqua 
rolla superficie superiore orizzontale e 
paralella al fondo. Correndo allora V ac- 
qua della doccia con moto equabile e con 
direzione orizzontale, premerà, cosi cojne 
se fosse stagnante. Quindi V efflusso si 
farà come in un recipiente di acqua sta- 
gnante a livello del ciglio o labbro supe- 
riore della bocca; e la velocità deirelfluMO 
sarà dovuta alla semplice altezza del bat* 
tente, e sarà quindi: 



Q = f f (a ghy. 

L''esperieoza corrisponde perfettamente Istituite molte con diverse ahetsa ed am- 
ai divisato concetto. Il Tadini ne ha in-| piazze di bocche, t sotto diversi battenti, 
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crcrogaMM ddr 
icop c tU offiuoBtrie, 

il rìpéfodie lul^b 




q = ft(^gky . 



ri-'qoc#o CMHb € h diwgtua ddle s«e 
trorato del Tadini na nodo teile e certo* pereti, urmmimtMnao con «spio siogo 
per iMicurare b giorta quantità d* acqua alT acqua igorgaute die ben può eqnira- 
At igorga da una Inee, ogni qualrolta le lere aUa cascata libera. E qnerta opinione 
drcoftanaelocaliisped^Kanociieilgetto èeonfermtadalfattt, oMUtre il P. Regi 
non formi fibera cascata neir aria. leon appositi eiperiaenti ò ha diaMistrato 

Ha lebbene geneniaMnIe purfando cbe per le boccbe urilaneH non aolo m 
debba areni per sospetta b misura deHe scarica qudb quantità d^ aequa che cor- 
acque che sgorgano aentt libera cascala, rispond e alT alleaaa del re cip ie nt e aopra 
non per questo è da credere cbe si deb-'il centro detta luce, ma ne sorte circa un 
ba tacciare di bUada b dispensa delle otla¥o di più, il quale e ccesao non si pnà 
acque secondo b pratica milanese. Poi- attribuire che alT imperfetta contrasBone 
che b caduta di metri o,o56 die si b ddb Tcna. Ora doirebbe a ? re ni le tnHo 
alb soglia à^ modulo, fiodinaaione che il cootrario, se V acqua usdta ritardasse 
si dà al fondo delb tromba scoperta, e b succedente, 
sopra tolto r abbondante largheaaa*di| Ablmno di sopra adoperata b formula: 



Q = ^« (a ^ 



H)^ 



ora Q è b quantità d* acqua che sgorga 
nel tempo f , ossa è b portsta ddla boc^ 
ca; /b superSde delb luce, ed H P al- 
leala Bsedb dovuta alb Tdodtà ddb 
Ahbtaayi inoltre riportala b for- 
teorica che esprime il tcto valore 
delT allessa medb H; se non che si è 
pure rìoonofduto che nelb pratica ap- 
plicasione degfi efflussi bleraK, P allessa 
medb H poco differisce, specialmente per 
b lod di foggb ordinaria, dalT allessa 
dd centro di gravità delb luce dal peb 
dd redpiente, e perciò in pratica si può 
prendere b dislusa o profondità sotto il 
pelo ddTacquadd centro di gravità ddb 
Una pd vero valon di H, dò che foci- 
Bla BOB poco il calcolo. 



Considera%iomi smi modo di comdmrrm 
le acfme ailru%^r$o i campL 

Molle oonsiderasiuni si debbono avere 
in mira allorché si IratU di stabilire il 
corso ddP acqua, o b effettiva coslrusio- 
ne dell'* acqoidotto irrigaUirio, quando 
specidmente i proprìetarìi dd fondo do- 
minante ed inserviente non hanno "bon- 
cordemenle sldMlito il sito pd quale deve 
passare il condotto. In questi casi con- 
viene cimentare lolle le possibili risorse, 
onde arrecare il minor danno vdntabib 
d fondo inserviente; e perciò spelta db 
dottrina e mviessa dd periti lo stabilire 
il hwgo dd cande In guim che il padroiie 
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del JGoodo intenriente itsenta il minori 
danno possibile^ ed il padrone del fondo 
dominante ritragga tatti i pomibili van- 
taggi dair uso deir acquar. 

Allorché si tratta di costruire un ba- 
nale a fianco di un altro già esistente, 
non si hanno leggi positive in propo* 
sito, solamente' alcune con^oetudini ci 
possono dare qualche lume intomo a 
questo srgomentow 

Se il canale preesistenle è pubblico, 
^iavig^bile, o fiume, il canale da costruirsi 
deve essere alla distanza' di circa metri 
1 8 ; se poi il banale preesistente è di ra- 
gione privata^ il nuovo condotto dovrà 
distare met. 6. Ma si ripete, queste mi 
sure sonp fondate sopra consuetudini, e 
non già stabilite da leggi speciali, e quindi 
in ogni caso*r accortesxa dei periti potrà, 
sola regolare consimili servitù, avuto ri* 
guardo alla natura delle terre, per dove 
passano i canali, e alla importanxa e gran- 
deixa dei nuovi condotti. Con questi 
dati si è voluto solamente accennare un 
limite in più, anziché stabilire delle mas- 
sime obbligatorie ; il limite in meno si può 
sUbilire giusta le leggi ateniesi, le quali 
comandavano che il canale da costruirsi 
avesse per lo meno una distanza uguale 
alla sua profondità dal canale preesistente. 

Nelle modenesi campagne s'*incontrano 
I fossi di scolo accanto ai condotti irrigato 
ri», e perciò il perito deve con attenzione 
regolare la condotta dette acque in modo 
che ì fossi di scolo non abbiano corso 
promiscuo coi condotti dMrrigazione, e 
procurare di togliere ogni danno e pre- 
testo di litìgio' a questo riguardo. Oltre a 
ciò prima di stabilire la posizione di un 
acquidotlo fa duopo avvisare se Tacque 
corra incassata nel terreno, o se arginata 
c<»Ta sopra il terreno che attraversa, on- 
de evitare alP uopo quei, danni che da tali 
ctreostanae derivar potessero al fondo tn- 
•ervicBle.' 
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Hiastumendo in breve qjnanto supe- 
riormente si é detto intomo alla presa è 
condotta delle acque, noteremo che il pe- 
rì tei non solo deve conoscere le dottrine 
che si attengono alla scienza delle acque, 
ma deve pure non ignorare le discipline, 
gli usi, le consuetudini praticate nei di- 
versi paesi, e concluderemo in fine che a 
tre si riducono i mezzi per estrarre P ac- 
qua dai laghi, fiuoni o canali. 

Il primo consiste nel praticare nella 
sponda delP acquidotto dispensatore al- 
cune aperture di luce determinata, per 
le quali esca V acqua a sua posta y tale è 
il metodo usato nella dispensa delle acque 
irrigatorie. 

Il secondo consiste nell^ armare di ca- 
teratta o pescaia la detta apertura, onde 
calarla o rialzarla, a misura che si alza o 
si abbassa 1^ acqua nel condotto dìspen- 
satore, affinché Tacque nel condotto ir- 
rigatorio conservi sempre la medesima 
altezza. 

Il terzo finalmente, nel costruire a 
qualche distanza dalla prima una seconda 
apertura nel medesimo condotto che ri- 
ceve r acqua, regolando la prima aper- 
tura colP alzamento od abbassamento di 
una cateratta, in oodo che in qualunque 
stato deir acqua nel canale dispensatore 
abbia sempre la seconda apertura un dato 
e costante battente. 

Quantità iP acqua per inaffitire un 
dato terreno^ e competerne fra 1 
di^rsi utènti di Rogge (i). 

La quantità d^ acqua che si richiede 
per adacquare un dato terreno dipende 
dalla qualità del terreno medesimo e dalla 
maniera giusta la quale esso é disposto, 

(i) Roggia^ parola pretta milanese, ehe si- 
gnifica propriamente canale o rito, da eui si 
estraggono le acque, e quindi utenti di rogge 
vale eleati di canale. 



I lerrctti, aHii loao di lòndo arenoto, al- 
tri di un foodo forte, ed altri di un lun- 
do palodoao ; alcnoi disposti a prato, ai- 
cani altri oolti?atì a riso, ed altri a biade, 
altri regobri nella loro superficie, altri ir- 
regolari, ed altri infine che hanno le loro 
snperficie notabilmente inclinate alPorii- 
conte. 

La sola sperienu potrebbe sommini- 
strare i dati per la soluzione di questo 
problema,' ma poche e non abbastanza 
esatte sono quelle che si hanno in propo- 
sito. Noi riporteremo solamente le due 
•cgnenli, eome le più esatte, e quindi le 
più opportune alP intento. 

Una è stala di adacquare coli* onda 
magistrale milanese un prato di circa et- 
tari 1,3 1 di un terreno sabbioso, e non 
troppo ben disposto nella sua superficie. 
Cotesto prato si è potuto adacquare nello 
spazio di undici ore, computate dal mo- 
BKnto in cui V acqua cominciò a scorrere, 
nel prato, fino a qualche rigurgito delfac- 
qna dal prato medesimo. 

L* altra esperienza fu, che colla stessa 
oncia milanese nel tempo di otto ore, 
dopo lo invasamento dell'* acqua, si adac- 
quarono circa 0,78 ettari di terreno col- 
tivo e seminato a lino. Stando a qu^te 
esperienze si deduce, che T oncia di acqua 
milanese in un giorno naturale adacqua 
circa a,846 ettari di prato sabbioso e 
poco regolare in superficie; e circa a,356 
ettari di terreno arato. 

Oltre a ciò, dalle indagini e dalle os- 
ierrazioni del Tadini sopra citato risulta, 
che nei terreni, i quali offrono atP acqua 
In ordinaria penetrazione, mille metri 
cobi di essa, quando se ne lasci disper- 
dere il meno possibile nel condotti, ba- 
stano ad irrigare una superficie di 10,000 
metri quadrali, cioè un ettaro. 

Infatti, uno strato di acqua alto un de- 
cimetro penetrando, un letto di terra alto 
due decimetri, lo impregna talmente eh» 
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la rende poltiglioso, e quindi diflnndn 
poscia r umidita anche a profondità mag- 
giore. Ciò nei nostri dimi è suflldente 
a mantenere per quindici 'giorni estiri il 
necessario umore alle novelle piante. Ed 
in veiro, talvolta nel cuore delP- esfate pio- 
ve quanto basta per risparmiai ^ ai campi 
gli artificiali inaflia menti; pure o non 
mai, o assai di rado accade che in on 
mese estivo cada tanta acqMa dal cielo, 
che pareggi in altezza due decimetri, co- 
me porta la irrigazione che d* ordinario 
si pratica due volte il mese; ne il calore 
estivo giunge a svaporare tanta copia di 
umore acqueo esposto % raggi del sole. 

Con queste norme potrà il perito con 
sav'iezza regolare b spartizione delle ac- 
que irrigatorie in ogni caso speciale, e ri- 
conosciuta la portata di un canale dispen- 
satore, saprà quanti ettari di terreno si 
ponno inaffiare in *un dato tempo con 
quella portata. 

Ci rimane a dire alcuna cosa relativa- 
mente alle competenze fra gli utenti di 
rogge, ove V uso delle acque è regolato 
sugli orarii. 

Anche per questo caso la spartizione 
delle acque può iani con giustizia, e noi 
riporteremo una formola generale, me- 
diante la quale si potrà sempre ottenere 
r equa soluzione del problema. 

La competenza d"* acqua dovuta ad un 
utente qualunque non può equivalere 
che alP uso di una determinata quantità 
d"* acqua scorrente di un flusso equabile 
e continuo, la quale abbia per unità di 
misura P oncia magistrale, il quadretto, la 
macina od altra luce, giusta il costume 
dei diversi luoghi. 

Accadendo di frequente che lo stesso 
corpo di acqua perenne scorra in un 
dato periodo di tempo a fovore di più 
particolari che si chiamano utenti^ è fin- 
die di vedere, che la somma delle quan- 
tità f a?qua che ciascun utente ha goduto 
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Interpolatamente^ nel determinato perio- 
do, deve uguagKarsi al totale quantitativo 
delle oncie d^ acqua, che ne costitubce il 
corpo intero, ne) niodo stesso che se un 
solo utente avesse usato nel menzionato 
perìodo continuamente di tutta T acqua. 
Quindi ne consegue, che la quantità in- 
terpolata rispettiva di ciascun utente deve 
ppre equivalere ad una corrispondente 
parte di acqua continua del corpo intero 
decorso nello slesso perìodo che ne. for- 
ma la vera competeq^. 

Ora è manifesto che tale competenza, 
ossia quantità di acqua continue^ cosi ri- 
dotta alio stata d** inlerpt>iazione, risulta 
dal tre seguenti elementi: 

I. dal numero delle oncie dì acqua 
che costi luisconof il corpo di essa,* o la 
pcgrtfta della roggia; 

3. dalla ruo'ta, che è nna. continua 
successione di uguali periodi» di tempo 
suddivisi in parti, pròprie ai ' differenti 
utenti; 

3. dalP oraria, che i una delle sud- 
dette parti della ruota. 
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Poiché adunque una quantità d^acqua 
Interpotata . non è che il flusso equabile 
della inedesima per un determinato ora-^ 
rio, oltre il quale resta sospeso questo 
flusso fino al compimento della ruota, 
cliiaro apparisce che tale quantità di ac- 
qua, ridotta ad uno stato di continuità, 
sarà in ragione diretta composta deir in- 
tero corpo d^ acqua della roggia e del- 
rx>rario,e nella i*eciproca della ruota, 
hn perocché, quanto maggiore sar^ la por-» 
tata della roggia che si usa per la compe^ 
tenza , aUretiento maggiore riuscirà la 
quantità d^ acqua di cui si gode; e' pari-, 
mente questa quantità sarà maggiore ^ 
seconda del numero 'dei giorni o delle 
ore accordate. Perlo contrario, quanto 
sarà maggiore il tempo della ruota, tanto 
minore sarà la quantità d^ acqua nello 
st^o orario di tempo. 

Se quindi chiameremo B la ruota, T 
il tempo deir oraria, N il numero delle 
oncie d** acqua della roggia, Q la quantità 
di essa equivalente alP interpolata, oasia 
la competenza, si avrà: 

NT • ., 



Q = 



a 



Questa equazione serve opportuna- 
mente per regolare V uso interpolato delle 
acque di derivazione; mostriamone una 
applicazione. 

Un utente ha il diritto di oncie 6 di 
acqua per giorni 6 in ruota di giorni 1 5 ; 



la vuole trasformare in.on efflusso con- 
tinuo, quante oncie potrà .egli preten- 
derne? 

Per questo caso speciale si ha dunque 
N = 6, T = 6, R = i5, onde 
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Q = — — = — zrz a,4 once d^ acqua. 
i5 i5 

Per nn altro utente si avrà del pari 

III : 
q z:;l ■ ■ ; e quindi 
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«pecltdi terriccio potsedono k proprÌ6tj|i 
dì conserTarsi indefioìUmeot^ 

Per dare nn^ idea dell^ effetto che può 
produrre alla lunga sopra un ^uolo ar- 
gilloso e compatto il terriccio delle foglie 
e dei legni putridi si citano/alcune ric- 
che pianure, dove la forte proporsione di. 
humus o terrìccio che quelle contengono- 
proviene unicamente nella sua origine da 
avanci di foglie e di legna ch« i secoli yi 
hanno accumulato alPombra delle fore- 
ste, dalle quali sono da .lunga pessa ri' 
coperte. 

Quando una quercia cresce in un ter- 
reno di tal naturS) questo non gU serve, 
per cosi dire, che di sito per distendere 
le sue radici, assorbendo per le sue fo- 
glie nelP atmosfera quasi tutto il carbone 
di cui si compone il legname che impie- 
ga dei secoli a formarsi, e può diventar 
colossale ; la quercia muore finalmente e 
cade imputridita sul suolo già cop^to di 
uno strato spesso di terriccio per le sue 
fòglie morte ogni anno, e i suoi rami 
morti prima del tronco principale, ^utti 
questi avanzi aggiunti alla terra costitui- 
scono il terriccio, i cui prìncipii ferliliz- 
sànti derivano per la più gran parte dnl- 
r acqua del cielo, e dalP acido carbonico 
dcir atmosfera. 

Se r humus o terrìccio proveniente 
dalle foglie morte e dal legno marcio non 
godessero di questa prodigiosa lacoltà di 
conservBsione indefinita, la terra avrebbe 
pochi abitatorì, poiché vi fard>bero pochi 
terreni coltivati. Quando si capovolgono 
le terre da lungo tempo coperte di fore- 
ste, è V humus o terriccio 'che vi si. è ac- 
cumulato, il quale, mescobto lavorandolo 
collo strato arativo, rende le tèrre fertili 
nelle quali la coltura e^ gP ingrpssi man- 
tengono poscia la iacollà produttiva. 

Diamo un^ idea di ciò che sarebbe una 
siffatta creazione dì fertilità* eieguìta dalhf 
OMno dell* uomo. . 
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L* humus o tenriecip artifitlale, c«ai- 
posizione analoga al terriccio degli stntl 
capovolti, costa alllncirca lo stesso prc|^ 
Mo^ cioè franchi 5, 5o al metro cnbo^ 
preso sul sito. Supponiamo ohe si tratti 
dì con ver tif e immediatamente in bnonn 
terra ordinaria da frumenlOf un terreno, 
di 100 ettari, spi^vvednto di 'humus, il 
cui strato arativo abbia «0,95 .di speè^ 
sore; 100 ettarì rappresenteranno oaa . 
massa di 25o,ooo metri cubi ; per a§« 
giungere'a questa massa solamente im 
decimo di terriccio non occorrerebbero 
meno di aS^ooo metricubi, iloui pres- 
zo di acquisto equivarrebbe a 87,600 
franchi, e che per breve che fosse il t|«t- 
porto ; per esempio, ad un miriametro di 
distanza, costerebbe almeno allrettanto 
per esser recalo sul sito, sparso e me* 
scolato. Vi sarebbe dunque la bagateUa 
di 1 75,000 franchi da spendersi. Né pai^ 
liamo della impossibilità materiale di do- 
mandare al commercio siflbtte masse di 
terriccio artifiziale. 

L'agricoltura, nelle sue condizioni at- / 
tuali, non produce altrimenti il terriccio 
ad un prezzo in rapporto colP accresci- 
mento della forza produttiva che il ter- 
rìccio aggiunge alla terra ; tocca alla chi- 
mica il risolvere questo bel probleoMi \ 
non ve n^ ha nessuno di più degno dcDe 
ricerche dei dotti. 

(N.N.) ' 

TERZA. Nel linguaggio musicale è k 
prima delle consonanze imperfette, in- 
tervallo di tre gradi e tre specie, cioè 
maggiore^ minore e diminuita. Tutti 
gli accordi sono originariamente eoaqpo- 
sti di terze, le quali sono perciò gli de- 
menti delP armonia. 

• (TjkAM.) 

TERZETTO. Canto concertato eoo 
tre voci; sonata concertata a tra Uroh 
menti ; ballo combinato con tre balirinL 
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TESSERA. Significa segno, 
gno, notai dilh parola greca Uttara^ che 
Tale fmaiiro, e ciò per la forma qua- 
drata che soleva arare Onde tessere dèi 
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dna per tango, il qoale werrm per i 
re le giornate dei contadini. 

(G. A.) 
TESSUTI. La tessitora oonsideraU 



teatri chiamaTansi quelle specie 3ì taTO-Jnelf insieme d^i mezzi messi al di d^oggi 



lette d^sTorìo, talora con rilieri o con let- 
tere o segni meisi, le qnati erem distri- 
baite al popolo da chi darà gli sjpettacoli 
per senrire come di biglietlo d"* ingresso. 
Tessere €leig/a<2ùi<orichiamaTansi qud- 
ìe taTolette d^ osso o d^ sTofio che nei 
giuochi solenni distrìbaiTansi ai gUidia- 
tori come pruora dell^ ater essi combat- 
lato In pubblico. Tessere di liberùli^à^ 
o conciarie quelle tavolette datrìbuUe 
al popolo perchè andasse a ricerere dò 
che si Tolera donargli, e che in esse era 
inscritto; tessere ospitali quelle taro- 
lette di legno che serTÌTan di testimo- 
nianza deiramicisia che insieme contrae- 
reno persone di dirersi -paesi, ed erano 
intagliate in due pezzi, perchè i due 
ospiti ne serbassero uno per cadauno, 

per potersi in processo di tempo ricono-jmere, per quanto più succintamente ci sia 
scere, e darsi anche a terze persone per [possìbile, il metudo generale della lessi- 
modo che chi recava la tessera ospitale, tura, dopo aver indicato i caratteri fon. 
renira. chiunque ei si fosse, cosi ben ac-|dameutali di tutte le stoffe. Questa espo- 
colto ed alberg«to come sarebbe stato co- jsizione ci permetterà dì accostare più 
lai a cui originariamente apparteneva ;' facilmente la class:6cazione dei tessati, e 
tessere comihiaii quelle die adopera- di rendere più intelligibile tuttociò che 
per dare il suffiragìo nei comìtii dovremo dire in questo artìcolo. 



in opera onde produrre stoffe di latti i 
generi, è divenuta una delle arti indu- 
striali le più difficili e le più complicale. 
Ili questa specialità si è saputo melterv a 
profitto il maggior numero delle 
positive e delle belle arti. 1 progressi < 
temporanei di quest* arte c*»nsistoiio prin* 
cipaUnente nello stabilimento ■ del lavoio 
meccanico per le stoffe semplici e liscie 
e nella semplificazione dei lelai che* 
servono pei tessuti lavorati o eoo odor- 
oamenti. 

No%ioni generali detta tessiiyr^. 

Prima dì descrìvere la serie delle ope- 
razioni dietro le quali i fili si trasformano 
in istoffe, crediamo opportuno di ria 



nella elezione dei magistrali; tessere. Un tessuto, od una stu& di nalora 
coMi^friflli quelle che davansi per essere qualunque è una soperikie flessibile ed 
•moiessi al conrìlo; tessere yrnmen-i elastica di dimensioni determinate, for- 
imrie quelle in cui si contenevano ì nomi mata per V intreccìamento regolare da 
di eoloro che ricevevano, o le qualità del fili soggetti ad una certa tensione, e la 
grano da rìoeverii ; tessere gentilizie cui sovFap|H)sizìone determina lo spesso- 
gli stemi od aroie; tessere lussorie gli re del tessuto. 

slmmenti die si usavano nel giuoco;, Il lepme .dei fili di quasi tutti » feesso- 
tessere mercantili^ quelle che erano ti (indicheremo più tardi quelli che 6b* 
purlicolarì del asercatanti. Ino eccezione > c&ttuasì il più coma 

(O. Aq.) I mente per T incrociamento di due 

TBssaaa^ nelle arti e m eitic rì corri-, di fili pevpendicolarì fra loro ; qneRl del- 

spoodea tassello; in agrìeollara sì adope-'k prima sonò longitudinali, isolati gB 

r« par sjgni fi tai e quel kgno spneeato in j«m dagli altri, e len panlMamcnia m 
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uno fieno piano oriuonlale o Terlical«y 
secondo il lUtema. I 6U della «ecooda 
intrecciano trasTertalmente quelK della 
prima. Si può considerarli come un solo 
filo suceessiVamente ripiegato e serrato 
sopra sé stesso, in maniera da riempiere 
gradatamente lo spazio vuoto lasciato so- 
pra tutu la lungheaia dei fili della pri- 
ma serie. 

Il sistema dei fili longitudinali ha ri- 
cevuto il nome di ordito, quello dei fili 
trasversati ò chiamalo trama. Un solo 
corso di trama eguale alla larghesxa del- 
r ordito è designato sotto il nome di gii- 
lata \ e molle gillate di colori diflTerenti 
sovrapposti hanno ricevuto U nome di 
passata, 

. La resistenia di una stoffii alla traaio- 
ne è superiore a quella della somma dei fili 
che la compongono. Essa può essere consi- 
derata come proporaionale a quella dei 
fili mottiplioati per il numero d^ ìtgàm» 
o d^r intrecciamenti neoessai'ii alla sua 
confesione. 

Lo spailo occupato da una stoffa può 
essere minore, uguale o superiore a quel- 
lo che avrebbero occupato tutti i fili che 
lo costitniscono, dove fossero slati dis 
posti regolairmtnte gli uni dietro gli al 
tri sensa incrociarli. 

Le cause di queste variazioni di di 
mensioni dipendono necessariamente dal- 
la circonvoluzione prodotta dairintreecia- 
mento dentili. 

La superficie di nn tessuto può variare 
sulla Imghezaa o sulla larghezza, o in 
tutti i due sensi ad un tempo. 

La causa delP allungamento proviene 
dalla tensione che si fa subire agli orditi 
composti in generale di fili elastici. li rac- 
corciamento è il risultato del ripiega- 
mento dei fili deH^or^lo intorno a quelli 
delln traina. L^alltrpraento proviene da- 
gli spazi! vuoti che restano fra essi. Il re- 
stringimento riiulla dal ripiegamento iu 
SuppL Di%. Teen. T. XL. 
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torno aU^ ordito dei fili della trama che 
formano in qualche modo una serie di 
anelli, i quali avessero una lunghezlea ■mi- 
nore di quella del loro sviluppo. Quando 
r una o r altra di queste cause predomina 
nella tessitura, i risultati che ne dipenda- 
no si manifestano sul tessuto. 

Queste considerazioni troveranno uno 
schiarimento naturale nelle seguenti de- 
scrisioni. 

Indicheremo anzi tutto i meati pia 
elementari necesslrii a prodnnre le stoffa 
le più semplici. Per formare un tessuto 
dei più semplici sieno /,/, / (Tavo- 
la GLTII delle j^rti meccaniche) una 
serie di fili isolati paralleli tra loro in uno 
stesso piano orizzontale, soggetti tutti alla 
stessa tensione ed accavalcati su due cilin-' 
dri (la fig. a rappresenta mi piano, e 
la fig. t, una sezione). Egli è fira questi 
fili che si tratta di stabilire un legame in- 
timo in miniera da rannodarli per pro- 
durre la superficie flessibile di cui abbiamo 
parlato prima. 

Supponiamo tutti questi fili separati in 
due parti eguali : in fili di nnnlero pari 
'ed in fili di numero dìspari. Si passano 
due fusti rigidi r, r, perpendicolarmente 
alla direzione dei longitudinali: il primo 
al di sopra di tutti i pari e al di sotto dei 
dispari, il secondo al di sopra di tutti i 
dispari e al di sotto dei pari, come lo in^ 
dicano le figure. Questa disposizione per- 
mette di abbracciare fiieilmente e nel- 
lo stesso tempo tutti i fili di ogni sor- 
ta delle catene, senza aver bisogno di 
andar a cercarli, e senza correr peri- 
colo di rimescolarli. Ogni filo àéh tra- 
ma passa in un nodo, o cappietto o pic- 
colo orifizio di un filo verticale, e ve 
ne sono per conseguenta tanti quanti so- 
no i fili della trama. Tutti quelli che corri- 
spondono ai fili pari orizzontali sonò 
uniti alle loro due estremile. 
• L^ assieme di questo sistema dtcesi un 

39 
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lieeio o lama. Vi è del pari un liccio pev 
i fili dispftri. Tali disposiiioni forniscono 
ì meixi di for abbassare od aliare simul- 
taneamente Tuna o T altra serie, secondo 
che si abbassa o s^ innalza il liccio corri- 
spondente. Si Canno muovere tutti due 
Funo dopo r altro, stabilendo una comu- 
uicaiione fra essi per via di una corda 
che passa sopra una puleggia. 

L^uno sale mentre P altro discende. 
Coti questo movimento i fili delP ordito 
prendono la direzione in&cata dalla fig. 3, 
e Cprmano quindi un angolo a, propor 
stonale al cammino percorso dalla corda 
della carrucola. Questa corda è essa slessa 
comandata da leve o pedali L, L, cui 
ò attaccata. Tale essendo la distribuzione, 
si fa passare un filo nell^ angolo perpen 
dicolarmente air ordito su tutta la sua 
lunghezza, e si dà posda alle lame il mo- 
vimento opposto; vale a dire, si abbassano 
i fili ch^ erano stati alzati e si alzano quelli 
che erano stati abbassati. Il filo di traverso 
Rannicchia nel vertice delP angolo a e 
riempie completamente uno spazio eguale 
al suo diametro. Lo stesso angolo a si 
riproduce colla sola difierenza che i fili, 
i quali nel primo movimento componeva- 
no il lato superiore, ora ne formano il lato 
inferiore. Si fa passate un secondo filo di 
trama parallelo al primo, e si chiude di 
nuovo V angolo. 

Si ottiene allora la disposizione più 
semplice di tessuto, ed è quella della 
maggior parte dei tessuti. Si vede (fig. i) 
•he il primo filo di trama passa alterna- 
tivamente sopra tutti ì fili pari e sotto 
tutti i fili dispari ; per contrario il secon- 
dx> filo dr trama passa sotto tutti i fili pari 
e sopra tutti i fili dispari. 

La trama e ravvolta su di un piccolo 
cilindro pqslo in una cavità d^lla spola, 
che descriveremo più avaQti con tutte le 
sue particolarità. 

Ma affinchè il tessuto abbia la resisten4 
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ta richiesta ^ d^uopo che ciascun filo di 
trama sia ben uniformemente accalcato 
nel vertice delP angolo a. 

Lo stringimento regolare che staliìlisce 
il legame intimo del filo di trama oolP or- 
dito si ottiene colP urto che sMmprime al 
primo col mezzo di una leva, di forma 
particolare, atta a l9sciarlo adempiere \m 
sue funzioni tra i fili delP ordito, e deno- 
minata cassa, (La descrizione della cassa 
troverà il suo posto in quella dei telai da 
tessere.) 

Basta ripetere i due movimenti délPor- 
dito, pver cura di fornire il filò di trama 
necessario e di stringerlo convenevol- 
mente coir orto per formare un tessuto. 
Facilmente si scorge che nella stoffa risul- 
tante dagP incrociamenti che ora abbiamo 
indicati, le due superficie offrono esatta- 
mente la stessa apparenza ; citeremo ad 
esempio la tela, la maggior parte delle co- 
tonine, delle lanerie e dei taffettà. Da altra 
parte non sarebbe possibile il dare un 
aspetto diverso al tessuto che risulta dagli 
intrccclamenti, limitandosi a dividere tatti 
i fili delP ordito in due parti uguali nei 
licci. I mezzi saranno meno ristretti quan- 
do si spingerà questa divisione più oltre 
e si aumenterà proporzionalmente il nu- 
mero delle lame. 

Vedremo, trattando delle armature^ 
gli efietti variati che si possono conseguire 
code divisioni dei fili delP ordito conve- 
nevolmente combinate. 

Tutti i tessuti formali di orditi e di 
trame rendono necessario P intervento 
degli elementi che abbiamo ora indica- 
ti ; ma devono essere modificati secon- 
do la natura dei fili che s* impiegano 
ed il genere di tessuto che si vuol pro- 
durre. 

I .caratteri fondamedtali «fti'e *devonsi 
distinguere In una stoffa- sono làjòna, 
la regolarità e V eiastiéità. 

La forza di una stoffii dipende da qael- 
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la dti fiU che la compongono, dalla ioni 
Tìgìdezisk e dalla loro quantità. 

La regolarità è*una consegaenxa della 
omogeneità dei fili, del buon ordine, della 
loro distribuxione e deir applicazipne 
convenevole delle forze di stiramento cui 
sono assoggettati. 

L^ elasticità proviene da quella naturale 
dei fili sufficientemente regolata. Può es- 
ser uguale sulle due dimensioni, o predo- 
minante su d^una o duiraltra,.aecondochè 
la quantità relativa di ordito o di trama 
sarà predominante o che la tensione di* 
minuirà sulPuno o sulP altro elemento. 
Risulta da questi principii che, essendo 
eguali d^ altra parte tutte, le condizioni, 
la tensione da darsi ai fili di un tes^ 
suto dev* essere proporzionale allajor- 
%a »che deife avere f poiché dal suo grado 
dipende la quantità di fili che può con- 
tenere V unità di superficie. Notiamo che 
questa tensione è una conseguenza : i .^ di 
quella che si esercita dallo strumento sui 
fili longitudinali dell^ ordito; 3.^ di quella 
alla quale ò assoggettato il filo della tra- 
ma. Quesf ultima è la risultante : i .^ della 
impulsione data al filo dalla spola ; 2.^ del 
r urto che gli ò impresso dalla cassa. Que- 
sti elementi; che agiscono sulP ordito e 
sulla trama, devono aumentare e diiui 
nuire nello stesso rapporto. la importanza 
deir azione uniforme e costante di queste 
forze sui fili, durante tutto T intervallo 
del tessere, è evidente, poiché non si po- 
trebbe diminuirla o rallentarla senza che 
si manifestasse tosto una irregolarità sulla 
stoffa. 

£ evidente eziandio che la granduca 
deir angolo o T apertura delP ordito ad 
ogni colpo di spola, presa nel momento 
in cui la cassa viene a strìngere il filo di 
trama, deve esser tanto minore quanto 
più di forza e rigidezza deve acquistare 
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fili deir ordito formano un angolo acuto 
od ottuso. 

Se ora, invece di fili della stessa natu- 
ra, se ne adoperano di natura diversa, le 
tensioni devono^ essere proporzionali alla 
forza ed alla elasticità dei fili, e general- 
mente in ragione diretta della loro finezza ^ 
poiché contengono tanto più di materia e 
sono tanto più forti quanto più alti sono 
i loro numeri. 

E difficilissimo, nello stato attuale della 
scienza, V indicare in modo assoluto gli 
sforzi di stiramento che devonsi far sn- 
bire ai fili e quindi i pesi che devono/ ca- 
rìcare V ordito e la cassa. L^ apertura del- 
Pordito più convenevole, la natura dei fili, 
la loro finezza e la loro perfezione, come 
pure il\nodo d** incrociamento sono va- 
riabilissimi, e coir esperienza soltanto si 
giunge a determinare questi elementi nei 
diversi casi che possono offrirsi ; teorica- 
mente si possono far comprendere sem- 
plicemente gP inconvenienti che risul- 
terebbero non restando entro i limiti 
convenevoli. Una tensione troppo for- 
te delPordìto pregiudicherebbe V elasti- 
cità dei fili, gr indebolirebbe e potrebbe 
determinare delle rotture. Essa non do- 
vrà nemmeno in verun caso raggiungere 
il limite della loro tenacità*, poiché nel 
tessere sono esposti a movimenti violenti 
e ad attriti sensibili, che diminuiscono per 
conseguenza la loro forza. £ dunque im- 
portante di non ispingere la tensione ol- 
tre al grado necessarìo per ottenere la ri- 
gidezza, la solidità del tessuto, ed in pati 
tempo per non dispendiare un inutile 
lavoro. La pressione esercitata contro la 
trama dalla cassa e quindi il suo peso deve 
variare egualmente secondo ■ la forza che 
si vuol dare alle stoffe. Da un peso trop- 
po forte risulterebbe una pressione, e 
quindi un raccorciameli to dei fili delf or- 



il tessuto. Si dice che fi lavora a pa^^ol dito troppo grande. Una tensione troppo 
ci iuso^ o a passo aperto^ secondoché i [debole delPprdito, ossia un peso insuf- 
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^eate della cassa prodnmbbt dei tes- 
suti Tuoti, che non avrebbero né la rigi- 
deaza né la solidità oonveneToU. 

Le varietà di stoffe sonoood numerose, 
i nomi che il commercio .loro attribuisce 
jooo cosi arbitrarii ed eterogenei ai loro 
caratteri ed ai meiai di fisbbrìcaiione, che 
abbiamo creduto di dover tentare una 
classificazione la quale ci permettesse di 
distribuire in alcuni gruppi principali 
fatti i tessuti, e di riunire nello stesso 
grappo quelli che sono prodotti con 
BMsai identici,' ioùdipendentemente dalla 
natura dei loro fili. 

Siamo ben lungi dalP illuderci sul 
merito della classificazione che abbiamo 
adottata, e affinchè non le si attribuisca 
npa portata maggiore di quella* che ab- 
biamo inleso noi stessi di assegnarle, è 
necessario di spiegare il nostro pensiero 
con alquante parole. 

Bk)n abbiamo avuto la pretesa di so- 
slitoire una nomenclatura nuova e razio- 
nale a quella che il commercio è solito 
ad usare. Il più di sovente si danno alle 
stofiÌB nomi bizzarri o nomi celebri tolti 
dagli uomini, dalle cose o dagli avveni- 
menti, e che talvolta non sono oompleia- 
nente stranieri allo spaccio dei prodotti, 
e ciò basterebbe Torse a fer rifiutare T ac- 
cettazione di una innovazione. Abbiamo 
soltanto voluto stabilire distinzioni posi- 
tive tra le classi di tessuti formati da com- 
binazioni d^ inlreccio di fili che otfirono 
apparenze decise ; collocare negli, stessi 
gruppi tutti i tessuti prodotti nella slessa 
maniera e giungere a dare nn^ idea esatta 
dei mezzi impiegati a formare ud^ deter- 
minato tessuto. 

Questa classificazione potrà in qualche 
guisa, euendo pari d"* ultronde tutte le 
condizioni, servit di guida nel calcolare 
il valore intrinseco di una stofia. Difetti, 
il vero valóre di* essa consiste nelle pro- 
prietà e qualità dalla materia prima, come 
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pure nei caratteri estemi che preaenla. 
Ora, le proprietà di ma materia, sieeoase 
dipendono dalla sua natura poeo tana- 
bile, e sulla quale è impossibile in gene- 
rale d* ingannarsi , non hawi dunque 
importanza nel comprendere queste pro- 
prietà in una classificazione generale. 

Le qualità d*una stessa materia prima^ 
air incontro, essendo variabilissime e non 
potendo essere calcolate se non dietro 
una lunga esperienza, sarebbe difficile di 
fiirle entrare come basi in una classifica- 
zione teorica ; i due primi elementi de* 
vono dunque esseme esclusi. Non è più 
lo stesso dei caratteri esterni che presen- 
Uno le stoffe. Essi dipendono per un lalu 
dalla natura dei fili adoperati, e dalP altro 
lato dai sistemi d^ intreccio adottati- per 
istabilire i legami fira questi fili Questi 
dunque hanno, il doppio scopo di formare 
il corpo del tessuto, di dargli la sua soli- 
dità e dì presentar^ combinazioni d* in- 
treccio tali che il tessuto offra ali* ocdùo 
V aspetto più piacevole. L^ influenza 
che possono avere i diversi modi d^ in- 
crociamento su questa apparenza è so- 
prattutto marcatissima nelle stoffe rilucen- 
ti, come sono i tessuti dì seta. 

I sistemi d^ incrociamenti di fili asitati, 
e Coi quali T industria è iàmiliarizzata, 
sono numerosisnmi e possono ancora va- 
riare oonsiderabilmente; ma essi deriva- 
no tutti da alcune combinazioni che pos- 
sono essere chiaramente definite, ed alle 
quali tutte le nuove potranno essere ri- 
condotte. Ma al pari dei modi di legame, 
il numero delle riunioni di fili adoperati in 
una trama è variabile. Nei tessuti lisci più 
semplici non scusano comunemente die 
due sistemi di fili, d^ una trama e di un 
ordito, ma a misura che si vogliono otte- 
nere stoffe più ricche o che devono ofirire 
effetti più variati e più eleganti, si Ci oso 
di un maggior numero di sistemi, ora 
neir uno o neir altro senso, ora in tatti 
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dtM ma nn tempov Qu«ite aggiuntt Iwiibo 
luogo per certi generi di tessuti tu tutta 
la loro superficie; per altri sopra una 
parte soltanto, come redremo più a- 
▼anti. ( 

Il modo di legame dei dirersi sistemi 
di fili fra loro, qualunque sia d'altronde 
Il loro numerose inegualmente determi- 
nato da alcune regole fondamentali. Sic- 
coòM la complicasione dellecombinasloni, 
eome pure il numero dei sistemi usi tati 
sono in generale proporaionali al valore 
delle jtoflEe, è rasionale il prendere questi 
elementi per base principale della nostra 
dassificaftione. Trovasi essa perciò stabi- 
lita sopra alcuni principii per cosi dire 
inmiitabili, la cui complicasione più o 
meno complicata può in qualche guisa, 
in molti casi, determinare il valore tela- 
tlvo dei tessuti. Di(aiti essa indica il grado 
di lavoro che una ^tofia'arrà spbito n^K- 
V esser tessuta, e ohe è comunemente in 
ragione del valore slesso delb materia 
impiagata. 



Tessovi 



So^ 



Tettati della prima elette a corpo pieno^ 
ajtli serrati e retiUineL 



Clattifictffbione generale dei iettuti. 

Questa classificaxione, a nostro giudi- 
aio, è come una introdusioue naturale a 
quanto esporremo in seguito st^ tessuti, 
ed è convenevole dì farla precedere per 
non scindere le nostre descrizioni; suppo- 
nendosi però che abbiasi di già preso co- 
gnizione di quanto segue rispetto al tessere. 

Considerati sotto il punto di vista della 
loro costituaione elementare soltanto, 
tutti i tessuti possono essere distribuiti in 
Ire grandi classi: 

1 .^ / tetsuii a corpo pieno, aJUi ter^ 
rati e rettilinei; 

a.o i testmti a trafori ed a fili mi^ 
etiUnei; 

^^ I tetsuii a moglie ed tifili eunn^ 



I tessuti delb prima classe sono for- 
mati da sistemi di fili che s*incrociano 
invariabilmente ad angoli retti e non la- 
sciano fra loro se non ispaati impercetti-> 
bili ad occhio nudo. Questa è la classe 
più ricca in generi ed in varietà; com- 
prende dalla tela da vele più grossolana 
fino alle magnifiche moechette .ingleti, 
prodotte col messo degli artificii e delle 
combinazioni più complicate del tessere. 
Queste varietà possono distinguersi in 
cinque generi diversi : 

Tessuti del primo genere. — Il pri- 
mo raechiiide tutti i tessuti lisci che si 
possono produrre a calcola^ quindi tutte 
le specie che possono esser formate da 
diverse combinaaioni di colori, di riftessi, 
dMncrociamenti o d'armature. Gol metto 
di nn ordito o d' una trama soltanto, I 
modi d'intreccio di questi due sistemi 
sono limitati dal numero di leve o calco<* 
le, e perciò da quello delle lame che loro 
corrispondono. Gli effetti ottenuti nel tes- 
sere, subordinali all'innalzamento ed allo 
abbassamento simultanei di una serie di 
fili di ordito, si limitano per questo mo- 
tivo alle combinazioni semplici, le cui 
figure più complicate sarebbero formate 
dd linee rette di grandezze abbastania 
sensibili. 

In questo genere parremo tutte le 
stoffe eseguite per le armature fonda- 
mentali, la tela, i panni lisci od incrocia- 
ti, i' calicò, le cotonine d^ ogni sorte, I 
taffettà, le saie, i rasi, i traKcci, i rigati 
qualunque, i damascati, ecc. Queste va- 
rietà di tsssuti non o&ono diflerense che 
nei modi d' incrocismento dei dde sitte- 
Bi di fili. 

Secondo genere^ tettuti doppii, — 
Questo genere si dbtinguelMiliBente dal 
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precedeiiite e da tutti gli altri per la pre^ 
senza di due orditi. Coioprende stoffe 
analoghe a quelle de^ lucignoli ed a quel- 
le che presentano due superficie d^aspet- 
io diverso, i velluti lisci, tagliati od ar- 
ricciati, i peluzti, ed in una parola tutti 
ì tessuti che hanno due fili soprapposli 
inlunghessa. Il carattere distintivo di que- 
sto genere essendo pronunciatisi imo, non 
abbiamo da insistervi. Ti si possono di- 
stinguere molte varietà, dalle stoffe a due 
orditi fino a quelle a quattro ed a cinque. 

Ter%o genere. — Collocheremo in 
questo i tessuti formati di una trama t 
di un ordito soltanto, ed i cui fili produ- 
cono delle figure qualunque, delle sfere 
perfette, come pure delle linee rette, e 
coi quali si può operare come con altret- 
tanti punti che non avessero che la loro 
grossezca. L^ esecuzione dei tessuti di 
questo genere rende necessari! nuovi 
mezzi meccanici per far muovere i fili 
isolatamente, e non più per serie come 
colle lame. Questo risultato ottenevano 
i vecchi telai a tiro, il telaio più recente 
di Taucanson, e questo risultato venne 
raggiunto soprattutto dal tebio alla Ja- 
cquart. 

Tutte le stoffe lavorate comuni, i cui 
fili formaiao in pari tempo il fondo e la 
legatura, sia nelle cotonine, nelle lanerie 
di fantasia, e nei tessuti di seta si otten- 
gono in questo modo, ed appartengono 
perciò al terzo genere. 

Quarto genere. -— Questo genere ^ 
compone dei tessuti precedenti perfe- 
zionati : invece di formare il fondo e la 
legatura con un solo filo di trama, o 
si soprappoDgono due fili di trama, 
r uno destinato a formare il fondo od il 
corpo del tessuto, V altro la legatura del 
disegno col fondo. Questo lavoro, che 
è soprattutto quello applicato $ì bei 
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grossezza che si possono ossenrare nei 
tessuti del terzo genere. 

Esso richiede generalmente le com* 
binazioni degli aghi alla Jacquarl, e 
delle lame. Jj^ abbiamo classificato a 
parte perchè comprende nn elemento 
nuovo ed importante, quello di un se- 
condo e talvolta di un terzo filo di 
traverso. 

Quinto genere* — Poniamo nel quin- 
to genere le stoffe per la produzione 
delle quali bisogna ricorrere a tutti i 
mezzi precedenti riuniti, vale a dire, ai 
doppii orditi dei tessuti lisci, ed al mecca- 
nismo della macchina Jacquart \ le ricche 
stoffe di velluto broccato, i scialli doppi, 
i più bei tappeti a bassi licci, denominati 
da mocchettu. inglese, ne sono le princi- 
pali «rarietà. 

I bei tappeti ad alti licci non possono 
entrare in questa classificazione, poiché 
il lavoro di questi tessuti non può venir 
confuso con verun altro, ed oppartien» 
più alle belle arti ed al ricamo, di quello 
sia al tessere propriamente detto. 



Tessuti della seconda classe^ a 
foro ed a fili mistilinei. 



ira- 



Le stoffe di questa classe sono forma- 
te di un ordito e di una tram» come i 
tessuti lisci; ma tutti i fili deir ordito 
non restano paralellì fra loro ed . egual- 
mente tesi come negli ultimi; alcuni di 
essi, disposti a distanze regolari, fanno 
una rivoluzione elissoide, ora attorno del 
filo che si trova alla loro destra, ed oca 
attorno di quello a sinistra. Essi lascia- 
no nel posto che occupavano da prima 
uno spazio libero tra due fili di trama 
successivi. Questi trafori sono colla for- 
ma assunta dai fili i caratteri distintivi 
di questo genere. I veli, in generale, k 



scialli francesi, alle ricche stoffe per t^p- balzorine, le tarlantane, sono le prìnci- 
pezzerie, fa sparire le ineguaglianze di 'pali stoffe di questa classe. Si distiuguo- 
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no, in questa elasie due generi, i tessuti 
lisci a trafori, e quelli a trafori larorati. 

Ter%a classe. Tessuti a maglie 
ed ajili curvilinei. 

La terza classe finalmente abbraccia 
tutti i tessuti a maglie formati dalla riyo- 
lutione di un solo filo non teso intomo 
a sé slesso ' e ad aghi generatori, o dal- 
r incrociamento di due sistemi di fili 
tesi che conserrano de^ Tuoti fra loro. I 
tessuti di questa classe poasono essere 
distribuiti in tre generi principali. 

Tessuti del primo genere. -~ Com< 
prenderemo nel primo genere i tessuti 
a maglia 4i qualunque specie, qualunque 
sieoo le loro qualità, e che sono sempre 
caratterìtxati da maglie più o meno gran 
di, formate di una corra allungata /ri- 
stretta nel suo punto di mesto, e che 
presenta una elasticità perfetta in tutti 
sensi, la quale rende i tessuti eminen- 
temente adatti ad inviluppare perfetta- 
mente le forme che sono destinati a 
ricoprire. . I soli ornamenti che i tes- 
suti a maglia ricevono, consistono in 
disegni formati da trafori riserrati nel 
r atto del lavoro. La di£ferenxa di Ta< 
lore di queste stoffe proviene principal 
mente dalla natura e dalla finezza 'lei fili 
impiegati. Esse non possono esser for- 
mate che mediante telai speciali, poiché 
si tratta di realizzare condizioni affatto 
diversa da quelle dei tessuti che abbiamo 
finora esaminati ; i telai adoperati pei tes- 
suti a maglia sono basati in vero sopra 
priocipii che differiscono completamente 
da quelli sui quali sono costruiti gli altri 
tebi da' tessere. 

Tessuti del secondo genere. — -Met- 
teremo in questo genere tntti i merletti 
ed i tuli lisci, che sono pure coasposti di 
maglie; ma questi, invece di essere ricci, 
curri ed elastici, formali da una rirolii- 
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zinne di un solo filo senza tensione, so- 
no generalmente esagoni che risultano 
dair incrociamento di due sistemi di fili 
tesi, che non* possono quindi offrire la 
elasticità dei tessuti del genere preceden* 
te. Questo carattere distintivo indica 
parimenti eh* essi rendono necessaria, 
per tesserli, la costruzione di tebi nuovi 
che adeoapiano a condizioni affatto parti- 
colari. Le varietà di questo genere di- 
pendono egualmente dalb natura e dal 
valore dei fili impiegati. 

Tessuti del ter%o genere. — I tuli 
ed i merletti sono spesso ornati di rica- 
mi eleganti eseguiti ora tessendoli sul cor- 
po slesso delb stoffa, ora gli ornamenti 
si fanno a parte, e vi sono poscra appli- 
cati. Questo lavoro si fa generalmente a 
mano pei merletti preziosi. Se ne fanno 
parimenti col telaio alla JacquarT, o con 
quello di Giosuè Heilmann. Abbiamo po- 
sto tutti i merletti ed i tuli ornati in uno 
stesso genere, ma è quello che compren- 
de maggior numero di varietà, poiché 
contiene dìfatti dal tuli bvorato, fabbri- 
cato corrèntemente colle macchine, fino 
a qae'^magnifici prodotti di Talencienne, 
di Gaen^ di Nancy, d^ Alencon, per la 
esecuzione dei quali è necessaria un*abi- 
lità affatto particolare. Tntte le disfin- 
zioni nelle quali potremmo entrare ri* 
guardò a questo soggetto sarebbero in- 
sufficienti, e nulla insegnerebbero né alle 
operaie che se ne occupano, né ai 
consumatori che hanno potuto confron- 
tare la maggior parte di questi leggieri 
tessuti. 

Malgrado tutta b semplicità di questa 
classificazione, siamo d^ avviso che qua- 
lunque stoffa possa trovarvi il suo posto \ 
V indicazione deUa classe e del genere di 
un tessuto ci fa conoscere immediata- 
mente le specie di tebio sul qoale è stata 
eseguita, e gli elementi fondamentali che 
là costituiscono» 



Sia Tessuti Tbssoti 

Basterà, ptr «sempio, dire che un Tel- ziune coiiTefiet:olt dei ali 



luto lavorato è oa. tessuto del quieto ge- 
nere della prima classe, per indicare che 
la sua produaione ba richiesto tutti t 
meaii meccanici di cui il tessitore può 
Cmt oso, che è eoasposto di due orditi per 
lo meno e di una certa quantità di tra- 
me soprappoftte, e chn qniodi è uno dei 
più cari: Si avranno indicazioni analoghe 
per tulti i generi. 

Si conoscerà dunque iounediatamente 
dalla denominazione dei tessuti quali (u< 
rono i messi meccanici impiegati ad ese 
guirìi, e. la quantità relativa di materia 
che li compone. Per giungere a rendersi 
conio della varietà cui essi appartengo- 
no, sarà necessario decomporli sfilandoli, 
per cogliere con esattexaa i - modi d** in- 
crociamento; e per giungere a produrli 
bisognerà essere fémiliarisaalo con tutti 
gli elementi dell^ arie del tessere, di cui 
ora imprendiamo lo studio. 

Opefa%iaHÌ del tessere. 

Le opcraaioni da eseguire possono di- 
vidersi in operazioni prelUninMri ed io 
operazioni del tessere propriamente 
d$fto. 

La prime hanno per iscopo la disposi 



e di tttUe le 
parti del telaio, secondo il modo di tes- 
sere che fi ha in vista. Le seconde tras- 
formano i fili in tessuti. 

Le operazioni prelimia»ri per le stòffe 
ornate semplici o doppie, riducoosi alte 
segoenti : 

I." r inc&annatura j 

a.* r orditura^ 

3.^ la piegatura e mootstura dell^ or- 
dito ; 

4.^ r imbozzimatura ; 

5.^ la preparazione della trama ; 

6.** collocazione de* fili ne* licci ; 

7.^ montatura del telaio e sna arma- 
tura. 

Per le stoffe lavorate la d* uopo in- 
giungere: 

S." il delineaaseoto del disegno sulle 
carta ; 

9." la lettura, traforatura e riuaione 
dei cartoni; • . 

10.^ le diverse al tra versatole éelÀe 
arcate; 

1 1 .** r apparecchio «lei telaio, che oem* 
prende T Inserzione nel collare e V ap- 
peodimento de* piombi. 

I priQcipsIi telai adoperiti sono i se- 
guenti : 



Bassi licci 



1.0 11 telaio a pedali^ messo io moto dall* operaio | 
a.^ 1 telai meccanici; 
5.^ I telai a cilindri; 
4.^ Il telaio alla Jacqjuatt. 



Alti licci 



Telai da maglie. 



S.'' Il telaio ad alti licci; 

6." Il telaio misto, a bassi od aiti licci, a piacere. 



"" I telai da tuli; 

? I telai per teiMiti a aMgKa. 



Deir ùmannatuta* — AHorqtuokdo i 
fiy veogofio rimesse dalla fiUtuia sotto 
forma di matasae o di fusi, eome oli sem- 



pre accade per quelli destinati ali* orditi», 
e t^volla anche per quelli della trama, è 
4* uopo allora traslÌNrmBre queste 
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se e questi fusi in nuovi rocchetti per 
valersene più (acilinen te nelle preparaxiooi 
ulteriori. Questa tmsforinazione ha luogo 
cun un semplice dipanamentu; si dispo- 
ne una serie di rocchetti gli uni a lato 
degli altri, che si comandano simultanea- 
mente e sui quali si fa montare il Blu 
proTenienle dai fusi o dalle matasse. Le 
macchine da incannare possono presen- 
tare alcune modificasioni lotto il rappor- 
to della trasmissione del moto; ma que- 
ste modificaxioni in fondo non avendo al- 
cuna importanza, ci siamo limitati od in- 
dicare la ditpiMizione d* uno degli incan- 
natoi più difTufi n<^lla fabbricatione mec- 
canica dei tessuti. La fig. 4 rappresenta, 
un Iato della macchina, e la 6g. 5 presentii 
vista di lalO) una parte soltanto della lun- 
gi leaza'deir incannatoio. Ma non si vedono 
che tre fuselli, mentre ve o^ hanno da 60 
a yo da ciascun lato. 

I fuscelli b sono fissati sopra una tra- 
vet sa t (te si avessero delle matasse da 
dipanare, si a v volger eM>ero sopra un 
aspo) ; \ rocchetti B sono disposti nella 
parte snperiore in assi che portano noci 
o piccole carrucole ad una certa altexza, 
e che riposano colla loro estremità infe- 
riore sui dadi e della traversa r. Nel suo 
passaggio dal fuso b al rocchetto B» il filo 
passa sopra una spranga cilindricay^ guer 
nita di panno o di peluxsò, il cui attrito 
serve a togliere una parte della peluria 
del filo. Tra i fusi ed i rocchetti hanoovi 
alcune piccole guide. Quest'^ultime riposano 
sopra un pexxo mobile c^ che sale ediscen< 
de affinchè il filo sia uniformemente av- 
volto suir altexxa. Tutte le traverse ed 
diversi punti d* appoggio della macchina 
sono collegati a un telaio di ghisa compo- 
sto di tre sostegni verticali, uno per cia- 
scuna estremìtà|eduno in oeuo. EFGH, 
è quello di una delle estremità \ sul quale 
riposano le trasmissioni dei movimenti. 
Questi sono composti di aa eitiodro R di 
Suppl Di%. Ttcn, T. XL. 
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latta, che danod il moto ai fuselli me- 
diante corde di budella che partono dal- 
la sua periferia per avviluppare le car- 
rucole dei rocchetti. Questo cilindro ri- 
ceva Taxione del motore ad una delle sue 
estremità col mexxo di carrucole j V altra 
estremità porta un rocchetto i, che in- 
grana con una ruota intermedia a, il coi 
asse comanda il rocchetto 5, che fa gira- 
re la ruota 4- I^^ >sse di quest* ultima 
porta un eccentrico X, il cui movimento 
fa descrivere un arco di cerchio alla leva 
L, che trasmette un impulso alla carro- 
cola G, che prende quindi un moto cir» 
colare alternativo^ e fa perciò camminare 
il carro o bilanciere e, sul quale trovansi 
i cannelli o rocchetti, innaltandolo ed ab- 
bassandolo in iscanalature disposte a que- 
sto effetto «iediaoti ipraoghe ir, die vi 
sono attaccate. Le piccole carrucole i, s, 
sono citindretli di tensione per mantene- 
re le corde o catene e. 

La velocità impressa alla carrucola mo- 
trice e quindi al tamburo R, è mèdia- 
mente da iioaiso giri per minuto; 
quella dei fuselli, dei cannelli è di 54o a 
55o nello stesso tempo, e T eccentrico fa 
tre- giri circa. Dietro ciò si pQtrà facil- 
mente calcolare il lavoro teorico di questa 
macchina in un dato tempo. 

DtW orditura. — Ordire^ vale riu- 
nire parallelameute fra loro, ad un^e- 
guale lunghexxa e sotto la stessa ten- 
sione, un certo numero di fili, il cui 
complesso ha ricevuto il nome di or^ 
dito. 

Le gradazioni d^i fili di un ordito sono 
determinate dietro gli effetti che si vo- 
gliono ottenere nel senso longitudinale 
del tessuto \ esse non variano punto se 
non che per le stoffe rigate, le diversità 
dei colori essendo più generalmente pro- 
dotto da effetti di trama o ripieno, e pei 
tesanti screziati alla cinese, da una stampa 
od -immollatura dei fili deir ordito nella 

40 
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tintura, prima o dopo V orditura, secondo 
il metodo adoperato. 

Si possono distinguere due specie di 
orditi : 

I . Gli orditi destinati a formare le 
stoffe semplici ed il fondo delle stoffe a 
peli; 

3. gli orditi destinati unicamente a 
produrre il vellutato o pelurìa delle stoffe 
a peli. 

La lunghezza dei primi è proporzio- 
nale a quelle dei tessuti. 

La lunghezza dei secondi deve essere 
uguale allo sviluppo totale dei ricci ne- 
cessarii per la pelurìa della stoffa. 

Il numero dei fili ìu ambedue i casi è 
proporzionale alla larghezza del tessuto, 
essendo d** altronde tutte le cose eguali, 
ed in ragione inversa della gi'ossezza dei 
fili e degli spazii vuoti che li separano, 
presa tra'' due vivagni. I fili dei cordoni 
o dei vivagni di natura più ordinaria sono 
ciDntati a parte. 

L"* orditura può essere semplice, dop- 
pia, tripla, quadrupla ecc., secondo che 
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toio rotondo^ rappresentato in alzalo dal' 
la fig. 6 ; HF è il telaio delKorditoio, che è 
un aspo ad asse verticale, E è il montante 
o sostegno del porta-rocchetti che dicesi 
cannaio > Si ordisce insieme un csrto nu- 
mero di fili la cui riunione è contrasse- 
gnata col nome di portata. Il sumero dei 
fili d'^una portata può variare colle loca- 
lità; pio comunemente è di quaranta fili. 
La riunione di 20 fili è una meh%a por- 
tata^ più generalmente impiegata nel 
setificio. Questa mezza portata è dipa- 
nata come un sol nastro, e s^ avvolge in-^ 
tomo air orditoio formando un numero 
di spire, poste ad egual distanza su tutta 
r altezza, il cui sviluppo totale dev* esser 
eguale a quello della lunghezza dell^ or^ 
dito che si vuol ottenere. Siccome questa 
può esser variabile, T orditoio ha ordina- 
riamente la maggior altezza necessaria, e 
quando si hanno degli orditi dijuna mi< 
nor lunghezza si pongono allora delle 
traverse per limitare la corsa. L^ orditore 
fa prendere ai fili la direzione convene- 
vole per condurli * tutti alla traversa; 



si opera sopra i, 3, 5, 4 ^cc. fili insieme, essa li raccoglie per un nodo, poi si 6s- 
Per dare maggior solidità alla stoffa e 'sano sopra cavicchie I delP orditoio. E 

guarnirla di più nel caso della riunione importante di fare tale attaccatura inci'o- 

di molti fili, non si considerano nelP or- ciando i fili. 

ditura che come un solo. | Questo modo di fermare T ordito dicesi 

L^ orditura è generalmente semplice li/tcrorù? fura; ed ha per iscopo di mai>- 

per le cotonine, le tele, i panni e le stoffe! tenere i fili nelle loro posizioni rispettive, 

di lana rasa; è almeno doppia pei bei jd^ impedire che si frammischino, e di fa- 

tcialli broccati, e pei diversi tessuti di cilitare la ricerca di un filo di cui si avesse 



seta è più variabile. 

Talvolta pure, quando il tessuto deve 
offrire due diritti che alternano nel senso 
della lunghezza della pezza, si ordisce al- 
ternativamente a filo semplice ed a filo 
doppio o triplo, secondo le grossezze 
delle coste in rilievo che si vogliono ot- 
tenere. 

Descrizione delV orditoio. — La 
macchina da ordire più generalmente ado- 
perata per r orditura a mano è V ordì- 



perduto la traccia per rottura od altn». 

Una volta che sia la mezza portata in- 
crociata, si mette in moto V orditoio c«>ii 
una manovella A, che comanda la carru- 
cola G. Questa carrucola comanda T or- 
ditoio con una corda D che Io avvolge. 
La disposizione regolare dei fili a spira, 
suir altezza' deir orditoio, ha luogo nel 
modo seguente: 

L^ albero^ verticale delP aspo termina 
alla sua parte superiore con un asse H di 
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ferro, sul quale s* avvolge una corda G, 
che da quesf asse passa su di una piccola 
carrucola t e viene ad attaccarsi, paralle- 
lamente ai sostegni verticali ad un asse 
mobile F detto ceppo che serve di guida 
ai fili riuniti. A misura che la corda si 
avvolge in un senso, il ceppo, e quindi la 
mezza portata salgono ; quando air in- 
contro V operaia cangia la direzione del 
moto, il ceppo e la mezza portata discen- 
dono; quando essi sono abbasso s^ incro- 
cia egualmente come si è fatto al princi- 
pio, poi si continua il moto di va-e-vieni, 
come è stato testé indicato. £ essenziale 
che le distanze fra le spire siano, per 
quanto è possibile, eguali fra loro, affin- 
chè i fili siano ben soggetti alla stessa ten- 
sione. A questo efietto la carrucola di 
rimando o piccolo cilindro porta una pic- 
cola ruota a rocchetto con uno scatto, 
che servono di regolatori al muoversi del 
ceppo ; questo sdrucciola lungo il soste- 
gno verticale anteriore, che deve essere 
molto liscio. £ necessario che T orditoio 
sia bene stabilito e che il suo asse sia per- 
fettamente verticale. 

Quando la trama è ordita, si ha cura 
di fissare le incrociature con legami, af- 
finchè esse non si sconcino, e perchè i 
fili non si mescolino, si riuniscono so\to 
la forma di anelli. Da questa disposizione 
viene il nome di ordito che si dà ai fili 
orditi. 

Piegatura e montatura, — - Per pie- 
gare un ordito, si leva dair orditoio e si 
dispone sul subbio del telaio da tessere. 
Questa operazione si pratica ancora gene- 
ralmente nel modo seguente : 

L** ordito, diviso in mezze portate, è 
posto sopra un tamburo TT (fig. 7) co- 
minciando dalla estremità della incrocia- 
tura; si sostituisce al legame una bacchetta 
B, dopo di che si fanno passare le mezze 
portate in un rastrello R della larghezza 
della stoffii da produrre, introducendo 
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ciascuna di esse fra due denti, che, cosi 
disposte, si recano nello stesso ordine sul 
cilindro G, destinalo al telaio da tessere 
e che durante la piegatura è disposto so- 
pra due cavalietti ££, attaccati invaria- 
bilmente al pavimento. 

L** ordito è fissato al cilindro o subbio 
del telaio eon una bacchetta d"* incrocia- 
tura che viene a collocarsi in una scana- 
latura praticala a tal uopo. Un operaio 
fa girare il cilindro per produrre V avvol- 
gimento, mentre un altro tiene il rastrello 
in mano per 'disbrigare le aderenze che 
potessero esistere fra le mezze portate. 

La tensione delP ordito è mantenuta 
dair efietto di un peso N, che si manda 
innanzi u indietro sopra una specie di 
tavoliero a bilico OK, unito a cerniera 
alla parte inferiore dei sostegni verticali 
QR del tamburo. 

Quest'* ultimu è abbracciato da una co- 
reggia, legata al bilico in modo da ope- 
rare un certo attrito sui suoi bilicci ed a 
stendere convenevolmente ì fil^ Quando ' 
r operazione è prossima al suo fine, si 
disfa il rastrello togliendo il suo cappello 
superiore, e si compie d** avvolgere Por- 
dito del subbio. 

Orditoio meccanico. — - L** orditura 
che abbiamo descritta richiederebbe trop- 
po tempo se si applicasse alla tessitura 
meccanica; fu d'^uopo quindi immaginare 
un orditoio meccanico. 

La macchina è composta (fig. 8) d''una 
specie di arnese a cellette inclinalo, sul 
quale si possono riunire più o meno fili. 
In quella <:he rappresentiamo vi ha nel 
senso della larghezza dieci serie di can- 
nelli pieni, e 56 nel senso della lunghezza, 
locchè (a 56o cannelli o fili per tutto il 
banco ; la figura non rappresenta che tre 
serie, essendosi soppresse le ripetizioni 
inutili. 

L** asse di questi cannelli viene a col- 
locarti in una piccola nicchia lungo le tra- 
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vene parallele aa in guisa da mantenerle 
fisse durante la STolgttura e da poter ftn 
cilmente levarle dopo, od occorrendo, 
durante V operazione. Ciascuno dei 6li d^ 
dopo esser stato introdotto fra i denti di 
un pettine e, passa successivamente sul 
cilindro A, sotto il cilindro B e sul cilin- 
dro C. Questi posti in uno slesso piano, 
orizsontale sul telaio ss delP orditoio, gi- 
rano sul loro asse per la semplice tensione 
dei fili delP ordito, che passano in seguito 
in un secondo pettine ^, dopo esser stati 
tesi dai regoli r, e vanno ad avvolgersi 
sul cilindro D che il tamburo E trascina 
nel suo moto di rotazione per effetto 
della pressione diretta che esercita sopra 
^ esso. Questa pressione si opera col 
mezzo di un peso 6, sospeso alP estremità 
di una leva m, mobile sopra un soste- 
gno I, e di cui r altra estremità è riunita 
•ir asse del tamburo E. Questo peso può 
variare da i a i5 chilogrammi secondo 
la finezza dei fili; sarà d^uopo necessa- 
riamente aumentarlo in proporzione della 
loro grossezza. H movimento vien dato al 
tamburo da una carrucola motrice, che fa 
circa 96 giri al minuto. 

Gli orditoi meccanici non sono sempre 
disposti come ora abbiamo indicato; in 
vece di essere stabiliti sopra un** ossatura 
inclinata ad anfiteatro, i rocchetti sono 
posti talvolta orizzontalmente sopra so- 
stegni affatto verticali. Si preferisce pure 
quesO ultima disposizione, siccome quella 
che presenta maggior facilità per notare 
i fili rotti ; quando avviene un simile ac- 
cidente, si smonta tosto la macchina dallo 
ingranaggio per fermarla e rannodare i fili. 

Imbovkimatura e apparecchio. — 1 
fili deir ordito, essendo soggetti a movi- 
menti assai rapidi e ad urti violenti du- 
rante la tessitura, hanno bisogno di poter 
scorrere facilmente nei denti del pettine 
e nei ricci dei licci, e di presentare una 
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sdruciolamento e aumentare la solidità 
dei fili, vengono intonacati di colla od 
apparecchio. 

Tutte le materie testili, eccetto la seta, 
sono incollate prima di esser tessute. La 
operazione si f^ a mano o meccanicamente, 
secondochè Torditura è eseguita manual- 
mente, o con macchina. Nel primo caso, 
siccome ciò ha luogo per fili di lana, si 
si limita a stender la colla snlP ordito con 
ispazzole; nel secondo caso, P ordito im- 
mollato nella colla, è mosso dal motore 
nel modo che ben presto indicheremo. 
La natura ddP imbozzimatura impiegata 
varia con quella dei fili. La colla animale 
è esclusivamente riservata alle lane, e la 
colla vegetabile ai fili di cotone, di lino e 
di canape. 

La colla animale sembra convenir me- 
glio ai fili di lana, perchè penetra di più 
e conserva un certo grado di umidità fa- 
vorevole alla tessitura. La colla vegetabile 
sui fili di lana si squama disseccandosi, e 
dà loro una certa rigidezza, facendo come 
si dice, scricchiolare la lana. Per evi- 
tare questi inconvenienti, abbiamo talvol- 
ta persuaso di fare fimbozzimatura in ma- 
tasse. Abbiam veduto con interesse che i 
signori Wayson riprendevano questo spe- 
diente, e dedicavansi a sperimenti sulla im- 
bozzimatura dei fili di lana, essendo que- 
sta una delle parti della tessitura che più 
lascia a desiderare. La culla si fa general- 
mente cuocendo delfe brìciole di pelle, 

si applica sulPoMito più uniforme- 
mente che sia possibile. 

L' imbozzimatura meccanica dei fili ve- 
getabili ha molto più progredito ed offre 
una facilità, una regolarità ed un^economia 
tali, che si eseguisce pure per certe stoffe 
di cotone che sono ancora tessute a mano. 

Prima di descrivere le macchine im- 
piegate, diamo alcune ricette di colle che 
abbiamo potuto ottenere dai principaB 



resistenza sufficiente. Per facilitare lo 1 stabili menti di tessitura. 
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Prima ricetta» 



Fecola 

Amido abbrustolilo . 

Solfato di rame 

Il sale di raihe essendo efflorescente, 
facilitai! disseccamento, e preserva la col- 
la dalla fermentatione, dalla decomposi- 



7 chil. 5oo 

laS w 000 

o >» 5oo 

tione e dai guasti de^topi e sorci. La cot- 
tura di questa colla è fatta comunemente 
a vapore. 



Seconda ricetta. 



Fecola 


II 


cbil. 


5oo 


Fecola abbrastolita . 





9P 


5oo 


Acqua . 


140 


>f 


000 


Solfato dì EÌnco 





V 


5oo 


si fa bollire a viro fuoco per tre quarti d^ora. 








Ter%a ricetta. 








Fecola ■ . 


IO 


chil. 


5oo 


Fecola abbrustolita . 


«t 


ìf 


45o 


Solfato di rame 





M 


aoo 


Solfato di lineo 





tf 


300 


Acqua ..... 


io5 


ìf 


000 


cotta sul fuoco vivo per tre quarti d' ora. 








Quarta ricetta. 








Acqua 


i3o 


chil. 


100 


Fecola 


i5 


*P 


000 


Fecola abbrustolita . 


I 


W 


a5o 


Solfalo di lineo 





)» 


730 


ctUta a vapore per venti minuti. 









Si preferisce comunemente il solfato 
dì zinco, perchè è senza colore e meno 
caro. 

Se per un tessuto si si accontentasse 
d^ avvolgere i fili delP ordito sa due ci- 
lindri paralleli, come precedentemente ab- 
biamo indicato, senta far loro subire re- 
mna preparasione, succederebbe infalli- 
bilmente che, in oansa ddl lavoro che 
hanno a sostenere durante 1* operasione 



della tessitura, essi storcerebbonsi quasi 
lutti nel sito dei licci, e si romperebbero. 
Affine di evitare questo inconveniente e 
di conservar ad essi tutta le forta loro 
comunicata dalla torcitura, si ha cura di 
intonacarli di colla che, seccandosi rapi-- 
damente li mantiene nella posisione fin 
cui il telaio da filare li ha lasciati. 

La macdiina da imbozniaare ha dun- 
que per isoopo di disporre i fili ben pe- 
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rallelamente prima di avrolgerli sol cilin- 
dro di dietro del telaio da tessere, e di 
intonacarli di colla in quantità sufficiente 
per poter resistere al lavoro della tessi- 
tura. Per tale scopo questa macchina è 
composta (fig. 9) di un^ossatura oriszon- 
tale, alle estremità della quale sonori del- 
le scanalature in numero sufficiente per 
ricevere i cilindri A, A, A che escono 
dair orditoio, caricati ciascuno di un nu- 
mero di fili stabilito dapprima. 

G e G sono due pettini o piastre di 
acciàio portanti un gran numero di fes- 
sure verticali vicinissime. I fili sono pas- 
sati con ordine in questi pettini, ognuno 
in un dente, e di là vanno a riunirsi 
quanto più regolarmente è possibile sul 
cilindro B, posto nella parte superiore di 
un^ ossatura verticale^ dopo aver passato 
preliminarmente fra due cilindri £E e 
sotto il cilindro D. A capo di alcuni giri 
del cilindro B, la disposizione dei fili su 
questo cilindro è regolare al pari di quan- 
do escono dai pettini. 

I cilindri ££ sono destinati ad imboz- 
zimare i fili nel modo seguente: 

II cilindro inferiore è circondato di 
flanella e tuffati in un truogolo pieno di 
colla liquida dì farina. Il cilindro supe- 
rione è come il primo circondato di fla- 
nella, e serve unicamente a ripartire la 
colla sui fili più uniformemente che sia 
possibile. 

FF sono spazzole dotate di un moto 
rettilineo alternativo e che agiscono sopra 
e sotto ai fili, in modo da ben impre- 
gnarli di colla e da non lasciar loro che 
la quantità necessaria. 

In O havvi nn ventilatore a forza cen- 
trifuga, eke lancia aria calda sui fili del- 
Pordito, affinch** essi sieno completamen- 
te secchi quando giungono sul cilin- 
dro B. 

Hediamanle s*^ imprime ona velocità 
di 1 $0 a s 4o giri per ninolo alla carru- 



Tassuti 
cola motrice. La velocità del ventilatore 
è comunemente di 400 giri nello atcKo 
tempo. 

Il riscaldamento delle macchine da im- 
bozzimare e delle ofGcine ove son poste 
si fa più frequentemente e più convene- 
volmente mediante un tubo di vapore 
disposto trasversalmente sotto il ventila- 
tore di ciascuna di esse. In questo modo 
il ventilatore aspira direttamente P aria 
calda per dirigerla sui fili. In un tempo 
secco, 20 a aa*^ centigradi basteranno, 
mentre saran a^ uopo fino a 5o e 34^ 
se 1' atmosfera è carica di umidità. Si 
comprende pure che i fili fini si secche- 
ranno sempre alquanto più facilmente dei 
f rossi e nello stesso tempo con a a 5 gra- 
i di calore di meno. 
Prepara%ione dei fili per ripieno, — 
De^ svolgimenti e delle bagnature costui- 
scono le preparazioni dei fili dì ripieno 
prima di sottoporli alla tessitura. I primi 
hanno per iscopo di disporli sotto la fur-- 
ma più convenevole per collocarli nella 
spola e per facilitare il (oro sviluppo nel 
modo più regolare, senza cagionare perdi- 
ta di tempo né scapito. La bagnatura non 
ha luogo che in certi casi, ogniqualvolta 
i fili hanno bisogno d** una grande flessi- 
bilità e che. la quantità da collocare nel- 
r unità di superficie diviene considerabi- 
le, in una parola ogniqualvolta è di me- 
stieri produrre nn tessuto molto serrato 
e che la materia può esser esposta alP a- 
cqua pura o ad un^ acqua insaponata sen- 
za inconveniente, essendo questi i soli li- 
quidi con cui la si bagna. 

Si è cercato di sopprimere completa- 
mente r operazione intermedia del dipa- 
namento pel ripieno, facendo produrre ai 
telai da ^lare dei cannelli astai perfetti e 
convenevolmente disposti per poter esse- 
re posti direttamente nella spola. Ma non 
SI pervenne ad ottenere questo risultato 
favorevole che nella filatura del cotone, 
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ed ìd parte ip quella della lana pettinata. 
I rocchetti dei telai da filare sodo guer- 
niti come si sa, di cilindretti di cartone 
iniorno ai quali s^ avvolgono i fili* sotto 
t'orma di piccoli coni che diconsi in fran- 
cese canetfes. 

Fino al presente non si è potuto rag- 
giungere questa condizione vantaggiosa 
per le altre materie^ sia perchè i telai da 
filare non permettono di pervenirTÌ, sia 
perchè la forma delle spole che derono 
ricevere i cannelli richiede dispositioni 
particolari. Checché ne sia, nello stato 
attuale delle cose, si è obbligati di ricor- 
rere a macchine da lar cannelli^ per i fili 
di lino, di lana cardata ed una parte di 
quelli di lana pettinata « per la seta. 

Le macchine in uso sono assai varia- 
te. Per il lino e per la lana sono così sem- 
plici ed hanno tanta analogia colla mag- 
gior parte delle macchine da dipanare 
precedentemente descritte, che abblam 
creduto di poter fare a meno di darne un 
disegno speciale. Pel lino una sola macchi- 
na svolge un certo numero di cannelli ad 
un tempo, ma per le lane e soprattutto 
per i fili di lana cardnia, invece di adope- 
rare un aspo per produrre egualmen- 
te molti cannelli simultaneamente; ven- 
gono formati generalmente ancora Tuno 
presto Paltro, assolotamente come si pra- 
ticava prima delP applicazione del lavoro 
meccanico. Le ragioni che si adducono 
per sìffiittò operare hanno si poco valo- 
re che siamo convinti di veder ben pre- 
sto adottare le cannatiere dalP industria 
delle lane cardate. Le macchine per fare 
i cannelli vennero assai più perfezionate 
per la tessitura della seta. In tutte, si ha 
di mira di formarne, combinare uu mo- 
do per cui il filo sia regolarmente dis- 
posto intorno al piccolo rocchetto in ma- 
niera da svolgersi facilmente fino alla 
cslremità senza imbrogliarsi. 

Bagnatura dei ripieni, *— Tutti i fili 
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per ripieno, eccetto quelli della seta, so- 
no suseettibi li dì esaer bagnbti in certi 
casi, quando non presentano bastante re- 
sistenza, o quando si tuoI ottenere uo 
tessuto molto serrato colPaumento del na* 
mero dei fili di ripieno nelP unità di su- 
perficie. Si bagnano i cannelli sia colf a- 
qua pura, sia coiracqua insaponata. Que- 
st^ ultimo liquido è soprattutto impiegalo 
pei fili finissimi, onde facilitare il loro 
sdrucciolamento tra quelli dell' ordito e 
la loro inserzione serrata neir angolo for- 
mato da essi. Questa bagnatura ha luogo 
ora con una semplice immersione dei can- 
nelli nel liquido da cui si traggono per 
farli sgocciolare, ma più spesso si fa uso 
di una tromba. Il sig. Robler di Yieuz- 
Tbann ha immaginata una pìccola trom- 
ba speciale per questa operazione. Una 
sola di queste macchine basta per la ba- 
gnatura dei cannelli di 55o a 4oo telai. 

Diamo (fig. io) un alzato delP appa- 
recchio del sig. Kohler che basta per far- 
lo ben comprendere. 

L* apparecchio si compone del serba- 
toio £ che contiene V acqua pura o la 
soluzione di sapone ; il tubo J serve al- 
r arrivo del vapore per fare la soluzione 
del sapone; della cassa di ghisa A nella 
quale si dispongono i cannelli da bagna- 
re, e che è ermelicameote chiusa ; e della 
tromba G destinata a fare il vuoto, in 
modo da far giungere il liquido pel tubo 
D sui cannelli. Quando si è stabilita la 
comunicazione fra questa cassa ed il ser- 
batoio E, e che la si è intercettata tra 
questa e la tromba C, ciocché ha luogo 
col mezzo della relazione delle due ruote 
di angolo e che esistono tra i due can- 
nelli a chiave e ed/, basta dirigere que^ 
sti neir uno o nelP altro sento, mediante 
il manico h. Il piccolo tubo m è nn pro- 
vino per indicare il grado di rareteiooe 
deir aria sufficiente dopo 1 00 colpi di 
stantuffo che sono impressi dalFasta k 
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guidata oei tutlegai verticali U che man- 
leogoDO la Tertìcalità dello staotofib. Per 
disporre i caonelli nella oatiR di ghisa A., 
t* infilano prioia io Dumeni di i5 a io in 
piccoli fasi di ottone: sì dispongono in 
ispecie di doppi fondi di latta pertugiati 
di piccoli orificii che si pongono in se- 
guitti nello cassa. Si mettono altrettanti 
di questi ripieni o doppi fondi quanti U 
^BUB ne può contenere, si ripone poscia 
il coperchio b^ e si fa muovere la tromba 
G. Essendo operato il tuoSu, s** inlercet- 
la la comunicatione tra la tromba e la 
cassa per ristabilirla tra qoesl' ultima ed 
il tubo D della cassa E. Si fa lo stesso 
lavoro due o tre volte seconda la gros- 
setia dei cannelli n secondo ch^ essi sono 
più o meno serrati; si leva in seguito il 
coperchio ^ ; si tolgono i duppiì fondi che 
si depongono sulla griglia che copre Pap- 
parato per lasciarli sgocciolare. 

Montatura ed armatura. -— L* or- 
dito essendo avvolto e tli«po»to convene- 
volmente sopra il subbio del telaio da 
tessere, si tratta di stabilire la comunica 
alone fra tutti i fili e le calcola che devo- 
no farli muovere, ciocché ha luogo come 
abbiam veduto, col messo dei Ucci o la- 
me, \j oparaxione che ha per iscopo di 
lar lassare i fili in questi per poter efiet- 
tuare incroclamenti determinati fra loro, 
dicesi inonta tura. 

Abbiamo già veduto che occorrevano 
almeno due licci per iar la stoffa più sem- 
plice, e che questo numero undava au- 
mentando a mikura che si vogliono ot- 
tenere disegni più complicati coir intrec- 
ciamenio dei fili. 
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eguale per ciascun liccio. Essa può tutta- 
via variare in certi casi, come si vedrà più 
avanti. 

Dopo U montatura bisogna stabilirà la 
oomunicaaiooe tra i licci e le calool» che 
devono loro trasmettere il moto. Quando 
vi sono più di due licei si può forli muo- 
vere in altrettanti ordini differenti quan- 
te permutaiioni si possono ottenere con 
un numero eguale a quello de* licci, ma 
gli effetti d^ incrociamenlo diversi che ne 
risultano sono assai limitati e possono es- 
sere determinati a priori. 

Le reiasioni delle lane colle calcola 
han ricevuto il nome di armature. Que- 
sto è pariiuenie riservato agli intreccia- 
mentì dei fili che ne sono la conseguenxa. 

La montatura e la formatione delle 
armature riposano sopra principii di tes- 
situra che hanno tante correlaxioni fra 
loro che ci è sembrato indispensabile di 
darne una descrizione simultanea ; tutta- 
via crediamo dover spiegare da prima con 
alcune particolarità la eostrutione deVic^ 
cif maglity e maglioni^ e de* licci. 

Una maglia è un riccio formato da uua 
piccola corda verticale destinata a dar 
passaggio ad uno o molti fili dell* ordito. 
Un maglione, che ha la slessa destinaaio- 
nc, è un piccolo orifici*», praticato io 
uoa lostra di. vetro o qualunque altra ma- 
teria solida, fissato parimenti ad una cor- 
da verticale. Una maglia può esser formi- 
ta di molti ricci disposti gli uni al di so- 
pra degli altri, ed un maglione può esser 
furato da molti orificii superiori. La figu- 
ra 1 1 rappresenta diverse maglie e ma- 
glioni ; e è una maglia ad un riccio, deno- 



durre un efictto determinato è indicato 
col nome di montata. 

Il numero dei licci è sempre infinita- 
-awnle minore dì quello dei fili di un or- 
dito, ognuno di essi ne riceve quindi un 
assai grande quantità che è genaralmcnle 



La riunione dei lini necessari! a prò- >tata sotto il nome di maglia semplice o 



ad uncino ^ e è una maglia composta di 
due ricci riuniti ed è detta maglia a sca- 
nalatura. La maglia l&t^ > è una maglia a 
grande scanalatura composta di un solo 
riccio allungato nel quale il filo può scor- 
rere dair alto al basso e dal basso in alto. 
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Sì Am/oU infide tolto U nome di maglia a 
braca una mesta maglia n o fissala per ia 
toa parte inferiore al liccio, e che serre 
in certi casi speciali a ribattere i fili che 
sono passati in una grande maglia scor- 
soia; F ed F' rappresentano i fili passati 
nelle maglie. Il maglione e' è figurato 
oon tre orifioii o o\ Un liccio od una la- 
ma ò composto dalla riunione di un mag- 
giore o minor numero di maglie della 
stesta specie riunite verticalmente e pa^ 
rallelamente fra loro» col meato dì due 
piccoli regoli di legno AB, CD detti lic 
duole. I licci sono quasi esdusifamente 
r iter Tati alla produtione delle stoffe lucie 
dei tre primi generi, e non s^ usano che 
rome metti acoessorii nella leuilora delle 
stoiTe lavorate. I magliai che possono 
muoversi isolatamente servono all' incon- 
tro a produrre i teauti lavorati di cui cia- 
scun filo deve occorrendo poter esser 
mosso separatamente. 

Accingiamoci prima a descrivere la mon- 
tatura e le armature usale pei tessuti lisci. 
Non potendo estenderci lungamente intor- 
no questa specialità cercheremo soprattutto 
di farne comprendere i principii elemen- 
tari. L^ USCI delle armature è d* altronde 
meno frequente dopo che là macchina al- 
la Jacquart ò stata divulgata. Dacché il 
numero dei licpi oltrepassa una certa 
quantità, una trentina per esempio, è più 
vantaggioso di sostituir loro il telaio aUa 
Jacquart. 

Armature fondo ditela o taffettà, -~ 
Di tutti i teuuti, i più semplici sono le 
tele e la ballista pel canape e pel lino ; la 
mussolioa e le cotonine in generale pel 
cotone, il panno comune per la lana, il 
taffettà per la seta. La tessitura di tutte 
queste stoffe è eseguita assolutamente 
nella stessa maniera. Non havvi difTerenia 
fra le medesime che nella natura e finet- 
aa dei fili, e quindi nella loro quantità. 
Esaminando questi sessuti colla lente, se 
Suppl Di%. Ttcn. T. ZL. 
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sì sfilano, si scorgerà facilmente che pre- 
sentano gP iocrociamenli indicati nelle 
fig. I e a. La fig. I dà la superficie della 
stoffÌB; furono rappresentati i fili^del- 
r ordito, ed i fili £ del ripieno scostati fra 
loro a fine di fiirli meglio distinguere. Si 
veggono (fig. a) le due positioni relative 
dopo due colpi successivi di battente; rr 
rappresentano le due bacchette d^ incro- 
ciatura che dividono i fili delP ordito in 
due parti eguali. 

La fig. I a dà la dispositione della ri- 
messsa e delP armatura che devono esser 
adottate in questo caso. 

Per indicare la prima, si tracciano al- 
trettante linee oritfjntali /(, quanti sono 
i licci che si devono impiegare, e tante 
linee verticali jQT quanti sono i fili che ab- 
bisognano pel genere d' incrociameuti che 
si vogliono ottenere avanti di ritornare al 
primo liccio. Il numero di fili necessario 
per eseguire il tracciato d* una rimessa, è 
ciò che si chiama corso od una corsa ; 
pel caso di cui si tratta, la corsa si riduce 
a due fili ; se dunque si avesse nelP or- 
dito un numero considerevole di fili 1/, il 
tracciato della rimessa indicherebbe che 
tutti i fili pari devono esser passati nelle 
maglie di un liccio e i fili disparì, in quelle 
delfaltro. Pel tracdato HelP armatura che 
determina Pordinedel movimento dei licci, 
le linee orittontali i e a (fig. i a) indica- 
no pure i licci, e le linee verticali dino- 
tano le calcole. 

Per Parmatnra taffettà, o fondo dì tela 
di cui ci occupiamo, ciascun liccio ha 
quindi la sua calcola ; basta dunque ap- 
poggiare sulP una o sulP altra per trasci- 
nare il liccio corrispondente ed i fili che 
esso porta. 

Comunemente, si riuniscono i due lic- 
ci con una corda (fig. 3) che si fa passa- 
re sulla carrucola p poggiando sopra una 
delle calcole L ; il liccio corrispondente 
discende mentre P altro ascende, ed i 

4t 
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fiUj^ fissati per le loro estremila ai dlin- 
dri formano allora il parallelogrammo 
GHIK, il cui angolo a presso 1* operaio 
è quello nel quale si caccia il filo del ri- 
pieno. Al movimento seguente, il liccio i, 
che precedentemente era innalzato, Tiene 
depresso, mentre il lìccio a s* innalza. Lo 
stesso parallelogrammo GUIR si riforma 
con questa diflferenu che i fili che ne ior- 
magano nel primo moTimenlo i lati supe- 
riori, ne compongono ora i lati iuferiori, 
• viceTOrsa. 

Quando un ordito contiene una gran- 
dissima quanfilà di fili, come, per esem< 
pio, per certi ta£feltè, invece d* impiegare 
due licci,' se ne adoperano quattro, affiu 
che ciascuno non porli che il quarto dei 
fili, e che il moto sia allevialo. Questa di 
wione tra un maggior numero di licci, 
dà maggior facilità per giungere ad una 
tessitura regolare. La rimessa, in questo 
caso, si eseguisce come lo indica la fig. 1 5; 
I, a, 3, 4 sono i licci, e LL le calcole. 
La corsa di rimessa è allora di quattro 
fili, e ciascuna calcola L fa muoTcre due 
licci; I e 3 si muovono insieme in un 
sento, mentre a e 4 '* muovono nel sen- 
so opposto, poiché i licci sono attaccati 
due a due ad una stessa corda, come 
precedenti^ ed il loro movimento ha luo- 
go nella stessa maniera 

Egli è evidente che per questo genere 
dì tessuti due passaggi successivi del ri- 
pieno bastano affinchè tulli i fili dell' or- 
dito siano stati coperti o scoperti nella 
slessa maniera sulla largheaz«i che abbrac- 
cia ; ne segue pure che il tessuto presenta 
identicamente lo slesso aspetto d* ambi i 
lati, e che quindi è senta rovescio. 

Armatura batavia od incrociata, — » 
Con due licci è impossibile di ottenere 
una incrociatura diversa da quella che 
abbiamo indicala. Allorquando si vorran- 
no produrre aspetti più complicati, biso- 
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mero. Abbiamo testé dimostralo che eoo 
quattro licci si poteva produrre P ama* 
tura fondo di teb ; ora andiamo a vedere 
che collo stesso numero di licci, colla stes- 
sa rimessa ed una modificazione nel moto 
dei licci, si giunge ad ottenere un' incro- 
ciatura differente ed un effetto nuovo. 
Invece di far muovere le due paia di licci 
alternativamente, si fanno muovere i quat- 
tro licci in Diodo che ciascuno si muova 
due volle di seguito *, una volta col liccio 
che lo precede, ed una volta con quello 
che lo segue. Questa combioatione di 
moto dei licci produce T armatura, cono- 
sciuta sotto il nome di armatura inoro- 
ciati o batavia ; tutte le stoffe incrocia- 
te sono tessute con essa, che ora spieghe- 
remo distesamenle. 

La fig. i4 indica la disposizione dei 
fili nel tessuto. Si nota che le bacchette 
d' incrociatura rr dell* ordito sono pas- 
sate in modo da separare per metà i fili 
incrociandoli. Le sezioni della fig. i5 
mostrano come sono disposti i fili del ri- 
pieno, rapporto a quelli delP ordito, do- 
po ciascun movimento. La fig. i6 dà 
V ordine della rimessa, p la fig. 1 7, la 
disposiz:oDe delP armatura, cioè V ordine 
nel quale le calcole devono sollevare i 
licci. Quando la rimessa è stata eseguita 
eome lo indica la figura 16, vale a dire, 
quando si ha passalo successivamente ci», 
icun filo dell' ordito nei licci i, 3, 3, 4? 
che si ha ripetuto questa operazione un 
numero di volte eguale a quello <lei fili 
dell'ordito divisi per quattro: ciuscuno 
é carico di uno stesso numero di fili ed 
il loro molo dev^ essere eseguito dietio le 
indicazioni della fig. 16, nella quale LLLL 
indicano le quattro calcole, e le cifre 
I, a, 3, 4> i 4 ^^<^ci. Le fig. 18, 19, ao 
e a I mostrano come il movimento dei 
licci si operi e diano le sezioni corrispon- 
denti agi' incrociamenti operali dalle quat- 



gnerà nacessarìaraeote aumentarne il nu- tro posizioni PP'P' P'* delP armatura or 
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ora todieata, A fine di abbraoctare piò fa- 
cilmeote i quattro moTimeoti direni del- 
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V armatara, li espooiaaio qui io an eoi 
quadro. 
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Biiolta da queste posìziooi, combinate 
nella rimessa fig. 1 6, che gP incrociamenti 
assumono ooa direzione diagonale (figu 
r« 1 8). La successione dì queste diago- 
nali produce nei tessuti incrociali i solchi 
paralleli cbelicaratterisaano. Questi pos- 
sono essere più o meno semibili e diver 
jificati secondo che la groisexza dei fili 
varia o gP intrecoismenti si eseguiscono 
lodielraggiandoli di uno o molti per cia- 
acao «oTimenUi, e secondo che si fa uso 
di fili comooi o che hanno ricevuto una 
turcitura speciale. 

Armatura da saia, -— Se invece di 
quattro licci se ne adoperano tre soltanto 
ad una calcola LfL,L, che si può muo- 
vere isolatamente, si produrrà pure un tes- 
suto Incrociato ; basterà per ciò imprimer 
loro successivamente le potiaioni ra[>pre- 
sentate dalle fig. aae a3 Tav. GLYIII. Gli 
«fletti degli incrcHsiamenti a ciaicun filo dì 
ripieno sono figurali in P, P\ PP" (fig 36, 
97, e aS) e la fig. a4 dà T intrecciaaien- 
to che i fili offrono alla superficie dei tes- 
suti. Quest** armatura ha ricevuto il nome 
di armatura da saia. Si riconosce pei 
solchi fiiù piccoli e più fitti della prece- 
dente. Le stoffe a saia sono lolidissime 
poiché i legami hanno luogo filo per filo; 
perciò si adoperano specialmente pei tes- 
suti che devono offrire una grande rcsi- 
stcnaa. 

'Armatura da rato. •— L'armatnra 



che ora abbiamo descritto cangia di nome 
qnando, invece di operare con tre licci, 
si agisce con un maggior numero. Essa 
prende. allora il nome di armatura da 
raso. Non si fa raso cou meno di dnque 
licci. Questa qualità va aumentando colla 
ricchezza e vivacità che si vuol dare ai 
tessuti ; si (anno dei rasi di 5, di 7, di 6, 
di I a e di 16 licci ; si oltrepassa di ra* 
ro quitto numero. Diamo P esempio di 
uno di cinque licci ; la fig. 5 1 iodica la 
sua rimettitura che è sempre seguita alla 
corsa; la fig, 5 a rappresenta il tracciato 
della sua armatura. Le fig. 55, 54» 55, 
56 e 57 danno le diverse posizioni dei 
licci che risultano da ciascun movimento 
della calcola. La fig. 5o fa vedere gì' in- 
crociaoienti dei fili del ripieoo e dell* or- 
dito corrispondenti alle cinque posizioni 
P, P', P", P ", P'". Finalmente la fig. ag 
indica P aspetto che presentano i fili alla 
superfif^ie del tessuti». Un'* armatura da 
raso di un maggior numero, di licci, non 
sarebbe più difficile à comprendere. La 
ispezione delle sezioni della fig. 5o di- 
mostra che io questo genere di tessuto 
sono i fili ttt del ripieuo che stanno in 
maggior evìdeuza. Ora questi sono sem- 
pre men torti di quelli delP ordito. 1 pri* 
mi riflettono perciò assai più la luce a 
sono più vivaci ; ciò spiega la causa deU 
P apparenza che offrono queste varietà 
in generale. Sono diiatti tanto più vivaci 
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quanto fu maggiore il Damerò di licci 
che coDOorte a produrli, poiché allora la 
quantità di ripieno diviene ognor più do- 
minante e il numero delle tolnaioni di 
continuità dei legami visibili diminuisce. 
I rasi soo detti in questo caso a ejfktto 
di ripieno ; se all' incontro gli nftfct Ten- 
gono arroyesciaii, yaU a dire te il moto 
dei licci fosse tale che quelli che alsa?ano 
restassero abbassati e viceversa, si avreb- 
be un raso a effetto di ordito. 

Tutte le varietà d^ incrociamenti o di 
armature ottenuti con licci soltanto, pos- 
sono essere ricondotte alle quattro fonda- 
mentali che abbiamo descritte. Dobbiamo 
tuttavia dire alcune parole degli effetti 
diversi che si perviene a realizzare va- 
riando la rimettitura. In quella che è sta- 
ta data ci limitavamo a passare successi 
vamente i fili gli uni dopo gli altri nei 
licci, secondo l' ordine della loro posizio 
ne, cominciando dalla sinistra deir ope- 
ralo, da quella che se ne trova la più lon- 
tana, e terminando da quella che n* è la 
più vicina ; ciò le fece dare il nome di 
rimettUura seguita* Si sa che dopo nna 
corsa si ricomincia di nuovo dal primo 
liccio e si continua nello stesso ordine 
come precedentemente. 

Rimettitura seguita a ritorno, — In 
vece di seguire T andamento che abbiamo 
spiegato, si può Csre la rimettitnra in un 
ordine direrso: sieno i, a, 5, 4 i licci 
di uo' armatura o di una rimessa ; J'JJ' i 
fili da rimettere ; dopo aver passato que- 
sti successivamente nei licci i, a, 5, 4 
invece di ricominciare dalP i, come pel 
precedente, si ricoo^iucia air incontro dal 
5, poi dal ^ per ritornare air i. Da que- 
sto andamento retrogrado regolare è ve- 
nato il nome di rimettìtura seguita a ri^ 
torno; con questa modificazione si pos- 
aono ottenere dei piccoli disegni a %ig*ag. 
n modo di operare ?aria soprattutto pei 
fili destinali a formare dei tessati lavorati 
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quando si hanno da prodorre dei disegni 
ipllcati. 

Rimettitura interrotta. — • Spesso il 
passaggio dei fili non può aver luogo che 
irregolarmente in modo che le quantità 
per ciascun liccio variano. Totle le ri- 
mettiture di questo genere sono rimetr 
titure interrotte. 

Nelle armature che abbiamo deseri tie, 
i licei sono destinati a concorrere «Ila 
produzione di uno stesso efletto; muo- 
vonsi essi in un ordine determinato che 
è costantemente ripetuto» Ha non è sem- 
pre cosi. 

Rimettitura con due o più rtmeS" 
se. — Ti sono tre casi prìndpali nei 
quali i tessuti richiedono molte rimease: 
I. quando P ordito contiene nna qoantità 
considerabile di fili, si ripartiscono fai 
molte rimesse per facilitare il loro movi- 
mento; a. quando si vogliono produrre 
stoffe doppie od a peli, è necessario di 
impiegare due orditi, V uno che serve ai 
maneggio dei fili del fondo, e V altro a 
quello dei fili del secondo o del pelo ; 
5. quando un disegno presenta eerti ef- 
fetti complicati, ogni rimessa ne prodooe 
una parte. Questa rimettitnra è stata de- 
notata sotto il nome di rimeititura sopra 
due o molte rimesse. Quando lia luogo 
per parti con maglioni, si chiama rimetr 
titura a molti corpi. 

La descrizione dei mezzi impiegati per 
produrre le stoffe vellutate od a peli i cui 
velluti offrono si bei campioni, ci fomirft 
uno degli esempi più semplici d^ una ri- 
mettitura sopra due rimease* 

Opera%ioni preliminari dei tessuti 
del secondo genere della prima claS" 
se. — 1 tessuti dei velluti più semplici 
sono formati dalla soprapposizione di dne 
orditi intrecciati Tono nell^ altro: T infe- 
riore serve a comporre il fondo o corpo 
del tessuto ; il superiore è destinato a for- 
mare il pelo della stofi. La ùf^. 58 dà 
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una s^ftione fiitta nella groisesza di an 
ieMoto di vellato per fiir comprendere 
più chiaramente le funuoni di ciascua 
tìstema di fili} a a rappreseaUno Tordi- 
Io ; i piccoli cerchi e indicano il ripieno 
nella parte tessuta ; 6 i fili del secondo 
ordito destinato a formare il pelo o pe- 
luiao e che s*incontrano con quello del 
fondo air angolo e. Il tessitore pone in 
quest^ angolo una bacchetta di rame B o 
di ferro, che occupa tutta la largheaaa 
^ella stoffa; essa è quindi disposta sotto 
i fili del pelozzo e sopra V ordito del 
fondo. Uno dei lati di questo ferro è 
piatto^ V altro ha uiia scanalatura su tutta 
Ja sua lunghezaa. L^ oper^o è munito al- 
meno di due di queste bacchette poste e 
ritirate successivamente nei ricci, a misu- 
ra che si eseguiscono. £ necessario di 
non levarle tutte due ad un tratto affin- 
chè questi ricci non possano sfilarsi, 
Quando il velluto deve presentare una 
•nperficie a pelo, si taglia con un piccolo 
-coltello o pialla particolare la sommità 
dei ricci d d (fig. Sq) prima di ritirare 
la bacchetta. Quando alP incontro si vuol 
produrre ciò che si chiama iellati spina- 
ti od arricciati^ si toglie la bacchetta, ed 
il riccio resta formato, come si vede in 
BB (fig. 39). Le particolarità succinte 
che ora abbiamo date sulla costituaione 
dei tessuti di velluto devono fiircompren 
dere la necessità di operare sopra due 
orditi di diiferenli lunghezte. Dilatti il 
primo non ha bisogno che della lunghez- 
xa che si vuol dare alla stoffii, ma il se- 
condo deve essere abbastanza lungo per 
ft^rmare f estensione dei ricci. Questo 
numero è noto in ciascun caso partico- 
lare, essendo egualmente determinata Tal- 
Ctixa delle bacchette. Questo prodotto 
del numero dei ricci, pel loro sviluppo 
intomo ad nna bacchetta, darà la lun- 
ghexxa totale delP ordito necessario alla 
formazione del peluszo. Si comprende 
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esser essa variabile coir alteua ad il{nu- 
mero di questi ferri, che sono in gene- 
rale proporzionali alla bellezza dell^iflbtto 
che si vuol ottenere; non è raro il vede- 
re velluti che hanno venticinque ricci per 
centimetro. Il rapporto più generalmente 
stabilito tra la lunghezza di due orditi, 
per un velluto dì buona qualità, è dì uno 
a May vale a dire the V ordito superiore 
ha sei vohe la lunghezza di quello infe- 
riore. 

La fig. 40 indica a sinistra la rimetti- 
tura ed a destra T armatura; questa 
esemplo presenta il caso dì un colpo di 
Cerro contro quattro colpi di fondo; molto 
spesso si diminuisce il numero dì questi 
ultimi colla forza del velluta* La figura 
dà la disposizione delle rimesse nelle 
quali passano gli oràWìJ^y che vengo- 
no dai due subbi oc', per esser tessuti, In 
B ove si ò simulato la stoffii fora»ata. Essa 
mostra che la corsa di rimettitura si coan- 
pone di due fili delPordito del fondo pas- 
sati nei licci LL' mentre deir ordito del 
pelnzzo s* insinuano nei licci i, 3, 5, 4 
della seconda rimessa. 

Ciò che ora abbiam detto è soprattutto 
applicabile alla tessitura dei velluti di seta. 
Quelk dei velluti di cotone dìfierisct 
dalla precedente per la direzione che si 
dà alla parte vellutata ; invece di esser 
formata, tagliando i fili delP ordito supe- 
riore nel senso del ripieno, e quindi per- 
pendicolarmente alla loro direzione, ki è 
air incontro dalla sezione longitudinale 
nel senso deir ordito, che è stato tessuto 
semplice o doppio senza Tinserzione delle 
bacchette, come vedremo più avanti. 

Il taglio, invece di esser fatto durante 
la stessa tessitura, è eseguito dopo sulla 
pezza intera. In Francia viene ancora 
praticato a mano; In Inghilterra si per- 
venne a farlo meccanicamente, ciocché dà 
con economia eccalienti naidtati.: 

Operohioni preliminari dei iMi$mti 
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di tetto jgener$ della prima eUsse* •» 
Stoffe di Oeli o a trmforiy dijili misti- 
linet -« Ora indiehereaio brevemente i 
prìncipii di rlmettitura e delle •rmatiire 
dei véli prìm di pestare alle operasìoni 
preliminari ehe rendono neciMiarie le 
«tofie lavorate. 

I tessati a traforo- tono formati dalPìa- 
Irecciflpttento di un ordito e di an ripieno, 
tnme tutti quelli che finora abbiamo esa- 
minati, con questa differenza che presen- 
tano apatiature di grandezze noteroll ed 
«gcrat tra I dna sistemi di fili oheproven- 
l^no dal vtioto serbato (hi loro all^ atto 
4eirK>rd}U]Fa. Le figure 41)4^^4^*^ 
fio una configurazione deHa dispcsiaione 
retatila dei fili' ingrandita per meglio iar 
comprendere il loro modo d^ intreccio. 
Si vede che Una delle loro parti segue la 
diraaione rettilinea, che gli altri awolgo- 
aio I primi tfooendo un cert«» giro intomo 
«d efesia Quefeto modo d^ intreccio è oon- 
Tenevdle per mantenere perfettamente i 
▼noti aerbati dall'orditura. Affinchè que- 
ito effetto possa esser prodotto, è d^ uopo 
necessariamente che quelli che devono 
girarle attorno agli altri siano meno tesi 
dX èssi e che la rimettitura ne sia fetta in 
■lodo particolare. Bisogna inoltre che 
•iano disposti sopra un subbio sparato. 
I fili rettilin«« delle stoffe di veli conser- 
vano il nome di^' dritti o fissi Quelli 
di giro son detti j(2i di giro o giro im- 
glose» Ognuno d* essi invece di alaarsi e 
di abbassarsi alternativamente come ciò 
ha luogo pei tessuti ordinari!, non può 
muoversi che in un senso. Quello fisso è 
sempre abbassato e quello di giro alP in- 
contro è sempre alzato. Il movimento di 
^est* nltimo non è effettuato che ad ogni 
dae colpi di ripieiio. Perchè producano 
i giri che abbiamo descritto occorrono 
disposiaiotii particolari di rìmeMitnra e 
dei licci pariieelari.- Le figure 4' ^ 44 
mosttÉno queste diapositiooi. 
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t I fili passano in pari tempo nei dae 
licei ordinarli i e a, dì cui il primo «tioeai 
Uccio fissa, perchè riceve ii filo dritto, 
ed il seconda Uccio di corrispoudmmtOj 
perchè serve còme d^ intermesao a st»- 
bilire V inòrociamenio con un Uccio s»- 
glese m braga. Questi è composto della 
riunione di due licci e d^un messo liccio. 
Il primo m n^ è uno a scanalatura che 
xìfM si elsa e che riceve quindi egualmente 
il filo fisso ; il secondo m' è una maglia 
a scanalatura che si elsa per contrario ad 
un intervallo di due colpi di ripieno. 
Ambedue trovansi riuniti da un messo r, 
che è come a cavallo sopra di loro. Que* 
sf ultimo riceve il filo di giro dopo il 
suo passaggio nel primo a scanalatura, e 
per traversare la messa maglia è obbligato 
a passare sotto il filo fisso. 

Tessuti lavorati. — Sappiamo che 
coUMmpiego dei licci è impossibile di 
giungere ad effetti svarìatissimi sansa una 
grande complicazione nella montatora dsl 
telaio, senza una perdita di forza e nu- 
merose eventualità di errori. Di fatti, come 
abbiamo veduto, i disegni che si possono 
ottenere per messo delle lame sono lioii- 
teti alle figure che sarebbero formate con 
linee rette di lunghesze abbastensa senn- 
bili. Questi messi divengono adunque in* 
sufficienti quando si tratta di riprodurre 
colla tessitura gli ornamenti più delicati, 
d^ imiterà le incisioni in rame o la stampa 
la più perfetta. Di presente tuttevia ri- 
troviamo ad ogni passo prove che indi- 
cano non offrir più la soluzione di questi 
problemi veruna difficolti e poter appena 
eccitare la nostra curiosità. Non era lo 
stesso quando, alla esposizione del i8a5, 
P abile professore della scuola de la Mar- 
rinière, sig. Maisiat, venne a dimostrare 
le, immense risorse che poteva offrire il 
telaio alla Jacquart, esponendo il testa- 
mento di Luigi XYI incorniciato di ma- 
gnifici ornamenti. Tutti ammirarono al- 
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lon la perfetta eitcosionè di questo varo 
capò d*opera« Dipoi, ogmnaa delle nostre 
esposWooi riftabe per aotevoli lessati di 
questo geoere. In quella del i844 •> ^ 
▼edato la bella testa di Jacqoart ripro- 
dotta colla parezsa del bulino coi meui 
si semplici della sua invenzione. Questa 
scoperta ha realmente qualche analogia, 
per la sua semplicità e natura, con quella 
della stampa. SI commetterebbe nondi- 
dimeno un grate errore attribuendo alla 
nostra epoca la oogniaiune di tutti gli ar- 
tifizi!, che richiede la tessitura delle stoffe 
lavorate, poiché son noti da molti secoli 
come r abbiamo già verificato; T indu- 
stria contemporanea ha semplificato 
mezzi, in grazia della diffusione delle co- 
gnizioni meccaniche, avremo spesso oc 
casione di appoggiare la verità di queste 
asserzioni nelle descrizioni seguenti : 

Composi%ione dei disegni. — I sog 
getti di disegni lavorati sono talvolta co- 
piati sopra quadri od ornamenti di già 
esistenti sotto una forma qualunque ; ma 
più di sovente sono P opera dei disegna- 
tori speciali pei tessuti. Le cognizioni ri- 
chieste da questa specialità sono piutto- 
sto del dominio delle belle arti che di 
quello delP industria propriamente detta ; 
non basta però di essere un abile disegna- 
tore per riuscire completamente in questo 
lavoro, bisogna ancora che T artista sia 
ben penetralo dei mezzi che saranno im- 
piegali per realizzare la sua opera, a fin 
di cercare di rendere questa esecuzione 
più focile, [MÙ economica, ed a fare in 
guisa che P armonia dei colori sia sempre 
conservata. Per adempiere queste condi- 
zioni, e soprattutto Pultima, il disegnatore 
deve sapere che la iusione delle gradazio- 
ni ha luogo nella tessitura col legame dei 
fili che riflettono ed assorbono diversa- 
mente la luce, secondo che sono più o 
meno torti o che sono impiegati in tale o 
lai altra direzione. 
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ihUm€anmn to sulla cAfiu^ "— L^ uper 
razione del tracciato sulla carta, viene 
ImmedìatameBie dopo la. composiaioneiu. 
essa ha per isropo di tracciare sulla 
carta il disegno dà tessere, indicando la 
posizione di oiasoun filo deUT ordito, e d^ 
rì[neno e P effetto chiassi dovranno prò* 
durre nella %\KSk, Quelli ai quali si può 
giungere colle armature concependosi la-^ 
cilmenle a priori, ed i mezzi da impiegare 
essendo semplici e limitali, questo genere 
di tessitura -non richiede perciò il trac- 
ciato sulla carta. 

Quanto siamo per dire concerne dun- 
que essenzialmente i tessuti lavorali, ben- 
ché si possa applicarlo a tutti i generi 
senza distinzione. 

Per indicare tutte le posizioni relative 
dei fili delP ordito e del ripieno nel sog-. 
getto che si vuol tessere, lo si disegna 
sopra una carta a quadratini, in guisa che 
le linee verticali rappresentino i fili del--^ 
P ordito e le orizzontali quelli del ripieno. 
Colorando in seguito il disegno colle tinte 
che gli si destinano, si giudicherà fiscil- 
mente in anticipazione delP effetto che 
«iffrirà la stoffii fobbrìcala. Questo trac- 
ciato riprodotto sulla carta a quadratini 
è ciò che si è dinotato sotto il nome di 
delineamento in carta. Il disegno o lo 
schizzo essendo fissato, si divide la sua 
superficie in piccoli quadrati che devono 
servire di punti d^ incontro per traspor- 
tarlo sul delineamento in carta (t). 

11 numero dei quadratini sullo schizzo 
deve quindi essere in rapporto con quel- 



(1) 1/ iiivenzioiie «l«rl «lelineainenlo in caria 
risale al 1770 ; è Mttribuila a Ke?el, pittore «li 
•luria asmi luediutTe, che ebl)e p«l prìu>o la 
idea di riprodurre dei fiori sulle stoflfe, e che 
dopo alooni tenutivi, giunse ai loeaxi prati- 
cali ora pel deliuea mento in carta. 1/ idea di 
colorire il delineamento in carta si prcseulò 
beoloslo ; se ne Cere uso dui '774) e lo si deve 
a Filippo de la Sslbe. 
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lo dei grandi deUtt caria a quadratioi ne- 
cessaria al ddincomento del disegno. 
Le 'figore 47)4^ ® 49 danno Pesem- 
pio di un disegno passato in carta, ese- 
guito sopra carta a quadratini detta di t o 
in IO. Si Tede difotti che oiascon qua- 
dralo principale è suddiviso io io parti 
sopra ciascuno dei suoi lati ; sono i qua- 
drati principali che si erano dapprima 
tracciati sullo schiato di grandeaaa natu« 
rale. Ciascun quadratino occupa il posto 
di un filo ; le interlinee di quelli oriaaon- 
tali rappresentano i fili del ripieno, ed i 
Terticali quelli deir ordito. La ridusione 
del tessuto, vale a dire, il rapporto tra i 
numeri dei fili deir ordito e del ripieno 
per V unità di misura, essendo detenni- 
nata, si conterà dunque ciascuna piccola 
divisione come uno di questi fili, e sì" in- 
dicherà sulla carta a quadratini il posto 
di ciascuno di essi nel disegno da esegui- 
re, come si vede nelle figure. Basta dargli 
una tinta colorita o più scura per ren- 
dersi conto della quantità di fili che àb« 
braccia. Siccome ciascun quadratino non 
rappresenta che un solo filo, e eh* essi 
occupano sempre uno spaiio molto più 
considerevole di quello che è loro real- 
mente necessario nel tessuto o nel dise- 
gno eseguito di grandezsa naturale, ne 
risulta che il delineamento in carta ri- 
chiede sempre una superficie maggiore 
di quella del disegno eseguito. Questa 
starà a quella del primo come P intervallo 
dei quadrati sta alla distanza tra i fili. Se 
dunque la grandezza di un quadrato è 
doppia della distanza tra i fili del tessuto, 
il delineamento in carta occuperà una 
superficie doppia di quella della figura da 
tessere : questo rapporto è generalmente 
più grande. 

Nulla di assoluto havvi nella divisione 
delle carte a quadratioi. Si può (arie ese- 
guire secondo il bisogno e la variazione 
delle riduzioni. Nondimeno si fa uso più 
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comunemente di quella di cui ciasounn 
divisione principale form» un quadrato 
perfetto diviso in io altrì più picooii. 
Questa è la carta che si chiama di io in 
IO, e la superficie del quadrato ^ntiene 
quindi i oo divisioni. Le carte a quadra- 
tini estttono nel commercio di diverse 
grandezze, e portano i numeri s, a^ 3, 
secondo le riduzioni. Quelle che hanno 
più grandi interlinee servono ai tessuti i 
cut fili sono più grossi o più spaziati. 

Si distinguono in seguito delle divi- 
sióni 

di 8 in 5' 

di 8 in 6' 

di 8 in ao' 

di IO in la' 

di la in 35'. 

Invece dì dividere la carta in quadrati 
perfetti, la si divide pure in rettangoli. I 
numeri sopraindicati sanano il rapporto 
dei lati. Siccome s'^adoperano, per quanto 
è possibile, le carte rigate in corrispon- 
denza colle riduzioni in ripieno ed in or- 
dito, se r unità di superficie, il centimetro 
quadrato, per esempio, contiene tanti fili 
di ripieno quanti fili d** ordito, è chiaro 
che bisognerà fer uso di carta il cui nu- 
mero di quadrati della base sarà eguale a 
quello delP altezza, per rappresentare più 
fedelmente la configurazione dei fili come 
essi saranno disposti nel tessuto; se le 
riduzioni variano, bbognerà scegliere un 
numero e delle divisioni che sieno più 
possibilmente in rapporto con questa va- 
riazione. 

È di convenzione di enunciare sempre 
dapprima i numeri dei fili delP ordito ; la 
denotazione d** una carta di 8 in i o in- 
dicherà dunque che il rapporto dei fili 
deir ordito a quelli del ripieno sarà 5:8: 
I o e cosi di seguito. La carta ri|QDita a 
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piccoli quadrati non è la sola adoperata 
per la delineazione in carta. Sì fa uso ben 
dì sovente per la fabbricazione degli scialli, 
dì carta a scompartimenti a guisa di mat- 
toni. Le divisioni, invece di rappresen- 
tare dei quadrati perfetti, sono rettangoli 
che offix>no la figura di piccoli mattoni dis- 
sposti come quelli lo sono ordinariamente 
nella muratura, vale a dire commettiture 
sopra pieno, e viceversa. Questa modifica- 
tione della carta pel delineamento in essa 
permette di legare due fili ad un tempo, 
di economizzare quindi la metà della let- 
tura, e di portare in seguito un economia 
proporzionale hella montatura del telaio. 
Eitorneremo su questo metodo immagi- 
- nato da Eck nel i8a3. 

Il delineamento in carta non servendo 
che come mezzo intermedio per la tessi- 
tura del disegno, e per denotare in modo 
esatto e particolareggiato i punti in cui i 
fili delP ordito o del ripieno devono es- 
sere veduti ed occultati , od, in altri ter- 
mini, per indicare tutti i contomi che 
questi fili devono determinare nel loro in- 
trecciamento, si tratta ora di dimostrare 
come si giunga a risolvere il problema 
proposto, vale a dire, come si realizzi ciò 
che richiede il delineamento in carta. 

Osserviamo dapprima che tutti i punti 
nerastri o neri indicano i punti in cui i fili 
deir ordito devouo essere apparenti, men 
tre tutti gli altri che presentano una gra- 
dazione più chiara denotano il ripieno. E 
duopo douque che tutti i fili del ripieno, 
che corrispondono ai punti neri, siano 
ricoperti dalP ordito, e che questo sia oc- 
cultato dai fili del ripieno apparenti. Bi 
sogna quindi che, nel primo caso, quelli 
deir ordito sieno abbassati o restino im- 
mobili per lasciarsi ricoprire dal filo di 
ripieno in questo sito, mentre nel secondo 
devono essere sollevati per lasciar passare 
il filo del ripieno sotto di essi, il lavoro 
si limita dietro di ciò a iar muovere que- 
Suppl Di%. Tecn. T. XL. 
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sti diversi fili nei posti determinati dal 
delineamento Tn carta. Quanto al mo?i- 
mento del ripieno, resta sempre lo stes^ 
sopì filo di ripieno passa a ciascuna corsa 
in tutta la larghezza della stoffa. Gli ef- 
fetti variati ch^esso produce non proven- 
gono che dal maggiore o minor numero 
di fili di sopra o di sotto che esso passa. 
Soltanto quando si tratta di ripieni in 
diversi colori , s^ iminegano altrettanti 
cannelli quante sono le gradazioni che 
occorrono, avendo cura di ben osservare 
il loro ordine, come è stato indicato per 
la lettura del disegno. 

Per poter far agire a proprio volere 
in un modo indipendente tutti i fili del- 
r ordito ognun d^essi è fissato ad un ago 
verticale (vedremo nella descrizione dei 
telai per tessere come questa comunica- 
zione sia effettuata). Ognuno di questi 
aghi ha quindi il suo piccolo quadrato 
corrispondente sul delineamento in carta; 
levando^ per fornire il passaggio al filo 
di ripieno, tutti quelli i cui posti indicano 
che i fili delP ordito devono esser appa- 
renti saranno sollevati con quelli che vi 
sono fissati, ed è evidente che T effetto 
sarà ottenuto, poiché quelli che non 
saranno stati levati, si lascieranno rico- 
prire dal ripieno. 

Ma si comprende che se occorresse 
operare manovrando ciascun filo a mano, 
il lavoro diverrebbe lungo, complicato, 
costoso, e soggetto a molti errori; perciò 
si sono trovati da ben lungo tempo mez- 
zi più sicuri e specialmente più econo- 
mici. Essi vennero gradatamente perfe- 
zionati. Non indicheremo al momento 
che il principio sul quale è basato quelb 
che è esclusivamente adoperato oggidì^ e 
che costituisce P elemento principale del- 
P invenzione di Jacquart. Esso consiste 
in una zona di cartone, sulla quale sono 
inarcati tutli i posti degli aghi che por- 
tano i fili delPordito ', questa fascia è per- 

4a 
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tugiata di piccoli buchi in lutti i punti in 
cui quelli devono restare immobili, men* 
tre si lascia il cartone intatto nei punti 
ov.e trattasi o di sollevarli, o di abbassarli, 
per lasciar vedere quelli del ripieno. Si 
forano cosi, per ciascun 61o di ripieno, 
altrettante fascie di cartone quanti sono i 
colori in questo filo di ripieno. L** insie- 
me dei cartoni di un filvi di ripieno è 
denotato sotto il nome dì passata, perchè 
essi sono difatti i fili mobili che han- 
no ricevuto questo nome. Se ora si pre- 
senta una fàscia di cartone cosi prepara- 
ta al disopra degli aghi delP ordito, ne 
seguirà che quelli corrispondenti ai pic- 
cqIì bachi li attraverseranno e resteranno 
nelle loro posizioni, mentre quelli che 
incontreranno parti piene saranno ri- 
spinti dal più leggiero sforzo, e faranno 
quindi deviare i fili ohe portano. La corsa 
del ripieno non variando nella sua dire- 
aione rettilinea orizzontale, li ricoprirà 
necessariamente, e si otierv» iu tal guisa 
una linea del disegno, quella tracciata 
sopra una fila di piccoli quadrati per un 
colore; se dunque si hanuo tante fascie 
di cartone simili quante file vi sono di 
quadratini e di colori nel disegno, e che 
si presentino successivamente agli aghi 
neir ordine indicato dal delineamento in 
carta, si eseguirà tutto il disegno nello 
stesso modo. Ogni cartone è, per così dire, 
la matrice necessaria per formare la parte 
del disegno compresa nella larghezza <)i 
un filo di ripieno. 

Le cose non succe<lono adatto in tal 
guisa nel telaio alla Jacquart. Le comu- 
nicazioni di movimenti tra i cartoni e gli 
aghi sono meglio adatte, come vedremo 
quando descriveremo la macchina; qui 
non vogliamo che far ben comprendere 
lo scopo di questa ingegnosa invenzione. 

L^ operazione del foramento dei carto- 
ni neir ordine richiesto dal delineamento 
in carta è detto lettura. Quando il diae- 
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gno è letto, si procede alla montaiurt del 
telaio che deve esegoire il tessuto, vsle a 
dire, si dispone Tordito sul subbio poste- 
riore; lo si svolge in seguito per eseguire 
la rimctlitura dei fili, la riunione dei 
licci o dei maglioni colle parti che de- 
vono farli muovere, la distribuzione dei 
fili fra^ denti del pettine del battente, per 
andare infine a fissarlo sul subbio an* 
teriore. L^ esecuzione di questo lavo- 
IO è assai delicata, e richiede una co- 
gnizione perfetta di tutte le parti del 
telaio quando si tratta di prepararlo per 
tessere stofife lavorate; abbiamo quindi 
riservato questo soggetto per trottarlo 
dopo aver descritto i diversi telai da tes- 
sere. 

Descrizione dei telai da tessere, *-<- 
Un telaio da tessere è composto sempre 
di parti mobili od organi che eseguiscono 
il lavoro, e di parti fisse che servono sui 
punti d^ appoggio o per ossatura alle pri- 
me. La Gg. 5o rappresenta in prospettiva 
un telaio da tessere ridotto alla sua più 
semplice espressione, e presso a poco si- 
mile a quelli che sono conosciuti dai tem- 
pi più rimuli, e che sono ancora usitatl 
per la tessitura a mano. La parte immo- 
bile si compone di un* ossatura rettango- 
lare i cui brancali riuniti formano un in- 
sieme solidario disposto ad angoli retti in 
modo da poter resistere agli urli. Essa 
sostiene i pezzi mobili che si compongo- 
no: i. del cilindro o subbio posteriore A, 
che riceve Pordilo ; a . dei licci C C in mag- 
giore o minor numero ; la figura non ne of- 
fre che due; 3. delle leve ocalcolc UH che 
fanno muovere questi licci coi mezzo di 
corde attaccate alle loro estremità infe- 
riori, e di altre che le riuniscono alle loro 
estremità superiori, passando sopra carru- 
cole; 4. del pettine E posto al Pestremità 
di una leva verticale che può prendere 
un movimento intorno air a*e F; questo 
è r insieme di quel sistema che porta il 
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nome di battente*^ 5. del pettorale D di 
legno tal quale passa la stoffii tessuta ; 6. 
del dliadro detto subbiello G sul quale 
r ordito tessuto e teso viene ad avvolgersi 
mediante una stella. 

Spendiamo intorno a questo telaio cosi 
semplice e tanto noto alcune parole, che 
basteranno per ferne conoscere le funzio- 
ni. L** ordito fissato nei due licei^ e che 
passa fra i denti del pettine o battente, 
essendo convenevolmente teso sui due 
subbii con uno dei mexsi di tensio- 
ne che esamineremo, e le due calcole 
H il restando nello stesso piano, tutti i 
fili dclP ordito saranno paralleli fru l<iroe 
formeranno una linea presso a poco orix- 
zontale da D in A. Il penine £ occupa 
allora una posizione verticale invece del- 
la direzione inclinata che si osserva nella 
fig. 5o. 

Per cominciare a tessere, P operaio si 
pone dinanzi al subbiello sopra un banco 
disposto a questo effetto, e che si vede 
nella figura. £i pone un piede sopra una 
delle calcole, sopra H per esempio; quella 
allora discende, fa abbassare il liccio 
C con tutti i Gli che porta, mentre la cal- 
cola tf sale con tutti i suoi. Essi formano 
quindi un parallelogrammo; nelP angolo 
si fa passare la spola che contiene il ri- 
pieno. Ad ogni passaggio essa fornisce 
uua tratta della larghezza delP ordito ; 
cacciala che sia una tratta, V operaio fa 
muovere il pettine £ con una certa forza, 
in modo da bene egualizzare la tratta e 
serrarla sufficientemente al vertice del 
r angolo. Eseguito questo movimento ei 
lo ricomincia culla leva H' e le parti cor 
rispondenti. L^ ordito riprende ancora le 
slesse posizioni nello spazio come prece- 
dentemente, colla sola differenza che i fili 
che componevano nel primo movimento 
ì lati inferiori del parallelogrammo, ne 
formano ora i superiori, e viceversa, in 
modo die la tratta è incorporata fra loro 
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assolutamente come le righe delle incro- 
ciature, e forma con quelli delPordito un 
corpo molto intimamente legato ; si caccia 
uua seconda tratta nel nuovo angolo for- 
mato, e la si serra di nuovo come la pri- 
ma volta e cosi di seguito, durante tutto 
il lavoro. Siccome il filo del ripieno cosi 
collocato forma delle sinuosità sotto e so- 
pra quelli delPordito, cosi tende sempre a 
ristringere la larghezza di questo ; per l!-^ 
mitare questo ristringimenlo e conservare 
una dimensione regolare alla stoffa, si 
pone di piatto un regolo o tempiale^ fis- 
sato da ciascun lato nel vivagno col 
mezzo di punte. Meno a mano che una 
certa quantità è tessuta la si avvolge sul 
subbiello G che porta una piccola stella. 

Della spuola. — Per cacciare il ri- 
pieno si fa uso di una delle spuole rap- 
presentate nelle fig. 5i, 5a e 63. Una 
cavità riceve il cannello che riposa sul 
suo asse o spoletto r le cui due estremi- 
tà formano orecchioni. Quando si caccia 
la spuola, il suo movimento fii svolgere 
il filo di una tratta a traverso d^un buco 
praticato nella grossezza dell^ utensile. 
Siccome le spuole devono passare più 
rapidamente che sia possibile, si fanno d! 
io duro e secco, e per aumentare la 
solidità se ne inferrano le due estremità; 
affinchè v** abbia minor attrito contro i 
fili, si diminuiscono le superficie d"* attrito 
dando loro una gerla curvatura; spesso 
eziandio si munisce la loro parte inferiore 
di cilindretti, come si vedono in ^^ (fi- 
gura 53). 

Il peso della spuola ed il volume delia 
sua cavità devono esser proporzionali alla 
larghezza della stoffa da produrre. I^ 
prima condizione è necessaria affinchè il 
moto, che è uniformemente ritardato per 
V attrito, sia meno irregolare ; la seconda 
è richiesta perchè porti più filo che sia 
possibile, e per dimìnnire la perdita di 
tempo necessaria a sostituir vene. L^ asse 
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o spoletto del cannello cbe riceve il ri- 
pieno, non ha sempre la stesia forma. 
Per le materie comuni si fa uso general- 
mente di quello indicato. Si compone 
di due coni rovesci montati sopra un asse 
posto nella cavità della spuola. Questa 
disposizione permette al filo di svolgersi 
regolarmente senza imbrogliarsi. Ma si 
vede che questo movimento del filo varia 
non solo colla velocità della spuola, ma 
altresì culla circonferenza del cannello, 
che va diminuendo a misura che lo svol- 
gimento s^ inoltra j per ovviare a queste 
cause dMrregolarità si adopera più fre- 
qu^iUemeute per le materie delicate il 
cannello detto da svolgere. L^asse è fis- 
sato da un lato col mezzo di una forca g^ 
e dair altro è fermato da una copiglia 
che lo mantiene immobile. Porta doe pic- 
coli branchi o molle di balena che pre- 
mono sul filo a misura che si svolge que- 
sto piccolo sistema delP asse colle sue 
molle, che porta il nome di ponticello. 

Esistono molte altre specie di spuole. 
À tutte bisogna cercare di for adempiere 
le condizioni seguenti: i. Devono avere 
un moto più regolare che sia possibile 
durante tutta la loro corsa; a. la lunghez- 
za del filo tornito da ciascuna dev'essere 
la stessa; 3. lo svolgimento deve farsi 
uniformemente senza mescolare il ripieno. 
Ora r impulso della spuola ha luogo di- 
rettamente a mano, e questo caso è il più 
raro; T operaio bk:Qaccia allora con una 
mano e la riceve cqlPalira^ colla quale la 
rimanda poscia del pari; ora, e quasi 
sempre, la spuola è attaccata alP estremi- 
tà di una cordicella che passa sopra una 
carrucola di rimando fissala ul battente e 
di cui Paltra estremità è guernita d^ una 
impugnatura // (fig. 54) che V operaio 
pone in opera per dare un colpo di ri- 
pieno. Questa disposizione è conosciuta 
sotto il nome di spuola volante. 

Del battente. — La fig. 54 dà T in- 
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sieme di un battente guemito di una 
spuola e disposto ed entrare in lavoro. B 
uno dei più semplici e dei più generml- 
mente adoperati per le stoffe leggere, co- 
me cotonine, veli, battiste ecc. 11 peszo 
inferiore o massa N deve esser la parte la 
più pesante^ e se ne può £sr variare il suo 
peso ; porta in aggetto e dinanzi le due 
cassellette BB che contengono la spuola, 
alla quale il moto viene impresso dal 
caccùtspuola. Questo pezzo detto iac~ 
chetto ha due sporti s s che sdrucciolano 
fra due scanalature praticate nella cassel- 
letta. Quando la corda e la fii muovere, 
la sua staffa «caccia la spuola. Il fondo 
delle cassellette e la soglia / f sono a li- 
vello, perchè quella possa esser lanciata 
senza ostacolo. 

Nella massa N da un lato, e nell^impu- 
gnatura £F dalP altro si trova connesso 
Il pettine formato da una riunione di lame 
metalliche o di canna. Questa parte infe- 
riore del battente è riunita ai brancali BB 
che si fanno tanto lunghi quanto il telaio 
lo comporta, per avere una leva di una 
potenza maggiore che sia possibile. Essi 
sostengono le due traverse orizzontali TT' 
parallele fra loro: la prima porta le car^ 
rucole, le corde delle spuole e le viti TY' 
che attraversano la seconda T ; questa la 
funzione di chiocciola quando si fanno 
salire o discendere i pezzi verticali BB' 
del battente in modo da far variare il 
braccio di leva, secondo che si deve bat- 
tere con più o meno di volata. » 

Dei cilindri subbio e subbiello. -* 
Per completare la spiegazione delle di- 
verse parti del telaio, ritorniamo sul sub- 
bio e subbiello di cui non abbiamo detto 
che alcune parole. Si sa che uno di questi 
cilindri, il subbio, riceve Tordito, e Paltro 
od il subbiello la stoffa, e cbe occorre per 
eseguire la tessitura che V ordito provi 
una certa tensione variabile secondo la 
natura ed il genere del tessuto, ma che 
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dcre rettore la ttetta per tolta la durala 
della teMìlura di uoa stoffo. 

S** ioopiegaDO diversi mexsi per opera- 
re questa tensione, ed ora passeremo in ri- 
viata i principali . 

// contrappeso éT attrito -^ rappre- 
sentato dalla fig. 55 è uno dei più antica- 
mente conosciuti ; il subbio D ò abbracciato 
dalla curva ad attrito M del braccio della 
leva L, che ba il suo punto di appoggio 
in A. LWione della (orza di tensione può 
esser modificala, sia avvicinando sia al- 
lontanando il peso P che opera T altritOj 
aia diminuendolo. Questo sistema ha V in 
eonveniente di richiedere un carico con- 
siderevole, difficile da porre in opera. 

Duo dei modi più usitati, pel setificio 
Bopraltulto, ò r uso del hUieo a cilindro 
rappresentato dalla fig. 56. Sul!' ossatura 
del telaio è fissato un cilindro del verri 
cello ce che porta sulla metà della lun- 
ghezza un manicotto M pertugiato di 
mólti buchi destinati a ricevere un* estre- 
mità del braccio della leva, f altro è ca- 
ricato dei pesi di tensione P ; il subbio è 
carne precedentemente inviluppato a cia- 
scuna estremità da una corda di cui Tona 
è fissata ad ona traversa F del telaio, e 
r altra al cilindro CC Quando si vuol 
far variare la pressione si cambia la leva 
dal buco e si la scorrere il peso P sui 
denti della leva O. L' ordito n trovasi 
Cosi teso a proprio volere sul subbio JJ. 
Esistono ancora molti allri modi di ten- 
sione; ma siccome essi nulla ofiìronp di 
particolare e sì possono comprendere a 
prima vista, ci limiteremo a quello che ab- 
biamo indicalo. 

Cilindro anteriore o subbiello, — I 
mezzi che abbiamo descritti non sono ap- 
plicati che sul cilindro posteriore o sub- 
bio deir ordito, per vero dire, ma non 
trasmettono meno la stessa tensione alla 
parte tessuta 
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punto che riceve la potenza, ed il subbicr 
o cilindro posteriore è quello ove agisce 
la resistenza. La tensione trasmessa sarà 
quindi la stessa per lutti ì punti delP or- 
dito in un tempo determinato, ma varia 
a misura che si svolgono i filf, e che si 
ravvolgono sotto forma di tessuto. Il dia- 
metro del subbio che porta V ordito di- 
minuisce, mentre quello del subbiello su 
cui sì rawol^ la sloffii aumenta; havvi 
duuque una prima causa di variazione 
nella tensione. Ne esiste un^altra ancora, 
ed è ravvolgimento intermittente del tes- 
suto sul suo subbiello. Esso non succede 
che quando V operaio ne ha prodotto 
una certa quantità. Aumenlando la di- 
stanza dond* ei colpeggia col battente^ il 
braccio di leva diminuisce relativamente, 
e te V impulsione resta la stessa, il serra- 
mento de' fili va indebolendosi nell' in- 
tervallo da un avvolgimento ali* altro. 
Questo ravvolgimento del tessuto si fa 
generalmente col mezzo di una leva che 
entra nei buchi del cilindro che Toperaio 
fa girare a mano. 

Telaio a cilindri multipli. — Il telaio 
a doppio cilindro per iàr muovere ì licci 
può esser considerato come intermedio 
ira i telai a calcola di cui abbiamo parla- 
to e quelli alla Jacquarl, di cui avremo 
ad occupparci più avanti. Ne esistono 
multi ba<bti sullo stesso prindpio, dovuti 
pure a Yaucanson ; ma quello che ci è sem- 
brato più semplice, più praticabile e più 
economico^ è quello inventato nel iS44 
dal sìg. Pesnel, operaio meccanico. 

Supponiamo che si tratti di fare una 
stoffa che esiga un gran numero di licci, 
i5,per esempio, e che Tarmatura aia tale 
che ciascuno di essi abbia bisogno di es- 
sere mosso alternativamente; nel sistema 
dei telai a calcola, converrebbe ricorrere 
a a 5 leve^ contro-leve e le loro cor- 
de corrispondenti. Se per evitare questa 
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tiooe delle corde, come pure gli errori 
ai quali Popeniio è esposto, si mole im- 
piegare il meccanismo dì Jacquart, la lei- 
tara del disegno, ti loceorto dei cartoni 
e la roonlalura del telaio che ne sono la 
cooseguenza, difengooo indispensabili. 
Benché il telaio alla Jacquart sia mollo 
diffuso, esistono taitora dei paesi In cui si 
è poco fa«iliariscati col suo impiego, e 
s' indietreggia dinansi alle spese che ca- 
giona, e principalmente nei siti in cu< 
si producano delle stólfe Ih corate, poco 
complicale a con molerle comnoi. Cosi 
addiviene p#gli articoli lavorati di Rott- 
baix^^ì FUrs^ d'*j4lsa%ia^ molte specie di 
tessuti di Ruoen, ed anche delle staffe di 
fantasia in lana, nella fubbricaBÌoDe delle 
qaali i telai a calcola possono essere im- 
piegati con vantaggio. Lo scopo di quello 
di Pesnel è di sostituirsi multo farorevol- 
meote alle complicationi delle cslcole io 
tutta le circostanze. 

Principio del telaio, — Sia un certo 
numero di licci montati come al solito 
sopra un ut dito ; invece di attaccare 
ognuno di essi ad una corda fissata ad 
una leva corrispondente, lo si lega per la 
sua parte inferiore ad un gambo o lama 
metallir.a, che si vede particolareggiata 
in K (6g. Sy e 58). Queste lame porta- 
no uno sporto mm^ passano in uoa pia- 
stra oriftsontale pertugiata d^ altrettanti 
buchi quanti sono i g.«mbi. Questa dis- 
positione mantiene i licci ben parullela- 
mente nei piani verticali ; il moto è loro 
impresso col roetzo del cilindro C posto 
dìnanti alle lame e che porta delie liti la 
cui testa forma dente, e viene ad appog 
giiirsi sugli sporti m delle spranghe che 
devono far abbassare. 

Si tratta ora di spiegare come la posi 
sione delle viti sul cilindro debba esser 
determinata, per qual oieuo si eifettui il 
suo moyimento, e finalmente lo Mopo dei 
due cilindri. 
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Quanto alla deterroìnaaione dei poMi 
dei denti o viti sulla periferia dei cilindro 
sarà facile il comprendere coipe vi si 
giunge. Sopponiaoio che invece di m 
cilindro vi sia una piastra verticale èbe 
porti delie divisioni verticali ed oriEfoa- 
talì, le cni intersesioni oorrìspondano aHe 
lame; che quatta piastra camolini verfi* 
calmente e presenti siiccessivanaenle oh 
dì queste divisioui ai licci; nel primo aM»- 
vimenlo corrispondente alla prima divi- 
sione, essa ne farà allora abbesaere taoli 
quante saranqo le viti piantale aolle ia- 
tersetioni; P ordine del loro nnovioenia, 
e quindi quello dei fili della catena cor* 
rispondente, si farà sedondo la disposi* 
ti<ine delle vit« ; se la piastra ciMiliaaa a 
muo\*ersi, abbandi»nerà ben presto i pri- 
mi licci, ne riprenrierà di nuovi aecoada 
la dispusisione delle viti sulla aecoodi 
divisione, e cosi di seguito. Nel telaio Pa- 
snel, alla pi»«stra verticale è sostituito aa 
cilindro orizanntale. Le cose auccedoBi» 
afiatto nella stessa maniera, perchè si è 
diriso questo cìlio<Ìro, secondo le sue ge« 
neratrici e la sua base, in un ^gaal naiK- 
n» di partì. La determin»iione d«i pnali 
che devono licevere i pi(iìlo!i denti per 
produrre un efletlo voluto sul tessuto di- 
pende dair operaaione che dicesi ìeftnrt^ 
che ben presto dovremo studiare paiti- 
colarmenle. 

Trasmissione del moto. -^ Il cilindro 
G che porta le viti può girare in una ie* 
qoafiratura di legno A, che può essa stes- 
sa prendere un movimento eli traslavioae 
dair alto in basso e ^lal basso in alto ia 
iscannlalure praticate lateralmente in nm 
cassettioa o piccola ossatura B fissa, stt- 
biiita sotto il telaio. LMnquadralara èst- 
taccata ad una leva o pedale dcstisata a 
ricevere V impulsi(»ne del piede del tessi- 
tore. Il cilindro C porta sopra ooo dai 
lati del suo asse uoa ruota a rocchetto P, 
guernita di altrettanti denti do|)pi quanto 
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•uno le divisioni sul ciliodro. Essi sono 
di due diverse diretioni. Lii funzione dei 
grandi ò regolala io inodu che il cammi- 
no che ogouno dì essi (a descrivere* al ci* 
lindro sìa eguale ad ognuna dì queste di- 
visioni ; per conseguenza ve n^ hanno 
tanti quante esse sono. I piccoli sono dis- 

, posti in modo da ingranare con un roc- 
chetto che impedisce al cilindru di ritor- 

i Dare sopra se stasso durante la rotaaione. 

i La disposizione del meccanismo ò sim- 

• metrica ; vi sono due cilindri G, uno da 
ciascun Iato della piccf>la ossatura B, 

I Ognuno comunica con una leva E, in 

t modo da esser messo in moto alternati- 
vamente, e da poter comandare una dop- 

; pia quantità di licci, ciocché necessilereb- 
he un diametro doppio, dove non s* im< 
piegasse che un solo cilindro. 

Quando Toperaio abbassa una delle coK- 
cole, fa discendere 1' inquadratura corri- 
spondente ed il cilindro che porta e che 
allora non gira. Le viti che vi sono Bssate 
stringono sugli sporti delle lame K e le fan- 
no abbassare coi loro fili ; in questo mo- 
mento Poperaìo slancia lì ripieno ; abban- 
dona la prima leva per «gire sulla seconda. 
Durante questo tempo, il primo sistema, ci- 
lindro ed inquadratura, risalgono di loro 
proprio muto col mezzo della molla F, 
alla quale il quadro è attaccato da una 
corda r; ad ogni corsa la ruota a roc- 
chetto incontra una fermala q che la fa 
girare d' un dente, in modo che essa pre- 
senti una divisione, e quindi una combi- 
nazione di viti novelle alle lame fi. dei 
Ucci. Quando V operaio nota un difetto 
nel suo lavoro e giudica necessario di 
stesserlo, fa iodielreggìarei cilindri; cioc- 
che è eseguito col mezzo di una corda Y 
che agisce sulla leva R. Questa può en- 
trare nei denti deHa ruota a rocchetto e 
farli girare nel senso opposto che pren- 
dono air atto del lavoro. L^ azione dei 
fili in questo telaio avendo luogo al di 
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sotto in modo da farli abbassare, il lavo- 
rato si produce quindi al di sopra^ noc- 
che facilita la sorteglianza del lavoro. 
Tutto il meccanismo occupa p<ichissimo 
spaaio e può essere applicato ad un te- 
laio comune qualsiasi da tessitore. 

Telai meccanici da tessere, — La 
tessitura meccanica è stata la conse^^uen- 
za forzata delle macchine da filare, la cui 
produzione fu tuie che i meizi ordinali! 
di teisitura divennero ben presto insuffi- 
cienti ; perciò i primi tentativi della tes- 
situra automatica ebbero luogo in Inghil- 
terra pel cotone, poco tempo dopo il 
prospero esito delle invenzioni di Highs, 
Hargra\'e,e d^Arkwright. È curioso il ve- 
dere che r invenzione delle macchine da 
filare fu una conseguenza della insuffi- 
cienza della filatura a mano, che non po- 
teva prodarre abbastanicr per alimentare 
la tessitura, e che la tessitura meccanica 
pur esia, prese origine per poter cammi- 
nare del pari cui nuovo si8tem.t di filatu- 
ra. Questi sono d' altronde risultati natu- 
ralissimi che potevano esser preveduti 
anticiptaoiente, e che si rapi>resentano 
in mille circostanze analoghe. E eviden- 
te che se la filatura automatica aves- 
se esistito al tempo di Yaucanson, il 
telaio ch^ egli inventò per tessere mecca- 
nicamente le stoffe liscie e lavorate avreb- 
be avuto un vero buon esito, perchè que- 
sto celebre ingegnere, del quale tntte le 
scoperte erano improntate col sigillo del 
genio, r avrebbe ben presto reso com* 
pletamente pratico. 

Teruna specialità industriale non pre- 
senta una quantità più considerabile di 
invenzioni) o per esser più esatti, d^ in- 
ventori. Dacché V impulso è stato dato, 
ogni giorno si vide comparire on nuovo 
telaio BCGcanieo da tessere Ionio in I»* 
ghilterra che in Francia, e tutlovia 
sano ha ancora cooqilalaaiaal 
tutta le coodiiioai da ém 
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«MI telaio meccsoioo perfetto; ricordiamo 

che queste condizioni sono le seguenti : 

L^ ordito dev^ essere eguAlmente leso 
per tutta la durala del lavoro; il ripieno 
deve sToglierst uniformemenle ed essere 
costantemente serrato colla. slessa forza ; 
il tessuto deve sempre ncevere il colpo 
del battente nello stesso punto e colla 
stessa intensità; Tavrolgimento della stof- 
fa (abbrioata dev* essere uniforme in mo- 
do che se ne avvolga una quantità eguale 
nello stesso tempo. Queste condizioni 
devono esser realizzate senza afiatìcare i 
fili ; il telaio deve poter fermarsi ntanle< 
ncamante e da sé stesso, quando un filo 
viene a voropersì ; la sua montatura deve 
esser pronta e gli elementi di ricambio 
che lo compongono richiedere poca ma 
nutenzione. Finalmente tutte le parti de- 
vono essere calcolate in modo da presen- 
tare un massimo di resistenza con un mi- 
nimo di materia. 

Si può vedere, da quanto succintamen 
te enonciammo, che non è che un coro- 
pendio della teorìa della tessitura che ab- 
biamo data precedentemente; che la dif- 
ficoltà della costruzione di un telaio non 
risiede nei mezzi di operare meccanica- 
mente i diversi movimenti. I progressi 
della scienza ofirono difalti numerosi si- 
stemi per effettuare tali esigenze ; ma il 
buon esito dipende dalla loro scella, dalla 
combinazione più o meno adatta fra loro, 
e, in una parola, dalla perfetta armonia 
fra tutti gli organi che costituiscono la 
macchina. Benché molli telai meccanici 
che sono stati proposti non abbiano pò- 
tutu essere adottati, il numero di quelli 
in uso è ancora considerabile. Senza dif- 
ferire in un modo sensibile fra loro, essi 
hanno alcune particolarità che hanno ba- 
stalo per distinguerli e per farli privilegia- 
re. Si citano generalmente neir industria 
r antico telaio Roherts^ il telaio Heìl- 
»uiim^ il telaio A, KocMUiy e compagni^ 
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quello di 5/oite, di JHeyer^ di I^cosUr^ 
di Quemin^ di Debergue^ tee. ecc. Sic- 
come basta di ben comprendere ao aols 
di questi telai per potere reoéiirm oonlo 
di tutti gli altri, ci limiteremo mila descri- 
zione di quello di Sharp e Roberta, 
siderato a giusto titolo molto bene 
binato. 

Descriveremo successivamente : t .* li 
ossatura; a.^ la disposizione MV ordito; 
3.0Ì1 movimento dei licci; 4*** v^ movi- 
mento del balttnte; 5.^ il movimento del- 
la spuola ; 6.^ le comunicazioni del mo- 
vimento; 7.^ il meccanismo di fermata. 

I ,^ Ossatura, •— L' ossatura, eh* è 
tutta di ghisa, è composta di dae ale dPm 
sol pezzo, affatto simili e di diverse tra- 
verse che le riuniscono. Ciascuna di que- 
ste ale è composta essa stessa di due brae- 
cali verticali A A' e BB', di due tra vene 
orizzontali AB, A'B' e di una traversa ob- 
bliqua e curva C : il brancate AA' che 
corrisponde alla parte anteriore del telaio 
ha un prolungamento superiore a ed ono 
sporto laterale ed anteriore a' in luran 
di uncino rialzato^ che è destinato a so- 
stenere il siibbiello della «loffo ; il braa- 
cale BB', che corrisponde alla parte po- 
steriore del telaio ha un protungaasenlo 
superiore in forma di asta dentata ed ano 
sporto laterale ed eblerno b* m molti na- 
cinetti rialzali che è destinato a sostenere 
il subbio F dell* ordito ; verso la 
della traversa superiore AB di 
ala s* innalza pure un proltiugamcnio 
verticale dd. 

Le traverse di consolidazione che rìa- 
niscono le due ale e le due estremità del- 
r ossatura sono : 

I .^ La grande curva a mezza botte D 
che viene ad inchiavardarsi a destra ed a 
sinistra sopra i due prolungamenti oppo- 
sti, e che è destinata a sostenere i lied ; 

3.^ La traversa anteriore E che (pre- 
senta a ciasctina estremità una forca ce 
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«olla quale s' iDchìa?arda euotro i «lue 
brancali opposti AA', AA'. 

•.* Disposhione délT ordito. — L^or-^ 
dito è avvolto sul subbio F, le cui due 
estremità trovansi portate sogli uodui b' 
dei braocalt posteriori dell' ossatura ; di 
U fieoe a passare sol ciliodro di legno G* 
per esfeodersi prèsso a poco orizxoDlal- 
nente dttir iodielro alP ionanzi del telaio, 
atlraversaodo i licci ed il battente, ctime 
lo vedremo ben presto. La stuffa si fa 
in g"^ e. V ordito, allora munito del suo 
ripieno, viene a sdrucciolare sulla forte 
traversa* di legno G* per ridiscendere ed 
avvolgersi sul subbiello della stofb *, il 
quale si chiama pure talvolta subbiello di 
lavoro. 

La condiziooe di consertare alP ordito 
una tensione costante per tutta la durata 
del lavoro, malgrado la variazione del 
diametro del cilindro òhe porta P ordito, 
è una delle pia difficili da soddisfare. Ti 
si perviene caricando una corda, che pas- 
sa sopra una carrucola fissata sul sub- 
bio F del peso, in' forma di rotelle e di 
cui è facile variare V axione cangiandone 
il numero. Un contrappeso più debole 
agisce in senso inverso, per meglio domi- 
nare Pazione del peso di tensione. Il sub- 
bfello H delia stoflà è simile a, quello del- 
V ordito ) ma gli assi di ferro eh* esso 
porta alle sue due estremità sono ratte- 
noti da uncini A, affinchè possano girare 
senza sconciarsi, e Tono di essi, quello 
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mando la ruota a rocchetto H*', il dente 
d* inciampo h* impedisce alla stoffa di 
svolgersi, e quindi alP ordito di perdere 
la tensione. 

S." Movimento dei licci. — 1 licci o 
lame, sono composti come al solito \ si 
veggono in J, J per la lama anteriore, 
ed in J', J* per la lama posteriore. Gli 
occhielli della prima nella quale passa ' 
la metà dei fili dell' ordito, i fili pari 
per esempio, soqp sopra due file, come 
gli occhielli della seconda, nella quale 
passa r altra metà delP ordito od i fili 
dìspari: si mettono sópra due file ed in 
piani diversi» affinchè i fili delP ordito 
che li attraversano possano ravvicinarsi 
di più. Perciò i fili pari essendo rice- 
vuti nella lama JJ, si fanno passare i 
numeri a, 6, io, ecc., nella prima fila, 
per esempio, ed i numeri 4, S, la, ecc., 
nella seconda; è lo stesso per la seconda 
lama I', T, che riceve i fili dispari : i nu- 
meri 1, 8, 9, ecc., passeranno negli oc- 
chielli della seconda fila : allora, non vi 
ha tra i due fili pari consecutivi che una 
pezza grossezza del filo defP occhiello, 
invece di due mezze grossezze o di una 
grossézza intera che \i si troverebbero, 
se gli occhielli fossero sulla stessa fila 
e nello stesso piano. 

Per adempiere questo scopo v^ hanno 
pure due regoli o bacchette JJ di sogpra 
e di sotto, affinchè i fili che si portano 
sulla prima fila d^ occhielli siano ricevuti 



destra, si prolunga al d\ fuori per porta- solle due prime in allo od in basso, e 



re la ruota dentata H^ ; un pò* al di sotto 
di questa ruota una forte chiavarda H*' 
serve di asse alla ruota a rocohetto H" 
ed al piccolo rocchetto K che fa corpo 
con essa, e che ingrana eolla ruota H*. 
Ne risulta che la ruota a rocchetto H'^, 
col suo movimento, fa girare il rocchet- 
to A , poi la mota H', poi il subbiello H 
nel senso eonvenevole, affinchè la stoffa 
8* avvolga j e ne risulta aneora che fer- 
Suppl Di%, Ttcn. T. XL, 



che quelli che si portano sulla seconda 
fila d^occhielli lo siano solle due ultime; 
è lo stesso per la seconda lama J', J'. 

Le bacchette della prima lama sono 
attaccale in alto« ciascuna con due cor- 
de terminale da striscia^ di cuoio /,y le 
coi estremità sono inchiodate sulle car- 
rucole di legno JJ ; le bacchette delb se- 
conda lama sono similmente attaccate con 
due eorde terminate da due corcggiuoU 

43 
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7% ) le cui estremità sono incbìodale sulle 1 Aisulta da questa dispoaizioDe che, a 
carrucole di legno J', J': queste due ul- misura che la calcola L a^al>b«ssa per «b- 
time carrucole haooo un minor diametro ibassare la prima lama, la calcola .L' ti 
delle prime ; finalmente i due sistemi di rialaa necessariamente, poiché le correg- 

gie jj non possono svolgersi sulle Uno 



carrucole J, J, e JT, Z' sono fissati sopra 
un albero di ferro JT' sostenuto alle sue 
efCremilà dai peazi /,/* attaccati con 
chiavarde sulP arco a mezza botte D. 

Alla loro parte inferiore, le lame sono 
pure attaccate con due corde ai forti re- 
goli di legno & e K', in mezzo ai quali 
sono fissate con r^iiavarde delle spranghe 
di ferro K e K' che vengono ad artico- 
larsi alle calcola L ed L'; ma esse. ii si 
articolano in iscanalalure affinchè ^ pos- 
sa, secondo il bisogno, far variare il loro 
punto d** unione. 

Resta ora a indicare come le calcola L 
ed \a possano salire e discendere, e co- 
me facciano in pari tempo salire e discen 
dere i licci. 

Una doppia squadra \J' è fissata con- 
tro la tra vena posteriore C e al di fuori, 
alla quale sono adattati a chiavarda 
due pezzi, r, che portano alla loro par- 
te interiore Tasse di ferro T'^ su que- 
sf asse sono montate con teste in forma 
di tubo le calcole L e L' e possono muo- 
versi senza sconciarsi \ ma p«r meglio as- 
sicurare ancora il loro molo sono gui- 
date neir altra loro estremità nelle fes- 
sure di un» piastra di ghisa L", ed allora 
egli è impossibile che possano deviare ; la 
piastra \ì" porta pure presso i suoi orli 
due altre fessure, di cui vedremo fuso 
più innanzi. 

Per sostenere la piastra \1'\ e per so- 
stenere eziandio diversi altri pezzi essen- 
ziali, vi sono dfie forti contro traverse pa- 
rallele Q, che vengono a inchiavardarsi da 
una parte contro la traversa anteriore E, 
e da un** altra parte contro la traversa po- 
steriore E'; ad una di queste controtra- 
verse è attaccata, con una chiavarda, la 
piastra L"'. 



carrucole senza che le cor^gie / / non 
s** avvolgano sulle loro, e vìeerersn; pcr^ 
ciò a misura che uno dei lieci discende^ 
r altro è costretto a risalire: tottavia Tar-» 
ticolazione della spranga ìt salla calcola L 
facendosi più da lun^i delP asse di rota- 
zione t\ che quella dalla spranga k' sulla 
sua calcola L', è evidente che abbassan- 
dosi dallo stesso arco, la prima fe più 
cammino della seconda ; la lama il che le 
corrisponde, discende dunque sempre un 
po^ più della seconda I T, quindi se le 
carrucole 1 1 ed I' l' fossero eguali, suc- 
cederebbe che, quando la seconda lama 
discende, la prima risalirebbe mea alto, 
ed il passaggio della spuola sarebbe più 
ristretto : si rimedia a questo inconve* 
niente dando alle carrucole 1 1 deUa lama 
lavanti un diametro un po' più grande 
di quello delle carrucole J^ «T della lama 
di dietro \ allora quando questa disceniie 
di una certa quantità, essa fa risalire la 
prima d'^ una quantità un po*più grande, 
facendo in modo che V abbia compen- 
sazione. 

Per aprire P ordito alternativamente 
lu un senso e uelP altro, tutto si riduce 
adunque ad abbassare successivamente 
ognuna delle calcole, colla condizione di 
non contrastare il moto di quella che de- 
ve risalire; ed a ciò si perviene col mezzo 
di due cilindretti o rotelle / / che sono 
alternativamente spinti da un eccentrico 
del quale spiegheremo più avanti la for- 
ma ed il movimento. 

4. Movimento del battente. — ^ Il bat- 
tente eseguisce i suoi lavori di oscilla- 
zione sopra un asse di ghisa V, che è 
quasi u fior di terra, le cui estremità ro- 
tondate, in forma di orecchioni vengono a 
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riposare nelle zampe u cuscinetti ni m 
applicati con chiavarde contro le traverse 
inferiori A' B delle ale delP ossatura ; i 
due bilancieri di ghisa M M, solidamente 
fissati verso le estremità delibasse M', si 
aliano fino air altezza delle parti supe- 
riori delle lame ; ad una certa altezza cia- 
scun bilanciere s* allarga, e la sua nerva- 
tura posteriore si biforca e si rigonfia 
posteriormente per offrire due buchi ro7 
tondi m ; in qi^esto sito vengono ad arti 
colarsi ai due bilancieri le due bielle de- 
stinate ad imprimergli il moto; utì po^ al 
di sopra 4i queste articolazioni, ciascun 
bilanciere porta pure alla siia parte ante-' 
riore una specie di squadra /i, ed è su que- 
ste squadre che riposa il pezzo di legno N 
rhe forma la traversa superiore del bat- 
tente, e che è d^ altronde fissata ai hi 
lancieri con chiavarde \ infine, alla loro 
parte superiora, i bilancieri son fessi 
nella loro larghezza, e ricevono la' tra- 
versa di legno PT che si fissa pure con 
due chiavarde che passano nelle fessure, 
in modo che basta svitare le chiocciole 
per levare la traversa N'. 

Il pettine n- si colloca nelP intervallo 
compréso tra i pezzi N ed IT; perciò im- 
porta che si possa facilmente levare il 
(lezzo N' per cangiare di pettine: la tra- 
versa Né rivestita nella sua superficie 
superiore d^una specie di suola che è si- 
milmente di legno, e che dev^ essere leg- 
germente toccata dai fili nelle diverse 
posizioni che prende il battente durante 
il suo movimento. 

Tali sono i pezzi che costituiscono 
battente propriamente detto: gli altri 
pezzi che sono pure legati al battente, 
come ora vedremo, sono destinati alP uf- 
ficio della spnola. 

5. Movimento della spuola. -— La 
traversa N si prolunga da ciascun lato al 
di fuori dei bilancieri, e su questi pro- 
lungamenti sono formate a destra ed a 
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sinistra le cassellette nelle quali la spuola 
viene successivamente a collocarsi*, ognu- 
na di queste cassellette è formata soltanto 
da tre pareti longitudinali, vale a dire 
disposte nel senso della lunghezza della 
traversa N, e da una parete trasversale, 
cioè disposta alla estremità stessa della 
traversa N, e perpendicolarmente alla sua 
lunghezza; quest** ultima paréte che è a 
propriamente parlare, il fondo della cas- 
sellette, non è altro che una piastra di 
ferro O" fissata con una chiavarda contro 
P estremità della traversa N, e contro 
essa viene a battere il tacco o caccia- 
spuola nel momento in cui è risplnto 
dalla spuola. Delle altre pareti una è 
orizzontale, e trovasi formata dal prolun- 
gamento della sopei fiele superiore della 
traversa N, affinchè la spuola resti sem- 
pre sullo stesso piano in tutta T estensio- 
ne della sua corsa. Ije due altre pareti 
sono anteriori e posteriori. La prima O' 
è un piano inclinato (Bg, 60 e 6i), e la 
seconda P, che è la più elevata, è affatto 
dritta : tra queste due pareti si trova la 
spranga di ferro O che serve di guida al 
caccia-sj)uo1a o*, essa è fissata da una par- 
te al fondo della casselletta, e dalP altra 
ad una chiavarda che passa nelle fes- 
sure dei bilancieri e che viene fermata 
da una chiocciola: i due cacciaspuola 
o sono di cuoio durissimo e scorro- 
no liberamente sulla loro guida; rice- 
vono r estremità della funicella che li 
mette in ofoto per lanciare la spuola. La 
parete posteriore P contiene un pezzo 
mobile importantissimo P: è una specie 
di leva che gira intorno alP asse p, e che 
si trova di continuo spinta in giro di- 
nanzi dalla mola p : siccome la sua 
grossezza e alquanto più grande di quella 
della parete P, ne risulta che la sua estre- 
mità mobile forma Sempre sporto nelP in- 
temo della casselletta, e che la spuola non 
può entrare senza rispingerla indietro. 
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forxando V a»one della molla p e fecendo 
girare tutto il peszo P' intomo al suo 
asse^. Vedremo esser col messo di questa 
disposizione che il telaio si ferma da se 
stesso, quando la spuota è fermata per 
istrada e non giunge nella sua cassellelta 
come deve .forlo. 

Il meccanismo che lancia la spuola 
è essenzialmente complicato, non tanto 
per la difficoltà d^ imprimerle la veloci- 
tà convenevole quanto per la neces- 
sità dì farla partire ad un istante preciso 
che trovasi determinato ad ' un tempo 
della posizione dei licci e da quella del 
battente : si vede sulla figura la funicella 
/%" che fa partire il caccia-spuola . ed il 
frustino P' che tira la funicella per farla 
agire. Resta soltanto da far comprendere 
come il frustino sia messo in moto. Le 
due controtraverse QQ, fissate alle tra- 
Terse £ ed £ con chiavarde q portano 
una piccola inquadratura di ghisa Q.' so- 
stenuta dalle chiavarde y' ; questa inqua- 
dratura porta essa pure sopra due cusci- 
netti bene accomodati^ ì^asse Q' al quale 
il frustino P*" è adattato, ed eseo porta 
in pari tempo una specie di eccentrico R; 
su questo eccentrico è fissata, col punto 
di mezzo della sua lunghezza, la doppia 
correggia r, le cui due estremità vengono 
a passare nelle teste delle chiavarde r '; 
finalmente delle stafie r', fermate più o 
meno in aUo da chiocciole sulle chiavar 
de r\ ricevono le estremità delle due 
leve R' che sono disposte da ciascun lato 
delle calcole L, L' e che sono, come que- 
ste calcole mobili intorno alP asse T e 
alternativamente abbassate dagli eccentrì 
ci. Si comprende che, Tuna di queste 
leve essendo rapidamente abbassata dalla 
azione delP eccentrico, la coreggia fa gi- 
rare il piccolo eccentrico che trascina 
Tasse Q'', e questo asse fo esso pure oscil- 
kre rapidamente il frustino P" che tira 
la cordicella da un lato o dalP altro, fa 
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partire il lacco, e lancia la spaola; ma 
nel tempo che una delie leve discende^ 
r altra è costretta a risalire, poiché è tirata 
in alto dalla correggia, ed è dnopo dis- 
porre )e cose in modo che non Tenga an- 
gustiata nel suo movimento e perche 
possa compierlo senza premere V ecoett- 
trico e senza tuttavia abbandonarlo. 

. 6. Comuttica%ioni di movimmnto* — 
L* albero motore che mette in giuoco 
tutto il meccanismo del telaio, è rappre- 
sentato in S'. Si vede esser esso soste- 
nuto da traverse superiori AB delta due 
estremità delP ossatura è prolungarsi al 
di fuori per portare a destra la ruota den- 
tata S ', e a sinistra il volante s"t le due car- 
rucole^, / una mobile oJbUe e Palira fiasa. 
Neir intemo delP Ossatura rimpeUo ai bi- 
lancieri M M del battente, esso offre dae 
zanche S" S^, dirette nello stesso senso e 
nello stesso piano, in mezzo alle quali i 
gono ad acconciarsi le biette s" che ^ 
ad articolarsi poscia ai due bilancieri MM. 
£ CTidente, dietro a ciò, che ad ogni gira 
del volante, il battente fa una oscìUmìo» 
ne intiera e che viene forzatamente a col- 
pire il filo di ripieno, nello stesso pon- 
to : se questo volante fa cento giri per 
minuto, bisognerà che la spuola passi 
cento volte, per dare cento tratte al bat- 
tente. 

La ruota dentata 'S' fa tanti giri quanti 
ir volante; siccome essa ingrana nella 
ruota dentata T che ha un diametro 
doppio, questa non fa che un messo giro 
ad ogni giro del volante. 

La ruota dentata T è montata ad una 
delle estremità delP albero T degli eccen- 
trici, che prende i suoi punti d^ appog- 
gio sulle traverse obblique e curve deUc 
estremità delP ossatura ; quest"* albero è 
inoltre sostenuto verso il punto di messo 
della sua lunghezza da un coHare spez- 
zato T" che è fissato sopra uno dei pal^ 
chi Q 'y gli si dà questo terzo punto di 
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appoggio importando che non pieghi, e 
che giri con una regolarità perfetta. 

Gli eccèntrici i i sono montati sull^al- 
bero T e girano con esso, per venire al- 
temativamente a premere le calcola h L' 
come pure le leve R': si potrà farsi una 
idea netta degli effetti che producono no- 
tando da prima aver essi esattamente la 
stessa curvatura, ed esser essi diametral- 
mente opposti. 

Risulla dalla loro costruzione che, se 
dal centro comune dei due eccentrici si 
conduce un raggio qualunque che in- 
contri i due coiitorni,*la .somma delle due 
porxioni intercette dal centro e da cia- 
scuno dei contomi sarà costante, e que- 
sta è precisamente la condizione essen- 
ziale che devono adempiere le curvature 
degli eccentrici. 

Difatti, i due cilindretti 1 1 delle due 
calcole L L' essendo alla stessè distanza 
dal loro asse comune di rotazione f^ e 
dovendo sempre esser in contatto V una 
coir eccentrico < e P altra coll^ eccentrico 
Z', è necessario che T uno si abbassi 
quando P altro si alza, o in altri termini 
èr necessario che la somma delle loro di- 
stanze nel centro comune degli eccentrici 
sia costante. 

• Quanto al rapporto che deve esistere 
tra i grandi ed i piccoli raggi di curvatu- 
ra degli eccentrici, ciò dipende dall'* aper- 
tura che si vuol .dare alP ordito \ nelle 
nostre figure questa differenza è di 5 cen- 
timetri, e siccome la media distanza, cal- 
colata a partire dai punti d"* attacco delle 
spranghe k k' colle calcole L L' fino al- 
r asse di rotazione t* è gli 8/5 della di- 
stanza, dei galletti Zf, allo stesso asse, 
ne risulta che il movimento dei licci sarà 
di 8/5 di 5 centimetri, ossia 8 millimetri : 
per aprire di più, bisognerebbe allonta- 
nare i punti d^attacco delle spranghe k k' 
o prendere degli eccentrici, i cui raggi 
avessero una maggior differenzi. 
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& lidie ora il vedere come si regola 
rUtante in cui il frustino P" lancia la 
spuola. Infatti le due leve R', che danno 
a vicenda il colpo del frustino, sono mes- 
se in giuoco da due galletti t attaccati 
agli eccentrici e diametralmente opposti. 
Terso il punto di mezzo della lunghezza 
di queste leve, la .loro superficie supe- 
riore offre un arco di i/8 di circonfe- 
renza, che è dello stesso raggio del mag- 
gior arco degli eccentrici; ivi soltanto 
sono premute dai galletti t* e lo sono 
d^ improvviso nel momento stesso in cui 
il galletto incontra la prima estremità 
di quest"* arco, in guisa che la leva si ab- 
bassa istantaneamente di tutta la quantità 
di cui deve abbassarsi, e, mentre il gal- 
letto percorre il resto delP arco della le- 
va, esso non (a che mantenerla allo stesso 
punto di depressione. Si vede esser faci- 
lissimo di dare alle chiavarde che porta- 
no i cilindretti C diverse posizioni sugli 
eccentrici, e quindi non lo è meno il 
lanciare la spuola un po^ più presto od 
un po^ più tardi : tuttavia non si può lan- 
ciarla se non quando V ordito è aperto \ 
egli è perciò che le chiavarde porta-gal- 
letti non possono muoversi che in una 
certa estensione^ sempre compresa tra le 
estremità dei grandi archi degli eccentri- 
ci. Poiché v^ hanno due galletti diame- 
tralmente opposti^ è evidente che, per 
ciascun giro degli eccentrici, la spuola è 
lanciala due volte : ora, siccome un giro 
degli eccentrici corrisponde a due colpi 
di battente, ne risulta che vi ha, come 
deve essere, un colpo di battente ad 
ogni passaggio della spuola. 

7. Meccanismo di fermata. — Il te- 
laio essendo messo in moto da una co- 
reggia che passa sulla carrucola fissa »', 
basta per £ermarlo di far saltar la coreg- 
gia sulla carrucola folle % \ allora se non 
si ferma tutto ad un tratto, non avrà 
più almeno che la sua velocità acquistata 
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die tara ben presto estinta, se le dimen- 
stoni del volante sono state convenevol- 
mente determinate. L^ operaio non ha 
dnnque che a spingere la coreggia quan- 
do Tuol fermareril telaio: ma se avviene 
per esempio che la spuola si fermi nel- 
r ordito, si comprende che giammai la 
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mino dorante il movimento del batteote^ 
ed il telaio progredisce colla sun solita 
velocità. 

Ma quando la spuola non giunge nella 
sua casselletta, Tasse X non gira, il lirac- 
cio X'' non è rialzato, ed essa viene a for 
partire uno spatto per fermare il telaio 



mano delf operaio non può essere abba-|nel momento in cui il battente comincia 
stanza pronta per impedire che il battente a ritornare. 



non venga a dare il suo colpo spingendo 
la spuola dinanzi a sé, e non rompa quin- 
di i fili deir ordito o i denti del pettine^ 
è dunque necessario di adattare al telaio 
fin meccanismo, col mezzo del quale ei si 
fermi da sé stesso in siffatte circostanze \ 
' ed è questo il meccanismo che ci ac 
cingiamo a descrivere. 

Si Tede nella figura un** asse X, le cui 
estremità sono sostenute alquanto infuori 
deir ossatura dai pezzi di ghisa x, x, che 
sono essi pure fissati sotto la traversa su- 
periore N del battente ; quest^ asse porta 
ad una delle sue estremità, a sinistra del 
telaio, una leva zancala presso a poco ad 
angolo retto la cui posizione è regolata 
dalla vite x'^ il braccio X'bMnoalza dietro 
la casselletta da spuola, e s^ insinua sotto 
la molla p*, mentre il braccio X" si avanza 
orizzontalmente: questo stesso asse .porta, 
air altra estremità, una leva analoga, ma 
che non ha se uon il braccio verticale; il 
ramo orizzontale le mancai 
• Quando la spuola arriva nella sua cas* 
f eHetta^ essa deve, come Tabblamo veduto 
preeedentemente, rispingere la leva P' 
che Ta uno sporto intemo, e quindi deve 
rispingere il braccio X' della leva zancata 
che va ad appoggiarsi contro la sua estre- 
mità mobile ; perciò la spuola non può 
entrare nella sua casselletta, senza far gi- 
rare Tasse X di una certa quantità e 
senza innalzare il braccio orizzontale X'' 
d^ una quantità corrispondente : tutte le 
▼otte che questo effetto si produce, il brac- 
cio X" non incontra nulla sul suo cam 



Allorché si tesse della tela di grande 
larghezza, di 1*409 P®' esempio, la velo- 
cità delT albero motore S de v^ essere di 
circa 75 giri «l minuto; per quella che 
non oltrepassa 0*90, si può calcolare da 
90 a 95. Per i telai da cotone il numero 
dei giri nello stesso, tempo per larghez- 



ze di 0*90, varia da 100 a iiS^ se- 
condo i sistemi del telaio. 

Si può ora giudicare dalT insieme delle 
combinazioni che rende necessarie un te- 
laio da tessere meccanicamente, e dalla 
precisione per cosi dire matematica coOs 
quale ciascun organo deve agire, che non 
è uno dei problemi industriali meno dif- 
ficili da risolvere quello che ha per iscòpo 
la creazione di una macchina automatica 
che possa tessere con perfezione tutti i 
fili qualunque siasi la loro natura e la 
variazione dei loro titoli. 

Non esiste finora verun telaio mecca- 
nico che possa servire indistintamente a 
tutte le materie. Quasi tutte le stoffe la- 
vorate, e certe stòffe anche liscie, sono 
ancora esclusivamente tessute a mano; 
tali sono quelle di lana cardata, di lane 
pettinate, ed il setificio in gran porte. Noa 
si conosce in Francia che un solo stabi- 
limento (i) ove si faccia la tessitura della 
seta liscia meccanicamente, ed una soìt 
casa (3) dove lo stesso tentativo sia stalo 
fatto pei merinos. La tessitura meccanica 



(i) Lo slabirimento di 51. Thomas di Avi- 
gnone. 

(a) M. Crniiielle «li Reimi. 
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ili quesf ultimo aiVcolo è più avadtata 
nel Belgio, e soprattutto in loghtiterra. 

Questo lavoro si limita dunque quasi 
esclusi ?amente alle cotonine, ed alle tele 
di lino e di canape Quest^ ultime si 
fanno nondimeno ancora in parte ma- 
nualmente, ma questa spedalità dimi- 
nuisce di continuo, uè potrebbe sussistere 
lungo tempo. Egli è evidente d^ altronde 
che dal momento iu cui vi avrà realmente 
economia e vantaggio a tessere meccani- 
camente i tessuti di lana e di seta, i telai 
attualmente esistènti potranno con assai 
leggiere modificazioni esser applicati a 
questo' lavoro. Ciò che si oppone a que- 
sto modo di tessitura per le lane in gè- 
nerale, e soprattutto per la lana cardata, 
si è la poca resistensa che offrono i fili 
di questa materia ai bruschi movimenti 
meccanici, che cagionano rotture, più fre- 
quenti, e rendono quindi il lavoro più 
difettoso e più costoso. Quanto alle stoffe 
di seta che hanno bisogno d^.una sì gran 
de perfezione, dipendendo dalP attenzio- 
ne e dalla sorveglianza air atto del lavoro, 
si comprende pure che la tessitura mec- 
canica nqn può presentare un grandissi^ 
mo vantaggio, soprattutto nelle località 
ove i lavoranti sono a basso prezzo. Tut- 
tavia non si può dubitare che la tessitura 
automatica non arrivi un giorno ad essere 
esclusivamente impiegata per tutte le ma- 
terie; numerosi tentativi sorgono ogni 
giorno, tanto pel lavoro dei tessuti lavo- 
rali, che per quello delle stoffe liscie. Si 
comprende d'altronde tuttociò che la 
creazione di un telaio meccanico offre di 
alimento alle investigazioni della scienza. 
Ognuno di questi elementi è suscettibile 
di modificazioni ; un compendio succinto 
delle parti cui vennero applicate finora 
ne fornirà una prova, e potrà in pari 
tempo servire dì guida alle ricerche su 
tale argomento. 

Uno dei punti principali che abbiano 
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esercitalo la sagacia dei meccanici, è stato 
il modo di tensione da imprimere alt' or- 
dito sul subbio e subbiello ia modo da 
mantenerla regolare per tutta la durata 
del lavoro, malgrado il cambiamento dei 
diametri dei cilindri avvolgitori e svolgi- 
tori. 

Si è da p^ma fiitto uso di semplici pesi 
e contrappesi maneggiati a mano; in se- 
guito si è cercato di ibodificare questa 
tensione colla variazione del diametro dei 
cilindri, mediante il telaio stesso, sia col 
mezzo d' un meccanismo mosso da uno 
degli alberi del telaio, sia con una coni- 
binazione meccanica dipendente dal bat- 
tente. I pezzi di comando impiegati a for 
agire i licci, o piuttosto le calcole colle 
quali essi comunicano, il battente e la 
spuola, sono stati egualmente modificati. 
I licci sono mossi ora da manovelle,- ed 
ora da eccentrici. È lo stesso del bat- 
terne, che più di sovente riceve il suo 
moto dagli eccentrici, posti sulP albero . 
motóre, in luogo delle biette che abbiamo 
menzionate nel telaio Roberts. Il battente 
può dare uno o due colpi. La sua forma 
stessa può variare. La spuola,* invece di 
esser cacciata da due frustini come ciò. ha 
luogo ora quasi generalmente, e soprat- 
tutto per le stoffe larghe, riceve talvolta 
ancora il suo movimento da un solo fru- 
stino. 

I distendini meccanici, e soprattutto i 
mezzi di sbracatura, per fermare i telai 
quando un filo dell' ordito o del ripieno 
si rompe, han dato luogo a numerose 
modificazioni. Si è pure voluto stabilire 
dei telai misuratori che indichino la quan- 
tità di stoffii tessuta ; si è pure tentato 
di sopprimere la macchina da imbozzi- 
mare incollando l'ordito all'atto della sua 
tensione. Questa mdicazione succinta 
di una parte soltanto dei cangiamenti che 
presentano i diversi telai da tessere, farà 
comprendere che ci è stato impossibile 
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d^ ialraprettdere, nel cjuadro che aitiamo 
dovuto tracciare, la descrixione di questi 
diversi meGcanismi, malgrado V interesse 
che molti fra essi presentano \ non pos- 
siamo che rimandare alle opere più estese, 
ove una parte di queste descrìxioni si tro- 
vano sparse. Si consulterà con frutto su 
tale argomento, il BuUetin d%la Sociéié 
d^ tncoura gemente gP importanti rap- 
porti inseriti nel BuUetin de la sociéié 
industrieUe de Mulhouse^ e f interes- 
sante pubblicasione del sig. Jlrmengaud 
seniore, nonché un^ opera affatto recente 
del sig. Bourcari, direttore dello stabi- 
limento JKayserbergjSUÌià tessitura mec- 
canica. 

Telaio da tiro. -~ I telai da tessere 
che abhiamci descritti, non possono, come 
Tabbiamo già detto, produrre che stoffe a 
combinaxioni semplici ; ma qoando un di- 
segno richiede un gran numero di licci, 
la complicasione di questi telai dividhe 
grandissima, il javoro ne è penoso ed i 
risultati non ne possono essere che im- 
perfetli; per rendere la tessitura delle 
stoffe lavorate più facile, si ricorse un 
tempo al telaio al tiro, 

GP inconvenienti che presenta questo 
sistema sono ben nòli \ sono più gravi cbe 
non si potessero supporre alP ispezione 
del telaio, il cui lavoru. non sembra aver 
nulla di penoso. Ma se si nota che l'ope- 
raie tiratore di lacci è obbligalo ad agire 
costantemente, e ad ogni colpo di spuola, 
vale a dire rapidissimamente sul sistema 
di cordaggi molto tesi, ed a sollevare cui 
loro mezio iin peso più o menò consi- 
derabile di maglioni e di piombi, si com- 
prenderanno meglio gli sforzi continui 
ch^ ei deve fare, la fatica eh"* ei deve pro- 
vare. Questo lavoro richiede un'atten- 
zione continua per trarre i lacci nelP or- 
dine voluto, a fine di evitare errori gravi 
nella tessitura. La posizione ehe Toperab 
è obbligato a conservare per tutta la gior- 
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nata è incomodissima, jM assai affottcasfe. 
Queste tristi circostanze riunita «Teano 
6lto considerare le funzioni di tiraiore 
d^ lacci come fra le più pericolose del- 
l' industria. Molti tentativi erani» alati 
fatti da piò d' un secolo per modificare 
o sostituire questi telai. Molte volle' le 
aule dell'Accademia delle sciense ave- 
van risuooato di elogi dati ad alcuni ano- 
vi sistemi più semplici ; ma tutti questi 
tentativi rimasero senza buon eiilo,' fino 
alla celebre ìnnovàsione introdotta da Ja- 
cquart al principiare di questo .secolo. 

Tuttavia bel numero 'dì queste crea- 
zioni, una sola ci ha colpito per le sue 
combinazioni meccaniche, quanto aemplid 
altrettanto economiche; ed è quella di 
Yancanson. Ma per sfortuna ci è stato 
impossibile di. ritrovare un disegno e nep- 
pure uno schizzo di questa macchina. 
L' Accademia delle scienze, che ha regi- 
strato con tanta esattezta gli altri lavori 
di VaucansoO) fa appena menzione di que- 
sto telaio si notevole, e non abbiamo po- 
tuto prenderne un* idea completa che io 
un numero del Mercure de- Franee^ del 
mese di novembre 17^5 e da qi|ant«i re- 
sta del modello che Taucanson slesso ha 
oflerto al Conservatorio di Arti e Mestieri. 

Crediamo che si leggerà con interesse 
r estratto seguente dal numero del Mer- 
curio di cu loca abbiamo parlato. 

ti Taucanson, cosi celebre nelle mec- 
canica, dà ora in luce una vera meravigKa 
dell' arie in un soggetto di grande oliliti. 
Questa è una macchina colla* quale un 
bue od un asino fiinno stoffe mollo più 
belle e più perfette dei migliori operai 
in seta. 

» Qoe<ta macchina, consisle io un mo- 
bile in forma di organo, che può comuni- 
care il suo moto a molti telai ad un tem- 
po, per farvi tutte le operazioni necessa- 
rie alla fabbricazione delle stofle, 

9f Quest'argano mosso da ona forza 
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tjualulique, iì vede sul telaio a fal>bri- 
carsi la s luffa leota Teron soccortu urna» 
DO, vale a dir e, aprirsi 1* ordito, tu tpuola, 
gettare il ripiano, il battente colpeggiare 
la stoffa eoo una precisione ed uniformità 
che la mano àtìV uomo non mai potreb- 
be orere. 

» La sloffii a^aTTolge da sé stessa a 
misura cha v labbricandosi ; V ordito è 
sempre egualmanta teso ; il ripieno sem- 
pre egualmente coricato, a la stoffa sem- 
pre battola nello stesso punto e colla 
slessa forza ; a tultociò si fa senxa affati- 
care la seta, e senza: eh" essa riceva veruo 
altrilo, poiché la spuola fMisia il ripieno 
senza toccare T ordit4i, nemmen il petti- 
ne ed ì licci che ianno aprire V ordito 
non la toccano mai due volte nello stesso 
silJ. Questo ingegnoso autore ha trovato 
il mezzo di determinare la quantità «li seta 
che vuol far entrare in questa stoffa, dan- 
do più o mieoo di peso al battente sul 
quale b fa battere, tenendo V ordito più 
o meno teio, e dando più o meno di 
ripieno. 

i> 1 vivagni fabbricati sul nuovo telaio 
sono più belli e più perfetti di quelli del- 
le stolTe comuni. L^ autore avendo trova- 
lo il mezzo di sopprimete un pezzo detto 
distendine^ che guaita i vivagni coi buchi 
che le punte vi fanno. 

u Se si tratta di ricaricare la spuola o 
di racconciare un filo rotto, si ferma il 
telaio suir istante, spingendo un bottone 
che può trovarsi ai quattro lati del telaio, 
in qualsiasi stalo possano trovarsi ; e 
quando lo si fa ripartire, ciocche si olie- 
ra colla strssa facilità, i movimenti ripren- 
dono sulP istante ov^ essi hanno cessalo ; 
questa fermata è d^ altrode particolare e 
ciascun telaio, e senza veruna influenza 
sugli altri, in modo che si ferma quello 
che si vuole, senza che gli altri cessino 
di lavorare. 

V Un cavallo attaccato al prtmo moto- 
SufppL Di%. Tecn. T. XL. 
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re può farciavorare trecifa di questi te- 
lai ; unu caduta d" acqua, un ben mag- 
gior numero; e se si volesse impiegarvi 
due uomini, un solo ne farebbe «ndare 
Sei senza fatica; un telaio fa altrettanta 
stofTa al giorno quanta ne fa il migliore 
operaio ehe non perda tempo, m 

Telaio alia Jacguari, — Il telaio 
alla Jacquurt, come qutrllu di Yaocanson, 
ha per i»cupu di produrre le stoffe lavo- 
rate piò coiiiplirute, col lavoro di un solo 
operaio, di «Uminuire consiJerabilmenle 
le eveiituiitità di err«>ri, di eai>goire la tes- 
situra S(?nzu il soccorso del tiro, e senza 
far provare maggior fatica alPoperaio, co- 
me se non si trattasse rhe di un la%*oro 
comuni*. 

La ùg. 63 rappresenta un prospetto 
del telitio tutto montato. 

La figura 65 è un profilo di fianco 
del telaio in riposo, e la fig. 64 è un pro- 
filo di Giinco durante il lavoro. 

A primo asj>etto un telaio alla Jacquart 
montato e pronto a lavorare, offre una 
tale couiplicazioue che sarebbe molto dif- 
ficile di rendersi conto del suo meccani- 
smo, se non si possedesse perfettamente 
io anticipazione Kt cognizione dei diversi 
elementi che lo costituiscono, e la cui so- 
la ripetizione forma la c«»mplicatione. 

Le figure sopraindicate offrono i trac- 
ciali di tutte le particolarità elementari 
che distinguono questo telaio. Accingia- 
moci a descriverle successi vilmente, ado- 
perando la slesse lettere per le stesse parti 
nelle diverse figure. 

I fili deir ordito sono passali in un 
maglione soliilo di vetro o qualunque 
altra materia che portano gli uncinet- 
ti //. Questo maglione è pertugiato or- 
dinai ianiente di no numero variabile di 
piccoli orifizi!, da uno a dieci e più, e può 
quindi ricevere altrettanti fili; alla parte 
inferiore ilei liccio /, è attaccato un piom- 
bo p. La parte superiore è fissata ad un 

44 
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ago verticale J, le cui due estremi tli tono 
ricurve, rome lo iodica la figura 65, nella 
quale si vede di fianco V ago Terticale 
detto uncino^ a causa della sua curtatara. 
Quella della [Hirte superiore è più piccola 
assai di quella ioferiore. La prima riposa 
sopra una lama fissa leggermente inclina- 
la^ in modo che il minimo sforto possa 
farla detiare da quella che gli serve di 
punto d^appoggio. L* ago verticale J pas- 
sa in un riccio od anello formato nell'ago 
orizsontale corrispondente rappresentato 
io piano (fig. 65). Supponendo ora che 
la lama J possa muoversi verticalmente, 
vedremo, parlando piò avanti dei coman< 
do del telaio, come questi movimenti abbia- 
no hiogo ; è evidente ch'essa leverà Tago^ 
Il liccio / ed il suo filo e che la causa del 
movimento ascemiente cessando, il siste- 
ma Sollecitato dal peso del piombo rì- 
coudnrrà il filo alfa sua posizione pri- 
mitiva; ma se con un mezzo qualunque 
si fa incontrare una resistenza anche 
leggiera alP ago orizzontale A, esso si 
troverà rispinto dal lato opposto, e se 
nulla si oppone alP azione, indìelreggierà 
parallelamente a sé stesso, farà deviare 
proporzionalmente V ago verticale J, e 
leverà quindi P uncino superiore dalla 
parte inclinala ; allora egli è evidente che 
il filo delP ordito resterà in quiete. Sup- 
ponendo ora che invece di un solo siste- 
ma simile a quello testé descritto, ve ne 
sieno quattrocento, per esempio^ non 
sarà più difficile il comprenderli; soltan- 
to bisognerà aver cura di disporre tutto 
in modo che i loro posti siano bene de- 
terminati, ed in rapporto esatto colla serie 
dei fili che gli aghi devono far muovere 
Montate che siano tutte queste ripetizio- 
ni, basterà avere un mezzo sicuro e sem- 
plice per far disuncinare gli aghi che non 
dovranno sollevare fili di ordito, e perché 
quelli che devono alP incontro farne agire 
restino sulle loro lame rispettive.. Occup- 



piamoci da prima delle dispotlftioni oaele 
per assicurare i posti rbpettSvi di tulli 
questi fili. 

Non havvi disegno, per quanto ooae- 
plicalo esso sia, che non prcaentl parli 
simili^ e quindi punti diversi nel fessolo, 
ove molti fili devono essere ionaheli o 
restar immobili in pari tempo soUe atessa 
linee e filo di ripieno. Si ha curo di rio- 
aire lutti i licci portanti fili che esercitano 
le stesse funzioni per attaccarli ed una sles- 
sa cordicella detta arcata^ la qaele ai fr 
passare in un buco corrispondente delia 
tavola d* arcate^ per attaccarla in segoi- 
to ad un ago verticale dopo oTer nllra- 
versalo una nuova traversa pertugiata di 
buehi, come la prima. Questa seconde di- 
oesi tavub a collare. (Dareno le regola 
da seguire per efteltuare questi pessaggi 
delP attraversamento delle ercele per le 
due lavolf). 

Tutti gli aghi verticali od uncini, die 
sono in numero eguale a quello delie ar- 
cate, riposano alle loro estremila superio- 
ri, come abbiam veduto, sopra altrettaele 
lame fisse quanti sono gli aghi.* Vi sooo 
tanti di questi uncini verticali e ^odi 
di aghi orizzontali corrispondenti quanti 
V* hanno buchi nella tavola d^ arcata, a 
queste file sono dis(>oste nello stesso or- 
dine ed in rapporto con esse e quelle 
della tavola a collare. Gli aghi oriuoolali 
h corris|>ondenii possono entrare con 
una delle loro estremità nelle cavità pra- 
ticate in una specie d^ astuccio fisso, for- 
mato da diafi animi riuniti da una chia- 
varda che attraversa i due pezzi q^ q^ che 
si può smontare a proprio talento. Yi han- 
no altrettante di queste cavità quante so- 
no le file di aghi orizzontali, e nel fondu 
di ciaicun'i di esse si è acconciala una 
molla p. Questi vuoti sono destinati a ri- 
cevere la |ierte curva o degli- aghi orit- 
zonlali rispinli, che sono tutti passali in 
un nocino verticale, « le molle hanno per 
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itcopo di rcAgìrtL oonlr» ili etti per fiorii 
rilornare alla loro fKMisìone primiliTa nel 
Baomeolo toIuIo. Tutte le parli esaeDdo 
nello stalo che ora abbiam descritto, ve- 
diamo con qual artifitio gli aghi orìa- 
•ubfali siano rispinli e per eonsegoenaa 
come gli uncini yerticali eorrispondenti 
lascino i fili ed i licci in riposo, o li fac- 
ciano lavorare. 

Rimpelto airastoccìo trovasi un prisma 
quadralo di legno D fig. 66^ veduto di 
faccia, fig. 6 a, eh* è pertugiato d^ altret- 
tanti buchi quanti sono gli aghi ; ognuno 
corrisponde ad un ago oritsontale del 
telaio; contro le faccia trovansi applicali 
dei cartoni, m 0, fig. 68, in più o meno 
gran nomerò, secondo la complicaiione 
del disegno da fare; difiitti. sopra di essi 
•vennero praticali, dopo la lettura, i bu 
chi che dovcano corrispondere ai maglio- 
ni da sollevare. L* insieme dei buchi di 
ciaschedun cartone, la coi longhezxa è 
uguale ad uno dei bti del prisma, rappre- 
aenta il numero di uncini verticali Ai sol- 
levare per formare la parte di un dise- 
gno compreso in una gittata. Si vede, 
in una parola, che i cartoni sono forati 
in modo che i buchi richiesti dal disegno 
corrispondono a quelli del prisma; lutti 
gli altri di questo sono ricoperti dalle 
parti piene del cartone. 

Gli aghi orisxontali che ti preseoteran* 
no ai buchi penetreranno nel prisma, e 
gli uncini eorrispondenti resteraniio sulle 
loro lame rispettive per esser levati, 
Quelli air incontro che urtavano le parti 
piene del cartone saranno rìspinti contro 
le molle p^ e gli uncini verticali che. por- 
tano^ saranno levati dalle lame e lascie- 
ranno i fili che vi aono attaccati in ripo- 
so. Questa posiaione è indicata nella figu- 
ra 64 • Si vede che gli uncini 1, a, 4^ 7 
sono rimasti sulle loio lame, mentre i 3 , 
,5, 6, 8 hanno deviato per la resislenaacbe 
le parti piene hanno presentato agli aghi. 
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Ci resta a indicare ora come si operi- 
no i movimenti nei diversi tempi. 

Tutte le lame oriasoolali ioclluate // 
sono rioni te a un pezzo mobile g, che di- 
cesi %aUa, e che può salire e discendere 
dai due lati nelle scanalature alP interno 
dei piccoli brancali. La parie mobile E 
porla un pezto di ferro H termiaato da 
un cilindretto j. Quando la aatta sale e 
questo peaao con essn, la rotelletla / è ob- 
bligata ad appoggiarsi contro le curve 
della molla G, di cui una delle branche è 
fissata contro la leva che porta il prisma 
ed i cartoni, e che può prendere un mo- ' 
vimento intorno al punto B. L^ insieme 
di questo sistema, leva e molla, è detto 
strettoio. Quando il cilindretto / sale, eser- 
cita una pressione contro la curva G, e 
sforza il prisma a scostarsi dagli aghi ed 
a prendere allora la posizione indicata 
dalla fig. 64- Allorché alP incontro la sal- 
ta ridiscende, la leva ed il prisma ritor- 
nano di nuovo alla loro posizione primi- 
tiva indicata nella fig. 63. 

Il oomando generale del meccanismo 
si comprenderà gettando uno sguardo sul- 
le figure $a, 63. L* operaio, posando il 
piede sopra un pedale, fa avvolgere una 
corda intorno di una puleggia, e fa girare 
un piccolo albero sopra i suoi orecchio- 
ni ; questo porta due piccoli manichi in 
alcune cassette intorno alle quali si avvi- 
luppano le catene o coreggie attaccate al- 
la zatta ^, che riceve per conseguenza 
il suo movimento ascensionale ed innalza 
gli uncinetti che non furono respinti dal 
prisma e suo cartone; mentre la aalla 
monta, l' operaio spinge fuori la spula 
come il aolilo e balte il ripieno col batten- 
te ; ridisrende quindi il sistema, e qualo 
ra sia tornato alla sua poiizione primitiva 
le molle pj dopo tolta la resistenza del 
cartone e del prisma, reagiscono contro 
gU aghi che le avevano compresse e que- 
ste tornano nella loro primitiva posizione, 
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gli uocinelti rìprenciono di per loro steMÌ 

il loro posto salU lame, e luUo è presto 

di nuovo per rtcomiocìare il medesiuio 

movimeoto. 

Ma ad ogni looviuiento egli è uo nuo- 
vo cartone che si presenta [>er respingere 
quegli aghi, che non sono mai, [ter dir 
cosi, nello stesso ordine. Affinchè questa 
successione di cartoni sia falla regolar- 
mente, questi sono legati gli uni agli altri 
in maniera di formare una caien.i senza 
fine, cunne lo si rede nella fij;. 6S. Que- 
sta specie di catena ha alle sue estremità 
dei fori f nei quali s* impegnane» delie 
piccole carne portate dal prisma, e che la 
fanno avanzare. Il quarto di rivoluzione 
che il prismn medesimo deve fare a que- 
sl^ uopo è comandato dalle ganatcie o 
aaliscendì articolati y che lo pigliano per 
le sue lanterne g\ g\ disposte alle sue 
estremità; questa impulsione vien data 
per una corda passante sopra una picco- 
la puleggia che trovasi nell* alhero del 
compressore. 

Non ci arresteremo d* avvantaggio in- 
torno «Ile altre disposizioni di questa 
macchina, che nulla offrono di particolare. 

Il telaio TT, composto di montanti e 
di traversp solidamente accoppiate e man- 
tenute da ferramenta inchiavardala, è 
sormontato da piccoli telai aa destinati a 
sopportare, ed a servire di punto di ap- 
poggio al meccanismo alla Jacquarl. 

La salita della catena si ottiene con un 
meccanismo di tensione, ed un regolatore 
di ravvolgimeotOy come nel telaio da 
tessere. 

Crediamo che i particolari nei quali 
siamo entrati avranno fatto comprendere 
facilmente qnesf ammirabile invenzione 
che ha illustrato a cosi giusto titolo il 
nome del suo inventore, senza che per 
qnesto si debba dimenticare che Taocan- 
son aveva già adoperato il cilindroi ma 
tenta i cartoni. 
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Dopo I' uso del telaio alla Jacquarl, 
si è tentato di recarvi delle «odificasìoni 
di tutte le specie, ma senta poter nulla 
cangiare al principio fondamentale; fa 
estesa V applicazione a fiarecchi articoli 
pei quali lo si aveva creduto da principio 
insufficiente ; per tutte le specialità ti è 
riusciti a cavarne un felice partilo. La 
tessitura meccanica delle stoiie lavorate, 
dei più ricchi tappeti, bassi licci, ed an* 
che del tuli, hn approfittato più o meno 
di questa magnifica iuvenziune, che è lun- 
gi ancora dalP aver reso lutti quei servi- 
gi die si ha il diritto d^ attendersene. 

I miglioramenti che furono costante- 
mente tentati ebbero per iscopo i meati 
di manovrare i maglioni, ed i loro piom- 
bi, di far muovere il telaio meccanica- 
mente, di assicurar d^avvantaggio il giuo- 
co perfetto degli aghi. Le molle noa li 
respingono sempre esaltamente, quando 
sono cattivi o logori. I signori Dhommet 
Romaguy hanno fallo in questo tento 
un tentativo ingegnoso, che fu dcscrilto 
con una chiarezza meravigliosa dal signor 
Bar. Seguier, in uno dei bullettini della 
Società d^ incoraggiamento. Si è arrivali 
così a diminuire il numero degli aghi no- 
cessarii per produrre un dato effetto; ma 
questi ultimi risultamenti tengono piutto- 
sto a delle combinazioni dei comandi cha 
nll.i macchina slessa, e la loro descrizione 
troverà per conseguenza altrove il tao 
posto. La spesa astai contiderevole dai 
cartoni che si è obbligati di fare, quando 
vi sono dei disegni complicati, ha fatto 
cercare sovente un altro mezzo. Fu prò* 
posto di sostituirli oon dei fogli dì caria 
sostenuta. Questa invenzione che ebbe 
da principio qualche successo, fu tutta- 
via geoeralmente abbandonala; ma nuovi 
tentativi si fanno anche adesso che tem- 
brano promettere buona riuscita. Tutti 
hanno potuto vedere alfesposiuone fran- 
cete r ingegnoso tentativo del ti^. Patcal, 
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il qoalt presentava un telalo alla Jacquart 
faoaioBante senta cartoni. 

Ecco io poche parole i ponti princi- 
pali soi quali è basata questa inveoaione. 

I cartoni sono sostituiti da una tela 
metallica di cinquecento gettate al metro, 
destinata per conseguenza a soslitoire 
oitiqoecento cartoni, rappresentante uoa 
superficie di cinquecentii" volle un lato 
del prisma, o circa 4o metri di syiloppo, 
Le moglie della tela metallica sono riem- 
piute di una vernice, e tutto è ricoperto 
da uno strato di gomma elastica; si suole 
valersi di questa superficie piena, come 
ai farebbe di on cartone. La lettura e la 
punteggiatura del disegno si fanno simul- 
taneamente col mezso della macchina da 
leggere a tasti. CJoa volta letto, la tela è 
posta sopra on meccanismo speciale, che 
stabilisce la comunicazione cogli aghi. 

Ti è certo in questa scoperta on* idea 
felice degna di successo; noi facciamo voti 
perchè H modesto autore di qoesta mac- 
china pervenga a modificarla in modo da 
renderla applicabile ai tessuti da più alto 
prezz<^. 

Aspettando che si giunga ad e? itare 
compiutamente le spese occorrenti pei 
cartoni e loro lettura^ si procura di smi 
ooirle facendo dei prismi i cut* fori sieno 
vicini il pia possibile. I fabbricatori te- 
deschi ne adoperano a fori mollo serrati ; 
eglino hanno anche stabilito delle mac- 
chine alla Jacqnart cogli uncinetti verti- 
cali in legno : modificazione che ha per 
Bsoopo, tanto di evitare V ossidazione de- 
gli aghi durante il riposo della macchina, 
quanto di fere un* economia nel suo sta« 
bilimento. 

II sig. Fortier, &bbrìcatore di scialli, 
ha portato in Francia una macchina alla 
Jacquart cosi disposta, dal suo viaggio al- 
r ultima esposizione di Yienua. 

Qui finisce ciò che abbiamo creduto 
necessario di dire intorno ai telai da tes- 
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•era a bassi Ifccl. Non tì è una sola mac- 
china di qoesta specie che non sì. arrivi a 
comprendere faciloienle, qualora abbiansi 
penetrali i piìncipii che veniamo daU 
Pesporre, e quulura abbiasi tenuto dietro 
alla descrizione dei meccanismi. I telai 
che parrebbe si allontanassero di più, a 
prima visla, ciu quelli che abbiamo de- 
scritto, potrebbero, dopo un esame com- 
parativo di qualche istante, essere loro as- 
somigliati. Quello destinato a tessere molti 
nastri ad un tempo, e conosciuto sotto il 
nome di telaio alla barra^ viene ad offrir- 
cene uoa prova. 

A prima giunta esso non presenta al- 
cuna somiglianza con altri ; ha una pic- 
colissima altezza, la sua larghezza è con- 
siderevole, tutti i suoi comandi sono al 
di fuori deir affusto alle dna estremità. 
Ma qualora si faccia attrazione del suo 
insieme e si voglia seguire con qualche 
attenzione il lavoro eseguito per un solo 
nastro, dove questo sia semplice, il suo 
tessuto non differisce in molto da quello 
della tela; se esso è lavorato, i mezzi so- 
no quelli che abbiamo descritto pei dise- 
gni eseguiti colla tessitura ; si potrà con- 
vincersi finalmente che la particolarità 
apparenta che presenta questo telaio non 
tiene che alla ripetizione di molli piccoli 
orditi/ e per conseguenza di altrettanti 
nastri sopra uno stesso telaio. Uno solo 
ne eseguisce spesso fino a dieci ad un 
tempo con una sola trasmissione di mo- 
vimento. Il sig. Vayson fa, al momento 
che purliam», degli assaggi per opptic»re 
alla tessitura ordinaria il sistema alla bar- 
ra, col mezzo del quale si potrebbero 
produrre delle stoffe di una grande lar- 
ghezza con regolarità, e senza che ci fos- 
se bisogno di aumentiire la forza. 

Montatura del telaio alla Jacquai t. 

Lo studio della montatura dei telai da 
tessere le stoffe non polendo più pre- 
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senlare discolia, dopo ciò che fu detto, 
pasteremo di teguko elle oooiideraMuoi 
eoncerneniì i tesstiii lavorati. 

MonCnre un telaìci alia Jaequart è qa»n« 
lo stabilire la comaoicasione di tutti i fili 
delP ordito cogli aghi rerticali od unci- 
netti del meccanismo. 

Per megliii far comprendere ciò che 
siamo per dire, ricorderemo snccintameo- 
te le dìflerenti parti di un telaio alla Ja- 
equart. Al di sopra delP ordito troTCsi 
la tarola ad arcate che è orizsontale, 
della larghezaa del telaio, perforata da al 
trettanti buchi, almeno quanti i fili do- 
mandati dai maglioni. Quatti fori sono 
disposti in quinconce. Al di sopra di que- 
sta prima tavola i collocuta quella a col< 
lare attinente al meocanismo, ed avente 
del pari altrettante aperture quanti vi 
hanno uncinetti ; essa trovasi al di sopra 
delta Batta. Queste due tavole, nei fori 
delle quali bisogna passare i maglioni pri- 
ma di fissarli agli uncinetti, sono neces- 
sarie per assegnare i posti relativi di tutti 
i fili dell* ordito ed asticorare la regola- 
rità del loro movimento. 

L* operazione che ha per iscopo di Air 
passare le arcate a traverso di queste due 
favole, neir ordine il più conveniente per 
r effetto da prodursi, tale quel è doman- 
dato dalla disposizione generale, è ciò che 
si chiama in francese empoutagr. 

Qualunque sia il genere diti tessuto la- 
vorato prodotto, il numero dei fili del- 
Tordito è sempre ben su{>eriore a quello 
degli aghi di nn meccanismo; bisogna 
dunque che molti sieno mussi dallo stesso 
uncinetto. Quando si tratta di eseguire 
dei disegni correnti, vale a dire, di ripe- 
tere su tutta la superficie delle pezze i 
medesimi effetti, la distribuzione delie 
arcate per ogni corda ed ogni uncinetto 
non può presentare alcuna difficoltò; si 
divide il numero dei maglioni per quello 
degli uncinetti, il quoziente dà la qoan- 
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essi. Ogni riunione d^arcatecheti dea^ni 
sotto il nome di raccordi^ serve e for- 
mare una parte dell* insieme del diaegno; 
il numero dei fori necessarii a un racoor- 
do chiamasi cammino. In ogni diai^gno si 
può distinguere P incroctamento del fon» 
do da quello del fiore o del fregio. Il le- 
game di quello proviene dalP ordine ge- 
nerale deir incrociamento dell* ematuri 
adottata; questo intrecciamento è per 
conseguenza regolare per ogni gettata 
sulla lunghezza del tcMuto. Il tessuto la- 
vorato viene del pari prodotto dalle cir^ 
convoluzlone del ripieno colP ordito; dm 
quelle, io luogo di ripetersi di une nenìcrt 
regolare per ogni eorsa di ripieno, sono de- 
terminate dal movimento degli aghi, come 
è comandato dalla delineasione e lettini 
del disegno. Si eseguiscono le due apede 
d*incrociamento alternativamente, e si ot- 
tiene cosi un lt*game più intimo fra il cor- 
po e le parti del disegno. Le arcete devono 
dunque produrre un* armiatura fonda- 
mentale, e seguita per tutta la soperfide 
della stessa stoffa. 

Bisogna per conseguenza che il mime- 
rò deUe arcate di un cammimo sie 
eguale al multiplo di quello dei licei 
che domanda Formatura, Questa è uas 
condizione che è tempre focile di eie- 
guire. 

Un esempio renderà queste considera- 
zioni più chiare : sia A, B, C, D, un pia- 
no orizzontale della tavola perforata di 
un numero di buchi sufficienti perle 
arcate. Il lato A B è la sua larghessa, e 
quello A G la spa altezza. I f«>ri ai con- 
tano a partire dal punto A fino a D, dove 
si trova per conseguenza V ultimo. Sup- 
poniamo frattanto che si abbia un dise- 
gno corrente da computare, e che le dis- 
posizioni generali abbiano gli eleaKnti 
che seguono. 

Un meccanismo alla Jacqoart di ^o9 
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uncinalti, uà ordito di a4oo fili tofira 
una larghesu di 0,80 con un pattine di 
48 denti per o",47 ^i largheiui. 

Si divide il numero dei fili della cate- 
na per quello degli uncinetti oTvero 34^^ 
per 4o<'9 1<> c^® ^^ ^ P^i* ^' numero dei 
cammini; si prende allora sulla tavola 
delParcaU A, B, G,D una largheaia di 
o'fSo, spaxio occupato dalP ordito e si 
segna il foro pel quale V empoutage deve 
esser cominciato, e quello per cui deve 
finire. Si divide rintervallu in tante parti 
eguali quante sono i cammini da empou- 
Ury cadauno di essi comprende ordinaria- 
mente più furi che non occorra. Se ne 
lasciano allora dMnoccupati sui «ranghi 
deir altezza, mentre quelli della lorghez- 
za sono (tassati regolarmente. Se il mec- 
canismo, ha come qui 400 uncinetti, esso 
non avrà per cons^uenza die 4 00 corde; 
6 se esso ha per esempio ao fori sopra 
un rango della larghezza di un cammino, 
bisognerà che quelli delf altezza abbiano 
egualmente cadauno ao fori, perchè ao 

Xao=l4oO' 

Se ne lascierà uno o due di vuoti fra 
ogni corda secondo le quaulilà della ta- 
vola. Se vi fossero altri numeri pegli un 
cinetli o pei fori, si procederebbe di una 
maniera analoga. Il problema da risolvere 
si limita sempre a trovare V uno dei due 
fattori, di cui T altro e il prodotto sono 
conosciuti. Il fattore da cercarsi è il nu 
mero dei tori dei ranghi in altezza ; quello 
conosciuto è la quantità in larghezza, e 
il prodotto è sempre il numero degli un 
cinetti del meccanismo. Bisogna sempre 
aver cura di cambiare gli elementi in mo' 
do tale che il numero dei fori in altezza 
sia pari, per le ragioni che abbiamo già 
indicalo precedentemente. Questa condi 
tìone può facilmente essere ottenuta fii- 
cendo variare uno dei (attori: si colloca 
una corda al prima foro di tutti i cai 
miei; tutte queste corde sono attaccate 
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al primo collare della macchina ; se ne 
colloca al n.^ a di tutti i cammini del se- 
condo collare, e cosi di seguito. Quando 
dodici corde di un^ altezza sono a dovere, 
si pone la terza a destra sul rango che 
segue ; si prosegue con quesl^ ordine 
fino a che V opera sia terminata. 

Il metodo del quale abbiamo parlato 
viene designato in termini di fabbrica 
sotto il nome di empoutage continuo or-- 
dinario^ Per efieltuarlo assai facilmente 
si sospendono tutte le arcale ad un re- 
golo al di sopra della tavola da empouUr. 
Si fa quindi che cadauna sdruccioli pre- 
cipuamente sul regolo fino al di sopra del 
foro ch^ essa deve occupare per forla pas- 
sare al di dentro. Quando tutti i fori de- 
stinati alla medesima corda sono guerniti, 
si procede qualmente per V empoutage 
di tutti gli altri. Quando sì ha terminato 
si ailibbiano le cord^ per duecento allo 
incirca al di sopra delle tavole ; si sospen- 
de quella al telaio per passare al coUet" 
taggio che ha per iscopo d^introdurre ca- 
dauna corda nel collare corrispondente 
che le è riservato, ct-minciando dalla si- 
nistra. Si lascia ordinariamente sul da- 
vanti della macchina un rango dì buchi 
vuoti destinati alle arcate delle letture, ed 
a quelle che devono comandare i muta- 
menti delle spole, ed a far muovere la 
soneria per avvertire di tali ointamenti. 
Non è che dopo quesfultima operazione 
che si stabiliscono i piombi ad ogni ar- 
cata, attaccandoli col mezzo, di orecchini, 
lo che si designa sotto il nome di eppen- 
dimento. Bisogna aver cura di attaccare 
tutti i piccoli pesi alla stessa altezza, afiin- 
chè la trazione ch^ essi esercitano sia la 
stessa, per quanto sia possibile, su tutti 
i fili. Diciamo per quanto sia possibile, 
poiché è difficile eh* essa sia eguale, in 
causa delle inclinazioni difierenti dei ma- 
glioni. 

Dopo rappendimealu, e f accoppia- 
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mento tIeiM V enverjur^ o incrociaaieiv- 
to, ti cui scopo è di far asf icurart alle 
arcate 1 ioro posti rispettiTi per fiici- 
litare la rimettitura ; incrociasi la prima 
corda sopra due diti della mano sinistra 
e si opera in seguito colla seconda sopra 
gli stessi diti in senso opposto. Quando 
si è compiuto un rango, lacrima corda 
del secondo rango deve cadere sullo 
stesso dito e nello stesso tempo di quella 
che fu incrociata, per via di una corda 
che si passa al posto delle dita; e quando 
i maglioni sono tutti incrociati si sosti- 
tuisce alle corde i regoli. 

Una Tolta incrociate le arcate la rimet- 
titura si opera facilmente. Si passano i 
fili nei maglioni che si presentano suc- 
cessivamente neir ordine delP inc^>cia- 
tura ; s^ inseriscono in seguito fra i denti 
del pettine, e si aggiusta il telaio di modo 
da poter cominciare la tessitura. 

Per montare un telaio, qualunque sia 
d"* altronde la stoffa lavorata da prodursi, 
bisogna sempre eseguire le differenti o- 
perazioni che abbiamo indicato. La sola 
modificastone che si reca alla montatu- 
ra consiste sulP ordine adottato per il 
passaggio delle arcate nella tdvola, vale 
a dire nelP empoutage. Gli empoutages 
possono in effisttó variares econdo le «iis- 
posizioni dei disegni da montare, secon- 
do la specie della stoffa e b sua ridu- 
aione. 

Alcune parole basteranno per far com- 
prendere la. necessità di questi cangia- 
menti. 

In fotti, in luogo di un disegno cor- 
rente, come quello che abbiamo supposto 
prima, si potrebbe averne uno che pre- 
sentasse un rosaio, una palma nel mexzo, 
e degli ornamenti alle parti, disposti sim- 
metricamente gli uni rispetto agli altri, 
come ciò avviene frequentemente per 
certi scialli, e per certe tappezzerie ; non 
si potrebbe pyik allora procedere con lo 
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empoutagM continuo, bÌiogn«rabb€ de- 
comporre, per oosi dire, il disegno, ed in 
luogo di cominciare P operazione col nu- 
mero I a sinistra della tavola, forlo per il 
mezzo. Si opererebbe sopra questa parte 
del rosaio o della palma, come se si trat- 
tasse di un disegno corrente. L* empou- 
tage deve esser lo stesso pei quattro bti 
di fronte, colla sola differenza che la dis- 
posizione delle arcate deve esser stabi- 
lita in senso opposto. Basta perciò quan- 
do un quinto di sciallo è preparato, di 
fer tornare sopra sé stessi quattro volte di 
seguito i cartoni pertngbti in uno de 
quarti, senza di ciò gli ornamenti che de- 
vono presentarsi simmetricamente, come 
due ritratti che fanno pariglia, sarebbero 
al contrario diretti nel medesimo senso. 
Si capisce dunque che potrebbe presen- 
tarsi una infinità di casi differenti. 

Tutti gli empoutages possono esser 
ricondotti ad alcuni tipi principali coi 
quali basta di essere fiimilbrìaaati per 
poter risolvere tutti i casi possibili. Noi 
abbiamo già parlato deW empoutage con- 
tinuo e ordinario, di quello a punto e 
ritorno ^ si conosce ancora V empoutage 
combinato^ formato, come lo indica il suo 
nome, dalla riunione dei precedenti. Lo 
empoutage sopra due corpi^ o due dif- 
ferenti riuniti per eseguire lo stesso tes- 
suto, è a due corpi^ di cui f uno è inter- 
rotto^ e non riceve le sue arcate che di 
distanza in distanza, mentre che 1' altro 
è empouté regolarmente. Il sistema i 
molti corpi è indispensabile per certi tes- 
suti bvorati come i veli, i yellutl per 
esempio, pei quali bisogna sempre di- 
stribuire separatamente i fili degli orditi 
del fondo, e quelli delP ordito pel peb, 
o per produrre nelPordito i trafori, cooie 
abbbmo già fatto osservare parlando delia 
armatura. Si comincia allora Poperazione 
per P ordito del fondo. Questi empow 
\tage possono d^ altronde varìara con ca* 
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capo, qualupque ne sia 



daun capo, qualupque ne sia il 
mero. 

L' empoutage o passaggio a quattro 
corpi non è altro che un caso speciale 
del passaggio continuo ordinario di* 
viso in quattro parti eguali e distanti; 
lo si adopera per gli orditi a fortissi- 
ma ridusione , a fine di non racco- 
stare tanto i fili e di facilitare il loro mo- 
vimento. 

Sarebbe impossibile entrare in mag- 
giori dettagli so[ira i differenti passag- 
gi in questo articolo, nel quale ci siamo 
proposti di dr piuttosto conoscere iprin- 
cipii delle operationt di quello che d'^ini- 
siare il lettore in tutte le cure minutiose 
che domanda Pesecucione, e di cui la 
sola esperienza può dimostrare la neces- 
sità. Noi dobbiamo far osservare soltanto 
che vi hanno due principali distinxioni 
da farsi nei modi dìcmpoutages^ secondo 
.che il disegno fu delineato in carta, e letto 
sopra carta quadrigKata ordinaria, di cui 
cadaun quadrato rappresenta un filo, o 
secondo che si si è serviti di carta foggiata 
a mattoni. Nel primo caso si adopera un 
meccanismo alla Jacquart, tale come lo 
abbiamo descrìtto, nel secondo bisogna 
aver ricorso a due macchine distinte, 
mosse alternativamente per la stessa co^ 
municatione di movimento, o ad una 
sola, di cui cadaun i^o oriuontale è mu- 
nito di due anelli in luogo di uno. Nei 
due casi, gli uncinetti che appartengono 
ai due meccanismi, od allo stesso, sono 
considerati come formanti due sisiemi, 
un sistema di uncinetti pari, ed ano di 
dispari. Quando vi hanno dne maechine, 
quella collocata sul di dietro è conside- 
rato come la dispari, e qtiella del davanti 
come la pari, Quando non si si vale che 
di un mecconismo a guarnitura doppia 
draghi, esso prende il nome di mecca-- 
nismo spe%ikatOf e la guarnitura dal lato 
dell'* astuccio è designata come dispari, 
Sappi Di'M. Tcen. T. XL. 
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nu« e quella dal lato del prisma come pari. 
Pel meccanismo spe%hato la campa si 
compone di due parti, che si muovono 
alternativamente in maniera da non sol- 
levare ad un tempio che una delle guar- 
niture. 

Benché questi due modi d^ empouta- 
ge degli scialli siano indistintamente ado- 
perati nelle difierenti città fabbricatrici, 
si designa comunemente sotto il nome di 
montatura lionese quello che ia uso dei 
due meccanismi, e quello del meccanismo 
speauto è distinto col nome di monta- 
tura alia parigina. 

Lo scopo di questi due sistemi di mon- 
tatura consiste egualmente nel produrre 
dei frastagli filo a filo col meno di unci- 
netti possibili. Questo risultamento è in 
effetto ottenuto fissando un solo maglione 
a due uncinetti diversi che possano muo- 
versi iAjdipendentemente V uno dair altro, 
perchè ogni maglione è snacettibile di 
esser sollevato a volontà dagli aghi pari 
o dispari del sistema. Lo stesso maglione 
può dunque travagliare due volte di se- 
guito coi fili ch^ esso porta per produrre 
degli effetti diversi. Ora se il loro numero 



di due, e che si abbiano nello stesso 
tempo fatti passare nei licci del collare , 
si potrà in questa guisa produrre dei fra- 
stagli filo a filo e per conseguenu i con- 
torni più delicati posaibili. Per arrivare 
al medesimo risultamento con un mecca- 
nismo ordinario bisognerdibe adoperare 
un nuocerò doppio di uncinetti. 

I telai pegli scialli domandano una dis- 
poiitione che permetta alP operaio di far 
arrivare due volte di seguito i cartoni ne- 
oessarii a tessere una passata. In fatti sui 
cartoni traforati, dietro la lettura fatta 
sopra la carta a mattoni, ogni divisio- 
ne, eccettuata la prima di un rango, 
rappresenta due corde ; ogni foro deve 
dnnque iar muovere due uncinetti, Tuno 
del meccanismo pari, e T altro di quello 

45 
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dispari, e bisogna che ogni cartóne serra 
due volte, ch^esso si applichi una volta 
contro gli aghi pari ed una volta contro 
i disparì. Ciò avrebbe sempre luogo tanto 
se una passata non si componesse che di 
due gittate, quanto di due passaggi; 'ma 
come essa è comuuemente formata di pa- 
recchie lagìme o colorii si toglie succes- 
sivamente la gittata di ogni varietà^ e non 
è che dopo la tessitura della pacata in- 
tiera, con uno dei sistemi degli aghi, che 
si fanno ritornare i medesimi cartoni per 
applicaci suU^altro. Il mezzo meccanico 
adoperato per far tornare i ctirtoni di una 
passata sopra sé stessi, e farli applicare 
successivamente sopra i due sistemi dì 
aghi è semplicissimo, e conosciuto nelle 
fabbriche di scialli sotto il nome di sro^ 
iolamento. Esso consiste in una puleggia 
a goia fìssa sopra il bottone del prisma 
sul quale i cartoni sono collocati. Questa 
puleggia può esser mobile o fissa a volon- 
tà, secondo che T operaio agisce in un 
senso o nelf altro sopra una corda attac- 
cata alla puleggia stessa. Se la supponia- 
mo mobile o matta, nel momento di una 
passata r operaio la renderà stabile ingra- 
nandola con Taltra, di modo àa far ritor- 
nare i cartoni che hanno già lavorato 
sopra sé stessi. Se la passata si compo- 
nesse per esempio di sei cartoni, vale a 
dire dal n.« i al 6, quando il sesto avrà 
lavorato si faranno tutti tornare sopra sé 
stessi, in maniera da farli di nuovo appli- 
care sopra il cilindro, ricominciando dal 
n.° 1 e contro gli aghi ; ma questa volta 
razione si comunicherà al sistema degli 
aghi che non hanno funzionalo ancora 
sotto r impulso di questi sei cartoni. La 
applicazione alternotiva del prisma con- 
tro le due serie di aghi non può presen- 
tare alcuna difficoltà. 

Tutti i movimenti, per cosi dire, acces- 
sori i d^ un telaio da fare gli scialli, lale 
come quello di srotolamento, quello dei 
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lisci di levata sono ordinariamente cotiiad- 
dati dalla manovra di una sola calcola 
applicata ad un piccolo meccanismo sup- 
plementare, noto sotto il nome di mec~ 
canismo ad armature, 11 numero degli 
uncinetti di questa macchina è limitato, 
le sue funzioni ridocendosi a comandare i 
movimenti supplementarii di cui abbiamo 
parlato. 

L^ aspetto deir Insieme delle disposi- 
zioni basterà per far comprendere le fun- 
zioni di ciascheduna parte, dietro quanto 
abbiamo detto. 

Fra le differenti industrie fìrancesi, gB 
è alle più recenti che il telaio alla Jac- 
quart sembra aver reso il più dei servigli. 
Parleremo sopra tutto della fobbrìcaxions 
dei pannilin^ damascati, degli scialli e dei 
tappeti, delti mocchette inglesi. 

La prima, arrivata al grado di per- 
fezione in questi ultimi tempi , paò 
essere realmente assomigliata ad un 
industria nuova. Gli è dietro la cono- 
scenza profonda della tessitura delle stufiè 
lavorate che il sig. Ftrray di Esonne è 
pervenuto od eseguire dei fornimenti di 
tavola, che nulla lasciano a desiderare 
sotto il rapporto delP eleganza e della 
perfetta esecuzione dei disegni. 

La bella industria degli scialli còsi re- 
cente, è tuttavia quella che ha cavato il 
più gran partito dalf invenzione di Jae- 
quart. Noi non abbiamo potuto dare che 
i principii fondamentali e la descrizione 
delle disposizioni le più usitate, mentre 
ogni giorno è testimonio di nuove felici 
modificazioni. 

Gli uomini abili che sono alla testa di 
quest^ industria rivaleggiano di sforzi per 
arrivare alla perfezione dei prodolti, sem- 
plificandone i mezzi. Fu veduto funzio- 
nare presso i sig. Godemard e MeynUr 
a Lione un- telaio pegli scialli facic^nte It 
troncature filo a filo, senza Pintromissione 
di alcun liccio, e non richiedendo che un 
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nomerò di uncinetti metà minore. Questo 
rtsultamento Ai ottenuto dagl^ inventori 
col messo di alcune leggiere modifica- 
sioni nella disposisione del meccanismo 
combinato con un empoutage nuoTo e 
molto razionale. 

Un altro tentativo, che non possiamo 
passare sotto silensio, è quello che fu &tto 
a parecchie riprese per tessere- due scialli 
ad un tempo, a fine di diminuire la per- 
dita di fbateria. 

Ciò che fu detto precedentemente può 
&r comprendere la causa di queste per- 
dite. Una passala, abbiamo detto, si com- 
pone di altrettanti fili di ripieno sovrap- 
posti gli udì agli altri, quanti ci hanno 
colori differenti. Ora ogni filo da ripieno 
cacciato dalla spuola volante passa su 
tutta la larghezza dell? ordito; esso non 
deve tuttavia comparire che in certi punti, 
e si trova per consegoensa celato in tutti 
gli altri.; esso passa alloro air inverso, e 
founa ciò che dicesi una briglia o fio- 
che. Risultano per oonseguensa delle 
numerose briglie quando il tessuto è ter- 
minato. Esse sono non solamente inutili, 
ma renderebbera lo scialio di un peso 
incomodo, dove non si togliesSero con 
un taglio a rovescio, che sopprime tutti i 
fili inutili e diminuisce sovente il peso 
degli scialli di più che i/3; gli è dun- 
que una quantità considerevole di lana 
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gnenza di fili, eguale a quello di cui ab- 
bisognerebbero i due orditi. Queste sono 
empoutées §opv due meccanismi, e pas- 
sate in 8 licci io luogo di 4 9 nna piccola 
armatura fa muovere gli 8 licci nelf or- 
dine voluto per effettuare alternativamen- 
te I* iocrociaiBentu Batavia di ogni tes- 
suto. I movimenti dei fili hanno luogo in 
maniera che quelli che appartengono a 
an ordito s* innalzano, mentre quelli del- 
r altro si abbassano. 

Questi doe scialli non abbisognano che 
d' una sola delineaziune sulla carta, e di 
una sola lettura, da cui si tirano^ne esem- 
plari, che non differiscono fra loro che 
per V ordine dei colori, mentre quelli che 
devono formare il diritto deir uno dei 
tessuti formano il rovescio delP altro. Ti 
è dunque cosi economia di delineazione, 
e di lettura. La loro separazione è molto 
delicata, poiché il più pìceolo accidente 
nel taglio può causare un grande pre- 
giudizio alla stoffa ; per la qual cosa si 
pose la più grande attenzione nel co- 
struire . la macchina da' tagliarli ; quella 
che sembra la più soddisbcente è la 
macchina ^ei signori fratelli Boas', il cui 
principio può esser spiegato in poche 
parole. ^ * 

Il doppio tessuto, da fendersi nel suo 
spessore, è accavalcato sopra un cilindro da 
cui sviluppasi sopra una tavola, che serve 



che va perduta. Per ovviare a questo in-ldi punto di appoggio. Questa divisione 



conveniente , molti fiibbricatori hanno 
cercato di tessere due scialli* ad un tem< 
pò, in maniera da lar servire le brìglie 
deir uno per (ormare il fiore deir altro, 
separando in seguito i due tessuti per 
mezzo di una macchina speciale da ta- 
gliarli. 

In una delle ultime Esposizioni furono 
veduti degli scialli tessuti di questo modo 
e provenienti da doe fabbriche diverse. 

L^ ordito in questo caso è composto 
di un namero di portate, e per conse- 



viene operala da nna specie di bma da 
sega stabile, avente la larghezza del tes- 
suto. A questa viene applicato un certo, 
numero di coltelli puntoti, che hanno un 
movimento di va-^e-vieni nel senso della 
lunghezza dello scialio ; i denti della sega 
intaccano le briglie, ed i! movimento dei 
coltelli finisce il taglio ; a misura che ha 
luogo la separazione, ogni tessuto va ad 
avvolgersi sopra un cilindro separalo. 
Perchè f operasione rìesca a bene è ne- 
cetiarìo che la stoA sia perfettamente tesa. 
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La tessitura eli due tcialli ad un tem- 
po, sembra essere piuttosto dettioata agli 
scialli ordinarli ed a buoo marcato, che 
ai rioch . Questi in effetto per rÌTalcggiare 
eoo quelli della Indie, domandano una 
grande peri'exione di lavoro al quale è dif- 
ficile di poter arrivare nella tessitura delle 
stoffe doppie, nelle quali noa delle so 
perQcie non può essere esaminata che 
dopo la sua intiera esecuzione. 

L' aspetto che presenta il rovescio de- 
gli scialli francesi è uno dei caratteri i 
più spiccati che possa larli distinguere da 
quelli tantq vantati delle Indie. Il lavoro 
di questi ultimi non importa alcuna bri* 
glia, e quindi non occorse altrimenti il 
tagliarle. Lo sciallo delf lodia è tessuto 
come una specie di tappesseria. Il foto 
costituisce la spuola volante. Si suole 
servirsi di altrettanti fusi o spolette quan 
li SODO r colorì differenti. Ogni filo segue 
tutto il Aoiklorno del disegno che esso de- 
ve formare, e non serre che a questo 
contorno ; V iotrecciameolo dei ditiferenti 
fili fra loro ha luogo di una maniera ana- 
loga d quella segoita per la formaaione 
dei punti nel lavoro di fappeKxerìa ad 
alti licci ; solamente questi tessuti sono 
formati per tone, che yengonó unite in- 
sieme dopo la loro confeaione. Gli scialli 
indiani presentano dunque meno di sce* 
memento, e molto più di solidità dei fran 
cesi, mentre V incrociamento dei fili è 
formato da nodi serrati al rovescio che 
restano nello stato in cui I* operaio gli ha 
formati nel momento della tessitura. Per 
ciò quelle stolte non si sfilano mai, e tat- 
tayia non è questo il merito principale 
dei cachemir delle Indie. •«- L^ armonia, 
la spleodidezxa e la varietà dei loro co- 
lorì, li fanno sopra tutto ricercare, e dan- 
no loro un gran pretto ed una vera su- 
I>erìorità sopra gli scialli francesi, che al- 
la loro volta si distinguono per il buon 
gusto dei disegni, per la regolarità perfet- 
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la del tessuto tanto del loodo che 
fascia. Queste qualità non ai trovano or- 
nariamente in quelli delle Indie, dorè U 
degradazione del ft>ndo è sovente disag- 
gradevole, e P esecotìone dei disegni più 
o meno imperfetta, secondo che le ione 
furono lavorate da operai più o meno 
abili. Le cocitore che richiedono d* al- 
tronde qoe^ scialli per rìnnire le ione 
che li compongono presentano un napct* 
to poco elegante, e poco degno di oolort 
che li ricercano. Ma come i difotffi che 
abbiamo segnalato negli scialli delle Indie 
danno loro un' impronta partieolnm, emi 
divefatano sovente una qualità agK ooehi 
dei Idro proprìetarìi, come certi errtni 
tipografici, nelle edizioni rare, sono agfi 
occhi dei bibliomani appassionaK one pre- 
va di più del valore del libro. 

Il lavoro che ianno gli Indiani è se»» 
plica, facile e ben conosciuto al dì dToggi, 
ma esso è -lunga e costoso, e non poò per 
conseguenza farsi con a wanlaggio che aà 
paesi dove la mano d' opera è a basai 
prezzo. Questa condizione che eaiate nel- 
le Indie, unita air esperìenta secolare dei 
loro fabbricanti, ali* abilità eoa! notevole 
dtfi loro tintori, daranno ancora per tan- 
go tempo la voga ai ricchi prodotti di 
quelle contrade, malgrado i difetti ch*efli 
poMono presentare, e in outa ai tentatifi 
d^ imitazione, oiolto felici, che fbrono latti 
recentemente. 

MoccheUe imgìesi. — - I tesanti deù- 
gnatì sotto irnome di moeeketie inglesi 
sono tappeti veilutati lavorati, prodotti 
da processi analoghi a quelli oaati pegK 
scialli ; se non che jn luogo di far uso di 
un ordito dello stesso colore^ «^ di cai 
tutti i fili hanno la medesima Innghesia, 
quello delle mocchette è compoato di fili 
di gradazioni differenti, affine di molti- 
plicare d' avvantaggio i mezzi di variare 
gh effetti. 

Coma la lunghezza dei fili di diversi 
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colori varia con quella necessaria agli ef- 
fetti da produrli, in luogo di disporre i 
fili sopra un subbio unico, si ordiscono 
sopra due serie di rocchetti, o piccole roc- 
che sostenute per raoghi sopra on baneo 
inclinalo, assoUitamente come si fti per la 
orditura. Il telaio che sostiene tutte le 
piccole puleggie in francese vien detto 
Cantre. 

Dietro a questa disposiaione, diventa 
fiicìle air uopo dì cambiare i piccoli roc- 
chetti di un colore con un altro, quando 
Pordito debba presentare una nuora gre- 
doaione, sensa ricorrere all' insieme delle 
disposiaiooi e del lavoro. 

La tessitura della mocchetta inglese, 
riunisccNdunque in sé sola quati tutti i 
meui usati per la produzione di diverse 
stoffe. In fatti occorre: i.** Taso del oieo- 
canisoBu più completo della Jacqutrt per 
produrre gli ornamenti per i* ordito; 
3.^ i lied del collare e di abbassamento 
dei fili ; S.® 1' ordito per fare il fondo ; 
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brofcare gli scialli m«ccalnicamente ; molti 
sistemi di battenti furono immaginatt a 
questo scopo. Ma di tutti quelli che si fé» 
cero, non ve n*ha che uno che, per quan- 
to ci consta, sia stalo adoperalo, quello 
cioè dei signori Godemard e Meynier. 

Fu veduto a funsionare a Lione pres- 
so agli inventori. Ne fu futta anche una 
ingegnosa applicasione ad Amiens, dove 
lo si adopera per <are delle mussoline a 
festoni. 

Dhpasiùoni generali dei princi- 
pali UUutL 

Stoffe per mobili ed ornamenti da 
chiesa. .— Gli effetti imitanti il taglio 
dolce adoperali in generale per riprodur- 
re le incisioni^ e gli ornamenti cosi com- 
plicati che rappresentano le stoffe per 
mobili- e per ornamenti di chiesa^ tali 
rome i broccati, i damaschi, i taffettà 
broccati ecc., si fabbricano principal- 
mente a Parigi, a Lione, ed a Timrs. 
Questi tessuti vengono generaiaiente ese- 
gniti sopra una larghezza di i i/a4f tntica 
misura, ovvero o*" 55, contenenti venti 
portate. Il numero di fili in denti, e in 
maglioni varia da 5 a io, «econdo il ge- 
nere da prodursi. I tagli hanno sempre 
luogo filo a filo, lo che domanda P ag- 
giuogimento dei licci che sono disposti 
sopra molli corpi, in cau^a della compli- 
cazione dei disegni da esegoirsi. Il nu- 
mero dellf lagune o colori per ogni filo 
del ripieno, varia secondo il genere e la 
ricchezza di questi tettuti, esso è com- 
preso il più frequentemente fra due e sei ; 
tessuti di seta per ornamento deile chiese Ivi ha di raro meno di doe passate o la- 
e per la toeletta delle corti, o costumi dì'gune, o più di sei. 

teatro, sono spesso prodotti di questo' Stoffe miste per moMie. — L* in- 
modo. I duslrta di Rooen fabbrica una stoffa per 
Per diminuire la spesa considerevole ' mobilie meno ricca, sempre tramata in 
delta mano d^ opera che richiede questa ' lana, ma il cui ordito è talort io fiJi 
■Mniera di procedere, ai è cercato di|di cotone, e talora in fili di aol» q di 
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differenti orditi necessari!, cosi ai 
» come al pelo, secondo il caso; 
5.^ finalmente i ferri per opeiyre T in- 
crespamento, od il taglio nel pelo.'. 

Il lavoro della mocchetta per il telato 
alla 'Jjfiquort venne eseguito anzi a tulli 
da un Inglese. Ei si fu il sig. Sallandrouze 
che lo ha praticato per il primo in Fran- 
cia nei suoi begli stabilimenti di Aubu9Son. 

Tessuti broccati. — Per evitare le 
perdile della materia, quando essa è pre- 
ziosa e per conservare la leggerezzsi che 
domandano certe Stoffe eleganti, i fiori e 
gli ornamenti ch^ essi devono ric<*vere so- 
no spesso ricamati a mano. I brillanti | 
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fantasia, le cui disposiskioi le più ordioa- 

narie pegli articoli correnti sono U te- 

goeoti: 

Le larghexse di questi tessuti Tarìaoo 
secondo U loro destinasione ; si dà loro 
tuttavia assai spesso o", 80 alP incirca 
quando sono destinate a tinture ordinarie, 
e servono per sedie o sofà \ essa aumen- 
tasi fino a I ^,60 quando servir devono 
per cortine, per 4arghe portiere ecc. 

Ti sono cosi, necessariamente, delle va< 
riasioni nelle quantità dei fili impiegati, 
ma ì numeri più nsitati sono 8 a fili per 
o*,oi7 per V ordito di cotone, 90 quan- 
do si fa uso di fnntasia, e 1 00 fili se trat- 
tasi di seta ; il numero dei fili in denti 
varia da 2 a 3. 

Si fanno qualche volta anche delle 
stoffe per mòbili a doppio ordito, per 
produrre due effetti differenti sopra i due 
la^; questo genere non presenta altre 
particolarità nella montatura che la 
cessità di un corpo'di più per il secondo 
ordito, come abbiamo spiegalo parh^do 
dei tessuti a doppio ordito. 

Stoffe per gilè o camiciuoU, Per la 
più parte delle stoffe dì uno stesso gene- 
re le lai^heue restano invariabili, ma il 
numero dei fili comparsi nella largheaaa 
cangia colle qualità che si vuol dare alla 
stoffa. Il picchè bianco che si fiabbrica a 
S. Quentin e a Mamers può offrire un 
esempio di queste variazioni. Questo ar- 
ticolo è generalinente prodotto con un 
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to per due fili in dente. Gli empoutages 
per questo genere cangiano ne 
mente come alP ordinario, con la < 
plicaaione dei disegni. Ma la qaantità 
delle corde resta circoscrìtta fim 4<'<^ ^ 
600 ; essa raggiunge rare volta qneal'* ul- 
timo numero. 

Tessuti di velluto. Uno dei generi più 
variati nel commercio è senta contrad- 
dizione il velluto ; di maniera che ai co- 
noscono i velluti di cotone, i vcHi^ di 
lana e i velluti di seta. Ma qoesti nltiaBi 
si distinguono in velluto liscio arriccitt' 
to, in velluto liscio to^iùifo, in velluti ar- 
riccia /i luiforati^ in velluti cesellaiij che 
presentano gli effetti del' velluto liscio e 
orrìcciato combinati ; i velluti ccieDali 
ricamati in oro ed in seta, prodotti ^co- 
me il precedente con delle aggiunte di 
piccole costole; i velluti sen%a pmri il 
cui fondo è formato da un teaaoto.di 
velluto liscio, e i disegni per un velluto 
arricciato, e reciprocamente ; il vettmtù 
miniatura che non si può eaeguire cht 
con un gran numero di orditi^ è qodb 
che presenta gli effetti degli orditi i pia 
svariati, ecc. 

.11 doppio ordito, di cui abbisognano 
tutti i velluti, dà un elepiento principale 
di più, che contrìbubce a diversificaregK 
effetti che se ne possono ottenere; tutti 
questi velluti sono prodotti sulla mede- 
sima largheasa di o*,55 (i i;a4)- I no- 
meri delle portate e dei fili in denti 



I 
pettine di una larghezza costante di no solamente variabili. Egli è evideale 

o",66. Il numero dei fili vana dai 1000 del pari che la montatura differisce egnal- 

a a,ooo ; V ultimo numero non è guari mente secondo il disegno più o aseoo 

adoperato che per alcune (abbrìche che complicato del tessuto ; si fa varie volle 

imitano il piqué inglese, cosi ricerca- uso di meno di venti portate, e di più di 

to. I fili sono generalmente passati per venticinque. Si passa dai «ei ai venti Ìli 



tre fra ogni dente. 

Le stoffe pei gilè, dette cachemir di 
Parigi^ hanno presso a poco la stessa 
larghezza dei piqué. Il numero dei fili 
adoperato è mediamente di a,4oo passa< 



in denti, o qualche volta anche dodid. 
Quest** ultimo numero è riservato al vel- 
luto di molti colori che chiamasi vellirto 
miniatura. 

Questi fili sono passati di modo da 
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eitere cofivtnientemente diTtsi (ira i du« 
irditi. Quelli destinati al pelo oltrepas- 
laoo rare volte ì due ; il di piò serve a 
brillare il corpo del tessuto ; tuttavia per 
i velluto crespo liscio solamente si pat- 
tano quattro denti per il corpo della 
passa, e quattro per il pelo. 

Disposi%ione delle stoffe semplici e 
liscie. La disposisione delle stoffis ordi- 
narie liscie, in lana, in dotone, od in li- 
no è estremamente semplice; le rimetti- 
tnre e montature non domandano che la 
COttoscensa di quattro, o piuttosto di tre 
araaature fondamentali soltanto. L^arma- 
Inra taffettà, Tarmatura incrociata o bat- 
tavia, e la saja, comprendendo le diffe- 
renti combinazioni usitate nella tessitura 
della drapperia. La prima è riservata ai 
drappi uniti, e lisci ; la seconda ai cache- 
mir, ed ai differenti tessuti incrociati, e 
Tannatura a saja al drappi castori dop- 
pi!, broccati, ecc. La larghezza sopra la 
quale si tesse generalmente la drapperia 
è di a*,70 (loo pollici). Il ninnerò dei 
fili cambia con la forza che 11 drappo deve 
avere ; questa variazione è compresa nei 
Untiti di a,5oo a 5,8oo fili. Il numero 
dei fili da mettere In denti è di due per 
la drapperia ordinaria, e di tre per le 
cuojo-laae, e i doppii broccati. 

Gli articoli di moda detti novità sono 
generalmente prodotti sopra nna lar- 
ghesta.di i,*4^ a i",8o. La quantità 
dei fili per le novità le più forti, per 
stoffe d^inverno, varia da 3,5oo a i^^Soo ; 
e per quelle di estate, la cut larghezza è 
qualche volta un poco minore, la quan- 
tità in denti varia da 5 a 5. Quanto alle 
quantità del ripieno adoperato nei tes- 
suti, esso è proporzionale a quello del- 
r ordito, ed aumenta e diminuisce per 
conseguenza, in generale nel medesimo 
rapporto. Pei tessuti più semplici ancora, 
tali, coirne le cotonine e le tde, le diffe- 
renze si limitano esclusivamente alla mag- 



Tasnoti 359 

giore o minore quantità dei fili contenuti 
neir unità di superficie. 

Il qnadao riferito alle pagine 364-365 
dà queste principali variazioni per le 
stoffe il cui uso sia più diffuso. 

Si osserva in questa tavola che la quan- 
tità deir ordito e del ripieno compresa 
neir unità di superficie è presso a poco 
la stessa. Questa eguaglianza non esiste 
in generale che pegli articoli ordinarli 
indicati nel quadro. Quando la finezza 
dei tessuti aumenta, il rapporto fra quel- 
lo deir ordito e del ripieno non è più la 
stessa; si adoperano allora dei fili per 
ripieno la cui finezza è in generale di 
dieci numeri più elevata di quella dei 
fili deir ordito ; così se 1- ordito è di a 5 
o 3o, per esempio si si vale nel n.^ 35 
o 40 pel ripieno, e quando la finezza del 
tessuto è più grande ancora, e che si fa 
uso dei fili dei n.'* 60 a 99, la differen- 
za tra la finezza del fili delP ordito e 
del ripieno si eleva fino ai ao numeri. 
Gli è dunque dei numeri 80 e 120 che 
si tesse in ripieno in quest* ultimo caso, 
ed il numero dei fili in ripieno per qnar^ 
to di pollice aumenta egualmente più o 
menò nel rapporto di i a io. Come i 
fili del ripieno sono sempre meno torti 
di quelli delP ordito, e che il tessuto ne 
conterrà d^ avvantaggio , esso riceverà 
un^ apparenza- unita, brillante, e soffice, 
che conviene perfettamente a molte va- 
rietà, e soprattutto alle stoffe che devono 
ricevere la tintura o V impressione. 

Tessitura ad alti Ucci. 

La tessitura ad alti lìcci, trae il suo 
nome dalla disposizione dei fili àeìV or- 
dito, e da quella dei licci fissati alla 
parte superiore dell* ordito, al di sopra 
della testa deir operajo. Essa è general- 
mente applicata alle stoffe per tappezze- 
rie e tintore, e particolannente per le 
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UppeiEcrie i»iù ilimulc, e ccrie variulà ili 
mocchetle, mentre che i tela) a bassi Uc- 
ci sono riserT«ri alla pro<luzioiie pei tap- 
peti di OD lavoro meno finito, e come 
abliiam» veduto^ ài mocchette le più 
operate, dette mocchette inglesi. L^ ori- 
gine del lavoro delle tappezzerie in Fran- 
cia ri munta, come quella di molle altre 
industrie, alf epoca delie crociate. Essa 
fu incoraggiata da Enrico lY e Sully, e 
più tardi da Luigi XI Y e Colbert. Fu 
quest"* ultimo ministro, siccome è noto, 
che acquistò dai iratelli Gubelius il lor«) 
stabilimento di tintura per trasformarlo 
in una inanif.itlura reale, che porta an- 
cora il nume dei venditori. 

La tintoria dei fratelli Gobeliiis aveva 
acquistato una tale celebrità, che i loro 
contemporanei attribuirono il talento di 
questi famosi artefici a un patto che uuo 
di essi avesse fatto col diavolo. Quest^ a- 
neddoto è, con tutta serietà, raccontato 
in un'opera pubblicata nel 1716, che 
ha per titolo il Tintore per/etto, 

Ù attività della mauiiattura reale dei 
Gobelins ha subito molte variazióni do- 
po r impulsione che Colbeit aveva cer- 
cato d^ imprimerle. Le oflicine furono 
compiutamente formate nai primi- anni 
della rivoluzione. La manifattura fu rior- 
ganizzata neir anno II della Repubblica, 
e ngn ha cessato da allora di travagliare 
per r ammobiliamento dei differenti ca- 
stelli dello Stato, in concorrenza collo 
stabilimento di Beauvais, destinato allo 
stesso lavoro, eccettuata la tintura fatta 
esclusivamente ai Gobelins, sotto P abile 
direzione del prof. Chevreul. 

Le tappezzerie cosi rinomate di Au- 
buBson, ed i bei tappeti di Turcoing so- 
no prodotti deir industria privata. 

Distinguesi nella tessitura ad alti Ucci 
il lavoro di tappeti raso, o della teppez- 
zeria eseguita col punto anticamente no- 
to sotto il nome di punto saracinesco a 
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modo di Turchia, ed il lavoro delle tin- 
ture a superficie vellutata, i cui prodotti 
conservano più generalmente il Dome di 
tap|»eti. 

Il metodo saracinesco sembra essere 
il più antico. Ghdteau-Favier ispettore 
delle manifatture della proiiincìa della 
Marche nel 178$ (a rimontare i |irimi 
stabilimenti che adoperarono questo pro- 
cesso air anno 750 ; esso lo attribuisce 
a dei Saraceni che vennero ad installarsi 
ad Aubusson ed a Felletin; Questa uh- 
biicazione si continua nel paese dupu 
r espulsione dei Saraceni, dei Gauli, gra- 
zie agli incoraggiamenti dei Cuoti de li 
Marche, che fecero venire allora degli 
abili operaj fiamminghi. 

Le ftibbriche francesi dei tappeti sem- 
brano essere arrivate ad un gronde svi- 
luppo nel 1 7.^ e 18 secolo. L^ ispettore, 
che abbiamo testé nominato, fa così f e- 
iiuiueruzione deir uso d«i tappeti d* Au- 
busson e di Felietin. 
I *t I lavori di tappezzeria chesi fabbrica- 
no servono per soia, cabiiolè, sedie ot- 
tomane, letti, portiere, galloni da livree, 
tappeti raso, tappeti vellutati, ecc. >f Tbn- 
to consumo e cosi svariato doveva due 
alla cifra commerciale uua importaott 
assai grande, e forse non era molto al di 
^ sotto degli 8 milioni di franchi, soasM 
cui si valutava la produzione attuale pff 
tutta la Francia. Il poco spaccio dì que- 
sta industria così bella, i cui prodotti 
sono ricercati dalle corti slraoiere, tie- 



ne senza dubbio a ciò, che la mam 
dei consumatori considera ancora cose 
oggetti di lusso i. tappeti, il cui uso è 
tuttavia cosi utile e cosi igienico. 

Le condizioni nelle quali si trova que- 
sta industria sono particolari, quando 
trattasi di produrre quelle ammirabili 
tinte che riuniscono le preziose qualità 
della pittura e del ricamo. Il valore deUa 
materia prima diventa insensibile rispetto 
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Q quello della mano d^ opera, ed un assai 
pìccolo numero di consumatori soltanto 
possono pretendere a tali lavori tutto af- 
fatto artistici. Nella confezione dei tap- 
peti ordinarli, al contrario il prezzo della 
materia prima supera di molto quello 
della mano d^ opera. Gli è dunque dal- 
r abbassamento del prezzo delle lane, 
dalla diminuzione dei consumi nella fab- 
bricazione che si può attendere lo svi- 
luppo futuro di questo rama speciale. 
Noi vedremo per la descrizione dei mez- 
zi di fabbricazione, che sono ancora quali 
«frano ai tempi dei Saraceni, eh* essi la- 
sciano poco a desiderare sotto il rappur- 
H} della semplicità. 

Descri%ione del telaio ad ahi licci 
La fig. 69 rappresenta la fronte del te- 
laio ad alti licci, tale quale egli è ancora 
generalmente usato. Si è figurato V ordi- 
to teso ed un lavoro a raso in alto dì 
esecuzione. Le fig. 70 e 71 mostrano i 
profili dei montanti del telaio. 

A, B, C, D sono due montanti verti- 
cali, di un* altezza più o meno grande, 
secondo quella dei tessuti da prodursi ; 
essi sono uniti nella loro parie inferiore 
entro a zoccoli solidamente stabiliti, e su- 
periormente sono fissi al soffitto, od in 
altro modo riuniti con due traverse S ; 
essi ricevono pei loro orecchioni E, due 
cilindri o subbii G H collocati alla parie 
superiore e assettati in quella inferiore 
A. Questi due subbii funzionano come 
quelli del telaio a bassi licci ; quello su- 
periore è destinato generalmente a rice- 
vere r ordito prima della tessitura, e T al- 
tro a ravvolgere il tessuto dopo la sua 
confezione. Alcune volte questi cilindri 
portano alle loro estremità dei fori per 
ricevere dei bastoni, a mezzo dei quali 
si fanno girare per serrare gli orditi; ma 
il più spesso si monta una ruota G, in- 
granando con una vile senza fine v che 
riceve il suo movimento da una mam- 
Suppl. Di%. Tecn, T. XL. 
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velia m. Come lo si vede, questo coman- 
do è destinato ad operare la tensione 
dei fili deir ordito, ed a ravvolgere la 
tappezzeria a misura che si effettua il 
lavoro. La ruota a rocchetto n col suo 
mazzapicchio ha per iscopo d* impedire 
a quelle d*ingranaggio di ritornare, e per 
conseguenza di mantenere la tensione. Il 
bastone rotondo Q, detto bastone in- 
termedio, sostituisce quelli d* intreccia- 
tura degli orditi a bassi licci, e serve 
dunque a separare i fili dell* ordito in 
due parti, sopra due piani ; la piccola 
corda P, P ha lo stesso scopo. Si chia- 
ma pertica a licci il bastone L M ; gli è 
a questo che sono fissi tutti i licci N, N, 
che comunicano coi fili di dietro. (Yedre- 
mo descrivendo la maniera di fare il pun- 
to che i fili davanti non hanno punto bi- 
sogno di licci.) 

Montatura dell' ordito. Composto 
r ordito, secondo le regole che abbiamo 
dato trattando dell* orditura, si collocano 
regolarmente le portate nei denti del ra- 
strello, da cui fu tolto il cappello a. Gol- 
locati questi fili, si uniscono i due pezzi 
del rastrello, e si fissano nella scanalatu- 
ra che gli è riservata, nel subbio supe- 
riore ; poi si procede alla tensione del- 
1* ordito pella parte inferiore del subbio 
col mezzo delle mani velie; importa mol- 
to che tutti i fili dell* ordito sieno sog- 
getti ad una tensione eguale. 

Tutti gli orditi pei tappeti o tappez- 
zerie sono formati di fili di lana bianca, 
generalmente ritorti e di eccellente qua- 
lità. Ai Gobelins si. adoperano delle lane 
dette di Allemagna \ solamente quando si 
monta un ordito per tappeto vellutato si 
ha cura di porlo in filo colorato, ordi- 
nariameiife in filo rosso, di dieci in dieci 
fili. L* intervallo fra ogni filo dì colore 
dicesi una decina. 

Queste divisioni permettono di deter- 
minare con più di facilità e di < 

46 
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i differenti punti del disegno, dietro il. zio che vuole ricoprire, e passa da sbai' 
tipo originale, o la delineazione in car- stra a destra il filo di ricoprimento col 
ta che è esposta sulla parte superiore mezzo della spola ; egli tende questo filo 
del telaio ; ma in luogo di esser divisa da intorno a quello od a quelli delP or-* 
quadratelli essa è punteggiata, in manie- dito, rV esso avviluppa, e lo stiva coi- 
rà che la distanza fra due punti corri- la punta della sua bacchetta. Questa, prì- 
sponde a quella compresa fra due fili di ma parte delf operazione è detta una 
cotone deir ordito. passata. Ciò fatto, f operaio lascia ri- 

I fili di un ordito per tappezzeria prendere ai fili del davanti la loro posi- 
sono tutti di lana bianchi; non basterebbe zìoae verticale, e riconduce quelli del 
dividerli per decine , perchè è indi- secondo piano sul davanti, a mezzo dei 



spensabile per arrivare alla perfezione che 
si domanda in questo lavoro, di schizzare 
il disegno senza i fili tesi delfordilo, in 
modo da poterne seguire tutti i contorni 
con 'maggiore esattezza. Perciò il dise- 
gnatore si serve di un calco, ch^ esso 
prende sul quadro da riprodursi, il quale 
resta esposto presso T operaio in manie- 
ra cK^ esso possa assortire le gradazioni, 
ed applicarle con più precisione. I di- 



licci, poscia esso eseguisce egualmente una 
passata sopra di essi, dirigendo la bac- 
chetta in senso contrario di quello della 
passata precedente \ tende e stiva di nuova 
qu^esta porzione e questa andata e veuutt, 
o le due passate, costituiscono una gittata. 
La figura 69 indica la posizione d«l 
fuso e delle luani per «seguire il pun- 
to. Due gittate formano ciò che si dise- 
gna nella specialità per un tratteggio. Ce- 
si formano i tiatte^;:! roa 



versi tuoni che domanda T esecuzione noralinenle si formano i tiatteggì 
d'una tappezzeria sono tutti formati con! due gittate abbracciando un numero dif- 
olto o nove colori fondamentali. Gli è ilei cute dì ll.i, lo che facillLa la fusi»ue 
con questi che si compone il gamma più{' insensibile delle gradazioni, ed il pss;%- 
coiupleto possibile nelle degradazioni ;i giù da un tono ad uu altro, 
ogni gradazione di filo è avvolta sopra Tutte le aUic particolarità tiie è i>e- 
una bacchetta o fusello. Quando un ope- ressario di conoscere per produne uu la- 



l'aio comincia il suo lavoro, esso sceglie 
le sue gradazioni in un magazzino spe- 
ciale pei fili delle lane tìnte \ al tessuto 
sono attaccati altrettanti fuselli quanti 
tuoni differenti gli abbisognano. 



voro perfetto sono intieramente di spet- 
tanza delle belle arti, e del tu(!o stra- 
niere alla specialità di quest^ opti a. 

Lavoro di tappeti {/cUutatL — Il la- 
voro fondamentale della tessitura dei tap- 



II lavoro del tessere ad alti lìcci è prò- peti consiste nel!a formazione del punte. 
dotto dalla formazione degli stessi nodij Per fare il punto P operaio preude h 
o ricci formati successivamente intorno Ispuola colla mano destra e passa il Glo 



dei fili bianchi dclC ordito con quelli 
elevati, di cui sono carichi i fusi. 

Esecuzione del luvoro. Per fare il 
tessuto Tartefice tappezziere ptende colla 
mano destra il fuso guernito di filo di 
cui abbisogna, e passa la mano sinistra 
nel vacuo che il bastone delf incrocia- 
tura lascia tra ì fili delf ordito. Tira 
avanti uno o parecchi fili secondo lo spa- 



di lana dietro quello che ci vuole ricopi) - 
re, come lo si vede in e fig. 72. Queslu 
passaggio dietro uno dei iìli del dbVooti 
chiamasi una passata ; quando questa è fatta 
sopra il detto filo si conduce avanti quel- 
lo che è di dietro col mezzo del liccio, e 
si fa un nodo scorsoio, che si sei ru di so- 
pra. Il punto è allora formato, ma in luo- 
go di serrare il punto diretta inente sui 
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fili dell* ordito, si ha cura di passare nn 
piccolo arnese e, detto troncarlo sul qua- 
le si serra il nodo. Quando fi ha un nu- 
mero di punti fermati sufficiente per ri- 
coprire la lunghezza del tronca-filo, Io si 
ritira nella direzione del taglio. La parte 
tagliante tronca allora ì ricci che lo avvi- 

. lappano, e la superficie vellutata si trova 
forqoata. ,Si vede che V arnese tagliente 
ticn luogp dei ferri, e della pialla adope- 
ruti nella tessitura dei velluti in genernle. 
Quando una fila completa di punti è fot- 
ta sopra tutta la lunghezza del tappeto, 
bisogna stabilire il legame tra i fili del di 
dietro e quelli del davanti. A questo ef- 
fètto si, passa un grosso filo di canape o 
dì lim>y da un capo ali* altro <ìel tiippelo, 
Dell* a^'ertura incrociata stabilita Hai ba- 
stone intermedio, dopo ogni rango si pas- 
èa lio filo simile fra le incrociature che 
fi formano alternativamente tra i fili del 
davanti. e .quelli del. di dietro, ed è ciò 
che si chiama pas^re in ripieno. Dopo 
aver formato il ripieno, si serrano i punti 
e i fili del ripieno a mezzo di un piccolo 
pettine^ i coi denti entrano nei fili che 
non sono ancora ricoperti, e premono la 
parte tessuta. 

1] tronca-^lo non tagliando mai i rìcci 

'-.di un modo abbastanza uniforme, si ha 

' ^cuca di regolare la parte imperfetta con 
Ibrbrci a branche curve. Le dimensioni 

' dei tappeti e delle tappezzerìe sono mol- 
to variabili; quelle dei tappeti sono ge- 
neralmente più grandi. 

Al Grobelins si fimno delle tappezzerie 
la^ cui superficie oltrepassa spesso cinque 
'metri sopra i5. Fu veduto presso il sig. 
Sallandrouze ad Aubusson, un.magni- 

.. lieo tappeto di questa lunghezza. Le lane 
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pegli orditi adoperate nelle manifatture 
reali sono generalmente doppie e ritorte, 
ed i loro numeri variano dal io al 2 5. 

Il numero dei fili varia, secondo la 
complicazione degli oggetti che si vuol 
rappresentare, dagli ottocento a milledue- 
cento per metro di lunghezza. Il lavoro 
dei telai ad ahi licci è, senza contraddi- 
zione, il più perfetto di tutti ; ma è d'*al- 
tra parte il più lungo. Si racconta ai Go- 
belins che un metro quadrato domanda 
mediamente un anno di lavoro di un 
operaio, e co^ta circa 5 000 franchi. 

La tessitura a bassi licei, che si ese- 
guisce più rapidamente, è meno perfetta, 
perchè il disegno non può prodursi che 
al rovescio, e P operaio non può esami- 
nare e seguire il suo lavoro che difficil- 
mente. 

Quest^ inconvenienti furono segnalati a 
Yaucanson dal direttore dei Gobelins. 
Quest^ ultimo cercò di rimediarvi collo 
stabilire un telaio misto, che può prende- 
re a volontà la posizione vertìrale od oriz- 
zontale, più o meno inclinata. Si comin- 
cia col tendere V ordito e col tracciarvi il 
soggetto da eseguirsi, come pei telai ad 



alti licci ; per lavorare si fa bilicare il te- 
laio nei montanti in modo da dargli la 
forma dei telai a bassi licci. Finalmente, 
quando si vuole esaminare il lavoro, si 
raddrizza di nuovo il telaio Terticalmenle. 
Questa macchina partecipa, come lo si 
vede, di due sistemi ; avendosi cercato di 
combinare gli avvantaggi dei due metodi. 
Questo genere di telaio esiste ancora nella 
roanifottura reale dei Gobelins, ma è poco 
usato. Poscia sorse V idea di applicare 
questo meccanismo a dei piccoli telai da 
ricamare la tappezzeria. 
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Igl ripieno^ nellat composizione dei tessuti di coione che seguono^ 






Nome 




IO 




DESTINAZIONE ed USO 


o 

1 


delle stoffe 


- 


p 


Tela bianca doppia 


Bianca o quasi bianca, per domestici 




Idem 


idem 




Mussoline grosse 


Bianca per cortine o fodeve 


D 


Tela bianca 


Bianca o qnasi bianca 




*# 


idem 




»» 


Idem per biancheria da uso 




>f 


Graffia mezza bianca, per le truppe 




Calicò 


Bianco e tinto 




G>tonine 


Idem per drapperìe da letto 
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Idem 




Calicò 


Impressione e tintura 
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Impressione 
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Cotonina 


Bianca per camicie 
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Bianca battistata 
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#/ 


Idem 




ìf 


Idem 
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Tessuti 



Recenti perfe%ionamenti introdotti 
nei diversi sistemi di tessitura. 

Non potendo ancor render conto della 
nltìmissima Esposizione mondiale di Pa- 
rigi, per non esser peranco pubblicati in 
proposito i giudizii dei singoli giuri, ci è 
giuocoforza limitarci alle relazioni avute 
intomo alla esposizione di Londra seguita 
nel i85i, dove figurarono gP ingegnosi 
congegni che passiamo ad indicare. ^ 

I . La ditta eredi Gamba di Lombardia 
produsse un telaio alla Jaequart, che per 
accuratezza di lavoro, e per V aumentata 
quantità dei fili delP orditura, contando 
n. 1 1 16 crochets^ otteneva il plauso del- 
la Commissione. 

a. Il sig. M. Kenzie di Londra pro- 
duceva un sistema onde perforare i carto- 
ni in ragione del disegno da riprodursi in 
istoffin col telaio alla Jaequart. Consisteva 
questo in un leggio disposto nel modo se- 
guente : 

U disegno si collocava superiormente 
ad una tastiera; un regok> metallico gui- 
dava rocchio alla lettura od interpreta- 
z:oue del medesimo. 1 tasti, numerati pro- 
gressivamente, rispondevano al succedersi 
dei fori della matrice; a misura che Pos- 
servatore percuoteva questi tasti, i corri- 
ipondenti cilindretti da trancia^ o pun- 
zoni, spinti da opportuni trasmissori ab- 
bandonavano una falsa matrice che li 
manteneva tutti costantemente iu oppor- 
tuna posizione, ed entravano nella matrice 
contro la quale era posto il cartone ; ap- 
poggiandosi inoltre il detto cartone, dalla 
sua (accia opposta, alla piastra da tran- 
cia : una piattaforma di riferma, che pa- 
ralellamente s"* introduceva fra la matrice 
e la falsa matrice, serviva di sostegno die- 
tro i punzoni, per appoggiare T azione 
della trancia che si moveva a scorsoio, 
per effetto di due eccentrici. Facile era 
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poi il metodo onde rintanare i punzoni 
nella (alsa matrice. 

Questa macchina può paragonarsi al 
piccolo leggio, offrendo forse qualche van- 
taggio pel risparmio di tempo e di fotica, 
non dovendosi giammai rimuovere alcuna 
sua parte dal posto assegnato. 

3. Il sig. Bar lo w di Londra espose un 
pregevolissimo telaio alla Jaequart auto- 
matico operativo, che eseguiva una bella 
stoffa di seta a disegno complicato; oltre 
al pregio della fermata spontanea mancan- 
do il filo della tessitura, esso offriva il se- 
guente miglioramento! il consueto con- 
gegno che imbriglia i fili delP orditura 
era raddoppiato, ed i due congegni dis- 
posti in modo da ottenere che un unico 
cilindro alternativamente operasse sul' 
Tuno e suir altro sistema, per cui mentre 
nei congegni ordinarìi il cilindro compie 
un^ unica azione ad ogni va-e-vieni, nel 
nuovo metodo ne eseguiva il doppio ; Tin- 
gegnosa disposizione procura gran rispar- 
mio di tempo, e di potenza, diminuendosi 
il numero dei movimenti. 

Quantunque interamente automatico il 
telaio ha però sempre bisogno della con- 
tinua assistenza delP operaio ; questo però 
non toglie che laddove la potenza si ot- 
tiene con, piccolo sagrifizio, i vantaggi non 
risultino rilevanti, cioè: 

a) Il tessitore viene esonerato da tutte 
le operazioni faticose. 

b) Il lavoro progredisce molto più 
celeremente. 

d) Le azioni sono sempre eguali, a 
vantaggio del prodotto. 

e) Il tessitore può moltiplicare V at- 
tenzione non trovandosi né distratto, ne 
afiìaticato, e per conseguenza ha mestieri 
d^ intelligenza e buon volere più che di 
robustezza. 

J*) Può continuar nel lavoro un tem- 
po maggiore, e quel che più monta, riac- 
quista una certa dignità per non essere 
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coDdannato ad una penosa fatica, dalla 
quale conseguita il più delle volte il do- 
loroso retaggio di più o meno acerbe ma- 
lattie. 

4. I sigg. Taylor e figli di Halifax 
presentarono una macchina alla Jacquart, 
la più grande che figurasse alP esposi- 
zione, automatica ed operativa mercè la 
simultanea azione di un quadruplo siste- 
ma di cartoni. Al pregio delta fermata 
spontanea, mancando il filo della tessitu- 
ra, se ne aggiungeva un altro proprio di 
questo solo telaio, cioè: che ciascun si- 
stema di cartoni formanti catena era man- 
tenuto in beir ordine, disponendosi da sé 
i cartoni V uno a contatto delP altro, so- 
stenuto da due bordioncini metallici alla 
estremità e conservati air altezza su£B- 

* cienfe per non ingombrare il libero pas- 
saggio dei lavoratori. La mentovata dis- 
posizione, che sembra a prima giunta di 
nessun rilievo, tuttavia troverassi di qual- 
che importanza, quando si rifletta che lo 
!»p;izio è assai meglio utilizzalo, e che il 
bell^ ordine che presenta, il quale inoltre 
favorisce la politezza del lucale, soddisfa 
ad uno dei principali precetti delf indu- 
stria, e specialmente di quelle i cui pro- 
dotti sono dilicati e facilmente deperibili. 

5. l sfgg. Sharrocks e Core di Man- 
chester. — Macchina alla Jacquart a si- 
stema composto. 

Anche questo telaio era automatico, ed 
21 fi^rniuiu spontanea, mancando il filo della 
tessitura. Un doppio sistema Jacquart vi 
agiva simulteneamente per eseguire tutta 
la parte di disegno di una larga stoffa ; il 
fondo poteva d' altronde ottenersi a dise- 
gno variato per esservi sei licci mossi al- 
ternativamente dal sistema meccanico 
Tale disposizione contribuiva a' rendere 
assai più semplice la macchina. 

6. Il sig. Smith di Orchard Street. — 
Modello di telaio alla Jacquart. 

Questo modello rappresentava il prò 
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getto di un nuovo sistema. Molti regoli 
di legno sono uniti fra loro in modo da 
costituire una catena senza fine : la cate- 
na si accavalla, o s^ ingrana su due cilin- 
dri disposti orizzontalmente, e riceve dal 
cilindro superiore, il quale ha inoltre il 
consueto moto di va-e-vieni, un propor- 
zionalo movimento alterno progressivo. 
Ogni regolo ha una linea di fori destinati 
a contenere, in ragione del disegno, dei 
denti o delle protuberanze, le quali agi- 
scono sugli spilli od asticelle di disingra- 
naggio della Jacquart. Sembra un perfe- 
zionamento, ma, per non essere operati- 
vo, non se ne possono guarentire gli effetti. 

7. Il sig. de Fonlaìne Moreau P. G. 
di Finsbury. — Altro telaio alla Jacquart 
congegnato in un modo speciale, quasi 
simile al già descritto. In luogo di cartoni 
e del consueto ciliudro eravi applicato 
un cilindro metallico nella cui circonfe- 
renza trovavansi praticate moltissime lince 
di fori equidistanti parallele fra loro e 
parallele coir asse; questi furi coincidono 
cogli spilli di disingranaggio, per cui ap- 
plicando, in ragion del disegno, dei cilin- 
dretti in quei fori, ottenevasi prontamente 
la sistemazione delta Jacquart. Però il 
telaio presentato non si prestava che per 
disegni semplici e per stofie di limitata 
larghezza. 

8. Sig. F. Vandwin di Bnixelles. — 
Telaio alla Jacquart operativo, il cui si- 
stema sostituito al cilindro ed ai cartoni 
è singolare e nuovo. Non è applicabile 
che alla riproduzione di disegni semplici, 
e specialmente alla fabbricazione delle 
salviette ad uso di Fiandra. 

11 disegno che vuoisi eseguire è ripro- 
dotto sopra una tela senza fine di oppor- 
tuna larghezza; questa tela è mantenuta 
verticalmente tesa da due cilindri, il ci- 
lindro superiore gira costantemente nel 
medes'mo senso, a moti equabilmente in- 
terrotti, mercè opportuni trasmissori in 
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corrìspoDdenza ad ogoi azione di tessi 
tura, ed eseguisce inoltre il va-o-vieni dei 
consueti cilindri ; questi movimenti, come 
è naturale, vengono comunicati alla tela 
senza fine. Gli spjlli di dislngranaggio 
sono disposti sopra un^ unica linea, e con- 
terminati esternamente in acute punte. 
La ripetuta tela senza fine, robusta per 
la materia che la compone, è però assai 
rara nel tessuto, e nel moto alterno che 
essa riceve; tutti gli spilli la oltrepasse- 
rebbero conservando la loro posizione; 
se non che la tela, come sì disse, è dise- 
gnata, e per quella parte in evi gli spilli 
devono resistere sulla superficie delle tele 
per cedere e disingranare i fili delPordi- 
tura, è anche dipinta con opportuna ver- 
nice che la rende impermeabile a questi 
spilli. 

9. Sig. W. Martin de Pas-de-Calaàs. — 
Altra modificazione del telaio alla Jac- 
qnart. , 

La novità di questo telaio consiste nel- 
Tavcr aggiunti ai consueti spilli orizzon- 
tali degli spilli verticali formanti corpo 
rigido cogli orizzontali ; questi spilli ver- 
ticali sono assiii agili e vicinissimi fra loro, 
per cui fu dato alPinventore di sostituire 
ai soliti cartoni una carta orizzontale senza 
fine, bucherata in ragione del disegno, ed 
avente gli opportuni movimenti. 

10. Sig. A. Acklin di Parigi. — Te- 
bio alla Jacquart. 

E simile al già descritto con alcune 
modificazioni che lo rendono più com- 
plicato; ma però col vantaggio di poter 
applicare il metodo della sostituzione della 
carta ai cartoni anche ai primitivi telai 
alla Jacquart. 

Macchine pei filati e tessuti in genere. 

1 1 . La ditta lJornÌ>y e Keaworthy di 
Blackbum presentava tre macchine di- 
stinte: 
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a) un modello operativo di idaio au- 
tomatico ; 

b) una macchina per ordire; 

e) un^ altra privilegiata per imboui- 
mare T orditura. 

Il modello di telaio venne esposto 
unicamente per dare idea di un nuovo 
congegno per il quale la ditta ottenne 
privilegio esclusivo, atto a conservare 
costantemente tesa la tela vicino «I pet- 
tine battente. 

Il congegno consiste in due piccoli ci- 
lindri disposti a laminatoio, fra hi linei 
di combaciamento dei quali passa il tes- 
suto ; per una certa tratta le superficie 
estreme dì ciascun cilindro si presentano 
scabre, o dirfbbesi a punta di diamante 
poco sporgenti, distribuite spiralmente 
per un verso da una parte del cilindro, 
e pel verso opposto dulP altro, per cui, 
messo in azione il sistema, le spire risol- 
tanli dalle punte cospirano a tendere b 
stoffa nella sua larghezza. 

Una siffutia applicazione direbbesi di 
quasi nessuna importanza per ì tdat co- 
muni, ma emerge assai vantaggiosa se 
adottata pei telai automatici. 

La macchina per ordire non offriva 
notabili miglioramenti a fronte delle co- 
muni. Era invece pregevole quella per 
imbozzimare 1' ordito. 

L^ ordito abbandonava un cilindro sa 
cui era avvolto, richiamato da altro cilio- 
ero simile che se ne impadroniva ad ope- 
razione compiuta; fra Puno e P altro ci- 
lindro era vi una cassa contenente V amido 
o la bozzima, i fili delP orditura vi pas- 
savano a traverso per dirigersi poi fra 
due cilindri che comprimendoli toglievano 
loro V eccesso delia bozzima ; una spaz- 
zola cilindrica, avente moto circolare ia 
senso opposto a quello delPorditura, ope- 
rava la divìsioue o il di]»tacco dei fili fra 
loro, e ne accresceva la peluria, facendola 
aderire al filo che ne era investito ; per 
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ultiino iVdito venivaa contatto colla su- 
perficie di due cilindri metallici riscaldati 
dal vapore, i quali asciugandola, compi- 
vano r operazione colf ingommare la pe- 
luria ai fili, che, erano poi raccolti dal già 
accennato cilindro. 

Pregevole inoltre mostravasi il mec- 
canismo destinato ad avvertire Tassistente 
quando V operazione si compiva, ed ecco 
il come : 

Un cilindretto era imperniato ad una 
delle estremila di due leve semplici di 
primo grado, collegute fra loro, mentre 
all'altra di dette estremità stava applicato 
un contrappeso che vinceva il peso del 
cilindretto-, se non che questo appoggian- 
dosi alla superficie inferiore delforditura, 
manteneva in azione il contrappeso: ter* 
minata Tordi tura cessava T appoggio, e 
perciò cadeva il ripetuto contrappeso fa- 
ceudo suonare un campanello. 

13. Sig. D. Grichtondi Manchester. — 
Modello operativo di un telaio per tessi- 
tura, con nuova applicazione meccanica, 
mercè alla quale V inventore ottenne di 
compensare nel tehiio automatico la velo- 
cità del cilindro raccoglitore, diminuen- 
dola a misura che aumenta il suo diame- 
tro per la tela raccolta. 

*Un cilindretto imperniato alTestremità 
di due leve, circa nel modo praticato nel- 
Paltra macchina sopradescritta, si tiene a 
continuo contatto colla tela che via via si 
raccoglie sul cilindro ; a misura che que- 
sta ingrossa, il cilindretto si abbassa, e 
mercè un argano meccanico ben appro- 
priato allo scopo, si allunga la leva del 
doppio- cricco applicato al moto progres- 
sivo circolare del cilindro raccoglitore. 

i3. Sig. Jacquin I. I. di Trojes. — » 
Telaio ad azione continua per tessere la 
maglia. 

Questa macchina, la cui prima inven- 
zione è dovuta al sig. Brunell, è una delle 
glorie deir ingegno umano. Era mirabile 
Suffpl Di%. Tetn. T. XL. 
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il vedere la velocità e T esattezza colla 
quale spontaneamente e senza interru- 
zione si compivano tutti i meccanici ar- 
tifizi! diretti ad attenere la maglia. 

Non esitarono gli inglesi ad introdurre 
dalla Francia questa macchina, e la stessa 
Esposizione ne offriva la prova. 

Il sig. Glaussen mostrava altra stupenda 
macchina uperativa afifatto simile a quella 
del sig. Jacquin ; ma non è da tacersi che 
la ditta Giuseppe Busca di Lombardia 
introduceva nelle Provincie lombarde fin 
dalP anno 184 4 questo sistema, miglio- 
randolo e rendendolo atto a lavorare a 
volontà seta, cotone, e lana. 

Apparecchio per abbruciare la peluria 
delle stoffe. 

Questo apparecchio serve per togliere 
la lanugine o peluria alle stoffe anche di 
ricercala finezza, come mussolina, den- 
telli ecc. 

Prima di trattare di questo apparato 
richiameremo T attenzione sulP antico 
metodo usato anche in Lombardia per 
abbruciare la peluria che investe la tela 
di cotone, al precìpuo scopo di far co- 
noscere ciò che, condannando questo me- 
todo, SUggeri il nuovo apparato, ed al sig. 
Luigi de Gristoforis, membro delP Istituto 
Lombardo, un perfezionamento che gli 
si affacciò alla mente nel momento che 
ispezionava il meccanismo in discorso. 

Il vecchio apparato consiste in una 
piastra di ierro fuso ripiegata a curva leg- 
germente ciliodi ica. Questa piastra viene 
conservata incandescente da una sottopo- 
sta viva azione calorifera. A contatto del- 
la sua estrema faccia scorre la tela che, 
per opera del noto meccanismo, si con- 
serva tesa, e che mantiene inoltre tale 
una velocità che V esperienza giudicò op- 
portuna perchè venga abbruciata la pe- 

• 47 
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luria danneggiando il meno possibile la 

tela. 

Per formarsi un^ esatta ideasulP anda- 
mento di questa operazione, conviene ri- 
flettere che quanto più sollecitamente si 
abbrucia il pelo, od in altri termini, quanto 
più viva è la combustione, tanto meno 
soffre il tessuto. 

A persuadere i meno creduli sulla quale 
verità, senza entrare nei penetrali della 
scienza, basti il riflettere che passando 
una mano sollecitamente sulla fiamma 
Tiva si abbruciano i peli senza provarne 
incomoda sensazione, mentre toccando 
un metallo caldo od un liquido ad alta 
tecnperatnra può soffrirne grandemente 
la cute, rimanendo illesi i peli. 

Fatta r altra riflessione ch# per solle- 
citare Tabbruciamento della peluria oc 
eorre non solamente P azione calorifica, 
ma più di tutto V intervento di una pro- 
porzionata quantità di ossigene, vedrassi 
di leggeri che il metodo adottato nuoce 
a questa esigenza, mentre nelP istante 
che la tela si trova a contatto della pia 
stra incandescente, V aria vivificante non 
può farsi sti'ada fra qiiesta e la stoffa per 
alimentare la combustione. Dal che ne 
conseguita un risultamento imperfetto, 
sebbene si esageri il calore a maggior 
danno dalla stoffa. 

Ota parleremo del detto apparecchio 
meccanico, sebbene corrano già alcuni 
lustri della sua invenzione. 

La stoffa è guidata a muto lento, e 
mantenuta tesa collo stesso sistema usato 
nel vecchio metodo : quasi a contatto della 
di lei superficie inferiore trovasi un tubo 
metallico orizzontale nlquanto più lungo 
della massima larghezza delle stoffe che 
possono venir assoggettate alP operazio- 
ne in discorso. Questo tubo comunica 
con un gazometro contenente gaz idro- 
geno carburato per una parte, Irovan 
dosi chiuso dalla parte opposta*, supe- 
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riormente e longitudinalmente allo stesso 
è praticata nna fila di piccoli fori Ticinis<^ 
si mi fra loro, dai quali esce il fluido com- 
bustibile; acceso, produce una viva fiamma 
che rappresenta un velo non interrotto, 
e questa fiamma percuote con violensa la 
superficie della stoffa. 

Ove r apparecchio meccanico si limi- 
tasse V questa parte descritta, otterrebbe 
già, a fronte del vecchio sistema, il rile- 
vante vantaggio di alimentare la combu- 
stióne deir ossigeno occorribile, trovan- 
dosi la stofiSi a continuo contatto colParia 
atmosferica; ma vi ha di più. Si volle 
inoltre raggiungere con esso V importan- 
tissimo effetto di abbruciare anche la la- 
nugine che si trova frammezzata al tes- 
suto, ed eccone il come : 

Superiormente, e vicino alla stoffii, in 
linea parallela al tubo conduttore del gas, 
trovasi altro tubo, il quale comunica per 
una estremità con una gran macchina 
pneumatica essendo chiuso dalP altra; 
sulla linea inferiore di questo tubo tro- 
vasi praticata un* apertura, o sottile fen- 
ditura che risulta precisamente di contro 
ai fori emissarii del gaz combustibile; una 
forte corrente richiamata dalla macchina 
pneumatica deve entrare da tale fendi- 
tura ; per cui risentendo la fiamma sot- 
toposta alla stoffa ^esta energica azio- 
ne aspirante, è forzata ad oltrepassare il 
tessuto ; con che si abbrucia la peluria 
che vi sta interposta. 

AfRne poi che la delta fenditura non 
venga ad ostruirsi pel carbone che vi si 
deposita, vi si trovano incastrate delle 
piccole laminette metalliche collegate da 
una verga che si muove a va-e-vieni; la 
loro distanza rispettiva è alquanto minore 
dello spazio che percorrono nel moto al- 
terno, per cui mantengono perfettamente 
libera la ripetuta fenditura. 

In questo, come nel più antico meto- 
do, si ripetono le operazioni alla medesi- 
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Bla stoffa, volgendola e rivolgeodola ed 
anche frapponendovi un bucato : con che 
si ottiene perfino il mirabile risultamento 
d^ imitare la battista con una tela di co- 
tone appropriata allo scopo^ per modo 
che è bene esperto colui il quale ne la sa 
distinguere. 

Il sig. de Cristoforis vorrebbe invero 
che la fiamma del gas venisse alimentala 
con aria preventi % amente riscaldata, fa- 
cendola passare in un serpentino di ferro 
esposto alla viva asiooe del fuoco, e gui- 
dandola con opportuni condotti al tubo 
fiammifero. 

Dn^ altra proposta potrebbe forse riu- 
scire più opportuna della prima, cioè di 
surrogare al gas illuminante V aria ad alta 
temperatura ; oe è da porsi in dubbio la 
di essa efficacia, giacche quando V aria 
venga riscaldata al limite necessario, e 
spinta con forza sopra quel siasi . combu- 
stibile, si attiva sul? istante la combustio- 
ne ; che se V accennato combustibile fosse 
carta o bambagia, ne conseguirebbe la 
fiamma immediata. 

Con tale modificasione verrebbe iod- 
disfatla la condizione principale, cioè la 
simultaneità d^ azione degli agenti neces- 
sarii,. calore e comburente, e foperazione 
riuscirebbe forse più sollecita, e quindi 
più vantaggiosa. 

Macchine per la preparatone ed inci- 
sione dei cilindri da stampar tessuti, 

h* importanza somma della sopraccen- 
nata industria concernente la produzione 
delle tele, delle stoffe e dei drappi, si 
estende anche alla stamperia, che ai detti 
prodotti si riferisce, per cui non sarà for- 
se opera perduta il parlare anche di al 
cune macchine dirette a tale scopo. 

Alcuni miglioramenti, che fermano Pat- 
tenzione del meccanico, s^ introdussero 
ai nostri giorni per preparare ed incidere 
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cilindri di ottone destinati a stampare le 
stoffe: cosi pure si migliorò la macchina 
che ne eseguisce la stampa. 

Seguendo V originaria pratica si fon- 
deva il cilindro di ottone suIP albero di 
ferro col quale doveva formare un solo 
corpo rigido, per cui si esigeva un albe- 
ro ad ogni cilindh). In seguito si fuse con 
un foro in luogo delPasse ; donde ne ven- 
ne la possibilità di approfittare di on so- 
lo albero per un numero indefinito di 
cilindri. 

L* operazione primitiva, per rendere 
omogenea ed abbastanta compatta la su- 
perficie del cilindro, dipendeva da una 
macchina che lo guidava con movimenti 
isocroni sotto V azione dei martelli a col- 
pi misurali, dal che ol tene vasi che venis- 
se percossa egualmente la delta superficie 
4li ogni suo punto. Successi vaiu ente si 
ottenne il medesimo scopo con maggiore 
sollecitudine, e perfezione, passando il ci- 
lindro cavo da una filiera. 

Anche la macchina od il tornio desti- 
nato all'incisione dei cilindri subìrilevan* 
ti modificazioni. Il primitivo sistema era 
condotto nel modo seguente: 

Il cilindro applicato al tornio poteva, 
mercè opportune macchine di divisione e 
relativi Irasmissori, venire mosso tanto nel 
senso circolare, quanto in quello longitu- 
dinale a spasii misurali. Superiormente, e 
pelle linea centrale di esso si elevava una 
armatura, nella quale scorreva per il sen- 
so verticale un martino che poteva alzar- 
si più o meno a piacere, collo stabilire 
previamente una riferma guidata a scor- 
soio a contatto di una divisione. Inierior- 
menle al martino trova vasi applicato un 
punzone destinato ad imprimere sulla sn- 
'perficie del cilindro il disegno con una 
profondità dipendente dalla caduta del 
martino stesso : per cui, variati i movimenti 
del cilindro, variata V azione del ripetuto 
martino, e variati i punzoni, si otteneva- 
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no, con aDB sola macchina, molteplici di- 
segni quasi a volontà delf artista; se non 
che la percussione sostituita al taglio pro- 
dnceva sol lembo dei solchi una quantità 
maggiore o minore di bava, la quale 
quantunque venisse in seguito levata, sce- 
mava però sempre la desiderata fresches- 
aa e nitidezsa dei contorni ; siccome av- 
viene in modo ancor più difettoso coirai- 
tro metodo a compretiinne. 

Il sig. Paolo Nicolas di Tbann (41to- 
Reno) produceva un tornio alla Esposi - 
Itone di Londra col meazo del quale i ci- 
lindri ricevono una viva incisione a secco. 

Numero dieci bulini possono simulta' 
neamente esser mossi in due sensi oriz- 
zontali, uno perpendicolarmente airaUro, 
come in consueti rapporti fissi, e ciascun 
mofimento è assistito da una macchina di 
divisione; qnesti bulini servono a ripro- 
durre contemporaneamente dieci volte la 
medesima incisione. 

II movimento vario del cilindro viene 
pure determinato da altre macchine di 
divisione, come nel metodo primitivo, 
per cui i bulini possono solcare più o me- 
no, ed in tutti i sensi, la superficie del 
detto cilindro, dal che si ottengono, en 
tro certi limili, disegni svariati. 

Se a questa macchina si avesse ad 9g' 
giungere anche T antico meccanismo a 
martino e punzoni, si potrebbero ottene- 
re infinite varianti, dalle quslì ricevereb- 
be il disegno altrettante modificazioni, 
goadagnan<)o i' artista una maggior lati- 
tudine di esecuzione. 

Un cilindro che si osservava applicato 
e quasi intieramente inciso, faceva indub- 
bia testimonianza del lodevole risulta- 
mento finale. 

Macchine per stampare le stoffe. 

Il sig. J. Dalton (di flUotram in Lon- 
gendale) inventò una macchina per stam 
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pare i calicò, le mussoline di lana, e le 
altre stoffe. 

Questa roacrhina si presta a stampare 
a quattro colori una stoflfìi dalle due par- 
ti, applicando due colorì per cadauna 
parte, od a stampare contemporaneamen- 
te due stoffe, ciascuna a due tinte. 

Per la necessaria chiarezza a coloro 
che non hanno on^ idea del sistema in 
discorso, non saranno mal spese alcune 
parole intorno al metodo originario. 

Il meccanismo di questo metodo eoo» 
sisteva In nn laminatoio o calandra, il col 
cilindro era di un diametro assai maggio- 
re del cilindro sottoposto. Il cilindro su- 
periore, oltre al premere col proprio pe- 
so suir inferiore, veniva anche spinto da 
due coscioetti superiori ai pernii del 
medesimo, i quali ripartivano V azione 
moltiplicata di due pesi applicati a due 
leve semplici di primo grado. 

Il cilindro inferiore era quello inciso, 
e perciò destinato alle stampe ; s* immer^ 
geva esso per circa una terza parte nelk 
sottoposta tinta contenuta in opportuno 
bacino metallico. Superiormente, e quasi 
a contatto della tìnta, si trovava applicata 
da una parte del ripetuto cilindro una la- 
ma d* acciaio, la cui Imrghezza si presen- 
tava obbliqua rìspettiramente a quello. 
La lama era sosteouro da apposita arma- 
tura mobile, destinata a comprimerla con- 
tro la superficie del cilindro, ed a comu- 
nicarle un moto di va-e-vieni, per cui 
Citto circolare dalla potenza motrice il 
cilindro, s* incaricava essa lama di ripu- 
lirne perfettamente la superficie piana, 
lasciando la tinta unicamente nei solchi. 

Fra i due cilindri passava una stoffa 
di lana senza fine mantenuta tesa da op- 
portuni congegni; la tela da stamparsi si 
accoppiava col panno che la guidava fra 
mezzo alla calandra, a contatto del cilin- 
dro inciso e la conduceva poi iu una ca- 
mera caldissima per sollecitare T aggiun- 
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gimtiito della tlaiiiiya ricevala. Le peste 
succedevaosi sentii ioterruaiune, e ai esi- 
ge? 8DO tre foli mrnutt primi di teoopo per 
la ttampa di eìaicana pezza. 

Colla descritta roacohioa, cooié ognun 
Tede^ ti oi teneva la stampa ad un solo 
colore, il che non soddisfaceTa bastante- 
mente alle esigenze di questa indailria ; 
ood^ è che Tarit, e fra questi principaU 
mente il sig. Humell di fierlìnò, s* indu- 
striarono a migliorare il itoeto<lo, col mo- 
dificare la macchina in modo da renderla 
atta alla simultanea stampa di più colori. 

A ciò ottenere circondarono il gran ci- 
lindro di tanti cilindretti da stampa quanti 
erano i colorì, e la forte compressione 
venne raggiunta coi pesi applicati nel mo- 
do sopra detto a ciascun cilindro da itam- 
pa. Questi cilindri si fisoero passare in al- 
trettante vasche di svariate tint^ e furono 
mantenuti costantemente al posto loro as- 
segnalo da appositi ooscinetli, aventi 
inoltre Taltitudine di avvicinarsi fra loro, 
mercè viti laterali di compressione. 

Notizie storicO'Siaiistiche eomnureiali 
sidt industria dei Uituti, 

A ciò che abbiamo detto intorno alla 
parte tecnica della fabbricazione dei tes- 
suti, cioò alle macchino le meglio atte 
a confezionarli, ai varii metodi adope« 
rati per ottenere i migliori rìsnltamenti, 
non rincrescerà forse di vedere aggiunte 
alcune notizie economico - statìstiche e 
commerciali intorno ai singoli rami di tali 
manifatture. 

' Industria dei cotoni in Inghilterra 
ed in Francia, 

Terso il i 790, la Francia fabbricava 
annualmente 4)0<>^9*'00 di chilogrammi 
di cotone in lana ; «sta riceveva dalle In- 
die per 27 milioni di franchi di cotoni 
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fabbricati, e come il tessuto comune, il 
solo, per cosi dire, noto e cuosumato al- 
lora valeva 17 franchi ni chilogrammo, 
si può dire che la Francia introduce- 
va i,5oo,Doo chilogrammi di cotone, e 
ch^essa ne consumava in tutto 5,5oo,ooo 
chilogrammi. Ciò corrispondeva air in- 
circa ad 1/5 di chilogranimo pi*r cadau- 
no, mentre la popolazione sommava a 
a6,ooo,ooo d^abitHuti. 

A questa steisa epoca Tlnghilterra pror 
duceva in mani^lure ia,ooo,oon <ii 
chilogrammi ^ circa un chilogrammo e mez- 
zo per cadauno dei suoi 8,000,000 di 
abitanti.. 

Alla fine del 181 3, la filatura francese^ 
usando dei mezzi meccanici, ed agendo 
sopra una popolazione di 4o>ooo,ooo di 
abitanti metteva in oper» nn poco più 
di 8,000,000 di clailugrammL 

Piombate sopra la Francia V invasione 
straniera, dietro ad essa arrivarono le 
stofie dell* Inghilterra; nello stesso mo« 
mento il diritto enorme di cui V impera* 
ture Napoleone aveva colpito V introdu- 
zione di ogni chilogrammo di cotone, ven- 
ne bruscamente levato dal luogotenente 
generale del regno ; e queste diverse 
circoitanze abbassarono enorm.emente il 
prezzo delle fabbricazioni francesi. Quelli 
fra i tessuti che si vendevano a 5 franchi 
in aprile^ non valevano più che un fran- 
co e cinquanta centesimi in maggio ; ed 
un franco e 30 centesimi in giugno. 
Questa fu la completa rovina delle indu- 
strie francesi, ed un nuovo slancio fu dato 
alla proprietà delle manifatture inglesi. 

Sopravvenne i* uragano del 181 5, e fu 
conosciuta hen tosto tutta T importanza 
che il lavoro mannfatturiero aveva preso 
e doveva conservare. Fu compreso che 
priva di protezione, la creazione industriale 
di Napoleone, la più preziosa e la prin- 
dpale causa delle sue conquiste, la sola 
ormai popolare, la sob che restava da 
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ultiaio, andava ben tosto ad essere an 

nìentata. 

La legge del aS aprile 1816 fu rista- 
bilita: essa riserbava il consuono della 
Francia, in 6li e Tessuti di cotone, alle 
fiibbriche francesi. — Nel 181 7 la mani- 
(attore francesi private dei mercati che 
la conquista aveva loro aperto, limitate 
ai consumi di una popolaaione poco sa- 
periore a quella del 1790, mettevano 
quindi in commercio non più di 4 ■Bi- 
lioni di chilogrammi, come alfepoca stes- 
so del 1790, non più 8 come nel 181 3, 
ma la milioni di chilogrammi, dei quali 
un milione era esportato in tessuti* 

In Inghilterra a questo tempo medesi- 
mo si confezionavano 4^ milioni di chi- 
logrammi di cotone. 

Ecco il rìsoltamento conatatato alla 
fine deir impero: la Francia aveva tri 
plicato la sua prodazione dopo il 1790, 
r Inghilterra aveva quadruplicato il suo. 
Sopra 80 milioni di chilogrammi di co- 
tone venali in Europa da tutti i psesi, 
r Inghilterra consumava 4^ milioni, la 
Francia ta, e a5 gli altri Stati. 

Quest* altima quantità era sopra tatto 
messa in opera dal Belgio, le provincie 
Renane» e la Svizzera: narioni che in- 
corporate all' impero, o prolette e garan- 
tite dalle sue armi, avevano potuto, come 
la stessa Francia, fondare e sviluppare le 
loro manifatture. 

Da questo punto, lo si vede, ringhil< 
terra ebbe nell' industria del cotone dna 
incon tesi abile supremazia. 

Quattro anni più tardi, nel 1820, fab- 
brica vansi io Francia ao milioni di chi- 
logrammi * di tessuti: i,aoo,ooo erano 
esportati, arendo un valore di ai milio 
ni franchi. 

A questa stessa data, ringhi! terra prò 
duceva 68 milioni di chilogrammi di tes- 
sati, e ne esportava 3i milioni, valore 
dichiarato di 400 milioni di franchi. 
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Le filature inglesi funzionavano aUora 
per opera della macchina a vapore. Que- 
sto strumento così maraviglioso comin- 
ciava appena ad essere utilizzato in Fran- 
cia par il medesimo uso ; non lo fu uni- 
versalmente che dopo il i85o. Esso do- 
veva surrogare da per tutto, dove non 
aravi motore idraulico, la forza dei cavalli 
che si attaccavano ad an maneggio per ftr 
muovere le macchine di preparazione 
nelle filande, e la forza delP uomo che 
sólo allora metteva in movimento i muU- 
jetmy. 

La macchina a vapore sminuì di quasi 
la metà il numero degli operai nelle offi- 
cine di filatura. Grazie ad essa i filatori 
ebbero a spendere molto meno di ibrza 
corporale, e l'atmosfera d«j laboratoi non 
fu più viziata dai miasmi deleterii che in- 
generava questo dispendio dì forza; la 
macchina a vapore rese il suo valore al- 
l' uomo intelligente, la cui debolezza im- 
pediva di procacciarsi una giornata di 
salario: ecco i benefizii resi da essa alla 
umanità. L'^abbassamento di 6/7 nel pres- 
so del mettere in movimento le macchi- 
ne, la possibilità di fondare dovunque dei 
grandi stabilimenti, ecco gli avvantaggi 
ch^ essa ha recato alP industria. 

Dal 1830 al i833, i progressi furono 
incessanti^ sebbene conti ariati da più di 
una crisi difficile da superarsi in Francia, 
e per soddisfare al bisogno del lusso e 
della eleganza manifesliitosi, si pos^ opera 
a perfezionare le filature, ed a produrre 
ogni giorno dei tessuti più Gni, e di un 
prezzo relalivamenle più alto. Il bilancio 
del 1834 dimostra che 34 milioni di chi- 
logrammi furono allora oiaoi fai turati dagli 
stabilimenti francesi, e passarono in con- 
sumo per un valore di 600 milioni di 
franchi. 

Nello slesso anno, T industria inglese 
aveva messo io opera 176 milioni di chi- 
logrammi^ essa ne esportava 73 milioni, 
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pel valore dichiarato di 4^^^ milioni di 
fracchi. — Egli era soprattutto Terso 
r aumento dell^ esportazione che si por- 
tarano gli sforzi delP Inghilterra, e dì 
conseguenza versu il prodotto comune, 
di uno spaccio tanto piò considerevole 
quanto il prezzo era piò basso. 

Di maniera che egli è a quesf epoca che 
bisogna far rimontare la specialità dive- 
nuta propria a ciascuna nazione nelP in- 
dustria dei cotoni ; oggimai gli è verso lo 
sviluppo di questa specialità che V una e 
le altre dirigono i loro sforzi. 

Alla Francia i tessuti fini, alP Inghil 
terra i comuni; alla Francia la vendita de- 
gli oggetti di lufsu e quindi la più rara, 
air Inghilterra la vendita degli oggetti d 
consumo generale, e quindi la piò con- 
siderevole. 

Ma, sebbene obbedissero fatalmente a 
delle tendenze differenti, le due nazioni 
arrivarono ad un medesimo risullaioento, 
vale a dire che P una e P ultra abbasserò 
no considerevolmente il prezzo della fab- 
bricazione. 

In fatti in Francia il prezzo di un chi- 
logrammo di coione filato non era nel 
1816 che di la franchi, e nel i833 di 6. 

LMnghiiterra nel 1816 esportava i 
suoi tessuti in ragione di i a franchi il 
chilogrammo, nel 1 8^3 di 6. Di maniera 
che, dopo la pace, cadauna delle due na- 
zioni aveva triplicato la sua fubbricazionr, 
ed abbassalo i suoi prezzi della metà. 

Mentre avevano luogo questi progressi, 
la legislazione commerciale subiva anche 
essa in Francia delle notabili modifi- 
cazioni. 

Nel i8a5, i tessuti di cotone^ così se- 
veramente proibiti in Inghilterra dall'an- 
no 1700, furono dichiarati di libera in- 
trodnzif ne, verso on diritto equivalente 
al ao per o/o. Nel i85a questo dirìtio 
fu ridotto al I o per o/o. 

Nel 1 853, e per facilitare la fabbrica- 
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tione dei tuli e delle mussoline, nella quale 
riesce eccellentemente, la Francia levò la 
sua proibizione sopra i fili del n.^ 1 43 m/m 
e al di sopra; un diritto protettore la 
rimpiazzò. 

In questo torno ebbe luogo ancora 
un* altra ed importante innovazione, ge- 
neralizzata dappoi, e che mq|to aggiunse 
alla potenza della produzione, vale a dire 
la tessitura meccanica sostituita alla tessi- 
tura a mano. 

Dal i833 P Inghilterra erasi familia-. 
rizzata con questo perfezionamento, che 
la Francia cominciava essa medesima ad 
applicare. Risulta dalla statistica indu- 
striale del 1834, che la Francia contava 
allora appena 5ooo telai meccanici da 
tessere; poscia questo numero si è inces- 
santemente accresciuto. Nel 1846 esso 
era arrivato ai 3 1000. Gli anni scorsi da 
poi non furono molto favorevoli alla crea- 
zione di nuovi stabilimenti; tuttavia si può 
dire che in Francia, il quinto appena di 
ciò che potrebbe tessersi al giorno d^oggt 
meccanicamente, restò abbandonato alla 
tessitura a braccia, b quale non raggiunse 
più che un miserabile salario. In In- 
ghilterra si estende ogni giorno più Fuso 
della tessitura meccanica ; ogni giorno in- 
ventasi una nuova applicazione per di- 
seredare la tessitura manuale. Cosi il nu- 
mero dei telai mossi dal vapore e arrivato 
in questo paese approssimativamente ai 

2(5o,000. 

X^ssere mlccanicamente, egli è abbas- 
sare il prezzo, riducendo il numero degli 
operai, ma non altrimenti ridurre il sa- 
lario di cadauno ; gli è dare al tessuto 
più di perfezione^ e più regolarità alla 
produzione: ecco gli avvantaggi ; ma egli 
è un rompere, a detrimento dei coltiva- 
tori delle campagne, P alleanza dei lavori 
agricoli ed industriali; egli è un distrug- 
gere quella intermittenza nelle occupa- 
zioni, che al tempo delle messi, raddop- 
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pia il numero delle braccia per sullrane 
nelle contrade industriali le ricchezze 
della terra alle intemperie delle stagioni ; 
gli è rapire al coltivatore tesserandolo i 
salarii delP industria nella stagione inver- 
nale, che gli niega il salario deir agricol- 
tura. A non considerare le cose che sotto 
Taspetlo morale, forse il lavoro uscito della 
famiglia pCT aumentarsi nelle officine, spo- 
polando le campagne per ingombrare 
le città, dovrebbe destare qualche ri- 
brezzo, ma le speculazioni industriali 
lasciano ai governi P iniziativa di mora- 
lizzare le popolazioni con il lavoro. Il 
buon mercato : ecco lo scopo unico verso 
il quale esse tendono, e sotto questo rap- 
poito, il solo che noi dobbiamo esamina 
re, la tessitura meccanica è un progresso 
reale ed incontrastabile 

Appena que&to nuovo spediente fu im- 
maginato, che gP Inglesi, verso il i84«, 
dotanmo la filatura di un nuovo perfe 
zionamento, vale a dire del telaio auto- 
matico, chiamato dai francesi métter reu" 
videur, Un'*altra volta di più la meccanica 
fu sostituita air intelligenza ed alla forza 
muscolare delf uomo, ed il filo è al gior- 
no d^oggi ritorto dal telaio con altrettanta 
' sicurezza e perfezione quanta dal più 
abile filature. 

Abbiamo veduto gli ultimi progressi 
air Esposizione di Londra nel telaio 
alla Jacquart coi mille disegni di cui 
si arricchiscono le stofie, messi in mo- 
vimento dal vapore; di ol^niera che la 
adozione di questo congegno generaliz- 
zandosi, il telaio a braccia sparirà quasi 
interamente. 

Stato generale presente dell industria 
del cotone. 

Nel momento in cui la pace chiaiuava 
tutti i popoli al lavoro, se V industria del 
cotone Cusse stata abbandonata al suo li- 
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bero corso, se la legislazione non Risse 
intervenuta per regolare il suo cammino, 
sens^ alcun dubbio questa industria sa- 
rebbe divenuta il retaggio esclusivo della 
nazione inglese. Sola, armata della mec- 
canica, questa nazione avrebbe conse- 
guito il monopolio che per tanti secoli fu 
attribuito alle Indie, e che dava a quelle 
lontane conti-ade il privilegio di vendere 
i loro prodotti al mondo intiero ; V In- 
ghilterra sola, atterrando il lavoro operato 
dalla mnno delf uomo, eseguito d''altron- 
de tauto abilmente dai popoli asiatici, 
sarebbe slata chiamata alla sua volta a 
vestire tutti i popoli coi prodotti delle 
sue manifatture. 

Ciò avviene perchè per esercitare la 
industria miiderna, V Inghilterra possiede 
sola gli eleménti del buon mercato. Essa 
lo deve alla natura, e alla sua vecchia ed 
immobile legislazione intorno allo stato 
della proprietà. L^ una le porge il ferro 
il carbone, e sopra tutto il mezzo di tra- 
sporti facili ed economici; P altra vi ag- 
giunge P accumulazione dei capitali, U 
quale sola mette in valore e vivifica le 
ricchezze naturali. 

In presenza di questi avvantaggi , 
quando quasi tutto era ancora da crearsi, 
le nazioni europee dovevano esse accet- 
tare ì tessuti delP Inghilterra, ed il buon 
mercato che presentavano, ovveramente 
al prezzo di qualunque sagrìfizio, dove- 
vano respingerli per appi-opriarsi il la- 
voro che importa la loro creazione ed 
il salario inerente a questo lavora? 

Tale era P alternativa che loro si pre- 
sentava. L^ ultimo sistema fu dappertutto 
successivamente adottato, ma dietro ve- 
dute, meno estese e consegoenleniente 
entro limiti differenti. 

I fatti, che stanno per svilupparsi sotto 
ai nostri occhi faranno conoscere quale M 
fu sopra cadauna nazione Pinfiuenza della 
legislazione economica sopra iJ medesimo. 



Tessovi 

Egli è un fatto: che in virtù di questa 
influenza (e V Esposizione di Londra lo 
ha provato) che ciaschedun popolo ma- 
nifatturiero fu messo in situazione di pro- 
durre delle stoffe regolari, solide, suffi- 
cientemente perfette pel consumo delle 
masse. 

Il quadro che segue indica qual par- 
te ciascuna nazione prenda al giorno 
d^ oggi alla filatura meccanica del cotone ; 
ma ciascheduna di esse non consuma al- 
trimenti e solamente ciò ch^ essa pro- 
*duce^ le une (anno delP esportazione 
lo scopo principale dei loro sforzi, e 
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vendono al di fuori ben più che non 
conservino per sè medesime ^ le altre, al 
contrario, sia che importino dallo stra- 
niero dei fili, o dei tessuti, sia che noi 
facciano, non esportano altrimenti o non 
! mettono T esportazione che in seconda 
linea, il consumo interno restando sem- 
pre il principale alimento delle loro ma- 
nifotture. 

Gettiamo anzi « tutto un^ occhiata so- 
pra le operazioni delle nazioni che espor- 
tano. L^ Inghilterra occuperà il primo 
posto^ ed ecco ciò che ne viene indicato 
[dalle sue pubblicazioni officiali. 



Quadro dei cotoni lavorati. 





- 




1 ^ 

NAZIONI 


Popolazione 
in milioni 
di abitanti 


Consumo 

in milioni 

di chilogrammi 


Inghilterra. 


a8 


397 


Francia .... 


36 


64 


Russia .... 


65 


3i 


Austria .... 


58 


3o 


Zollverein .... 


3o 


18 


Spagna .... 


i5 


IO 


Belgio .... 


4. 


IO 


Svizzera .... 


3 


9 


Stati-Uniti. 


a5 


no 



lo questo quadro, la febbricasione ma- ria sua importanza è sconosciuta, salvo per 
anale dei popoli asiatici non è compresaci la China. 

Sappi Di%. Ttcn. T, XZ. 48 
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Inghilterra. 

I 377 milìoiii di chilogrammi di cotone che ringhilterra conmette alle sue 
■Mcchiae, le rendono in fili e tessuti 247 milioni di chilogrammi: 
L^ esportazione si compone di: 

Ril. 100,5 i5,aoo di tessuti per . 
tp 6,400,000 di tuli o tricot per . 
>f 67,407,000 di filo per 



fr. 46996^^9000 
M 3499oa,o5o 
99 i67,6oa,aa5 



i74,iaa,aoo 

75^ooO|OOo k. sono conservati per il 
consumo: questo ò il terso in peso; in 
Talore, corrisponde a 400,000,000 di 
tonchi. Per supplire a questa immensa 
esportazione, V Inghilterra ha delle offici- 
ne e dei fondachi, più notahili per la loro 
bella disposizione, che pel loro numero. 
Sono quasi esclusivamente i filati e i tes- 
suti a bassissimo prezzo ch^essa vende agli 
stranieri ; i filali sono in via media a 2 
franchi e 5o cent, al chilogrammo; i tes- 
suti, anche tinti ed impressi, a Sg cent, il 
metro. 

Questa fabbricazione, sempre la stessa, 
sempre imperturbabilmente seguita, con- 
duce ogni operaio a produrre ogni giorno 



67»,i86,975 

un poco di più) e conseguentemente a ni* 
glior mercato. Il basso presse dd combu- 
stibile e del ferro eccita a delle ricerche 
incessanti di nuove macchine ; una volti 
lanciati in questa carriera, una volta avan- 
zati di molto i suoi rivali, V Inghilterra ha 
potuto sfidare tutti gli sforzi altrui. Era 
ben difficile di seguirla, più difficile di rag- 
giungerla; ed in fotti r esportazione riu- 
nita di tutte le nazioni è appena il terzo 
di quella delP Inghilterra ; e se da queste 
nazioni si eccettuino gli Stati -13 ni lì, tro- 
viamo che tutte le altre insieme non e- 
sportano la decima parte di quello che 
esporta V Inghilterra. In (atti ecco il rag- 
guaglio : 



6 milioni per la Francia 

7 id. per la Svizzera 
I id. pel Belgio 

I id. per la Russia 

i5 id. di chilogrammi, contro 174. 



Stati-Uniti d' America. 

Ia esportazione degli Stati-Uniti rag- 
giunge una cifra considerevole. Questo 
paese conta a 5 milioni di abitanti. I suoi 
primi stabilimenti rimontano ai i8a4; 
quasi ciascheduno di essi è della stessa 
importanza dei più grandi stabilimenti in- 
glesi, e sotto questo rapporto Lowel è 



lungi dal cederla a Manchester. Trattasi 
della stessa natura di fabbricazione, dello 
stesso scopo da raggiungere: la massima 
produzione, ed il buon mercato. 

Gii Stati-Uniti ritengono del loro ri- 
colto in cotone, per Talimentazione delle 
loro fabbriche no mihoni di chilogram* 
mi : questa cifra non potrebbe esacre eon- 
testBta« 
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Questi no mllioiii rendono in tessuti 100,000,000 chil. 

là* Inghilterra! k Frandt e la Svissera ne mandano per 10,000,000 



Lo che fa in tutto, e in istoffe 1 10,000,000 



Il consumo di qudla contrada, quando 
anche fosse per ogni abitante altrettanto 
considerevole cobm per flnghilterra, essa 
penerebbe a raggiungere 60 milioni di 
chilogrammi. Restano dunque per V e- 
sportasione 5o milioni di chilogrammi, 
cioè a5o milioni di franchi almeno. 

L^America meridionale ofiìre agli Stati- 
Uniti uno spaccio abbondante ; T India e 
la Gina ne offriranuo loro ben presto un 
più largo. Quest* ultima contrada ha già 
acquistato in un solo anno più di dieci 
milioni di franchi di tessuti americani, e 



ciò particolarmente in stoffis crude o forti 
che agli Stati-Uniti si ftl>bricano per ec- 
cellenaa. 

È difficile di arera intomo alla Sviz- 
zera, notizie che precedano Tanno i85o; 
imperciocché è da quesf anno soltanto 
che fu stabilito in questo paese una ta- 
rifia ed un sistema di Dogane. — Ecco 
i latti constatati : 



La Svissera riceve dagli 11 ci i a milioni di chilogrammi di cotone brutto; essa 

me esporta una parte^ e conserva per sé 9,5oo,ooo chil. 

lo che rappresenta in tessuto circa 8,5oo,ooo 

La Svizzera riceve in tessuti stranieri 3,5oo,ooo 



Essa dispone dunque di 

ne mette in consumo 

e le restano per V esportazione. 



II, 000,000 

4,ooo,ouo chil. 
7,000,000 



Tale è in effetto la cifra constatata dalle Dogane, cioè 6,o62,5oo chil. pegli 1 1 
primi mesi del i85o. 



Questa espo.tasione consiste: 

I . In tessuti prima della confezione, 
e che per conseguenza non possono es- 
sere tessuti meccanicamente; 

3. io istoffe che la Svizzera imprime, 
ma ch^ essa riceve fiabbricate dalP Inghil- 
terra; 

5. finalmente, e sopra tutto, in ricsmi 
generalmente rinomati, sia in causa della 
loro bellezza, sia della modicità del loro 
prezzo. La mano d^opera entra per poco 
nel valore di queste differenti mercanzie. 



mentre si fa ricamare nel paese stesso 
a buonissimo prezzo, p.^e. a 60 centesimi 
al giorno ; e negli Stati austriaci a pm 
basso prezzo ancora, cioè a 5o centesimi. 
Per filare 9,600^000 chilogrammi, la 
Svizzera possedè 960,000 rocchelli: ogni 
Tocchello fila adunque per anno un poco 
meno di i o chilogrammi ; in Francia 1 4 
chilogrammi; in Inghilterra i5 ; ao in 
Allemagna; a 5 nel Belgio; ella è dun- 
que la Svizzera che fila una minor quan- 
|tità per ^gnì rocchello; vale a dire che 



38o Tessuti Tessuti 

ricevendo dallo straniero i suoi tessuti oggetti di grande consumo, non polendo 



comuni, la Svizzera si occupa esclusiva- 
mente a filare i numeri fini ( 4o, a 3oo ) 



per ragione delle mercedi lottar» colla 
Svizzera nella produzione dei tetsoti fini, 



£ cosi dev** essere; imperciocché la ; le bisognava rinunciare alP industria de) 
Svizzera è lonlana dal mercato dove si | cotone, o vivere della sua propria vita^ 
vende la materia prima, lontana dal porto | cercandosi un mercato a parte e riserva- 
dove sMmbarcano le sue esportazioni ;|to. La Francia ne possedè ano e Gonùde- 
ella ha dunque contro di sé i carichi del revòle ; la sua popolazione è energica : 
trasporto che le rendono impossibile la: essa si sente abbastanza forte per rag- 
concorrenza, quando trattasi di mercanzie giungere tutti i progressi. Il suo governo 
comuni e pesanti, rispetto al loro prezzo, sa il prezzo del lavoro, e del salario; sa 

I tessuti fini, o quelli che non tollerano di quale importanza sia lo sviluppare 
la tessitura meccanica, ecco, nelP industria ; tutte le forze produttive del paese, e per 
del cotone, i soli mezzi di lavoro riservati , assicurarsi questi avvantaggi, la Francia 
alla Svizzera. Questi sono ad essa resi fece ciò che cento anni prima aveva fiitto 
possibili da tre elementi di buon mercato: V Inghilterra : essa Hservò pei tuoi ma- 

I. I capitali che si trovano a Bàie aL nufatturieri T approvigionamento cob- 
4 per o/o. jpleto del mercato francese. 

a. Le cadute d^ acqua che sopprimo- La sua legislazione non perdona alh 
no r acquisto del combustibile: essendo frode, essa la perseguita da per tutto, e 
queste nella Svizzera numerose e potenti, sempre: così, salve alcune eGcezIoni, la 

5. La modicità della mano d** opera,' Francia vede il suo territorio e la sua 
che riduce la mercede delle giornate di produzione rispettate dalla produzione 



lavoro a metà prezzo di quelle che si pa< 
ganu in Francia. Leggesi infatti nella Gaz- 
zetta nazionale Svizzera 7 aprile i85a: 



straniera. Non si conosce invero guari 
d^ importazione in Francia, fuorché pei 
ricami della Svizzera. Questa importazio- 



Yi hanno in Isvizzera i3o,ooo operai! ne é invero considerevole, perché la si fa 
in cotone, i quali guadagnano insieme ascendere approssimativamente a io mi- 
più di 17 milioni m; e 18 milioni divisi jlioni di franchi, ma fu detto il perchè, 
fra I a 0,000 operai, corrispondono per cioè per qual basso prezzo i ricami si 
cadauno a i5o franchi; quando in Fran-j eseguiscano nella Svizzera. Essa nonam- 
cia il salario annuale degli operai, in co- mette dello straniero che i cotoni filati 
tone di qualunque classe, corrisponde al- fini^ ed alcuni nankins delP India: que- 
r incirca a 4^^ franchi. sti due oggetti non eccedono guari V im* 

Di maniera che nelP industria del co-; porto di due milioni di franchi, 
tone, la Svìzzera non è altrimenti rivalej La Francia dopo aver fornito di vesti- 
delPinghiUcrr*!, mentre essa lascia a quel- menta tutta la sua popolazione, mercé 5i 
la i prodotti comuni e pesanti, i tessuti j milioni di chilogrammi di tessuti, esporta 
meccanici, i soli, in certo modo, di cui nelle colonie a, 3oo,o io chilogrammi per 
quella potente nazione continua a gode-'5o milioni di franchi. Questa esportazio- 
re il monopolio. 1 ne supera in valore quella della Svizzera. 

Francia, Russia. 

La posizione della Francia è difficile : . La Russia doveva essere , nel suo 
in'énpace di lottare colf Inghilterra negli sistema economico meno assoluta della 
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Francia, mentre sotto più tV un rapporto 
essa non era atta a bastare a sé stessa. 
L** ingrasso delle mercanzie straniere 
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fu permesso; ma dei diritti del 5o e loo 
per loo protessero il lavoro nazionale : 



mercè a questa protezione la Russia manifattura ogni anno 5 1,000,000 di chi), 
e ne ottiene in tessuti a 8,0 00,0 00 di chi!. 

Essa riceve dalP Inghilterra, ed in proporzione ben minore della Francia : 

173,865 chilogrammi di tessuti per 1,628,400 f. 

4,aoo,ooo di cotone filato per . 13,852,175 



4,572,865 

Di maniera che la Russia riceve, in pe- 
so, i^ equivalente del settimo della sua 
produzione. Gli è del cotone filato a 
5,10 del tessuto a 7, vale a dire tuttociò 
che non turba altrimenti il suo lavoro 
tale quale è costituito, tutto ciò che non 
muove una concorrenza pericolosa alle 
sue manifatture. 

Le filature della Russia riuniscono un 
milione di fusi, che quasi tutti lavorano il 
giorno e la notte. 

La Russia esporta circa un milione di 
chilogrammi di tessuti fobbricati da essa. 
Ella penetra nella Persia colle sue cara- 
vane^ il nord della China le è reso ac- 
cessibile, e 5o 0,000 chilogrammi di tes- 
suti di cotone sono adesso messi in com- 
mercio nel Celeste impero. 

Belgio. 

Il Belgio ha una f»opolazione più con- 
siderevole di quella della Svizzera; la sua 
industria in cotone è della stessa impor- 
tanza in peso, non in finezza. Il suo si- 
stema doganale è rigoroso. I diritti d^en- 
trala sono: 

Pei fili^ dal a5 al 40 ^f 070 9 pei tes- 
suti del 5o. • 

Il Belgio riceve ogni anno io milioni 
di chilogrammi da manifatturare, me- 
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diante 400,000 fusi soltanto. Esso li con- 
verte in seguito in 9 milioni di chilo- 
grammi di tessuti ; riceve dallo straniero 
5oo,ooo rhilogrammi in fili di tessuti fini. 

La Francia fornisce quasi sola i tessuti 
fini che mancano al Belgio. 

Sopra i 9,5oo,o 00 chilogrammi di tes- 
suti di cui questo piccolo regno dispone, 
più d^ un milione di chilogrammi viene 
esportato. Otto milioni restano adunque 
per il consumo. 

Il Belgio ha il carbone, ed il ferro a 
condizioni meno favorevoli delP Inghil- 
terra, ma più favorevoli della Francia ; né 
gli mancano i capitali per mettere queste 
ricchezze in valore. Lo Stato piìssede una 
navigazione facile, ed una rete completa 
di strade ferrate: questo doppio mezzo 
gli permette di operare i trasporti a bas- 
sissimi prezzi. 

Cosi fornito, non producendo che dei 
fili o tessuti comuni, sembrerebbe che per 
r esportazione il Belgio dovesse misurar- 
si colf Inghilterra ; ma la sua ambizione 
non è cosi grande, e Ja sua saggezza non 
gli permette accettare una simile lotta. 

Austria e ZoUverein, 

L^ Austria e lo Zollvere'm mettono in 
opera 4 8 milioni di chilogrammi di cotone, 
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die n nàatm ioto 4^ milioni di filo da 
tenere. Qaeste naiiuni proteggooo i loro 
filati eoo dei diritti de! 7 al i a per o/o 
( tre talleri per 56 chilugrammi, d^un va- 
lore di i55 franchi nello Zollrereìn; 16 
franchi per 56 chilogrammi in Austria ). 

Essi ricevono dalf Inghilterra 4o mi- 
lioni di chilogrammi di filo, avente il va- 
lore di too milioni di franchi. E, dove si 
aggiungano a questa introdu alone stra- 
niera S milioni di chilogrammi di tessuti, 
aventi il valore di Sg milioni di franchi che 
fornirebbero V Inghilterra, e la Francia, e 
laSvixzera, sarà constatato che PAustria e 
lo Zollverdn acquistano dallo straniero 
presso a poco la metà del loro consumo. 

£ qui non si tratta più di cotone a 
5.10, come quello che importa la Russia, 
ma a a.5o; non è più del tessuto a 7 
franchi, ma a 5 ; in una parola è questa 
la concorrenxa la più diretta colf indu- 
stria tedesca. 

Osserviamo, di passaggio, che per 70 
milioni di abitanti, PAustria e lo Zullve- 
reln non fabbricano che 4^ milioni di chi- 
logrammi di cotone, mentre per bastare 
a* suoi bisogni, la Francia ne fabbrica 54 
milioni ; e tuttavia le macchine da filare 
il cotone furono conosciute ed importate 
in Austria nello stesso tempo che in Fran- 
cia, cioè nel 1 804. 

Aggiungiamo che lo Zollverein, con 
uua popolazione ben meno numerosa 
delPAustria, prende la parte più conside- 
revole nella introduzione delle mercan- 
zie forestiere ; sono a 6 milioni di chilo 
grammi dì filo sopra 4 e milioni d^inlro 
duzione; totale, quasi un chilogrammo 
per abitante dello Zollverein; diciamo 
ancora che questo fatto tiene meno forse 
ancora alla differenza nei diritti di entra- 
ta, che alPorganizzazione industriale delle 
due contrade. 

In Austria in fatti, le filature sono 
nelle mani dei capitalisti che non si slan- 
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ciano nelP industria, che quasdo delle 
leggi fortemente repulsive del prodotto 
straniero gli eccitino. Oggidì che queste 
filature esistono, bisogna anzi a tatto, e 
malgrado il mutamento sorvenuto nel si- 
stema economico, salvare per quanto sia 
possibile il i^apitale considerevole da esse 
rappresentato. Per questo effetto biso- 
gna che queste filature producano e ven- 
dano sempre, lo die viftol dire che biso- 
gna ch^esse producano utilmente; cosi 
si fanno agli stabilimenti le ripanuoni 
utili, si dà loro qualche estensione per 
diminuirne le spese generali. Ciò entra 
nella perdita, ma la si subisce, eiVattanto 
P officina si migliora e cammina ) perchè 
agendo altrimenti, e non badando che 
alle rendite, ciò condurrebbe ad una per- 
dita di capitale, del quale interessa^ ed a 
ragione, di conservare il valore. 

Nello Zollverein, al contrario, non vi 
è guari di fortuna impegnata : gli stabili- 
menti non liuniscono sovente 1000 fila- 
toi \ senza capitali, mediocremente forniti 
di utensili, essi hanno gran pena nel sop- 
portare il peso della concorrenza stra- 
niera. 

Così in Austria, P industriante può 
impoverire, ma P industria esiste, e re- 
siste, e conserva la sua forza, ch'*essa man- 
tiene ancora, benché le manchino i gua- 
dagni. Nello Zollverein, P industria lan- 
guisce, ma non vi hanno vittime; non vi 
sono, per dir così, capitali compromessi. 

SfHigna, 

Le filande della Spagna si sono stabi- 
lite sotto P impero della proibizione as- 
soluta, il numero dei filatori che possedè 
questo paese è di 700,000. Dopo, che la 
proibizione fu tolta, a partire dal n.^60, 
217,000 fusi, cioè il terzo di quelli esi- 
stenti, resta in riposo. 

Come la Russia, come la Svizzera, e 
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sopra tutto come lo Zollvereìo, la Spa- 
gna potrebbe forse rendere la vita ai suoi 
stabilimeDti, approfittando delP abbassa- 
mento del salario ; ma il Catalano non si 
presta altrimenti a queste combinazioni : 
o il lavoro bene pagato, o il riposo: tale è 
la condizione cb^egli s* impone ; e la Spa- 
gna, il cui clima domanda cosi energica- 
mente il consumo dei tessuti di cotone, 
non mette in opera per Tcstire una pò- 
polasione di 1 5 milioni di abitanti, che 
IO milioni di chilogrammi di materia 
prima. 

GV Inglesi per Gibilterra, la Francia 
pei Pirenei, s^ incaricano del resto \ gli è 
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il quarto del suo consumo che la Spagna 
riceve al giorno d^oggi dallo straniero. 

Italia e Portogallo. 

È dair Inghilterra che alf Italia ed al 
Portogallo provengono i fili di cotone 
che si adoperano nelle due contrade; è 
dair loghillerra, dalla Francia, e dalla 
Svixxera che deriva loro ona gran parte 
dei tessuti. Evvi però più tendenxa al la- 
voro industriale in Italia che iit Porto- 
gallo: quifi domandosi e si adopera assai 
più di filo che di tessuti, cioè: 



Italia. 



Portogallo 



8,915,763 •^"* di filo 
5,534)1 34 di tessuti 

416,357 di filo 
3,387^088 di tessuti. 



Ecco il consumo, per abitante, di ogni nazione d^ Euruf 

Inghilterra . 

Belgio 

Francia ........ 

Zollverein ed Austria ...... 

Svizzera ........ 

Spagna 

Russia . . 



•/a 
1/2 

1/4 

V4 



Facciamo osservare che, più elegante 
nelle sue abitudini, la Francia osa di 
lesftuti di cotone più fini, e conseguente* 
mente di una più grande superficie per 
un medesimo peso. Se la Francia avasse 
il costume di vestire secondo Tlnghil- 
terra ed il Belgio, Il suo consumo eccede- 
rebbe 1 due chiftogrammi. In falli in lo- 
ghillerra ogni abitante cooaoma per fran- 



chi ^fSo di tela alP anno; in Francia per 
6 franchi e 95 cent, vale a dire i/3 di 
più. Tele e tessuti riuniti, i due popoli 
avrebbero dunque lo stesso consumo in 
peso ; ma il consumo francese avrebbe un 
valore più alto, ed indicherebbe un* agia- 
tezza più universalmente diflbsa. 

Ecco lo stato dei mezzi posseduti da 
ogni nazione per filare il oolooe. 



loghilterra 
Staiì-Uniti. 
Francia. . 



18,000,000 di 
5^5oo,ooo 
4,5ao,ooo 



M. 



I o iDre 1/9 di lavoro. 



13 
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Tessuti 



Tisflcrt 



Austria . . . 


i,4oo,ooo 


ZollvereiD . . 


900,000 


Spagna . . 


700,000 


Svizzera 


. . 960,000 


Belgio . . . 


. . 4^0,000 



La nia*sa dei cotoni aonuttlai«Dle feb- 
bricati rappresenta 4^^ milioni di chilo- 
grammi in tessuti, af ente un Talora di 
più di 6 franchi Puno : lo che corrispon- 
de in totalità, a tre milioni. 

Il valore delle materie prime e delle 
materie tintorie, è approssimativamente 
di 800 milioni. 

Il prezzo delle pigioni può estere va- 
lutato a 5oo milioni al più. Restano dun- 
que in salarli, due milioni. 

In Francia dove il consumo dei tessuti 
di cotone si eleva a 65o milioni di fran- 
chi, la parte dei salari! diretti ed indiretti 
è di 5^8 milioni. 

Questa abbondanza di rimunerazione, 
avuto riguardo al preszo della materia 
impiegata, fa desiderare dappei tutto In 
fabbricazione dei tessuti di cotone : è que- 
sta una ricca preda di cui ciascuno vuol 
la sua parte. 

Industria delle lane JbUate. 

Fino dal 1 8 1 8, le macchine, eccettua- 
te alcune singole parti di questa indu- 
stria, avevano avuto un uso molto limi- 
talo. 

In generale T uomo era chiamato, me 
dittate le sue braccia e la sua intelligenza, 
a supplire agli offici! coei numerosi, e 
cosi complicati della preparazione delle 
stoffe di lana follate ^ ed è facile il com- 
prendere come, malgrado la riduzione del 
prezzo delle materie prime, un simile sta* 
to di cose mantenesse la mano d' opera 
ad un prezzo cosi elevato, che la diminu- 
zione dei prodotti non poteva raggiun- 



Li! giornata di lavoro non è 
limitata. 



gere la proporzione del ribasso desiderato 
da tutti i fabbricatori. 

Ma r Inghilterra, che spinge il genio 
della speculazione alP ultimo limite, e che 
serve di modello ai francesi in moltissime 
cose^ ringhilterra che da lungo tempo ave- 
va posto per principio della sua industria e 
dei suoi cambi i la produzione a biton 
mercato, avea sentito il bisogno di prov- 
vedere perentoriamente a questa carezza 
della mano d"* opero ; erasi applicata alla 
ricerca ed alP invenzione delle macchine, 
e si era impadronita di tutte le idee na- 
zionali e straniere, che ben presto le 
|iermisero di raggiungere il suo scopo. 

Essa insegnò alla Francia a supplire 
con della macchine alle braccia che co- 
stavano tanto, e ritardavano sole la pro- 
duzione, colla quale era a dubitarsi che 
essa più non potesse manteueiVi in rag- 
guaglio. Da allora in poi la produ- 
zione, ed il buon mercato non conobbe- 
ro più limiti, ed il consumo seguendo 
questo movimento, appena scorsi tre an- 
ni, r attività industriale più che triplicata, 
divenne insufficiente. I manilelturieri fran- 
cesi avrebbero dovnto allora cercare con 
una previdente inchiesta, come e dove 
potesse trovarsi finalmente PequìUbrio fri 
il consumo e la produzione? eglino avreb- 
bero cosi evitato un urto tanto pia (erri- 
bile quanto meno atteso,- ma la crisi 
avvenuta nel 1818 servì sola ad avvertirli 
che questo equilibrio era rotto. 

Questa crisi fa indotta dalf inirodu- 
sione delle macchine sopra uoa grande 
scala nella fabbricazione, e dalla loro ge- 
nerale sostituzione alta forza ed alP inlel* 
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ligeoia uiuanu. Deveai quindi riferire a 
quesf epoca V adoiiuoe nelle (abbriciie 
francesi delle macchine per cardare e 6la- 
re la lana di Juhn Cuckevill, della mac- 
china cìfuatricM di Gullier, di quelle da 
follare, e di un gran numero di altre. 

Questa rivolutone, che doveva più 
tardi conduire a così felici risultameuti, 
cominciò col pittare il disordine e la per- 
turbazione ; occorse allora non più di 
contentarsi di arrivare alla perfezione dei 
prodoltì, ma si dovette rinunciare ali* ar- 
ditezza delle operazioni, e surrogarle con 
una grande prudenza nelle combinazioni. 

I capi degli stabilimenti, che compre- 
sero le esigerize di questa nuova posizio- 
ne, poterono bordeggiare ira numerosi 
scogli »enaa urtarvi, ed ottenere un oom- 
penso giovevole agii sforzi che venivauo 
dal tentare. 

La rovina d^ un gran numero di fnb- 
briche sbarazzò T industria dei tessuti dì 
lana di un sopravanzo di produzioni, il 
cui spaccio era divenuto impossibile: es- 
sa potè allora riprendere la sua attività 
primitiva. Ma avvertita da un terribile 
esempio, essa seppe, almeno per qualche 
tempo, restringersi fra limiti ragionevoli, 
per cui non ebbe più a deplorare verun 
sinistro. Tuttavia, a misura che V epoca 
della crisi si allontanava, ì freddi calcoli 
della prudenza perdevano del loro vaio 
re, le speranze dì una fortuna rapida pre- 
sentavano maggiori allettamenti : cosi que- 
sto stato che poteva considerarsi come 
prospero, non potè durare che per un 



periodo di 5 anni. Una nuova crisi ebb^ 'naufragi 



luogo fra il 18^5 e 1824» >neno forte, 
gli è vero della prima perchè meno inat- 
tesa, ma non pertanto abbastanza grave 
per portare lo scoraggiamento in un gran 
numero di stabilimenti. Da allora fino 
al i83o, la fabbricazione dei tessuti fol- 
lati dimorò in uno stato dì ansietà e di 
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va [>er causa priuui|>«ile questo difetto di 
equilìbrio fra il consumo e la produzio- 
ne. Una misura funesta delP amministra- 
zione superiore mise la Francia al colmo 
dell* incertezz^i, a traverso la quale non 
era più possibile di procedere fuorché 
coir aiuto di una previdenza costante- 
mente in guardia. Per una deduzione fa- 
cile a concepii si, l'agricoltura aveva rice- 
vuto il contro-colpo delle dne crisi pre- 
cedenti ; essa ne restò commossa, e non 
considerando la questione «'he sotto il lato 
che la colpiva più direttamente, essa ne 
attribuì la causa alle facilitate introdu- 
zioni ìli Francia. Da allora, numerosa- 
mente rappresentata nelle Camere dai 
grandi proprietariì, influente presso i mi- 
nistri, sollecitò ed ottenne nel i8a5 
una legge doganale, in forza della quale 
i bestiami, le lane ed altri pro<lotti riti- 
rati dai paesi limitrofi del mezzogiorno o 
delP est, non arrivavano più in Francia, 
o vi arrivavano a gran peua, colpiti da un 
diritto quasi equivalente ad una proibi- 
zione. Da ciò ne consegui, che V industria 
dei tessuti di lana follala si trovò in una 
posizione inversa di quella del i8i5: il 
prezzo della mano d^ opera fu di molto 
ridotto, ma le materie prime, che il suolo 
francese non produceva in quantità snffi- 
ciente, non arrivavano più dai paesi dove 
si era soliti di provvederle, ed il prezzo 
ei*asene innalzato in una cosi forte pro- 
porzione che non era più possibile ai 
fabbrìciitori indigeni dì mantenersi con 
sicurezza io una via già segnalata da tanti 



Questo stato di cose si mantenne fino 
all^ ultima e brusca prova delb rivoluzio- 
ne i83o, che venne a colpire T impru- 
dente inattività di un gran numero di ma- 
nufattuiieri francesi. Tuttavia un^ era no- 
vella aveva cominciato per la Francia. Il 
regime della pace sembrava più che mai 



malessere difficile a definirsi, ma che avc-| essere assicurato^ il commercio e V indu- 
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strìa sperando da un simile ordine di co-, per migliorarle. La Francia possedeva 
se la protezione la più efficace, trovarono però quella preziosa raiza di montoni 
a poco a poco V antica confidenza, e ri-: merinos, le coi mandre costi ttiiscono al 
presero uno slancio che sembrò non averi giorno d'oggi la priocipale ricchezza di 
più limiti. Di già P industria delle drap- alcune contrade dell' Allemagna. La Spa- 
pene, come tante altre, erasi fortificala in' gna fu la culla comune dove le altre 



mezzo alle lotte della concorrenza inter- 
na. Istruita alla scuola dell' esperienza 
bruscanonente provata per le crisi del 1 8i 8 
e del i8a3 essa aveva dovuto imparare a 
lue spese la misura esatte dei suoi biso- 
gni, e delle sue risorse. Oggìmai essa co- 
noscerà bene le cause della mancanza di 
equilibrio fra la produzione e il consu- 
mo che r aveva rovesciata tutta d^ un 
colpo^ e nei suoi calcoli essa comprese 
come non doveva mai perdere questo 
equilibrio di vista. 

Oltre alla concorrenza interna che già 
esisteva, ebbe a subirne un'^altra esteriore e 
di alta importanza pei tessuti di esportazio- 
ne da spedirsi a popolazioni che poteva- 
no fare la loro scelta fra i diversi paesi 
produttori. Ora per essa le condizioni 
erano ben lungi dall' essere le stesse. La 
più parte di questi paesi avevano degli 
avvantaggi che fino allora difficilfcente 
potevano realizzarsi ' in Francia. L' In- 
ghilterra predominava per la superiorità 
delle sue macchine, eh* essa inventava di 
per sé, od approfittando delle invenzioni, 
altrui, ch^essa costruiva senza il soccorso 
di altre nazioni, e che inoltre spediva 
altrove a condizioni tali, che i manifattu 
rieri dei paesi costretti di valersene non 
potevano spacciare i prodotti della stessa 
natura che a prezzi ben superiori a quel 
lì degP Inglesi. 

Il Belgio e r Allemagna la vincevano 
sopra i francesi per la natura delle loro 
lane, e per la qualità superiore, e pote- 
vano dare ai loro tessuti una morbidez< 
za ed una vivacità cui la Francia non 
poteva arrivare col solo oso delle sue. 
malgrado tutti gli sforzi delP agricoltura 



nazioni impararono ad apprezzare il va- 
lore di questa lazza che si coltivava da 
secoli, e seppero finalmente appropriar- 
sela. Il regno di Luigi XYI ne aveva do* 
tato la Francia, e da allora in poi le cure 
incessanti che ad essa si prestarono, la 
costante sollecitudine colla qaafe si pro- 
cedette air allevamento di questi animali, 
non tardarono a permetterle di ottenere 
delle qualità di lane ben superiori a quel- 
le della Spagna scaduta, sotto questo rap- 
porto, dalla sua superiorità. Quel paese 
aveva avuto il fortunato privilegio fino al 
termine dello scorso secolo di fornire al- 
l' Europa le più belle lane proprie alla 
fabbricazione dei drappi fini. I disordini 
interni, le lunghe guerre, ch^ esso ebbe a 
sostenere, congiunte alla negligenza che 
ne fu la conseguenza diretta^ fecero a po- 
co a poco perdere alla SpHgn.i uno dei 
più ricchi monopolii eh' essa abbia mai 
posseduto. Tuttavia la Francia non ere- 
ditò gran fatto da questa successione. Ben 
presto fu veduto il Belgio e le provincie 
Renane darsi alla fabbricazione di drappi 
di lana^ che oltre alla finezza eguale di filn, 
avevano V inapprezzabile avvantaggio di 
dare alla stofià più di morbidezza e di 
vivacità: di questo numero erano e sono 
ancora le lane della Slesia, della Sassonia, 
aell' Ungheria, e della Moravia: queste 
lane hanno, in confronto delle trancesi, 
delle difièrenze che i risol tementi della 
fabbricazione sforzano di riconoscere ; per 
lo che esse sono arrivate a godere al gior- 
no d' oggi deir immensa riputazione che 
altre volte era di assoluta spettanza delle 
lane spagnnole. 

Si capisce che questi avvantaggi pos- 
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fleiluli da un lato dalF InghilUrra, « daU 
r altro dalie provìncie tedesche, dovette- 
ro esercitare uoa grande influenza sulla 
importanza dei mercati francesi. Questa 
concorrenza straniera svegliò fortemente 
la sollecitudine delle manifatture francesi , 
trattavasi per queste di conservare il. rango 
di un paese produttore, e di non restar 
prive di uno degli articoli di esportazione 
dei più fruttuosi. — Lo slancio preso 
dal genio deir invenzione venne quindi a 
prestare un grande soccorso. L'industria 
metallurgica aveva preso la più rapida 
estensione. Fonderie di tutti i metalli si 
elevarono in gran numero da tutti i lati, 
si crearono stabilimenti di costruzioni, nei 
quali macchine di tatti i generi e di tutte 
le forme venivano prodotte. Senlivasi in 
Francia la necessità di scuotere il giogo 
' di servitù verso gf Inglesi, di non esser 
più loro tributarli per uo^ industria che 
doveva ai francesi il più gran numero 
delle sue invenzioni, e si entrò tanto a 
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pensato nelP uscita dei prodotti da un 
guadagno corrispondente, e poterono ri- 
conoscere^ che se V Allemagna arrivava 
qualche volta a superarli, ciò dipendeva 
dalla qualità delle lane, e non altrimenti 
per la superiorità dei processi. 

Ma ciò che nò le loro macchine, né la 
loro qualità di lane avevano potuto 
dare agli- Inglesi ed ai Tedeschi, ciò che 
già da oltre due secoli dava alla Francia 
una supremazia inutilmente contestata, 
il gusto che costituisce una delle parti 
essenziali dello spirito nazionale francese, 
il gusto^ al quale la industria delle sete 
deve una parte delle sue meraviglie, non 
doveva tardare a portare alf industria 
dei tessuti di lana il soccorso il più pos- 
sente, il più efficace per dar loro una su- 
periorità improntata di un carattere es- 
senzialmente francese, e del quale non 
era possible rapirle gli elementi. 

Già i progressi della tintura le aveva- 
no permesso di ottenere nella compost- 
dentro in questa veduta che pochi annijzione dei colori delle gradazioni, la cui 
bastarono a farla gi*andemente prospe-;' solidità valeva a completarne la ricchezza, 
rare. Da allora in poi i manufottoriii drappi neri francesi, fra gli altri quelli 

di Sedan, la vincevano di molto, in 
quanto alla bellezza e la solidità del co- 



francesi potevano ordinare ed ottene- 
re in Ftancia tutte le macchine do- 
mandate dai bisogni della loro fabbrica- 
zione. Questo movimento degnamente 
compiuto da un"* abile applicazione del 
vapore all^ ultimo apparecchio delle drap- 
perie, fu per la Francia una sorgente di 
miglioramenti, i cui vantaggi non tarda- 
rono guari a farsi sentire. 

Da un altro lato, alcuni dei suoi stabi- 
limenti, volendo acquistare una conoscen- 



Iorito,Sf)prai drappi neri stranieri, inglesi 
o tedeschi. La esportazione di queste 
stoffe era considerevole, e questo grande 
smercio proveniva unicamente dalla su- 
periorità della tintura. Un gran numero 
di altre varietà godevano dello stesso av- 
vantaggio; ma sino al 1854) °^i^ ^i ^ra- 
no fabbricate che delle stoffe uniformi, 
e la varietà delle gradazioni era il solo 



za perfetta dei motivi che costituivano elemento che le manifatture francesi aves- 



una differenza cosi notabile fra 1 loro pro- 
dotti e quelli della Germania, fecero de- 
gli importanti acquisti di lane da quei 
paesi medesimi e poterono così studiare il 
loro uso con più di frutto ; essi non esita- 
rono a pagare perciò il diritto significante 



sero a loro disposizione, per soddisfare a 
questo gusto di varietà così vivo in Fran- 
cia, e che sotto il nome di moda^ impone 
ai prodottori degli obblighi che si rinno- 
vano ad ogni stagione. 

Presso quesOepoca, uno dei più grandi 



del 55 p. V^, il quale per verità era com- fabbricatori di sedan, il sig. Bonjean, an- 
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tico allievo della scuola politecnica, preoc- 
cupalo da lungo tempo di questa idea di 
arrivare ad uua grande varietà nella pro- 
duzione, immaginò di accoppiare sulla 
stessa stofla le diverse gradasioni in una 
certa misura, mediante processi di tessuto 
che le macchine di cui poteva disporre, 
gli permisero di eseguire senta molte 
difficoltà. Si capisce tosto quanto una 
siflhtta idea avesse di fecondo. Il dominio 
della produzione diventava illimitato, co- 
me quello della yantofia, che dà il suo 
nome alla categoria delle stoffe nate da 
questa invenzione. Ogni anno, ogni sta- 
gione poteva recare delle novità nel vero 
senso della parola, capaci di soddisfare a 
tutti i gusti, a tutti i capricci ; ed è ap- 
punto ciò che ebbe luogo in effetto. Il 
nome del sig. Bonjean non tardò a dive- 
nire universale. Prima, limitata alle stoffe 
di qualità superiori, come quelle esclusi- 
vamente fabbricate dal Bonjean, la fan- 
tasia discese ben presto alle classi infe- 
riori ; quasi tutte le manifatture francesi 
riconobbero gli avvantaggi che potevano 
ricavare da una simile fabbricazione, 
quindi V adottarono senza mutare perciò 
la qualità del tessuto : lo che le rese ac- 
cessibile a tutti i ceti. 

Il nuovo genere, il cui spaccio sì ac- 
crebbe con una prodigiosa rapidità, do- 
vette il suo vasto sviluppo al telaio Jac- 
quart, a queir ordigno prezioso, fino al- 
lora riserbato alla fabbricazione delle sete. 
La fecondità delle combinazioni di cui 
questo telaio fomis<'C lo possibilità, aiutò 
potentemente ad ottenere questa grande 
varietà di stoffe, permettendo P uso di un 
gran numero di disegni. 

Riassumendo: trovasi quindi che due fasi 
particolarmente segnano il progresso della 
industria dei tessuti di lana follata*, la 
prima nel 1 8 1 8, alP epoca in cui le ma- 
nifatture adottarono sopra una grande 
scala r uso delle macchine, sosti tu (*ndole 
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alla forza delP uomo, da che ne risolto 
nella mano d^ opera, e nel prezzo di 
produzione, nn ribasso significante , e 
quindi un consumo ed uno spaccio mag- 
giore ; la seconda nel 1 85o, in coi ebbe 
luogo uno sviluppo completo e senza li- 
miti di tutti i r^i di fabbricazione. I 
progressi della tintura e V influenza del 
gusto, ed il perfezionamento degli stru- 
menti ne perfezionarono anche le qualità, 
e prosperarono la fortuna dei produttori. 
Le specialità dei prodotti di questa 
industria si possono distinguere in quat- 
tro classi, costituite da materie differenti 
vale a dire: i drappi; le flanelle e le co- 
perte; le lane a fili torti; e i tessuti me- 
scolati di lana e di filo. 

Industria delle lane dipinte. 

La fabbricazione della lana si distingue, 
come è noto, in dne grandi divisioni : 
quella della lana cardata, e quella della 
lana dipinta. È di quest^ ultima che ri 
ocdypcremo piò particolarmente; e se nel 
corso della nostra relazione parlereno 
qualche volta di tutte e due insieme, ciò 
vuol dire che questa divisione fra T indu- 
stria della lana cardata e della lana dipin- 
ta non trovasi sempre nelle statistiche 
ufficiali, onci documenti che abbiamo po- 
tuto procurarci. 

Il clima deir Inghilterra conviene me- 
ravigliosamente air allevamento del be* 
stiame da oviU. È dunque possibile che 
possedendo la materia prima, essa do- 
vesse anche occuparsi della fabbricazio- 
ne dei lanaggi fino dai primi suoi passi 
nella carriera delP industria, e ddla civi- 
lizzazione. 

Saltando a pie pari i suoi progressi in 
questa industria nei primi secoli, partire- 
mo dair epoca in cui le scoperte di Watt 
e di Artwrigt operarono nelP industria 
quella grande rivoluzione che ha fatto la 
fortuna delP Inghilte 
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wiiglit i*enivad»ir inventare it niec- 

ip au tu ma lieo, projirlo a stirare e 
e il culune tn un filo continuri^ ed 
»vea sostituito cigli sforai dei muscoli 
usmprc irregolari. Iti fona rj"* un mulino 
id hcr\HVt the nvea piantalo a Cromford 
della valhilii di Derwent. lì principio np* 
plirato ìèUs» filttlum dd CMiane, tioo liinlcV 
{uari iid cjierlo egualmente alla fìlituni 
MìtÈ lana, e noi vediitmo di fatti nelle 
»pere pubblì/^ate sopra V ìndui&tna hri- 
Lailnica, che gP In^desì filavano di già nel 
l^S8 In bna cardata a muzzo dì proees- 
lì OMCoiinici^ prìncipulmente a Notttn- 
j^liBtil ed a Manchester. 

Qui romincia una nuova era per le 
manidilLure inglesi. L^ uso delta Jenny 
imito a quello del vapore, permise loro 
li fabbricare ad un basso presto, scono- 
sciuto fin iillìrn. Il consumo dei tessuti 
li luna si accrebbe ucllu ragione stessa del 
basso prezio, e la produtìoue camminò 
I passi giganteschi. 

L' Inghilterra alla fine del 1 8" secolo 
ritraeva 94 uniliont di libbre dì lana dal 
kuo lerrì Iorio, ed 8 milioni dallo stranie- 
o: bisogna, per farsi un"* Idea dei prò* 
[ressi dctrindustria inglese, seguire Tau- 
Dento della quantità dì materia prima, 
;b^essa metteva in opera. Le cifre che 
«guouii parleranno di per sé stesse. 

Un uomo competente, dì cui il sìg. 
L*orler citagli T opinione nel suo libro! 
ieì progressi della Gran Brellagn^i, di- 
chiarava nel 1838, che il numero dei 
nontoni si era nceresriuto d" un quinto 
iopo il principio del sccijlo, e che il peso 
nedio della lana in bioccoli si era del puri 
kumenliitu in una proporzione conside- 
revole. Questo movimento sì è contioua- 
o senza io terrai ione. Il sig. P*»rter af- 
crmava, alcuni anni dopo, che la produ- 
zione deir Inghilterra dovea esser circa di 
[80 milioni di libbre. Altri dati statistici e 
numerosissimi si accordano nel &rla ari i- 
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vare aciesso a 308 milioni di libbre; dì 
maniera che essa avrebbe più che roddop* 
piato, dopo il principio del XiX sertilo. 

Questo aumento della produzione del- 
ta lana in Inghilterra tiene a due cause: 
air aumento del numero delle bestie da 
otite, ma siipra tutto alT tiunientt» del 
peso della Lina. Si è operata, da 5o anni, 
una vera tiaslormazione nelle razze in- 
glesi; nello s<!opo di ottenere una mag- 
gior quantità ili vivanda si è spinto mol- 
to avanti il loro nutrimento; ti montone 
rende agli affittai noli inglesi 4^ a 64 scel- 
lini, amenza In luna, e del quale tuttavia il 
occupuno mollo poco ; ma non k sola- 
mente la rendita in carni, è In rendila 
in lana quella che si è Bumentata. 

Se la lana è divenuta più comune, essa 
ha guadagnato in vigore, in f ungheiza, ed 
in rilurenza ciò cJie ha perduto in finez- 
za, ed in morbidezza. Questa lana lunga 
liscia, è sopra lutto adoperata come lana 
da tingersi, ed essa serve alta fabbrica- 
zione dei tessuti svariati che penetrano 
ogni giorno più nelle abitudini del con- 
sumo. 

Mentre che la produzione della lana 
faceva dei progressi così notevoli^ V \m* 
porlazioue seguiva una strada altrettanta 
rapida, ma ben diversa: essa folciva so- 
pra tutto le lane corte merìnos ed altre, 
che r Inghìl terni non prò do re va altri- 
menti. Djgli 8 milioni di libbre del 1801, 
«fssa si è elevata successi vamcn te a 16 
milioni di libbre nel t8ai, a S6 milioni 
nel 18^1, ed ha raggiont>i gli 85 milioni 
di libbre nel i 85 1, vale a dire eh"" essa 
ha molli [iliiato del decuplo nello spazio 
dei ciuquantcì ultimi anni. 

L** importazione delle lane ledeiche ha 
diminuito di quasi 3/5 dal i8a5. L' In- 
ghilterra non dimanda più niente alto 
S[iagna, che tempo fa era la grande prov^ 
veditrice di Europa. Fra le contrade, la 
^cui itnportnzione ha preso uno slancio 
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oonsiderevol«, bisogna citireìl Perù, cheloiuto ai progressi meccanici, e che ha fo- 
le manda aUnalmente sette ad otto volte vorito il grande consumo dei tessuti. La 



pia di lana che nel 1 835, .principalmen- 
te àeWalpagOj materia da cui Tindustria 
britannica ha cavato un così meraviglioso 
partito. Ma è particolarmente dalfAu- 
stralia, e dal Capo che deriva V importa- 
zione più forte. Tali sono i progressi della 
colonizzazione nei possedimenti delfAu* 
stralia, i quali hanno spedito Sg milioni 
di libbre in Inghilterra durante Panno 
1 85 1 ; ed è a notarsi che non occorsero 
loro che 1 5 anni per arrivare a tanta prò- 
dnzione< 

Cosi r Inghilterra, grazie alla sua ahi- 
Utà, e un poco alla sua buona fortuna, 
può cavare al di d"* oggi dai suoi posse- 
dimenti australi la qualità delle lane che 
le manca, la lana corta, più o meno ana- 
loga a quella del merinos, opportunissi- 
ma alla (abbrìcazione dei drappi finì. Dì 
già ella ne esporta una quantità conside- 
revole ; e come la razza lanuta continua 
a svilupparsi rapidamente in quelle regio- 
se, il cui terreno è tanto favorevole alPal- 
levamento dei montoni, resterebbe da do- 
mandarsi quale potrà euere T influènza 
di una produzione così enorme sui mer- 
cati europei? 

Riassumendo : la produzione indigena 
fornisce attualmente alP Inghilterra, ao8 
milioni di libbre di lana ; V importazione 
straniera 8 a milioni: in tutto agi milioni 
di libbre. L^ esportazione, tanto in lane 
indigene che straniere, è di a a milioni di 
libbre; restano per conseguenza 269 mi- 
lioni di libbre ( laa milioni di chilogram< 
mi ) che i^ industria britannica mette in 
opera ogni anno, vale a dire due volte e 
mezzo di più che al principiare del secolo 
Ciò che ha contribuito a questo au- 
mento considerevole delia quantità della 
lana adoperata per le manifatture inglesi, 
si è la diminuzione del prezzo della ma- 
teria prima, diminuzione che è venuta in 



lana fina, sopra tutto, ha abbassalo in pro- 
porzioni considerevoli: il prezzo ha di- 
minuito di 8 franchi 5o centes. la lihbra 
nglese. 

La statistica generale del 1841 indica- 
va che a4^9^^^ persone d** ambi i sessi 
erano occupate intomo alP industria del- 
le lane in tutte le sue ramificazioni, dal- 
l'* allevamento dei montoni fino alla hh- 
bricazione dei tessuti. Questo numero ha 
naturalmente aumentato da dieci anni io 
qua, e non sarebbe da sorprendersi ch^es- 
so arrivasse al giorno d'^oggi dai 55oai 
400,000. Noi fondiamo questo apprez- 
zamento sui progressi stessi delie mani- 
fatture. 

L^industria inglese, in fatti, ha dato in 
questi ultimi anni un** estensione enonne 
ai suoi mezzi di produzione. 

Ecco lo stato comparativo delle sue 
forze dal i835 al 1849. 

Il numero degli stabilimenti di filatara 
e di tessitura si è elevato da i ,5 1 3 a i ,99^; 
quello dei telai da tessere da 5,i5a, a 
42,o55; quello degli operai impiegati 
uelle fabbriche da 71,274, a i54,5a6. 

Risulta da tali dati che il numero de- 
gli operai occupati nelle fabbriche di lana 
ha più che raddoppialo nello spazio di 
1 4 anni. Questo è un fatto tanto più no- 
tevole in quanto V uso progressivo dei 
mezzi meccanici tendeva a diminuire il 
numero delle braccia. 

Volendo paragonare la industria fran- 
cese delle lune dipinte con quelta delle 
altre nazioni, ecco le differenze che sem- 
bi-ano risultare: 

L'*lnghilterra ottiene il basso prezzo per 
Tapplicazione quasi universale della mec- 
canica alla tessitura, per la combinazione 
economica delle stoffe ch'essa crea, o ch''es- 
sa copia ; per la perfezione delle tinture e 
sopra tutto degli apparecchi, che dà loro 
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molto apparensa; per an* organitsasione 
aHMnioistratiYa «H layoro che risparmia un 
gran numero di braccia^ per il buon patto 
dei capitai), degli utensili, dei trasporti, e 
•opra tatto del combuslSòiie. £tsa non la- 
vora^ e non ha voluto- lavorare fin ad oggi 
òhe per il grande consumo, e vi è per 
tal modo riuscita, che lottare con essa è 
divenuto presso che impossibile. 

La Germania tende a raggiungere * il 
medesimo multato pel basso prezzo del- 
la aaateria prima, la quale ha inoltre dav- 
vantaggio di esser molto focile a lavorarsi, 
per una mano d'opera che compensa 
presso « poco V economia .dei meccani- 
smi ' ifciglesi, per V abbondanza dei pro- 
cessi inglesi e francesi che le risparmiano 
le spese del moddld, che 'domandano le 
creazioni meecaniche; finalmente per V ì- 
initàzione dei tessuti francesi ed inglesi 
che le risparmialo' le spese enormi degli 
artisti disegnatori, il cui talento bisogna 
ricompensare abbondantemente; essa pa 
ga sei od otto volte inetto P artista che 
copia, in confronto di quello che imma- 
gina e crea. 

Fnr questi rivali la Francia prende il 
posto che è dovuto al suo genio inesau' 
ribile, al suo disegno grazioso elegante, 
sempre variato, che fa un oggetto d^arte 
di una stoffa anche dozzinale. Essa frap- 
ponesi fra questi due grandi produttori 
a buon mercato, grazie alle sue qualità 
speciali; a poco a poco essa forma ti gn< 
sto dei consumatori, che si raffina al suo 
contatto ; essa li conduce a pagare qual- 
che cosa di più per ottenere un prodot- 
to che appaga gli occhi, e parla alla im- 
maginazione. 

Tuttavia V iudustria francese non ri- 
posa unicamente sopra i suoi artisti, e 
sopra i suoi chimici, che sono arrivati a 
farlej riprodurre V acquerello sulle sue 
stoffe come sopra la più bella carta veli- 
na; nel mentre istesso ch^ essa maneggia 
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il suo lapis fecondo e usa della sua ta- 
volozza, ella ha saputo migliorare la sua 
materia prima, renderla più dolce, più 
fine, più flessibile, filarla coi mezzi mec- 
canici i più perfetti, e adoperarla nelle 
migliori condizioni. Questo studio co- 
stante ha portato i suoi frutti ; alla sua 
superiorità artistica essa comincia ad ag- 
giungere l' economia uella produzione. 
La distanza, sebbene ancora notabile fra i 
prezzi inglesi e i ft-ancesi tende a dimi- 
nuire ; per la qual cosa il suo spaccio al- 
l'* estero va ogni anno sempre più ad au- 
mentarsi in proporzioni considerevoli. 

Si può dipingere il carattere industria- 
le d* ogni nazione dividendo anzi a tutto 
gP industrianti in due classi, vale a dire 
industrianti che creano, ed industrianti 
che utilizzano. 

La Russia utilizza tutte le creazioni 
applicandole alla classe media ed agiata ; 
essa creo iholtre per dò che spetta alle 
masse, ' ed allóra ^le sue creazioni hanno 
V impronta moscovita unita al gehere 
orientale. 

L** Inghilterra utilizza sopra una scola 
immensa; essa copia, ti^for ma tottociò 
che veste un carattere di gusto e d^ im- 
maginazione, e realizza un grande profit- 
to^ applicandolo alle masse; ma inoltre 
essa crea con talento meraviglioso dei 
tessati' pei quali essa cava un gran parti- 
to delle matèrie nuove che producono 
t-utte le parti del mondo. Senza la ma- 
gnifica mostra dei fili e dei tessuti del- 
r alpaga, di pelo di capra, di vigogna, e 
di altri miscugli, V industria della lana 
inglese dipinta non avrebbe offerto alla 
grande Esposizione di Londra che uno 
spettacolo molto ordinario, mentre la 
Francia brillava eminentemente. 

L^ industria delia lana dipinta in Fran- 
cia, arrivava a Londra alP altezza dei suoi 
oggetti d^ arte, propriamente detti ; essa 
eccitava, come sempre^ la cupidigia dei 
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cunsuuiatoi'i di tutti i paesi. Tuttavia la; 
Francia si liniita truppo alf unica utilix- 
xaziune delle lane merìnus, e non appro- 
fitta abbastanza delle altre uaterìe tettili 
. che, divenlandu un oggetto di cambio, 
<larebbero un alimento continuo al suo 
commercio, ed alla sua navigazione. 

Ciò che costituisce uno dei grandi sca- 
piti della Francia si è, che quivi il genio 
commerciale sta al di sotto del genio ar- 
tistico ed industriale \ che i francesi san- 
no fobbricare, ma non sanno altrimenti, 
come gP Inglesi e gli Americani, studiare 
abbastanza i mercati esterni, assicurare 
alla loro pi:oduzione uno spaccio, in rap 
porlo colla sua importanza, utilizzare la 
riputazione dei loro pro«lotti. 

Industria delle sete,, e dei nastri. 

L* industria delle seterie sembra esser 
stala importata In Sicilia, in Italia, ed in 
Spagna fin dal secolo XHl, ed in segui- 
to delle guerre civili e religiose dei seco- 
li XI Y e XV, in Francia, in Isvizzera in 
Inghilterra, e Paesi bassi. 

A Lione dal i65o, al 1680, dopo due 
secoli di esistenza, il numero dei telai va- 
riò dai 9,000 ai ia,ooo. 

Dopo la revocazione (1689) e fino 
verso il lySo ricadde fra i 5,ooo ed i 
5,000. Verso il 1760, il lavoro finalmen- 
te si riebbe, ed i telai risalirono di nuo- 
vo al numero di 13,000; dal 1780 al 
1788 ammontarono a 18,000. Dal 1792 
al 1 800, il terrore, V assedio di Lione, la 
guerra, li ridussero come alla rivocazione 
deir editto di Nantes a 5,ooo, o 49<>oo. 

Dal 1 8o4 al 1 8 1 a, per lo ristabilimen- 
to deir ordine e della sicurezza interna, 
i telai tornarono al numero di 12^000, il 
qual numero non oltrepassarono più du 
rante tutto T impero, malgrado T immen- 
so ingrandimento di tenitorio, ma in 
cauaa della guerra esterna. 
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Dal 1816, sotto r influenza della pt* 
ce, i telai arrivarono ai ao,ooOy e dai 
8a5 al 1827 ai 27,000. 

Nel 1837, malgrado i deplorabili e 
sanguinosi avveaimenti del Doveaibre 
i85i ed aprile 1854) uinDiontarwoo ** 
4 0,000, ed all'epoca della rivohiaione di 
Cebbraro 1848 oltrepassarono ì 5o,ooo. 

Questa rivoluzione, che ha cosi prò- 
fondamente lacerato il credilo ed il l«vu- 
ru in Francia, non ha che nomentanta- 
mente arresuto il progresso deir iadit- 
stria delle seterie, e malgrado le iMreuc- 
ctipazioni politiche, che non hanno mai 
cessato d"* inquietare il lavoro in gencnJe, 
mai forse esso trovossì in uno stato pia 
florido, come dopo gli avvenioienti del 
giugno 1848, fino al termine del i852. 

Durante questo corto periodo, il nu- 
mero dei telai si è accresciuto di 10 s 
1 2,000, ed oltrepassa di cerio i 6o,oock 

Questa coudizitme eccezionale deif io- 
duslria d«lle seterie e dei nastri in Fran- 
cia, tiene a ciò che più della metà delie 
sue produzioni si cspurtuiio ^ essa soffre, 
relativamente, poche crisi e rivoluzioni 
interne, purché il suo s|hiccìo ali* esterno 
possa non continuarsi. 

Cosi neir esportazione genei*ale di lat- 
ti i tessuti francesi le seterie ed i nastri 
figurano per 37 per o/o. £ tuttavia que- 
sta bella industria è quasi la sola che per 
arricchire il paese non gP imponga, e noa 
gli domandi alcun sagrificio sotto for^ 
di diritti^ di proihihioni^ o di premii di 
esporta%iome. 

1 60,000 a 65,ooo telai, che lavoraao 
per Lione sono dispersi Ira il Diparti- 
mento del Rodano, e i Dipartimenti vi- 
cini. Le agitazioni poliliche, non meao 
che la questione della mano d^ opera iian- 
no fatto trasportare i telai lungi dalie citt^ 
e quivi si piantarono i grandi stabilimenti 
a telai meccanici. 

Di tutte le industrie delia tessitura, 
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quella delU seterie è la più lo ritardo 
sotto a questo rapporto, e ciò spigasi 
principalmente pel gran valore delle ma- 
terie prime odoperate per essa, e che ao* 
menta, assai più del cotone e della lana e 
del lino, il capitale che esige P impianto 
di grandi oiBcine. 

La trasfor maxione delP industria do- 
mestica, o individua, in industria con- 
centrala, agglomerata nei laboratoi, non 
è forse che una questiona di tempo : essa 
deve aver luogo per la seta, come lo ha 
avuto per il cotone, per la lana, pel lino 
e pel canape, che sembravano più anco- 
ra delle sete aderire al focolaio domesti- 
co. La cuncentrasione del lavoro avverrà 
senza dubbio: essa è nrila corrente, nel- 
la forta delle cose e delle idee. Ma que 
sta trasformazione migliorerà essa in de- 
finitivo la sorte delle classi operaie? 

Dopo r invenzione ed il divulgamento 
del telaio alla Jacquart, U quale ha così 
possentemente 'contribuito agli sviluppi 
rapidi, e si può dire uui versali della tes- 
situra delle stoffe lavorate, nessuna in- 
venzione essenziale non ha mancato alla 
vita deir industria francese. 

L^ invenzione di Jacquart non ha so- 
lamente migliorato e facilitato la fabbri- 
casione; essa ha, ciò che è ben più da 
ammirarsi, trasiormato la sorte fisica del 
r operaio. 

In fatti il telaio Jacquart non potendo 
aver luogo che nelle officine molto alte, 
e quinci molto arieggiate, ed ogni officina 
potendo da un giorno alf altro aver 
d^uopo dei telai Jacquart, i propri«tarii 
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non hanno più costruito che del fabbri- 
cati spaziosi, ed a poco a poco si vedono 
quindi sparire le case basse e insalubri. 

La invenzione Jacquart ha ancora me- 
glio contribuito al miglioramento fisico 
delP opqpio, sopprimendo in gran parie 
ciò che il lavoro del telaio a tiro aveva di 
brutale e di atrofico. 

Non crediamo di esagerare facendo 
salire ai S75 milioni alPanno, durante 
gli anni i85o-i 85 i-i85a, la produzione 
francese degli articoli nei quali domina la 
seta; imperciocché 190 a aao milioni si 
esportano principalmente agli Stati-Uniti, 
in Inghilterra, in Allcmagna, nei mari del 
Sud, in Russia, in Svizzera in Levante. 

Questi 3^5 milioni si compongono di 
circa ia5 milioni di diversa mano d'^ope- 
rd, e di beneGzii, e di 2 5o milioni dt 
materie prime. Queste materie prime si 
compongono alP incirca di i4o milioni di 
sete prodotte dalf agricoltura francese, 
filate e lavorate dalP industria francese; 
di 80 a 90 milioni di sete straniere, prin- 
cipalmente della Lombardia, del Pie- 
monte, di Napoli, della Spegna e del Le- 
vante; e finalmente di a 5 milioni di ma- 
terie miste colla seta, come lana, bava di 
seta, cotone, lino, oro ed argento. 

Da alcuni anni le fabbriche francesi 
tornano a reimpiegare le sete della China 
e del Bengal, di cui parevano avere di- 
menticato Toso. 

Il numero dei telai adoperati nella tes- 
situra degli articoli dove predomina la 
seta, può essere valutato a circa 140,000 
ripartiti presso a poco come segue: 



60, a 70,000 (secondo Fattività) lavorano per Lione in diversi luoghi, 
a 5, a 3o,ooo bvorano per Saint-Etienne nella città e dintorni, e sopra 
tutto nelle montagne vicine. 
8, a 10,000 lavorano per Nimes e Avignone. 
a5, a 3o,ooo lavorano princi [Vilmente per le fabbriche di Parigi, la 
Picardia, la Normandia, V Alsazia, la Mot»elb. 
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I principali centri delP indoi Uria della 
seterie e nastri sono danqaa Lione e 
Saint-Etienne, il eoi smercio è presso a 
poco lo stesso. Parigi, che viene dopo, 
estende ogni giorno la sua importanxa 
per la fabbricazione degli articoli in cui 
predomina la seta. 

Malgrado la forte coneorrenxa delle 
fabbriche di Baie, e gli staaii di quelle 
deir Inghilterra, V industria francese dei 
nasi ri non ha cessalo di prosperare. La 
produzione che nel 1840 toccava già la 
cifra di 65 a yo milioni^ oltrepassa al di 
d^oggi quella di 80, di cui 5o almeno 
sono esportati. 

Inghilterra, 

Prima che fosse levata b proibizione 
(i8a4) r Inghilterra non importava, of- 
Jicialmentej una libbra di seta straniera 
e per alimentare le sue fabbriche, che 
erano numerate e proporzionate al suo 
consumo, essa non importava che un 
milione di chilogrammi di seta. 

Oggidì, dopo a 6 anni di un reggime 
di diritti molto moderati sulle seterie, e 
dieci anni d"* intero franchigia per le ma- 
terie prime, V Inghilterra importa ofiì- 
cialmente più di 70 milioni di franchi di 
seterie o nastri, e le sue fabbriche rice- 
vono e impiegano tre milioni di chilor 
grammi di seta di qualunque provenien- 
ca, ma principalmente dalla Cina , dal 
Bengal, dall'* Italia, e dal Levante. Due 
fabbriche specialmente si distinguopo fra 
le altre, che possono gareggiare coir in- 
dustria francese per le loro stoffe lavo- 
rate come per le liscie, quelle dei sigg. 
Stone e liemp di SpitalBelds, Winkworth 
e Procter di Manchester. Tutte le altre, 
meno poche eccezioni, sono molto a die- 
tro di quelle di Saint-Etienne^ di Basilea 
in Svizzera ed anche di Vienna in Austria. 
Hannovi tuttavia da lungo tempo alcupe 
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grandi offioioa a tebi mec^ntci , ora ai 
adoperano anche, e con molla tntelligen* 
za, le sete della Cina e del Bengala, che 
i fabbricatori francesi conoscono appena, 
sebben difettino di buon gusto jnella scelta 
dei colori. 

Svi%%era. 

Dopo le fiabbrìche di Francia e d^ In- 
ghilterra, succedono, per importanza, a 
perfezione, quelle della Svizsera, che 
si aggruppano principalmente intomo 
a Zurigo per le stoffe, e di Basilea pei 
nastri. 

Questi due centri occupano nel loro 
cantone, ed in quelli che li avvicinano, 
Zurigo quasi a 0,0 00 telai, Baailea quasi 
10,000^ Questi telai forniscono generai 
mente articoli inferiori quanto al prezzo, 
ma notevoli per la loro fabbricazione. I 
lavori agricoli, nei quali accessoriamente 
si adoperano gli operai tessitori, fanno si 
che, relativamente agli operai francesi, gli 
Svizzeri facciano meno di lavoro } cosi si 
può ammettere che i ao,ooo telai che 
lavorano per Zurigo ed i 1 0,000 che la^ 
voranoper Basilea, producano inùcmefin 
5o ai 60 milioni di franchi; mentre lo 
stesso numero a Lione ed a Saint-Étienna 
ne produrrebbero 80 a 90. 

Come le fabbriche francesi e la inglesi, 
quelle delle seterie e dei nastri della Svis-> 
zera devono la loro origine ed i primi svi-* 
loppi alle persecuzioni religiose e politi* 
che, che hanno desolato P Italia al XIII 
e XIY secolo, ed i Paesi-Bassi, sotto la 
dominazione spagnuola. Sebbene questo 
piccolo paese non produca né il ferro, né 
la seta, né il cotone, né il carbone, e 
neppure le biade per nutrirsi, le «uè ftb- 
briche non hanno cessato di progredirà 
in perfezione ed importanza; e ciò per* 
che esse ebbero sempre, e semplicemente 
la libertà 41 ac^isl&re da per tutto ove 
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•embravaloroppportano^il ferrovia seta, 
il cotone il carbone, k biada e gli uten- 
ailk 

JSolherein. 

Le fabbriche di seterie e di nastri del- 
r associazione tedesca sono principal- 
mente stabilite nelle provincie renane ; ve 
ne esistono tuttavia di abbastanxa impor- 
tanti tt Berlino, a Brandeburgo, ed anche 
nelle montagne della Sassonia. Tutto in- 
sieme occupano air incirca 5o,ooo telai ; 
esse entrano nel movimento di progresso 
generale che si manifesta in tutti i paesi 
industriadi, e nessuno novera industrianti 
più eminenti dei signori Diergardt, Yan- 
derleyer, Simoas, Baedinghansen, Yan- 
Brnck e tanti altri. 

Austria* 

Le principali ftd>briche di seterìe e di 
nastri sono stabilite nei dintorni di Vien- 
na, e si distinguono per la buona esecu- 
zione nelle manifatture, la varietà, il gu- 
sto, e singolarmente nelle sto£fe per mo- 
bilie, e per ornamenti di chiesa; e le 
fabbriche poi della Lombardia nulla 
hanno di fermo da invidiare alla Francia. 

Russia. 

La brillante mostra deirinduslria russa 
delle sete destò la generale ammirazione 
nella grande Esposizione di Londra. Era 
noto che esistevano alcune fabbriche a 
Mosca che lavoravano sopra tutto per 
r Oriente e pel consumo ordinario y ma 
nessuno neppure immaginava, che d*«po il 
toglimeoto delle proibizioni e V abbassa- 
mento successivo delle tariffe, queste fab- 
briche avessero preso uno slancio note- 
vole, e che Mosca contasse 1 5,000 telai 
da seta, diretti da abilissimi fabbricato- 1 
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ri« — ^ Nulla mancava a questa esposizione^ 
dal collare, la scarpa di tessuto leggero^ 
fino alle vesti dalle tigte più vaghe ; T as- 
sortimento era completo, e non la cedeva 
in niente a quello degli altri esponenti. — • 
£ vero (dice un rebtore francese) che si 
può dire di questa mostra, comedi quelle 
deir Austria e delP Inghilterra, che quasi 
tutti gli articoli di novità^ erano copiati 
dai nostri; ma è noto il costume francese 
di magnificare sempre la propria nazione. 
Quand'anche vero, meritavano di essere 
eccettuati dal plagio i broccati d' oro • 
d'argento, per mobilie ed ornamenti di 
chiesa, che presentavano una tale im- 
pronta di originalità da doversi prendere 
a tipo. 

Le fabbriche di Mosca impiegano an- 
nualmente 370,000 chilogrammi di seta 
gregia o torta di Europa, e 4<>090oo 
chilogrammi di seta indigena. 

Tale consumo fii supporre una produ- 
zione manufatturiera di più di 5 a milioni 
di franchi. 

I prodotti più notevoli nella esposizio- 
ne provenivano dalle fabbriche dei sigg. 
Kondrascheff, Paolo Kolokolaikoff, Pol- 
liakoff e Zamiatin^ e Sapohnikoff di 
di Mosca. 

Piemonte. 

Le stoffe liscie o lavorate sr fabbricano 
con molta diligenza in Piemonte; ma ì 
velluti di Genova, che godevano di una 
secolare celebrità, sono rimasti slaziona- 
rii od hanno piuttosto scaduto, mentre 
Francia e Reno hanno aumentato del de- 
cuplo la loro produzione. Quest' indu- 
stria però sembi-a prossima a ridestarsi, 
attesa la riduzione dei diritti per le sete- 
rie forestiere. Il numero dei telai che la- 
vorano fra Genova e Torino può valu- 
tarsi a circa 5ooo, i quali producoiio 
gaio milioni di franchi in istoffe, mie 
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milioni dei quali vengono esportati prin- 
oipulmenle in America. 

Cina ed Indite 

La Cina produce le seterìe general 
mente a più basso prezzo delP Europa, 
ma la sua lontananza dal centro della 
moda, tenendola discosta dal suo moyi 
mento e dal suoi capricci, neutralizza so- 
vente gli avvantaggi del buon mercato. 
La Esposizione di Londra, fatta dalla 
Compagnia delle Indie dei suoi tessuti 
per vesti, scarpe, scialli ecc. di una va- 
rietà e di una ricchezza infinita, costituì 
va un insieme ammirabile^ e presentava 
tigli artisti disegnatori una brillante mi- 
niera di singolarità. 

Turchia^ Grecia^ Egitto e TunUu 

La Esposizione della Turchia, della 
Grecia, delP Egitto e di Tunisi, valse a 
fiir conoscere le abitudini, t bisogni e la 
rivilti^ attuale di quei paesi ricchi di me- 
morie artistiche ed industriali^ ed a prò 
vare che ivi pure si cerca di seguire il 
movimento cunipeo. 

Spagna e Portogallo. 

Gli è sopra tutto il vecchio regno di 
Yalenza, già si florido per la sua agri- 
coltura, le sue (irti^ e la sua industria, 
non meno che per le fabbriche della Ca< 
talogna, che ha dimostrato colla sua espo- 
sizione a Londi-a che, una volta ristabi- 
lito r ordine iuterno nel bel paese della 
Spagna, il lavoro industriale si rilevereb- 
be assai presto. Ma quelle fabbriche cui 
nulla mancherebbe per prosperare, non 
potranno riprender il loro antico splen- 
dore fino a tanto che il Governo non si 
deciderà 6nalmente a distruggere il con- 
trabbando, riducondo 1 diritti di entrala 
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ol di sotto dei premìi del contrabbando 
stesso, la cui tariffa è nota a tutto il 
mondo. In quanto al Portogallo, paese 
già si rinomato per le sue fabbriche di 
seterìa, la sua industria àéi tessuti non 
ispira adesso che un sentimento di trì- 
stezza. 

Indgstei% del CAKAra a del iatìo. 

Trenta anni erano scorsi, dopo che la 
filatura meccanica del lino tra stata inven- 
tata in Inghilterra. I suoi progressi erano 
stati immensi : la Francia aveva seguito b 
sua rivale a poca distanza neirapplicazio- 
ne di questo nuovo processo ; la lana si 
filava ancir essa meccanicamente ; il lino 
solo aveva resistito ad ogni innovaaione,e 
restava ancora sotto il dominio primitivo 
della conocchia e del molinello. L** Im- 
peratore Napoleone I, colpito dai prodigi! 
di attività, di ricchezza, e di potenza che 
f Inghilterra doveva alla estensione inces- 
sante deir industria cotouiera, e ricono- 
scendo nel tempo stesso nel Uno una ma- 
teria testile ili un uso universale e dotato 
degli avvantaggi i più preziosi, pensò che 
per fare concorrenza al cotone, il lino 
non aveva bisogno che di essere eome il 
suo rivale filato con processi economici 
e perfezionali dalla meccanica. Ottenuto 
una volta questo rìsultamento, ciò avreb- 
be aperto un nuovo avvenire alle mani- 
fatture ed avrebbe servito meravigliosa- 
mente agr interessi dalla politica ìmpe» 
riale. Questo pensiero diede^ origine à 
formare il decreto del 7 maggio 1810, 
del quale ecco T articolo principale : 

a Sarà accordato il premio di un mi- 
lione di franchi alP inventore, di qualuii^ 
que nazione, delle migliori macchine pro^*- 
prie a filare il lino, m 

Il sig. conte di liiontalivei, allora mi- 
nistro delP interno, pubblica nel mese di 
novembre dello stesso anno il progri 
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di eoacono, ed annunciava ch« questo, 
concarso resterebbe aperto per tre anni, 
e non sarebbe chiuso che il 7 maggio 1 8 1 3. 

Il preKzo non fu altrimenti aggiudi- 
cato, ma ciò sigiiiGca forse ch^ esso non 
(osse guadagnato? Tutto al contrario; ed 
nna tarda giustizia ha fatta ragione al 
.merito del sig. Filippo Girard. Se egli 
non ha ricevuto la ricompensa dovuta 
alla sua invenzione, ciò deve attribuirsi 
alle crudeli preoccupazioni che assorbiva- 
no la Francia ed il suo governo negli an- 
ni i8ia e 181 3. 

Il sig. Girard ha vissuto però abba- 
stanza per veder risplendere il giorno 
della riparazione. Nel mese di luglio 1 840 
il ministro del commercio proclamava 
alla tribuna nazionale 

f* Che a un francese, al sig. Filippo 
#< de Girard, era dovuta T invenzione e la 
a applicazione della filatura meccanica 
i( del lino in Francia : la prova esisteva 
/e nei brevetti d^ intenzione e di perfe- 
i4 zionamento del 18 luglio 1 8 1 o, 1 4 g^^' 
4t naio 1812, a6 agosto 181 5, 11 set- 
a tembre 1818 negli archivii del Gon- 
zi servatorio delle arti e mestieri, e nelle 
tt opere scientifiche , segnatamente in 
n quella del sig. conte Chapta). » 

La stessa testimonianza fu resa hi fa- 
vore del -sig. Girard dalla Società d^ in- 
coraggiamento per r industria nazionale 
neir adunanza del a4 agosto 184^9 e dal 
giuri deir Esposizione francese nel i844* 

Alcuni tentativi per filare meccanica- 
mente il lino erano stati fatti prima del 
sig. Girard, e furono rinnovati dopo di 
lui : alcuni fra questi non senza qualche 
successo, ma i loro autori non ebbero in 
vista che di applicare al lino, con alcune 
modificazioni, i processi meccanici usati 
per il cotone, e non hanno potuto otte- 
nere che dei fili comuni. Per riuscire bi- 
sognava dimenticare tuttociò che sapevasi 
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e prendere le mosse dalle operazioni ma- 
nuali della stessa filatrice. Le sue dita 
vanno a cercare nel pugnello di lino la 
piccola quantità di fili di cui abbisogna, 
spiccandoli, a tendendoli regolarmente, ed 
umettandoli colla scialiva. 

Il sig. Girard ha sostituito alla prime 
operazione una serie di piccoli pet* 
tini che si elevano e si abbassano T uno 
dopo r altro, penetrano nella materia te- 
stile, ne dividono le filamenta, le manten^ 
gono ben parallele, e le conducono così 
fino al cilindro stiratore ; egli ha supplito 
alla seconda, facendo passare il grosso del 
filo a traverso un colatoio di acqua cal- 
da. L^ effetto di questa immersione è 
quello di sciogliere la materia glutinosa 
che incolla le fibrille fra loro, delle quali è 
composto il filamento, ed ammollendole, 
di permetter loro di sdrucciolare le une 
sulle altre nelP atto di stendersi ; ned è 
che per questo mezzo che la filatura mec- 
canica può arrivare ad un grado illimi- 
tato di finezza. 

Tali processi furono descritti con tutta 
le particolarità nel brevetto preso dal sig. 
Grirard il 18 luglio 1810, e la descrizione 
fu rinnovata più tardi nella patente che i 
suoi antichi associati presero, senza la sua 
partecipazione, in Inghilterra nel 181 5. 
Essi furono messi in pratica dal medesimo 
sig. Girard nelle due filature per lui con- 
dotte nel 181 5 e 181 5 via Messlny e 
via di Gharonne a Parigi. Nel 1816 esso 
li introdusse nella filanda imperiale di 
Hirtenberg in Austria, e nel 1819 nella 
filanda del sig. Kraus a Cbemnitz in Sas- 
sonia. 

Fino a quest** ultima epoca non Airono^ 
conosciuti dagP Inglesi, ed il sig. Girard, 
rivendicando il suo diritto d"* inventore 
ne trovò la prova In un trattato sulla fi- 
latura del lino pubblicato in Inghilterra 
nel 1 8 1 9 dal sig. Andrews Gray coatmt- 



intorno alla filatura meccanica di coione, |lore di macchine molto noto. In questo 
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trattato noQ troTati alcuna traoda né 
della serie dei pettini senia fine, né della 
immersione dei fili nelP acqua calda. 

Non è) in realtà, che dal perìodo com- 
preso ira il i8ao ed il iSa4) diesi può 
far risalire la fondazione in grande della 
filatura meccanica del lino in Inghilterra, 
Alcuni assaggi, più o meno fortunati, erano 
già stati iatti precedentemente, ma dato 
non avranno che risultamenti incompleti 
Dal giorno in cui si fece uso del sistema 
deir acqua calda e dei pettini senta fine, 
la rivoluaione fu compiuta, e la sua in- 
vasione fu cosi subita e cosi generale, che 
in meno di dieci anni, a partire dalla sua 
data, il sig. Marshall di Leeds, aveva mon- 
tato nella sua manifattura più di 4o,ooo 
fusi, i sig. Hives e Àtkinson 3o,ooo, e si 
contavano altre loo filande in attività 

Nel corso di oltre i4 anui, V Inghil- 
terra fu la sola ad utiliaaare questa indu- 
stria, almeno sopra una grande scala, 
quando drca Tanno i854 alcuni fab- 
bricatori francesi si posero alP opera per 
trapiantarla sul suolo nativo, ripetendo 
dair Inghilterra stessa le macchine perfe- 
zionate di cui ella facea un uso cosi felice 
ed esperi men tato, per produrre i bei filati 
ch^essa mandava sui mercati francesi; ma 
r introduzione di queste macchine pre- 
sentava delle grandi difficoltà, perchè al 
lora in Inghilterra era proibita la loro 
esportazione. B'isognava avere studiato sui 
luoghi stessi il movimento ed il giuoco 
dei telai atti a preparare ed a filare il 
lino, per farli procedere con profitto. 
Queste difficoltà furono superate, ed a 
partire del i834, la FrancÌM contò, fra le 
sue ricchezze manifatturiere un"* industria 
di più. 

Fra il numero dei fabbricatori che 
hanno il più contribuito a dotarla di que- 
sto nuovo elemento di lavoro, si presen- 
tano per primi i nomi dei sigg. E. Teray 
e C. di Essoune, e il sig. Scrive dii 
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Lilla. Lt macdiine importate dAlPIngihil- 
terra servirono di modelli. Isigg- Schinm- 
berger e C.^ de Goebwiller ( alto Reno ) 
Decoster e C.', di Parigi, David di Lilla, 
ed altri ancora, si misero seriamente in 
grado di costruire i telai da filare il tino, 
e di rispondere alle ricerche delle nuove 
officine che si allestivano. 

L^ importazione dei telai inglesi di- 
minuì d** anno in anno, e sebbene V Iiw 
ghilterra abbia tolto da lungo tempo la 
proibizione delP esportazione che pesata 
sopra di essi, minore fu il oamero di 
qudli fatti venire da oltre la Bfanica ; i 
costruttori francesi rivaleggiarono coi 
competitori stranieri, ed i sigg. Schlum- 
berger e C' sono non solo in grado di 
corrispondere alle domande dei loro com- 
patriotti, ma lavorano anche pegli stra- 
nieri, ed a quest^ ora fornirono parecchie 
macchine alf Allemagna. 

Se la Francia ha tardato molto ad ap- 
propriarsi la filatura del lino, il Belgio e 
TAIlemagna hanno mostrato meno ancori 
di fretta. Ora a che attribuire questa len- 
tezza di tre nazioni le più industriali di 
tutta r Europa continentale? 

La causa si trova forse in questo fatto, 
che è loro comune ; vale a dire, die es- 
sendo il suolo da tempo immemorabile 
consacrato alla coltura del lino, presso di 
esse la filatura e la tessitura occupano il 
più gran numero delle braccia e sopra tut- 
to le più deboli, e quindi le mercedi sono 
assai più modiche. Trattandosi che que- 
sta maniera di lavoro si associa sovente 
alla coltivazione dei campi. I prodotti 
forniti dal lino si ottengono a condizioni 
che sembrano le più economiche, finte- 
resse è quindi meno solleticato a sosti- 
tuire al lavoro manuale i processi mecca- 
nici, e r umanità rincula davanti all'Aide! 
di privare tanti esseri deboli del modico 
guadagno che loro procaccia il pane. . 

Di più, r Inghilterra postòdeva da 
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lungo tempo numeroti ed abili meccanici, 
la sua popoIasioDe operaia era familiarii- 
zata coir uso delle macchine, T esempio 
delle grandi fortune avute dalP industria 
dei cotoni, era un possente incoraggia- 
mento, e i capitali si presenta\*ano agli 
intraprendi tori con più di abbondanza e 
di facilità che in altro paese di Euro*^ 
pa ; cosi fu ch^ essa knciossi per la 
prima con ardire nella nuova carriera 
aperta alla sua attività manifatturiera. 
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Essa prete sopra tutte le altre nazioni, 
che avrebbero potuto farle concorrenza^ 
nna prevalenza considerevole, la quale fu 
non solo conservala, ma costantemente 
ingrandita. 

Dietro I risultamenti della inchiesta 
fotta- nel 1840 dai Commissarii belgi in 
tutto il Regno Unito da essi percorso, esi- 
stevano allora 1,001,940 fusi, apparte- 
nenti a 5oi fàbbriche e ripartiti fra le 
contrade manifiitturiere come segue: 



Inghilterra . 

In Iscozia . 
In Irlanda. 



Contea di York. 
Contea di Lancasler 



In tutto 



ao3,44^ 

95,500 

497,000 

ao6,ooo 

i,oof,94o 



Il èig. Porter, nella sua opera The 
Progress q/'the nation^ stabilisce egual- 
mente per Panno 1859, resistenza di 
393 fabbriche in attività , più aS in 
sciopro. Queste ^iS fobbriche erano 
servite da 11,090 cavalli di forza ^ 
di cui 741 a forniti dal l'apore, e 6678 
da motori idraulici. La forza totale effet- 
tivamente impiegata nel x839 era di 
9585 cavalli. 

Quale ha potuto essere durante gli 1 1 
anni decorsi dal 1859 al i85o, Taumento 
del numero dei fusi sopra citati ? Nessuna 
statistica evvi di abbastanza recente per 
farcelo conoscere; ma confrontando al- 
cuni documenti degni di fede, si può ar^ 
rivare ad un^ approssimazione sufficiente- 
mente esatta. 

Fu fondata nel x84x sotto il patronato 
della regina d^ Inghilterra e del principe 
Alberto una società per T estensione e il 
miglioramento della cultura del lino in 
Irlanda: questa società, composta delle 
più alta notabilità aristocratiche e indu- 
striali, pubblicò il contò annoale dei saoi 



lavori. Noi troviamo nella relazione del 
i85o, che il numero dei fusi giranti nel 
1 841 era per tutta Tlrlanda di 260,000, 
e tenendo conto delle costruzioni, ad- 
dizioni in corso di operazione ecc. que- 
sto numero arriverebbe nel i85i a 
390,0004 

QuestO'Stesso documento stabilisce che 
per approvigionare le manifatture irlan- 
desi bisognerebbe coltivare in lino, 
1 00,000 acri, mentre il consumo in tutte 
le filande del Regno Unito assorbirebbe 
la raccolta di 5oo^ooo acri. 

L^ Irlanda non figura dunque che per 
1/5 nel consumo, e conseguentemente 
nella fobbrìcazione del lino in tutto il 
paese; questa proporzione si accorda 
colla cifhi comparativa delP inchiesta bel- 
gia da noi prima citata; di maniara che 
r aumento dei fusi in Irlanda essendo 
stato di 140,000 per T ultimo periodo 
decennale, dovrebbe esser di 700,000 
pel Regno Unito tutto intiero, se la pro- 
gressione fosse stata la stessa per tutta 
r industria Unicola. 
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Questa ciùra è evideoleiiieata troppo 
alto ; ed è sul cousuiuo della materia pri- 
ma che bisogna cercare. la misura più 
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ghjsla deir aamento dei meifti dì fiibbri- 
caftioBe. 



Secondo il Porter, furono importati nel Regno Unito nei tre 

anni che hanno preceduto il iS4o.^ . qoint.' 1,37 0,900 

di lino per anno, in via media. Aggiungendo il prodotto 
di circa 40,000 acri seminati a lino, durante cadau- 
no degli anni 1837, i858 e iSSg, noi avremo, in 
ragione di 5 quintali di filacce per acro ( prodotto 
medio di un acro, secondo il rapporto della Com- 
missione reale )...... 



Totale consumo nel i SSg 

Nel 1849 r importazione fu di 

£ r estensione della coltura essendo stata di 60,014 seri, 
il ricolto ha dato ...... 



aoo,ooo 
1,470,000 
1,806,000 

5oo,oo3 



Somma . Quint.^ a, 106,000 



L^aumento del consumo fu dunque del 
43 p. ^/q, lo che, preudendo per base il 
numero di 1,001,940, constatato nel 
1840 dalla Commissione belgia, darebbe 
pel 1849 il totale di i,433,3oo fusi. Se 
la cifra di 700,000 ci sembra esagerata, 
quella di 43 1,000 può meritare un com- 
mento inverso, e Topinione degli uomini 
competenti attribuisce air Inghilterra al- 
meno i,5oo,ooo fusi in attività per l'an- 
no i85o. 

Con questi potenti mezzi di produ- 
zione r Inghilterra lascia ben a dietro le 
altre nazioni che sono entrate nella via 
industriale per essa aperta. 

La Francia, che si è lasciala prevenire 
di I a anni circa, poiché i suoi primi sta- 
bilimenti uon rimontano che al 1834 o 
18 35 non contava nel 1840 che 67,000 
fusi^ nel 1844 questo numero era por- 
tato a 1 40,000, ripartiti fra 58 filande, 
e nel 1849 lo elevava a a5o,ooo fusi, 
che alimentavano io3 filande^ occupando 



da 1 5,000 a 16,000 operai, ed ispie* 
gando 4)300 cavalli di furza. 

Ogni periodo quinquennale aveva dun- 
que quasi bastato per raddoppiare $\t 
elementi della produzione anteriore. Que- 
sta marcia progressiva fu rallentata dalla 
rivoluzione del 1848, ma non fu arresta- 
ta del tutto ; questi due ultimi anni hanno 
aggiunto almeno 5 0,0 00 fusi ai a 5 0,000 
che di già esistevano. 

Abbiamo veduto prima, che neir In- 
ghilterra le 393 filande in attività du- 
rante Panno 1839, facevano girare un 
milione di fusi, e adoperarono 9,585 ca- 
valli di forza: ogni cavallo conducen 
dunque circa 1 00 fusi. In Fi*ancia i 
a5o,ooo fusi che fornivano nei 1849 
io3 filande, domandavano 4^*^o caraiiì 
di forza; ogni cavallo non bastava dua- 
que che a 60 fusi alP incirca. La spiegt- 
zionc di questa differenza si trova ndh 
dissomiglianza dei mercati aperti allo 
spaccio dei prodotti delle due nasioni. 
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L^ Inghilterra esportando umi grandis- 
sima parte dei suoi prodotti, è obt)Iigata 
di concentrare i suoi più grandi mezzi di 
azione sopra del oumerì di fili» meaiant 
o fini, perchè le spese e le turìfiPe doganali 
rendono ì mercttii stranieri ioaccostabili ai 
fili troppo comuni ; ora la filatura in fino 
dispendia meno di forza della filatura in 
grosso. La Francia, al contrai io, produce 
anche più pel suo consumo interno chej 
per Sesterno; essa deve soddisfare a dei 
consumatori più comuni, e per ciò stesso 
più numerosi. La canapa rappresenta 
quindi nella filatura meccanica francese, 
una più gran parte che nella filatura in- 
glese. 
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Dopo la Francia viene il Belgio. 

Nel iS55 esso non areva ancora che 
una sola filanda. . 

Nel 1 84 1 9 otto officine facerano gira- 
re 47i<>"^ fusi. 

Non abbiamo la nota dei nuovi fusi 
montati dopo quest' ultimo anno ; sap- 
piamo solamente, dalP esempio di alcune 
antiche filande, che vi è un aumento. 

L^ associazione degli Stali dello Zoll- 
verein, possedeva nel 1840, aa o aS' fi- 
lande , muuite di 6o,ouo fusi alP in- 
circa. 

Ecco qual era nei diversi Stali la ri- 
partizione degli stabilimenti conosciuti : 



13 nella Prussia, dei quali 7 od 8 nella Slesia; 

3 nella Baviera; 

4 nel gran ducato di Baden; 
t nel Wirtemberg. 



Questo numero di filande e di fusi si 
è sensibilmente accresciuto. Si hanno ilati 
positivi per ritenere che alla fine del i ^5 1 , 
il Zoll verein arrivasse alla cifra di 8u,oou 
fusi, qualora non la oltrepassasse. 

Finalmente gli Stati austriaci non ave- 
vano nel 1845 per tutta ricchezza di 
questo genere che 8 filande che lavora- 
vano con a 0,8 00 fusi, per quanto assi- 
cura il Barone di Reden nel conto reso al 
Governo prussiano dei prodotti delP in- 
dustria esposti a Vienna nel i845. Da 
questa epoca al i85i tale un numero si 
è accresciuto di 8 a 9,000; di maniera 
che alla fine del i85i elevavasi a cir- 
ca 5o,noo. 

Riassumendo: in Inghilterra, in Fran- 
cia, nello Zoll verein ed in Austria la me- 
dia del numero dei fusi per filanda non 
varia che dai aSoo ai 5ooo. Il Beli^io 
solo si distingue per una media molto 
più elevata^ perchè essa oltrepassa i 6000. 

Questo risullamcnto prava, contro lu 



opinione di molti industrianti, che i pic- 
coli stabilimenti anche in Inghilterra pos- 
sono sostenersi accanto i più grandi, e 
che sotto il sole delP industria vi è posto 
per ciaschefiuna. 

La meccanica detronizzando il lavoro 
manuale, non legittima la sua usurpa- 
zione che per il perfezionamento, e sopra 
tutto pel buon mercato ; è cosi ch^ essa 
eccita e sviluppa quasi senza limite il 
consumo, e trova, col tempo, il mezzo 
dMmpiegare più di braccia eh** essa non 
ne abbia lasciato in ozio. 

Ecco i quadri comparativi delle espor- 
tazioni delle tre potenze che possedono 
quasi la totalità dei telai meccanici da fi- 
lare il lino^ le cifre dei quali ci vennero 
fornite dai lavori statistici del sig. For- 
ster, premettendo che nella quantità che 
siamo per citare, non si fa alcuna distin- 
zione nella natura dei fili, siano essi sem- 
plici, torti, uniti, bianchi o tinti. 



5i 
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Esporta%ion€ dei JUi di lino dalt Inghiiierra. 



1 »857 

l84!l 

1849 


Peso 

in 

libbre inglef ì 


Valore 
fin sterline 


Peso 

in chilogra 


Valore 
in franchi 


8,575,000 
39,491,000 
17,264,000 


179,500 

i,oa5,5oo 

75a,o65 


5,795,576 

1 5,559,4*3 

7,8ao,59a 


11,983,500 
a5,657,5oo 
18,501^635 



Queste cifre presentano nella media 
dei prezzi dichiarati a 5 differenti epoche 
( 3 franchi 16 cent, il chil. j i fhinco 93 
cent., e a franchi 54 cent. ) delle diffe- 
renze assai forti, di cui non abbiamo la 
fpiegazione^ gli è dunque piuttosto per 
il peso che per il prezzo che bisogna ap- 
pi*ezzare V esportazione inglese. 

Beìgio, 

Partiamo dal i845, non avendo tro- 
vato precedentemente documenti ufficiali 
che ci dieno il peso dei fili esportati. 

Gli anni i855 a i856 inclusivamente 
presentano una esportazione media in 
ptrso di a,oa4944^ chilogrammi. 



Essa fu pel 1847, ^' '9?7^9^^' ^^^ 
logrammi; valore in argento 4)3o5,856 
franchi : vale a dire in media 5 franchi • 
I a cent, per chilogrammo. Se noi appli- 
chiamo questa cifra alla media dei 4 anni 
che hanno preceduto il 1847, ^^ espor^ 
tazione si tradurrebbe in un valore annuo 
di 6,5oo,ooo franchi. 

L^anno 1847, V^^ ^^ penuria prQvata, 
non fu favorevole nò alla produzione neri 
consumo, ed è naturale il credere, in di- 
fetto di documenti positivi, che a partire 
da quest"* ultimo anno, il Belgio abbia ol- 
trepassato, od almeno raggiunto la sua 
cifra di esportazione annua di 6,5 00,000 
franchi. 



Francia. 

1857 — ao7,659 chilogrammi, valore officiale . i,a66,i49 franchi 

i84a — aaa,587 1,437,657 id. 

1849 -— 109,573 ... 764>o5a id. 



I quadri belgi ed inglesi comprendono 
senza distinzione i fili di lino e di ca- 
napa; ma questi nltimi non figurano 
che nelP ordine : essi sono senza impor- 
tanza. 

La cifre che abbiamo riportato, dove 



SI mettano in confronto le une alle altre, 
portano seco il loro commentario. La ca- 
napa straniera paga, al suo ingresso in 
Francia, 5 franchi e So cent, per 100 
chibgrammi. Questo diritto reagisce sul 
presso della materia indigena, e renda la 
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lotta tanto più difEicile cogli altri con- 
correnti ; esso troverebbe la sua compen- 
sazione nella tossa di sortita di 7 franchi 
5o cent, per 100 chilogrammi di filo, e 
di IO franchi per 100 chilogrammi di 
tele» £ già da Inngo tempo che gli indu- 
strianti francesi reclamano questo com- 
penso, e che lo invocano come un atto di 
giustizia. 

Paragonando, per ogni nazione, i pesi 
coi prezzi, si osserverà come il chilo- 
grammo di filo esportato dair Inghilterra 
è stimato in via media a franchi e 5o 
cent., e quello del Belgio 5 franchi eia 
cent., mentre il chilogrammo di filo spe^ 
dito dalla Francia, è valutato a più del 
doppio. 

Questa differenza si spiega per la ra- 
gione che r Inghilterra ed il Belgio com- 
pongono le loro spedizioni allo straniero 
per la più gran parte di fili semplici cru- 
di ; e la Francia al contrario esporta assai 
poco di questo genere di fili. Ciò che lo 
straniero le domanda sono i fili o imbian- 
chiti o tinti, e particolarmente fili torti. 
Nella cifra di 'j^/^^o^^ franchi rappresen- 
tante r esportazione del 1^499 qu^ti fi- 
gurano per 5 16,000 franchi. 

Noi troviamo qui il carattere distintivo 
deir industria francese. Gli è per la lin- 
do ra ch^essa sa dare ai prodotti più senr 
plici, per il prezzo che la sua arte e il 
suo gusto vi aggiungono, ch^essa li rende 
gradili, e ricercati dallo straniero. 

Negli sviluppi dati air industria della 
filatura, noi non abbiamo punto parlato 
di canapa ; e ciò dipende perch^ essa non 
si fila ancora con mezzi meccanici, che in 
minima quantità. Non si citano altrimenti 
in Inghilterra, nel Belgio, né in altri paesi 
stabilimenti che filino esclusivamente la 
canapa ; la Francia stessa non ne possedè 
che in piccolo numero e di poca impor- 
tanza. La canapa in generale non si fila 
meccanicamente che in qualche grande 
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filanda di lino, sopra* telai a secco, desti- 
nati a filare i numeri grossi. 

Il basso prezzo che abbiamo segnalato 
ai filali ha dovuto necessariamente in- 
durre il ribasso anche delle tele^ ma co- 
me la maniera di tessere' non ha ancora 
subita la sua rivoluzione meccanica, le 
tele non hanno provato nel commercio 
un deprezzamento cosi forte come i fili. 
La tessitura tuttavia non rimase stazio- 
naria. Altre volte essa era esclusivamente 
sparpagliata nei casolari, oggidì essa pra- 
ticasi assai di frequente, e specialmente 
in Inghilterra, nelle officine, dove il lavo- 
ro meglio ordinalo, e meglio sorvegliato 
acquistò più dì perfezione. Se la tessi- 
tura manuale ha potuto lottare finora 
contro la meccanìcii, bisogna ben lico- 
noscere che ciò fu a prezzo degli sforzi 
ì più penosi, riducendo le mercedi alfulr 
timo limite possibile, e tuttavia essa non 
è sfuggita interamente agli attacchi della 
sua rivale. Nel iSSg non si contavano 
in Inghilterra che 5oo telai meccanici 
per tessere il lino ; il loro numero oggidì 
si eleva ad un migliaio, e specialmente in 
Iscozia. 

In Francia si contano elica Goo telai 
meccanici {>er tessere la téla, di cui 5oo 
nel dipartimento del nord, i5o nel Galva- 
dof, ed il resto dissemioatu in molti altri 
dipartimenti. 

Questo numero è ben minimo in con- 
froato di tutte le braccia adoperate a con- 
ciare la spola, e si è quasi tentati di f«ire 
dei voti perchè esso non aumenti. Lu 
tessitura dell^ tele, per quanto poco ri- 
munerata essa sia, si lega bene cui hivori 
intermittenti delle campagne; ess» ^«sciasi 
e si riprende facilmente; essa utilizza i 
momenti perduti; essa occupa la madre 
e. la figlia alP arcolaio, ed airordit**io ecc. 
Essa è, per tutti i riguardi, di grande ri- 
sorsa per 1' operaio campagnuoio. 

La fiLtura meccanica foln^ndo al tes- 
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seraadolo fleì fili eguali, regiibri, facili a- 
lavorarsi, gli pcrnielie di fiiré un quinto 
di più di lavoro per giorno, • per conse- 
guenta di poter abbassare il suo preziu 
di conformila, senta nulla perdere della 
sua mercede giornaliera. Essa non (orna 
meno utile al piccolo f.ibbricatore rhe 
tesse per suo proprio conio. Questi per- 
deva altra volta un tempo prezioso a cor- 
rere i mercati per fare un 8ss«*rtimento 
di fili da ordito e do ripieno ; egli non 
aveva che i suoi occhi e la sperifnz'f per 
guide; egli era spesso obbligata di acqui- 
stare una più grande quantità di fili, per 
poter sceglier quello di cui avera bisogno. 
Oggidì egli trova alla sua porta tutte le 
qualità di filo, distinte per una numera- 
zione regolare. Qualora egli ubbia deter- 
minato le finezza che vuol dare alla sua 
tala, egli è sicuro di procurarsi immedia 
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mente -h specie di filo opportuno e 
acquista che quello che gli mmorre* Kg^ 
impiega adunque pia frultuosameote il 
suo picC(»lo capitale. 

Quando si cerca di render&i C(»iiio eoa 
qualche esnltezza della diminuiiuoe del 
prezzo delle tele, non si trovff facilnienle 
la ba«e per piaolare i suoi ealcoli. Le te- 
lerie presentano un i gran varietà nei lo- 
ro prodotti : larghezza, fineiza, forza, 
modi di tessuto, uatura delP ordito e del 
ripieno, tutto è dissimile, e rende il -para- 
gone diificile, né vi ha, per servir di guida 
ona nuffierazi>»ne regolare nei tessuti, 
che sia uniformemente adottata in tutti i 
paesi dove si produce, e dove si eontuma.' 

Ecco i foli elementi di apprestamento 
che noi abbiamo da presentare per V In- 
ghilterra, tratti dalPopera del sig. Porter : 



La pezza di canovaccio n.* 57 (tela da vele) si vendeva nel i8i5 3o tcellint 
idem idem idem nel 18 55 18 » 



cioè vi fu una diminuzione del 4o per o/o. 
Nel 1834, 1^ Inghilterra esportava 
67,854,000 jarde di tela, di un valore 
dichiarato di a,5Sj8,ooo lire sterline, o 
in franchi 58,85o,ooo. La jarda valeva 
dunque 0,^*86 7 5. 

Così da 181 5 al i854) diminuzione 
Dal 1854 al 1^49 • 



Nel r anno 1849 1^ ^portaciooe fu dì 
1 1 i,a59,o<io jdrde, il valore di 5,109,1100 
lire sterline, o dì franchi 8o,3a5,ouo. 

La jarda non è più che di 0,^*7108. 

Differenza in meno, 1 6 per o/o. 



40 per 0/0 
16. 



tea il 16 per o/o sul corso del i854> 
di già ridotto del 4^ P^^ o/^) ^^^ ^^ 
sni prezzo primitivo che il io. 

Riassumendo, la diminuzione dal 1 8 y 3 

al 1849 ^" ^^^ ^^ P.^** ^/^* 

Questa deduzione non è rigorosa, 1 
approssimativa. 

In Francia il ribasso sulle (eie fii me- 
no forte; dal 1829 al 18 5o lo si calcola 
di un 43 per o/o alf Incirca. 

Noi abbiamo cercalo' di renderci conto 



delP influenza che I* abbaatameoto del 
prezzo delle tele e dei fili aveva esercitato 
sopra il consumo intemo di ogni paese, 
e non abbiamo potuto pervenire a risai- 
lamenti abbastanza certi per presentarH 
con confidenza. 

Il sig. Porter fa osservare che ae il 
buon mercato delle tele ha dovuto favo- 
rire il consumo, ona riduzione non meno 
forte dei prezzi delle manifiitture di co^ 
tooe ha potuto sedurre ed allettare I con- 
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éumatorì. La lulo cifra cha potiiaflio ci- 
tans è quella tht togliaso dal rapporto 
della ConuDMtione belgìa aopra V Inghil 
terra, latcìandone ad essa lutla la respon- 
sabiliià. 

Secondo Mac-Gulluch la prodottone 
totale delP Indusiria Koicola poteva esser 
ralalaCu a S miliooì di lire sterline, di cai 
lo straniero esportava almeno 1 h/è ; nel 
i838 esso ne avrebbe consumato circa la 
metà. Se è dunqoe rero cbe restano al 
r incirca lao a laS milioni di franchi di 
tale air interno, si arrira a questo risai ta< 
mento : cbe il consomo in tela di ogni «bi- 
taota della Gran Bretagna potrebbe esN 
re valntato a 4 franchi e yS centesimi 
qoesta cifra ara basata sui fatti constatati 
nel i858, e sopra una popolatiooa di a6 
milioni ; se ciò era esatto allora, dovrebbe 
esserlo anche al giorno d* oggi, petchè 
esaminando T importaaione delle materie 
prime e V esportazione dei fili a tessuti 
pel detto anno i858, e paragonandola 
coi movimenti degli anni successivi, non 
si trova quasi differenza. 

Il movimento che spinge I* Inghilterra 
verso lo sviluppo delP industria lioicola 
sembra indotto da questo pensiero^ che 
le sue immense fabbriche di cotone sono 
minacciate di mancare della prima mate- 
ria di cui flinno un si prodigioso consu- 
mo : questo timore è espresso dHgli uo- 
mini di stato, come dai pubblici «li : s'isti- 
tuire il cotone col lino, od almeno sup- 
plire airinsufBcienta delP approvvigiona- 
mento del pntdotto americano con l* ab- 
boodanta del prod«»tto indigeno, tale è 
lo scopo a cui mirano assiduamente. 

Nella filatura meceaoica del lino abbia- 
mo veduto lo sterile avvantaggicTdelle mac- 
chine ; oggidì gP Inglesi portano tutta la 
loro attenzif»ne sul miglior modo di mani- 
fatturare il lino, tosto che esso è raccolto 
dai campi ; s' eglino riescono, a non vi è 
argomento per dubitarne, otterranno ad 
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DO leaspo il pcrfeaioMBBmto ■« P eoono* 
mia dal prodotto. 

Industria degli scialli e dei 
tessuti misiL 

L* industiia degli scialli ricamati è o»* 
ta, sì può dire, in Francia cinqoant'anni 
fu. Ciarpe in velo di seta, fondo tela, a 
fascia strette, a palme traforate, ricaasate 
in seta di un solo colore, furono il punto 
di parlenaa di questa fabbricaiiona. La 
materie che si adoperavano allora erano t 
il cotone per ripieno, la seta per ordito e 
pel broccato. Più tardi qoeste ciarpe ri- 
camate a due o tra colori, ricevettero il 
nome dì scialli; esse erano fabbricate so- 
pra telai a tiro, e non rasate al rovescio. 

Terso il i8o5 comparvero in com* 
marcio i primi scialli rasali: essi erano 
tramati in lana sopra un ordito di seta e 
avevano da quattro a cinqne colori nel 
ricami. L^ nso di questi colori fece cono- 
scere la necessilà di .operare le rasature, 
e fu a quest"* e|Mica die la necessità di 
consolidare il broccato frce trovare il 
glauco dei licct messi in movimento dai 
piedi del tesserandolo, che costituisce 
ciò che dicesi il passo di legame. Allo- 
ra il legame si faceva f<indo tela*, qoel 
processo era sensa dubbio più solido; 
ma dalPaltro cento esso è quello che van- 
taggia meno il ricamo, e che lo mette 
meno in rilievo, mentre V ordito copre la 
mela del punto che forma il fibre. 

Nel 1806 si cominciò a fabbricare 
scialli Con ordito di seta e tramati, e broc- 
cati in lana. Questi nuovi prodotti, mollo 
piò ricchi degli antichi, obbligarono a sta- 
bilire telai più complicati, ed è realmenia 
a partire da questo ponto che la fabbrica 
degli scialli acquistò in Francia una gran- 
de importanza. Il telaio da tiro, oggi quasi 
dimenticato, ricevette allora dei notabili 
miglioramenti. E si erano, a questo . prò- 
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potilo, (àìii *ìm ptMi sìgoiftoaiiti, spando, 
il meccanisoo Jacquarl fu nel s9iS ftp* 
plicato anche alla fabbricauone di questi, 
e fini a puoo a poco col roTesoiare lutto il 
sistema del telaio da tiro. È noto però che 
rin?entore di questo aoimirabile slru- 
monlo non aTe?a avuto in mira che la 
fabbricaxiooo delle stoffe di seta, rendeu^ 
do il disegno per fili e senaa licci. 

La niaccJiina Jacquart era destinata a 
•ostiluire i telai alla Maugìf, alla Falcos- 
me, ed alla Regnier, coi quali si fabbri 
cai ano allora i lampassi, i damaschi ed 
altre stoffe di slmil genere. 

I primi scialli, ch^ a ragione potevano 
chiamarsi eachemir, erano comparsi pri- 
ma della bella .invenzione delio Jacquart: 
questi scialli erano fabbricati sopra ordito 
cachemir, tramali cachemir, «d a?evasi 
inoltre cercato di riprodurre di una ma- 
niera più esatta ancora il contesto del 
tessuto indiano, il cui uso sempre più in 
Francia si di(Tbndeva. Per arrivale a que- 
sto risultnmento, avevasi abbandon.ito il 
luvoro fondo tela, e creata uoa saia, ad 
imilasione del cachemir ; ma il telaio a 
tiro presentava delle grandi difficoltà. La 
invenaione dello Jacquart doveva sol 
tanto farle sparire. 

II cilindro di Yaucanson è, senso dub- 
bio, il punto di partenza del pifniiero di 
Jacquart Questi ne fece un p«zzM cfua 
drato, e vi applicò un cappelletto senxa 
fine, che permettesse di eseguire disegni 
di una certa dimensione. I primi risulta- 
«enli deltiuoi'o meccanismo, oltre la sop- 
pressione del tiratore, furono di rendere 
r aitala dei fili degli orditi più regolare e 
più esatta. Collo Jacquart f operaio può 
ad un tempo regolare V altezza del tiro^ 
ciò che non è poco importante, accele- 
rare, per così dire, a volontà, la velocità 
del tessuto ; ma questa bella invenzione 
pon permetteva ancora di fare che dei 
disegni molto stretti, e non si poteva, sen< 
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la notabili miglioramenti applicarla alla 
riprodttiione degli scialli indiani, la cui 
composizione mano a mano allargavasi. 
Aggiungiamo chiassa importava l'uso mol- 
lo dispendioso di una enorme quantità ds 
cartoni. 

Due nuove scoperte contribnirono a 
generalizzare V uso della Jacquart ; quel- 
la del nuovo iuforcamento, che quadru- 
plica i mozzi di azione di ogni ago, e 
quella d«l processo inlilolalo sroloiamen- 
to. Quest' ultima innovazione soppresse 
di un solo cólpo la metà dei cartoni ne- 
cessarii per eseguire la tessitura del cHse- 
goo; Una modificazione importante com- 
pletò il teUio alla Jacquart; vaia a dire, 
il meccanismo dirtlo a doppie satte. Ap- 
plicando questo nuovo sistema, e melteo- 
do due anelli ad ogni ago, in maniera da 
(ar funzionare due uncinetti per ago si 
fanno muovere simultaneamente due corpi 
di forche. 

Di maniera che per riassomere il coai- 
plesso di questi perfezionamenti, un ope- 
raio può, al giorno d^oggi, mettere in azio- 
ne col suo piede on meccanismo che gli 
permette di eseguire un disegno di i yS 
centimetri di larghezza, facendo agire ge- 
neralmente 6400 fili di ordito, menti e 
occorrerebbero otto macchine Jacquart 
primitive per oltenere questo risuUameo- 
lo, ed anche queste sarebbero inapplica- 
bili, atteso che la resistenza sola d^lle zam- 
pe, domanderebbe per essere superata, 
una forza troppo grande. 

Frattanto, in questo cenno storico del- 
la macchina Jacquart perfezionala, di 
questo capo d' opera che ha contribuito 
a sviluppare uoa folla d^ industrie, ed a 
creare tante meraviglie, bisognerebbe, 
per esser giusti, citare i nomi di lutti i 
modesti e laboriosi artefici che hanno se- 
condato la magnifica idea del primo in- 
ventore, e riducendola praticabile, gli 
hanno dato V importanza ch^ essa ha og-r 
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gimoi acqaSftefo nel mitòdó ' Jndaitrfuld ^ 
mi dò varebbe un usnire liiilta noitra kfe- 
fa. Speoderemo piuttosto vleune paròle 
iatoroo ona questiune che può avere nel- 
la futura indottrÌB degli seiallf una grao- 
de importanza. Trattasi delPusa più o 
meno esteso che &noo gP Inglesi dèi ino- 
tori meccanici applicobiK alla tessitura de- 
le stoffe. Quest** applicazione può essa 
fare supporre che in fin tempo, più o 
meno lontano, essi arrivino a tftsere gli 
scialli broccati o swpore^ ci>me dìceti Vol- 
garmente.- Gli è difficile senta dubbio as- 
segnar limiti al genio industriale ; iiia nel- 
lo stato attuale delle cose noi abbitfmó 
qualche pena a crederlo. Alcune difficoltà 
insormoolabili sembrano opporvisì. Cosi, 
qoand' anche si voglia ammettere che gli 
aissaggi ingegnosi del battente lanciatore 
finiscano col potere applicarsi alla mani- 
fattura degli scialli, il problema sarebbe 
ancora ben lungi dalP estere risolto. La 
tessitura dello sciallo esige mutamenti 
continui di armature ; e io srololumentu 
dei cartoni ad ogni corsa presenterebbe 
delle difficoltà meccaniche molto com- 
plicate. 

Oggidì bisogna spesso adoperare colori 
fnori di quelli che sono in movimento 
continuo, e spesso anche tingere alcune 
piccole [farti delP ordito sul telaio per 
e? itare i salti di gradazione net doppi! 
fondi. In tutti i essi P avvtan raggiò non 
darebbe, secondo noi, in iragiónie àtff\ 
ostacoli da vincere, e T economia verifi- 
cabile sarebbe poco importante. La tessi- 
tura degli scialli broccati domanda, per 
così dire una sorvegliansa continua ; oc- 
correrà sempre un operaio addetto ad 
ogni telaio. 

La sola scoperb che, secondo gli uo 
mini pratici, potrebbe condarre nn ram- 
biamento completo nelle condizióni di 
quest*^ artìcolo, sarebbe un mèzzo di h- 
rt del tessuto spouìinè cor messa di un 
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battebté intrecélatore che fàeeélb' aYan* 
tai'e di un sol colpo tutti gli tpolini 
di una corsa, e permettendo per òofr- 
seguenta 'di fabbricare la stofia india- 
na a miglior mercftlo che nel paeie ote 
essa è creata. Questo problema, del resto, 
sembra -incontrare delle enormi difficoltà^ 
per non dire delle iiiipòssibilità. 

La Francia si è messa tuttavolta sa 
questa via, mentre essa già produce dello 
spoulinè vèrso processi molto piò spedi- 
tivi di quelli delle Indie, ed alcuni fra i 
più abili inventori non disperano di 
riuscirvi. 

SciaUi deir Indie. 

Il consumo degli scialli indiani in 
Francia può valutarsi él dì d^ oggi, in via 
media, a quattro milioni di franchi. Il gu- 
sto, o per Tlir dieglìo la passióne delle da^ 
me francesi' per questo' {(enere, è slraordi- 
nariu e quasi ingiustificabile. Senza dubbio 
un bel sciaHo d^ India ha un gran me- 
rito, quando unisce alla ricchezza del di- 
segno la vivacità, f armonia dei ooloH e 
la perfezione del tessuto ; ma per un bel 
sciallo (assai raro), quanti altri difettosi, 
pieni di cociture, di cattivo colorito, e di 
un disegno grottesco, non si pagano poi 
ad un prezzo esorbitante? tante è potente 
il vecchio prestigio che si attacca a qué- 
sto prodotto lonféfto. 

Mólti tentatiti si feeeri» a pia riprese 
in Fronda per creare la fabbricazione 
dello sciallo espoulinè^ altrimenti detto 
lavoro indiano. Fin dalP origine dell* in- 
dustria degli scialli si è pervenuti a- imi- 
fare compiutamente la stoffa hadiana-; 
quasi tutti i fabbricatori di ricchi sdalli 
hanno félto sperimenti pia o mene for- 
tunati, in quesro generò; tnltavia none 
che da alcuni anni che furono perfeaki- 
nMì di unii: maniera notevole i metti di 
fabbricare P esfhuHnèy t ib tefltti diMriò 
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jparticolarmeote Agli scialli, la superiorità 
resta incontesUbìlmeote alla Fran'cia^ sìa 
ch^ essa crei,, si a eh* essa iipiii perfesiu- 
Dando. Il suo genio inventore ha fatto dei 
prodigi! per calmare le differenze che la 
mano d* opera mette fra i suoi prodotti e 
quelli obesi ollengooo altrove. Essa non 
si arresta, in yna parola, che là dove il 
problema meccanico sembra insolubile. 

Per ciò che concerne il lato economico 
della questione, bisogna però convenire 
che le resta ancora molto da fare sotto al 
punto di vista della organizzazione indù 
striale. Altri paesi meno favoriti dalla na- 
tura di lei, producono a miglior mercato, 
e questo fenomeno non si spiega sempre 
pel basso prezzo della materia prima o 
per la inferiorità delle mercedi. Gì* In- 
glesi soprattutto le potrebbero servii- di 
modello. 

(Algaii — Db CmsTOFORis. 
ExposiTioii uiriVBasBLLB DB t85i.) 

TESTA. Così vien chiamata dallo 
stampatore la base superiore del carat- 
tere quadro^ nella quale è una lettera del 
r alfabeto, o un segno tipografico. 

Tbstà dbl màglio (grossa e pesante 
mazza o martello di ferro usato nelle fer- 
riere) dicesi a quella parte del manico, 
opposta alla coda ; nonché a quella parte 
di un palo ritto, adoperato dai calderai 
che termina in un quarto di disco ver- 
ticale. 

Tbstà o Tbstibrà, appella il parruc- 
chiere una testa di legno a viso d' uomo 
o di donna, su cui lavorarvi le par- 
rucche; ed il pettinagfkolo un pezzo 
di legno alto pochi palmi, che regge una 
morsa dì legno a bocche piane, assotti- 
gliate e quasi orizzontali Puna sulP altra, 
fra le quali si stringe la lastra per lavo- 
rarla e fame un pettine. 

Testa dbllà càmpàttà, è la parte supe- 
riore di essa, quasi emisferica, il cui dia- 
metro suol esser la metà di quello della 
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bocca. La distanza dalla testa alla bocet 
' per Io più è eguale al diametni di questa. 
I Nella parte interna della testa è fermato 
il cattii^llo^ vale a dire, un grosso occhio 
di ferro incastralo dentro la testa delle 
campane nelPatto stesso de) getto. Ai 
cattivello è appeso il battaglio. 

Testa della trdtiiià (specie di staffi 
formata da due spranghette di ferro pa- 
ralelle, le quali prendono in mezzo P ago 
e le due lenti del giogo) chiama lo stade- 
raio la parte superiore della medesima, 
cui è annessa la campanella, od anello a 
cerchietto metallico, girevole entro a un 
foro che è nella testa delle Irulina. Me- 
diante questa campanella la bilanria si 
tiene sollevata colla mano da chi sta pe- 
sando, quando essa non sia sospes;i allo 
appiccagnolo. E testa dello stilo dicesi 
al più corto braccio della stadera, quello 
cioè a cui si sospende la roba che si vuol 
pesare. 

Testa di hobt^ chiamasi una delle 
farfalle crepuscolari dette più particolar- 
mente sfingi^ le quali volano specialmente 
verso il crepuscolo mattutino e serotino, 
e ciò perch^ essa porta una macchia gialla 
e nera sulla parte superiore del torace. 
Questa sfinge è la maggiore delle farfalle 
nostrali, e la sua grossa bellissima larva 
vive sulla pianta delle patate e del gelso- 
mino. 

(Càkbuà.) 

Testa di mobo. Chiamano i marinai 
un grosso legno ferrato a guisa di lo- 
sco, mezzo quadrato e mezzo ritondo, 
che serve per coprire la testa degli al- 
beri, come altresì ad incassare un albero 
allato ad un altro, del quale abbraccia 
gli staflfoni. Di sotto vi sono degli aoel- 
letti diierro pe^quali passano i senati, che 
servono a issare e«i a condurre gli alberi 
di gabbia. Intorno si mettono dei chiodi 
per consertarlo ; si cinge con cerchi di 
ferro, e si guemisce di pelle di castrato 
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. per render più^ miti gli stropptcciamenti 
delle Tele che la toccano. Ogni albero ha 
la Mia testa di moro. 

(Sat.) 

Testa di poittb o del povtb ; secondo 
i moderni ingegneri dicesi ad un^ opera 
fbrli6cata a difesa d^un ponte, la gola 
della quote vien formata dalla riva del 
fiume inaccessibile al nemico, alP ale fian- 
cheggiata dal tiro dalla jnoschetteria o 
deir artiglieria. Quest* opera cangia di 
fomCo secondo i luoghi, e prende talvolta 
)e dimensioni e P aspetto* di un campo 
trincierato; ma colP avvertenza che la 
base delfangolo, o la corda delf arco, sia 
sempre formala dal fiume« lasciandosi ad- 
dietro il ponte che difende. 

(Gr.) 

Testa. Taso di terra cotta ; altrimenti 
testo ; dicesi anche di un pezzo di vaso 
rotto di terra cotta. 

(N.) 

TESTACETI. Nome generale delle 
conchiglie fossili o petrificate. 

TASTATA. Cima delia parte supe- 
riore di cosa solida, quasi capo, punto, 
estremità. 

Testata. Ri|Niro di terra o traversa 
di fascine, sacchi, gabbioni ecc., che si 
alza- in fretta alla Ipsta di un lavoro non 
finito, per impedire al nemico di distur- 
bare il termine di un^ opera. 

(Gr.) 

TESTATE. Le due parli estreme dei 
fogli del libro, le qual'- sono tra il corpo 
e il davanti di esso. Le tesiate sono sem- 
pre piane ; ma il , davanti è piano, se il 
dorso del libro è a corpo^ altri memi ha 
la concavità prodotta appunto dalla stessa 
convessità della culatta. 

Testate delP nssicina (sottile stecca 
di legno, larga poco più che la spuola)^ 
chiama il tessitore alle due estremità^ di 
ctia, con dae sponde rilevate a squadra. 
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nella porte superiore intorno della quale 
è un"* intaccatura o canale longitudinale 
entro cui scorre il dente di ciascuno dei 
due battenti. 

(Carena.) 

TESTATICO. Imp«.sla del principe 
sopra le tesle dei sudditi. 

(Ale.) 

TESTIERA. Quella parte del letto 
alla quale corrisponde la testa di chi 
giace. 

(Tram.) 

Testiera. -I^ lato superiore delle vele, 
quello che s^ inserisce al pennone per 
tutta la sua estensione, per dlczzo di molte 
cordicelle chiamate matqffloni. 

(St.) 

TESTUGGINE. Macchina murale di 
o£fesa usata dagli antichi, (atta di un tetto 
posUi sopra 4 travi, sotto il quale stava- 
no i soldati riparati dalle offese del ne- 
mico per mettere in motto altre macchine, 
o per iscavar la terra. Le testuggini erano 
di più maniere : quella che i Romani chia- 
mavano arictatia era larga umlu cubiti, 
ed alta sedici sino alla gronda del tetto, 
foltezza del tetto, fatta a modo di una 
testuggine, era dalla gronda in su dì sette 
cubili; nel mezzo del tetto sorgeva una 
torretta larga dodici cubiti, con quattro 
palchi, sul più alto dei quali si collocavano 
scorpioni e catapulte, ed in quei di sotto 
si tenea in pronto P acqua per estinguere 
il fuoco, se mai vi si appiccava per opera 
del nemico. Sotto il tetto poi della testug- 
gine, si Ctiliocava P ariete, il quale messo 
in bilico sopra funi pendenti. dalPalto, e 
spinto dai soldati, dava di cozzo nelle 
mura opposte per abbatterle. Tutte le 
macchine erano coperte di cuoio fresco, 
onde preservarle per ogni parte dal fuo- 
co ; giravano sopra quattro od otto ruote, 
e si movevano da ogni banda. A%'evano al- 
tresì i Romani una testuggine più sem- 
plice per riempiere i fossi, eà un* altra 
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per isearare i pozzi: questa erano qua- 
drate, col tetto ben coperto e sensa tor 
retta sopra : i soldati e i cavatori yì lavo- 
rayano sotto, e le movevano senta uscir 
Cuori. 

(Vbgbz.) 
Testogginb, chiamavasi anche una 
operazione militare degli antichi eserciti, 
nella quale i soldati piegando un ginoc- 
chio a terra e congiungendo insieme gli 
scodi, venivano, per dir cosi, a fasciarsi 
tutto air Intorno di una cortina di ferro, 
onde ripararsi per alcun tempo dal saet- 
lamento delP inimico. In questa maniera 
di testuggine, T ordine delle schiere era 
circolare, e si, raccoglieva nel mezzo del 
cerchio la fanteria leggiera, la cavalleria, 
e la salmeria. Avevano altresì un** altra 
maniera di testuggine che usavano nelPas- 
salto repentino di un^ opera fortificata^ o 
di una città : i soldati alzavano i loro 
scudi sopra il capo, congegnandogli in 
piano inclinato, acciocché coloro che do- 
vevano andare all^ assalto vi salissero 
come sopra un palco, e s^ accostassero a 
questo modo ai nemici ; i soldati della 
fronte e dei fianchi non alzavano lo scu- 
do, ma se lo paravano davanti, o dal blo 
esposto, onde rendere tutta la testuggine 
impenetrabile alle offese. Questa opera- 
Bione di guerra fu in uso presso i Per- 
siani ed altri notissimi popoli ; i Romani, 
sempre intenti a dare perfezione alle loro 
militari istituzioni, le trasportarono dagli 
anfiteaU'i ai campi di battaglia. 

(Dar.) 
TETTO. SviluppaU*a sufficienza la 
maniera di costruire i tetti nel Dizionario 
primitivo ,"* ci limiteremo adesso ad in- 
dicare semplicemente la nomenclatura 
italiana delle sjngole parti che lo costitui- 
scono, cavandole testualmente dal non 
mai commendato abbastanza Vocabolario 
domestico del Carena. 
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trarif e d* altri tonami cbe reggono b 
coperta del tetto, collegati insieme me- 
diante intaccature, stecchi, caviocliie, 
chiodi, chiavarde, staffe ed altre imbra- 
cature di ferro» • 

Càvajxbtto! è h congegnatora £ tre 
travi, e altri legni ordinati ìA triangolo 
verticale. I cavalietti, parte principalissi- 
ma della travatura, sono posti ad intervam 
nella lunghezza del tetto. 

AsTicciuoLA, corda, tirante dic&i qo^ 
la trave ori zzpntale che forma la base del 
cavalletto, e il sost^;no dei puntoni. 

PoBToin : sono le due travi inclinate, 
che formano i lati del cavalletto. 

MoRAco: è quella travetta verticale, die 
presa in mezzo dalle due' estremità dei 
puntoni, piomba verso V asticduola sensa 
giungere a toccarla. 

Razzb : due corti legni che inclinati, 
ponlano nel monaco e nei pontoni cun 
incastratura. 

GoaaEVTi: legni riquadrati a foggia di 
travicelli che è* inchiodano in buon nu- 
mero sui puntoni tra cavalletto e caval- 
letto parallelamente al comignolo del tetto. 
CoRRBHTiHi: vegoletti riquadrati che 
ricorrono spessi e paralleli nel verso del 
pendio del tetto, a sostegno immediato 
dei tegoli. 

CoPBBTo: denomin^ione generica delle 
lastre, tegoli, embrici, paglia o altro cht 
si ponga sopra la travatura a compimenlo 
del tetto. 

Tbgola : lavoro cui^vo di terra cotta 
lungo tre o quattro spanne, arcato per 
lunao a modo di doccia, largo presso a 
poco una spanna alPui^deicapi, che chia- 
mano il largo^ alquanto meno dall^ altro, 
e diconlo stretto. Le tegole servono a 
coprire il tetto, o sole, o insieme cogli 
embrici, di cui coprono le congiunture. 
Embbicb: lavoro piano di terra cotta, 
in. figura di trapezio, con orlo rilevato a 



Tbavatuba dicesi il complesso delle squadra in ciascono dei due lati non pa- 
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mll^, la parte piana diem-^ntojk eoi [«lo. alla bocca, è per cui ti passa e si 



krghesaa ò un pò* nkiòre della nmgfaoMa, 
• questa a un di presso come quella di 
un tegolo. Con emlmci, medianle il largo 
e lo stretto^ imboccati gli uni n^li altri 
in file parallele, si fanno ottime coperture 
di tetti : le congiunture degli orli di dne 
file contigue, con una fila di tegolini, per- 
chè r acqua non vi pasai. 

CoMiGHOLO : è quello spigolo o linea 
nella pia alta parte del tetto, dove si uni' 
acono due opposti pendenti. 

GaoHDÀ. Tutta quella parte di tetto 
^e sporge in fuori, e dalla quale cade 
r acqua piovana. Alcuni edifixii non han- 
no gronda, o, per meglio dire, essa spor 
gè pochissimo, e lo spaaio angolare die 
è al di sotto è riempito da un cor- 
nicione. 

Doccia. Canale per lo più di latta, tinto 
a olio, che si pone lungo 1* estremo lembo 
delle gronde per ricevere T acqua piova- 
na che viene dai tetto. In alcune case 
rustiche si fa servire di doccia un** abe- 
tella risegata per lo lungo e incavata an- 
golarmente con iscalpello 

GaoHAAiA. Pexao di tubo di latta, lun- 
go un braccio o due, che saldato nel cor- 
po della doccia ne riceve Pacqua, la quale 
dair altro capo, che è più basso e spor- 
gente, cade spagliata a terra. 

Carhorcihi. Tubi di latta o di altro 
metallo, ì quali fermati entro il muro, 
comunicano colla doccia, e ne menano 
r acqua fin presso al suolo, o anche sotto 
di esso in un tubo sotterraneo. 

( Carena. ) 
TETTOIA. Oltre che nel senso usato 
nel Dixiooario primitivo, questi» voca- 
bolo si adopera più specialmente a si- 
goificare quella parte di tetto chesoira- 
sta alla bocca della fornace^ la qual bocca 
non è altro che V apertura per la qua- 
la s* introducono le legna da ardere ; co- 
pio I* usciale è V apertura del lato oppo- 



soaoda nali^ infomadare il materiale. 

(Carkha.) 
TIARA. Ornamento da tasta, in uso 
anticamente presso i Persiani, gli Armeni, 
i Frigi), ecc. Serviva ai principi ed al 
sacerdoti ; ma se ne valevano ancora i pri- 
vati uomini e donne, se non che queste 
erano rjcurve, e rotonde sul davanti e 
simili al berretto frìgio, i sacerdoti e i so- 
vrani potevano portarle diritte; altrimenti 
mitra. 

Cosi chiamasi anche f ornamento del 
capo dei sacerdoti ebrei, specie di corona 
di tela di bisso, o di lino finissimo. 

Il sommo sacerdote ne portava nna 
difierente, che era di giacinto circondata 
da una triplice corona d^ oro, e guernita 
la parte dinsnai con una lamina d^ oro^ 
so coi era impresso il nome di Jeova, 

E anche f ornamento del capo che 
porta il Sommo Pontefice della chiesa 
cristiana in segno della sua dignità. E 
una berretta assai alta attorniata da tre co- 
rone d' oro, e di sopra ha un globo con 
nna croce, con due pendoni che cadono 
per di dietro; più comunemente 2Vf- 
regno. 

(N. S.) 
TIBARE. Adoperasi in Toscana per 
tendere che che sia, con corda, vimine^ o 
altra cosa simile, la quale per questo uf- 
ficio che fa chiamasi tibatoio. (Tram.) 

TIRATOIO. Corta fune con rhe la 
croce è fermamente accomandata a un 
paletto fino in terra, dal lato opposto a 
quello in cui è la ruota, e nella direaione 
del piano di essa. Il tibatoio fa che la 
croce non ceda alla tensione della salda^ 
la quale è una corda impiombata su di 
sé, cioè coi suoi due capi impi4>mbali 
r uno coir altro, e che dà tsnti giri sulla 
circonferenxa della ruota quante sono le 
raggine della croce ; ciascnn giro delb 
salda passa per nna delle raggine. La rag- 
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gine sono corti cilindri dì legoo doro, 
girevoli sulle loro pedone^ e eoo due o 
tre gole, cit»è scaoalature circolari e pa- 
-rallele, sulP una o soli' altra delle quali 
|»Aisa la salda. Io ogni croce sono due o 
anche tre raggine, e a un gancio gireToìe 
che è in esse, appiccano il principio del 
loro filo altrettanti filatori, odi' arte del 
funaiuolu. Le pedone poi sono quei per< 
iiietti di ferro piantati nella traversa della 
croce, sui quali girano le raggine. Ogni 
pedona, dalla banda che ragguarda lo 
sealo^ termina in quel gancio girevole 
anzidetto a cui dal 6latore viene appic- 
cato il filo sul principiiirlo. Lo scalo è 
quella parte della corderia nel verso della 
sua lunghezza, dove lavorano Ire e anche 
quatto filatori^ e altrettanti ragazai. Lo 
scalo suol esser lungo un cinquanta passi 
almeno, ogni passo computato circa tre 
braccia fiorentine. 

(Carsita.) 

TIBIA. Il più grosso delle doe ossa 
della gamba, posto internamente e dìnan 
zi alla fibula con cui si articola, siccome 
pure col temore in alto, e colP astragalo 
in basso, altrimenti stinco, 

(Tram.) 

Tibia. Strumento di suono da fiato 
osato nelle antiche commedie, forse lo 
stesso che /lauto. Gli antichi dicevano 
tibie pari^ o gemine., o congiunte^ uoa 
specie di flauti doppli, cioè doe flauti uni 
ti, della medesima grandezza; tUtie obbli^ 
qucy i plagiauli o flauti traversi ; tibie in 
Jlesse \ cerauli, o cornetti ; tibie galliche 
t flagioletti ; tibia utricurale la cornamusa* 

TIBDRTINO. igginnto di pietra vi- 
va, di bianchezza simile ai marmo^ ma 
spugnosa, cosi detta perché eavata nelle 
vicinanze di Tivoli, oggi, e più comune- 
mente, travertino» (Ta.) 

TIFO\£. Specie di tempuralc che 
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eoo lapidila Inpeioosa io tutte lo dire- 
liooi, ed è accompagnato sovente do 
grandine ; altrimenti bisciabova. — Tifo- 
ne significa talvolta anche omore eccessi- 
vo che nuoce alla pianta. 

(TmAM.) 
TIGLIO. Castagna. Si trova più usala 
comunemente nel numero del più, e si 
dice propriamente delle castagno colte, 
allrimeoti tigliata* 

(TOAM.) 

TIGLIA. Il filo da coi tono c«»perti 
alcuni fusti, come quelli del lino, delie-ca- 
nape e simili. 

(Teak.) 
TIGLIACEE. Famiglia naturale di 
piante dicotiledoni polipetale, che hanno 
ovario semplice, albume carnoso, embrio- 
ne talvolta un po^ curvo, i lobi piani, fo- 
glie alterne, stipulate, stami determinati, 
monadelfi o indeterminati e distiodì ; ap- 
parteogono alla poliandria mooogioia di 
Linneo. I vegetabili eh* essa abbraccia 
s<ino per la più parte alberi, o arbusti, 
ed un piccolo numero soltanto di piante 
erbacee. 

TIGLIO. Genere di pianta che ha 
dato il suo nome, e senito di tipo alla fa- 
miglia delle tigliacee. 

Esso compooesi di alberi di seconda 
grandezza, moniti di foglie alterne pe- 
ziolate, semplici, cordiformì ed accompa- 
gnale alla loro base da due stipuli cadu- 
chi. 1 loro fiorì bianchi o giallastri sono 
disposti in capsule pendenti alP estremità 
di un peduncolo comune, occ&pante il 
mezzo di una brattea allungatai piccola e 
colorata. Producono un frutto capsolare 
glubuloso. Si conoscono dieci specie di 
tigli originarli d* Europa, o deir America 
settentrionale, e si distinguono facilmen- 
le ; gP indigeni hanno i loro pelali nudi, 
mentre quelli delP emisfero occidentale 
si appoggiano costantemente aopra una 



consista in un veoto vorticoso che gira squama altrettanto lunga di essi. Tutti 
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sono molto lelìratict, sopportano fadl- 
B)«nte i più gran freddi^ crescono egual< 
mente bene sulle altare come sul piano 
in tutte le plaghe. Quella dal nord è tut- 
tavia quella che questi alberi preferisco- 
no. I tìgli sono ricercali come piante eco- 
nomiche e da giardino. Il loro fogliame 
ha V aspetto il più aggradevole, ed i loro 
fiori iinbiiisnmana P aria di un soave pro- 
fumo. Tolte le loro parli ofiDrono grandi 
uliiilà air economia rurale e domestica, 
come alle arti. La scorza macerata forni- 
sce eccellenti cordaggi ; fresca ed unita 
air alluQie e alla potassa, serve a compor- 
re una lacca rosso-rosea. Dietro V inci 
sione del tronco, se ne ottiene tin succo 
suncherino suscettibile di prendere, sotto 
V influenza delta fermenlasione, uu gusto 
vinoso molto gradito. Gli è col loro le- 
gno l'resro che i paesani delPalfo e basso 
Reno fanno le l«jro eleganti piccole gra- 
nate. Ridotto in carbone, esso sostituisce 
la matUa per schizzare i disegni, e si ado- 
pera anche nella fabbricazione della pol- 
vere da caccia, e per raddolcire la lega 
dei metalli. -— I fiori^ che contengono uu 
olio volatile o«]oroso, del tannino, dello 
zucchero, molta gomma, e della doroGlla, 
sono usati nella medicina come antispas- 
modici nelle affezioni nervose, e per rile- 
vare dolcemenle le forze vitali. La loro 
infusione teiforme è delle più aggrade- 
vole La foglie possono anche essere nti- 
lizzate come risolventi, in caàsa della 
grande quantità di mucilaggine che con- 
tengono. 

Le principali specie sono; i.^ Il tiglio 
di bosoo, T. europaeu di Lf rneo; questa è 
fu specie adoperata in medicint . Essa giun- 
ge ai ao metri, ha rumi numerosi, scorza 
grigia, mentre è giovane, e fortemente 
sr'repolata quando è vecchia; a.*^ il tiglio 
dn giardino, T. phitipkjfUos, che dieesi 
anche tìglio di Ohnda, perchè viene di 
li, ed inpropriamaote tigUo /ammiao^ 
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albero molto bello a foglie grandi, e vel- 
lutate. Citiamo anche fra le piante esòti- 
che ; 5.^ il tiglio glabro, T. americana, 
Lin., àlbero molto alto, le coi foglie cordi- 
formi acquistano fino a sedici cenlinieiri 
di lunghezza \ 4** >' tiglio argentato, T. 
rotondifolia^ot'ifjinwto delle spiaggie del 
mar Netti e delP America del nord. 

(Ekctclop.) 
TILIE. Corpuscoli che nuotar veg- 
gonsi nelParia^ o ne^ raggi del sole intro- 
dotti per un buco in una camera oscura ^ 
o guiòquiìie che volano da un lacero 
panno sbattuto. Genere di pianle, tipo 
di una famiglia dello stesso nome e della 
poliandrìa monoginia di Linneo, così de- 
nominale dall' avere il loro frutto prov- 
veduto di brattee ciie io aiutano a volare, 
e ad esser sostenuto nell' aria dal vento a 
guisa delle quisquilie, 

(MAacHi.) 
TINTORE DIGRASSATORE. Lsr- 
ticolo TiaTOBE nel Dizionario primitivo 
costituisce, quasi a dire, un Trattato 
della lintura in generale; è diviso in 
sette parli, dove si parla : delle genera- 
lità chimiche delP arte tiiiti>ria; della na- 
tura delle materie tintorie; degli agenti 
usati per estrarre le materie coloranti 
dalle sostanze che le contengono ; delle 
macchine da macinare i legni ; della dis- 
posizione delle ofGcine ; della composizio- 
ne e dcir applicazione dei colorr, e della 
lintura in pelle. Aggiungeremo adesso, 
per esaurire tulla la materia, alcuni cen- 
ni sulla teoria delP arte del Digrassatore, 
suir imbiancamento della stoffa di lana, 
e tutte le ultime novità introdotte nelPar- 
te del tingere, e che pervennero a nostra 
notizia. 

Teoria deW arie del digrassatore. 

L* arie del digrassatore consiste nel to- 
glierà ogni specie di mafchia da una fColla 
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qualunque, tenta alterarne il biaoeo o 
la iinìB. 

Le operazioni principali del di^kratsa- 
tore, o eava^macchie, diventano dunque 
una dipeodensa naturale dell* arte del 
tìngere, poiché il digrawatore deve anzi a 
tutto assicurarsi della solidità della tintu- 
ra della stoffa chiasso deve mondare, per 
ristabilire air uopo le tinte alterate. 

Gli è ben raro che Pacqua semplice, a 
freddo o a caldo, basti per pulire le stoffe 
che hanno contratto qualche macchia. 
Qualunque siensi le sostanze che la han- 
no prodotta, bisogna cercar di conoscere 
la loro natura ; imperocché questa sola co- 
noscenza può guidare il digrassatore nella 
scelta dei processi da osare, e questi pro< 
cessi devono esser sempre i più semplici 
ed i più economici. In generale l' imbian- 
camento completo è il miglior modo di 
pulitura per le stoffe bianche; ma non é 
lo atesso per quelle che hanno subito 
una tintura, e ricevuto un lustro od ap 
parecchio, perché queste dimandano quasi 
tempre un nuovo lustro, dopo una mon- 
datura completa. 

Si possono considerare le macchie del 
le stoffe come appartenenti a due specie 
generali ; le une non fanno che coprire il 
colore senza alterarlo ; le altre, wì oon- 
Irario, lo alterano in tutto od in purte, o 
distruggendo la medesima roaterìa colo- 
rante, o cangiando il suo stato. Risulta 
da questa distinzione 6be on reattivo pro- 
prio a togliere una pacchia di grasso so- 
pra una stoffa del tal colore, non può al- 
trimenti servire a toglierne una simile so- 
pra una stoffa di un* altra natura e di un 
colore differente. 

Fro le materie che i cava-macchie ado- 
perano, le une hanno la proprietà di di- 
sciogliere la sostanza che forma la mac- 
chia, e di cavarla con una specie di le- 
vamento, o ptntiotto con una vera disso- 
luzione chiesti operano di qjtiealo grasso ; 
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laK tono, per la macchie di gratto, V «fe- 
re, r ettensa dì treoMiOina rettificata, il 
sapone, il 6ele di bue, P acqua ca- 
rica di un poco di tale aleaiiao e d* altri 
ngredieoti ddla stessa aatanu — ^ Altre 
materie adoperate per le macchie di gras- 
so hanno b proprietà di assorbirà la so- 
stanza macchiente; tali sono la crela, la 
calce spenta air aria, le differenti terre 
da stoviglie, bolari o marnoae, la carta 
Msciugante ecc. 

Alcune volte, quando la macchia è re- 
cente, basta r applicazione opportaaa del 
calore per ridurre la macchia untuosa in 
vapori, e cosi liberarne la aloffii ; ma que- 
sto processo, generalmente poco sicuro, 
ha quasi sempre f inconveniente, quando 
non sia praticato da una mani» abile, di 
dilatare semplicemente la macckia, e raa- 
derla poco apparante, io laogo di frrla 
sparire. 

Tocca al eava-macchie dr saper sce- 
gliere la sostanza più conveniente alla na- 
tura delle materie, a quella della tiofla, e 
a quella del coloee ch^ egli deve aver cu- 
ra di non distruggere* Per esempio, U sa- 
pone leva generalmente mollo bene il gras- 
so sopra qualunque specie di stoffis ; ma 
qualora si adoperasse U si»pooe per leva- 
re una macchia di grasso sopra una stoffi 
di color rosa, o ceress, o color aaflerano, 
sì aitererebbe nel medesimo tempo, più 
o meno il colore della tinta. Por questi 
colori deboli V etere, al contrario, è ut 
agente prezioso: perchè senza nuocere ti 
più delicati, esso leva altrettanto bene, co- 
me il sapone, qualunque specie dì macchit 
da grasso, quand' esso è preparato di 
fresco ; tuttavia i cava-macchie poco e 
nulla. conoscendo questo mezzo semplice 
e di un successo sicuro, fanno poco uso 
deir etere che dovrebbero adoperare più 
spesso. 

Rispetto alle mtochìe che haono dis- 
trutto il colore della ttoffii, è beoti iKÌk 
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lì togliere la inateria macohiante^ ma tpet* 
io difficile il ristabilire il colore. 

Quando i cava-macchie haono macchie 
siffatta da far sparire, usauo sovente, man- 
cando loro il messo di ristabilire il coIch 
re, di pettinare la stuffa cogli acardassi, 
per cavar fuori il pelo serrato nello spes- 
sore della stoffa stessa, allo scopo di so- 
stituire quello che era slato maculalo al- 
P esterno. 

Yi sono tuttavia alcuni culori che si 
ristabiliscono cagli acidi vegetali, tali co- 
me il cremor di tartaro, T acelo^ il succo 
di cedro, ecc. Questo avviene particolar- 
mente nelle stoffe dove il colore fu distrut- 
to dair urina e dalla lisciva^ come accade 
a certe stoffe nere. 

Essenza Dupìeix. 

Un reattivo od agente chimico, che to- 
glierebbe la più parte delle macchie oc- 
casionate dai corpi grassi e resinosi ; che 
riuscirebbe bene sopra un gran numero 
di colori, sema cangiare né alterare il lu- 
stro delle stoffe le più ricche, che sareb- 
be incorruttibile, e che ciascuno potreb- 
be adoperare da sé stesso col più gran 
successo, sarebbe una scoperta tanto inte- 
ressante per la società quanto utile per il 
commercio. Ora un miscuglio di etere e di 
essenza di trementina, corrisponderebbe 
assai bene a queste condizioni, e per ciò 
stesso il $\g, Dupleiz ha inventato uoa 
essenza particolare, cui ha dato il uomo 
di essen%a vestimentale. I diversi speri- 
menti che ne furono fatti hanno consta- 
tato le proprietà eh' egli le attribuisce, il 
successo essendo sempre stalo Io stesso, 
in qualunque occasione si abbia voluto 
osarne. 

Avviene ordinariamente che con un fer- 
ro caldo e della carta asciugante, si soglio- 
no levare le macchie di cera che sono sopra 
un velluto che serve di tappeto da tavola, 
Suppl Di%. Teen. T. JLL. 
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e se oe piega il pelo in maniera da non 
poterlo più raddrizzare. Con una spugna, 
imbevuta delP essenza Dopleix, ed appli- 
cata leggermente a diverse riprese nei siti 
dove la cera è attaccata e indurì ta^ la si 
leva non solamente del tutto, asciugando 
il sito maculato con un lino bianco, ma 
di più si ha la soddisfazione di vedere che, 
1 pelo di velluto, che era stato piegato 
dal ferro caldo, si rileva affatto, e che 
questa stoffo comparisce come nuova. 

Ciò che si opera sul velluto, si eseguisce 
anche efficacemente sulle stoffe broc- 
ca te del colore più debole le quali fosse- 
ro imbevute di cera per la forza del ca- 
lore. Questa essenza ha inoltre un av- 
vantaggio sopra tutti gli altri mezzi pro- 
prìi al digrassamento, ed è eh' essa noa 
lascia sulle stoffe di seta o di lana, « nep- 
pure sul raso, quando è adoperata conve- 
nientemente e con tutte le cure ch^ essa 
domanda, nessuna di quelle degradazioni 
poco aggradevoli che succedono dopo es- 
sersi serviti dello spirito di vino, e ch^es- 
sa non altera in alcun modo il primo lu- 
cido delle stoffe. Gli olii, ed i grassi non 
le resistono meglio della cera ; e per ser- 
virsene con successo in questo caso, non 
si tratta che di distendere sopra la tavola 
un pannolino, a due o più doppii, di 
mettere sopra questo pannolino il lembo 
della stoffa maculata, di prendere delP es- 
senza Dupleix con una spugna, d' imbe- 
verne la macchia, stroppiciandola colla 
spugna, di passarla leggermente intomo 
della macchia, per impedire a quella di 
estendere le sutf circonferenza, e di asciu- 
gare r umidità che quest* essenza ha ca- 
gionalo a diverse riprese con una sal- 
vietta bianca, terminando di asciugare la 
stoffa al fuoco. 

Quando si pratica questa operazione 
sopra stoffe adoperate per luogo tempo, 
e che le materie grasse vi sieno troppo 
rapprese e indurite, bisogna qualche volta 

53 
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ripelprlj. Nel coso che le maculate lieno 
robe grìgie o bianche, e che si tema di 
metterle vicino al fuoco per asciugarle, sì 
può applicare del gesso in polvere sul 
sito umido^ e succede fasciuga mento cosi 
bene come al fuoco. 

A tutti questi ed altri a?Tantaggi, che 
omettiamo per brevità, questa essenza uni- 
sce anche quello di distruggere gP insetti 
che rodono le stoffe di lana e le pelli, e 
di preservare, con una spugna imbevuta 
del suo umore, gli augelli e ì quadrupedi, 
minacciati di distruzione per la quantità 
d^ insetti da cui sono molestati. 

Abbiamo fatto una mentione speciale 
dell' essenza vestimeniale del Dupleix 
perchè di tutte le sostanze che si vendo- 
no par cavare le macchie, la è quella che 
ci sembra realmente la migliore. Essa non 
ha alcuno degP inconvenienti delle altre 
composizioni che si adoperano per levare 
le macchie, e che non hanno altro effetto 
che dì mascherarle momentaneamente, e di 
rendere in seguito più difficile il loro to- 
glimento. 

Macchie semplici e composte. 

Il sig. Ghaptal ha considerato, ed a ra- 
gione, V arte del tintore digrassatore, co- 
me essenzialmente fondata tulle cono- 
scenze chimiche; e si fu appunto perchè 
egli ha considerato quest' arte come ve- 
ramente chimica, ch^ egli ha voluto oc 
cuparsene, desiderando di cogliere que- 
sta nuova occasione per provare come la 
chimica può applicarsi con vantaggio ai 
bisogni ed agli osi più comuni della so- 
cietà. Egli è in un Trattato, notevole per 
la sua precisione, la «uà chiarezza, e la 
spiegazione semplice, chVgli dà dtlle ope- 
razioni del cava-macchie, che noi abbia- 
mo attinto i principìi generali che sem- 
brano i più utili a sapersi da tutti quelli 
che vogliono occuparsi di questuarle, li- 
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mìtandoci, per quanto ci tare possibile, 
entro i termini stessi del dotto autore, per 
nulla alterare dei suoi eccellenti precelti. 

Fu convenuto, dice il sig. Chaptal, di 
chiamar macchia qualunque corpo che 
recato sopra una stoffa può cangiare o 
alterare una parte del suo colore ; ed è 
nei mezzi di ristabilire il colore alterato 
o distrutto che consiste V arte del cava- 
macchie, noto ancora sotto il titolo di tin- 
tore digrassatore. Ma per cercare i mez- 
zi di far sparire una macchia, bisogna 
cominciare dal conoscerne la natura, per 
poter operare con sicarezza. Il sig. Gha- 
ptal fa tre divisioni principali delle mate- 
rie che formano ordinariamente le macchie. 

La prima divisione comprende Us ma* 
terie che producono le macchie semplici^ 
che si possono togliere usando di un solo 
agente. 

La seconda divisione comprende le ma- 
terie che producono le macchie com- 
poste^ e che domandano il concorso di 
molti agenti^ 

La terza divisione comprende le nate* 
rie che producono della macchie suscet- 
tibili di alterare o di distruggere il colore. 

Ma prima di esaminare successivamen- 
te cadauna di queste divisioni, indichere- 
mo la preparazione degli agenti prìnei* 
pali o reattivi di cui si fa uso per levare 
le macchie. 

Reattivi. 

1 principali reattivi utili al cava-mac- 
chie sono : r alcool, Pammon'aca, le lisci- 
ve alcaline, gli acidi nitrico, ossalico e 
zolforoso, il bitartrato, e sopra-ossa'ato 
di potassa^ il cloro, e i cloruri di soda, 
di potassa, T acqua oss:genatay P essenza 
di sapone, Pessenza di trementina, Teiere, 
il fele di bue, ed il vapor d^ acqua con- 
centrato ad un alto grado, o carico di so- 
stanze acide o alcaline. 
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L* alcool (ipirilo di vino) è ben nulo 
e |»uò essere sostiluito dall' acquavite, 
r acqua di Gologna, il kircbeowaiser, ed 
alcotii altri spirili. 

L'ammoniaca è un composto risultante 
dalla combinazione di gaz idrogeno, ed 
azoto*, quest* alcali non esiste in islato 
naturale che solfo forma gazosa: esso 
porla allora il nome di gaz ammoniaco. 
E solubilissimo nelf acqua, ed è questa 
soluzione, conosciuta sotto il nome di am- 
moniaca, che si adopera abrlualmente. Nel 
suo stato di saturazione V acqua contiene 
il terzo del suo peso di gaz ammoniaco, 
o 4^0 volle il volume di questo gaz alla 
temperatura ed alla pressione ordinaria. 
Si può dunque ottenere Tammoniaca più 
o meno concentrata, aggiungendovi del- 
l' acqua. 

L' urina putrefatta può supplire in 
molli cali pel digrassamento ali' ammo- 
niaca che si usa generalmente per levare 
le macchie da grasso, a motivo della prò- 
prìelà, comune del resto a tuUi gli alcali, 
di formare un sapone solubile cogli olii 
ed i grassi. 

La magnesia, l' allume, le terre argil- 
lose e calcari possono anche supplire 
l' ammoniaca in alcune circostanze, ma 
la loro energia è sempre minore, eja loro 
applicazione domanda delle cure più mi- 
nuziose. 

Oltre ai sunnominati, i reattivi che so- 
no più specialmente usali dal digrassato- 
re sono i seguenti. 

Essente» — - Si comprendono sotto a 
questo nome non solamente gli olii vola- 
tili o essenziali ottenuti colla distillazione 
delle sostanze vegetali odorifere, o dei 
corpi resinosi, tali come le essenze di ce- 
dro, di lavanda, di rosmarino, e di tre- 
mentina che sono quelle di cui il cava- 
macchie fa maggior uso, ma anche le com- 
binazioni di cui l'alcool è il mestruo prin- 
cipale, come l'essenza di sapone, V acqua 
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di Cologoa, ed alcuni spirili nei quali so- 
no mescolate le essenze. 

Bas«a qualche volta la semplice spre- 
mitura per separare gli olii volatili dalle 
piaute che li contengono in grande ab- 
bondanza ; ed è cosi che si ricavano quel- 
li della scorza del cedro, dell' arancio, 
del bergamotto; ma ciò non si ottiene, 
d' ordinario che colla distillazione. — La 
più parte degli olii volatili sono liquidi; 
molti ira essi sono limpidi come l' acqua, 
e non hanno niente di queir apparenza 
che si considera come oleosa; alcuni al- 
tri hanno la proprietà di prendere una 
consistenza solida, e sono anche suscetti- 
bili di cristallizzarsi, per una evaporazione 
lenta ; ma i loro principali caratteri di- 
stintivi che devono esser conosciuti dal 
cava-macchie, sono : 1 .^ di volatilizzarsi 
ad una temperatura che non ecceda i 1 00 
gradi centigradi, e di essere molto com- 
bustibili; a.° di esser solubili nell' alcool, 
1' etere^ gli olii densi, e imperfettamente 
nell'acqua; 3.** di non lasciare alcuna 
traccia sulla carta dove si fanno svaporare. 

Quest' ultima proprietà ò tanto più 
importante da ricordarsi, in quanto essa 
fornisce un mezzo semplice di riconosce- 
re se un olio volatile fu falsificato da qual- 
che miscuglio di olii fìssi. Basta per ciò 
di versare sopra un foglio di carta da 
scrivere una goccia delFolio volatile che si 
vuole assaggiare, e di esporlo allora ad un 
calore moderato. Se V olio evapora senza 
lasciare alcuna traccia, esso è puro ; se la 
carta resta macchiata, si può considerarlo 
come alterato dalP olio fìsso o da qualche 
altra sostanza. 

X' acqua di Cotogna^ che si ottiene 
dalla distillazione* mediante 1' alcool, di 
molte piante aromatiche, può comporsi 
immediatamente con delle essenze. Quat- 
tro grammi (1 grosso) di cadauna delle 
essenze di lavanda, cedro, fìor d' arancio ; 
2 grammi (50 grani) di essenza di rosma- 
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rino ; 16 grammi (4 grossi) di essenia di 
bergauullo, mescolali in a litri d^ alcool 
(spirito di vioo a 56 gradi) agitati doe 
Tolte al giorno durante una sellimana e 
profumati con cinque a sei goccie di tintura 
d^ambra,e con una o due goccie di tintura 
di muschio, hanno sempre dato un^acqua 
di Cologna soavissima. 

Il sig. Thillaye, raccomanda come ec- 
cellente per cavare le macchie^ l'acqua di 
Cologna composta : 6 1 grammi (a oncie) 
di essenza di bergamotto ; 6 1 grammi 
(a oncie) di essenza di cedro ; 1 6 grammi 
(4 grossi, di cedrato ; 8 grammi (a grossi) 
di 6or d* arancio ; 4 grammi (i grosso) 
di rosmarino ; il tutto mescolato in a litri 
d"* aleool, che serve loro di mistura. 

Lo spirito di la\fanda può coipporsi 
di laa grammi (4 oncie) di essenza di 
lavanda in due litri d' alcool. Una buona 
essenza da cavar macchie, secondo il sig. 
Thillaye, risulta da un miscuglio di ^34 
grammi (a 4 oncie) di essenza di tremen- 
tina; I chilogrammo i/a (3 libbre) di 
essenza di rosmarino o lavanda, in a litri 
d* alcool a 36 gradi. 

Essenza di sapone, L^ essenza di sa- 
pone si prepara con un litro di spirito di 
vino (alcool) a 5o gradi, 3o decagrammi 
(9 oncie 7 grossi) di sapone bianco tagliato 
io minuzzoli, e 6 decagrammi (a on- 
cie) di potassa, bene mescolati ed in disso- 
luzione completa^ mediante un dolce calore. 

Il sig. Robiiiet osserva che per le es- 
senze di sapone, V alcool non deve essere 
né troppo forte, ne troppo debole (5 3 gra- 
di) ; che il sapone deve esser ben fatto ; 
se esso è troppo recente contiene delPolio 
non saponificato che turba la trasparenza 
delPessenza; che bisogna dunque sceglierlo 
secco ^ finalmente che si può scolorare la 
essenza di sapone col nero d^avorio. Ecco 
la sua formula : 

I . Sapone bianco secco; 3 alcool a 33^^ 
I di acqua. Si aromatizza a volontà. 
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Sssen%a cS trementina folio, spirito 
di trementina). Quest'olio si ottiene col- 
la distillazione della trementina, «lì cui 
laS chilogrammi (a55 libbre) oe produ- 
cono circa i5 chilogrammi (5i libbra). 
Qoest^ olio volatile è incolore, di un odo« 
re forte e disaggradevole, più leggiero del- 
V acqua ; arrossa quasi sempre la tintura 
di tornasole, proprietà eh* essa de%'e al- 
Tacìdo succioico che contiene. £»sa è po- 
chissimo solubile nelPacqoa, e solubile in 
8 parti di alcool ; il gaz acido idroclorico 
la converte in canfora artificiale. Qoella 
che si trova in commercio è rare volte 
abbastanza pura e fresca per essere ado- 
perata nelle operazioni delicate del cava- 
macchie, che per i suoi usi deve prepa- 
rarla ridistìllandola accuratamente sulla 
calce viva. L' essenza di trementina deve 
esser diluita nelP alcool per levarle com- 
piutamente e t' olio e il colore. 

Etere. I chimici conoscono parecchi 
eteri che sono tutti il risnltamento della 
azione di certi acidi sulP alcool. Questi 
eteri non sono però tutti della stessa na- 
tura. Noi non ci occuperemo che deirete- 
re solforico, che è U solo adoperato nel- 
I' arte del tintore e digrassatore. 

L* etere è on liquido incolore^ traspa- 
rente di un odore vivo e particolare, di 
un sapor caldo, piccante e on poco ama- 
ro; infiammabilissimo, refrigerantissimo, 
e cosi volatile che bolle e si evapora a 36 
gradi 66 ; esso congelasi a 43; è solubile 
in dieci volte il suo peso d** acqua j e si 
mescola alPalcool in tutte le proporzioni : 
esso discioglie la canfora la retina, gli olii 
volatili, la piò parte delle sostanse gras- 
se, ecc. Lo si ottiene distillando in una 
storta ed al bagno di sabbia, parti eguali 
di alcool rettificato e di acido sollorico 
a 66 gradi, mescolali» a poco a poco e 
agitando ogni volta, affine di evitare la 
rottura della storta, ohe produrrebbe 00 
troppo grande sprigionamento di calori- 
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co. Si distilla •Hors con precaaKiooe, e 
r etere attraTcrsa a a tubo che è applica- 
to alla storta, e si reca in un recipiente 
circondato di ghiaccio o di acqua fred- 
da. Lo si retli6ca compiutamente aggiun- 
gendovi del sotto-carbonato di potassa 
secco in polvere, fino a che le ultime 
parti non diventino più umidé^ e levan- 
do in seguito V etere per distillazione. £ 
cosa essenxiale, per evitare le lividure di 
non adoperare pel digrassaroento che del- 
l' etere ben rettificato, o recentemente 
preparato. 

L^ etere solforico dissolve, come ab- 
biamo detto, gli olii essenziali, e la can- 
fora in gran quantità; V etere canforato è 
un ottimo dissolvente pel cavamacchie, ed 
in generale, esso può ottenere i migliori 
risultamenti dalP uso conveniente di tutti 
gli eteri formati dagli acidi citrico, ossa- 
lico e tartrico, che possono essere consi- 
derati come composti di acido e di alcool. 
Feìe di bue. — Questo fele è conte- 
nuto in due specie di borse, come presso 
tutti gli animali in cui la bile scola pel 
condotto cistico nella vescicola del fele ; 
esso è più o meno denso e viscoso ; il 
suo colore è giallo verdastro, il suo odore 
un poco nauseabondo, il suo sapore di 
un^amarezza disaggradevole; esso si unisce 
multo bene alPacqua e alPalcool ; la potas- 
sa e la soda uè aumentano la fluidità e 
la trasparenza ; questa addizione lo con- 
verte in un una specie di saponaria, che 
è molto opportuna al digrassamento delle 
lane. Siccome esso si putrefa prontamen- 
te, lo si prepara e lo si conserva aggiun- 
gendovi ogni litro tre decagrammi (un^on- 
cia) di allume in polvere; lo si fa bollire 
due o tre minati, e vi si aggiunge altret- 
tanto sale di cucina. Lo si conserva in 
bottiglia bene otturalo, avendo cura di 
decantare il liquido sopra il deposito che 
alla lunga vi si forma. Quando lo si ado- 
pera, vi si aggioDge deiretteiisa di cedro 
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o di bergamotto, per togliergli il suo odo- 
re nauseabondo. 

La bile, che prova delle alterazioni 
notevoli soggiornando più o meno lungo 
tempo nella vescica del fele, gode della 
proprietà di disoiogliere la più parte delle 
sostanze grasse; e da ciò viene che i di- 
grassatori la preferiscono al sapone per 
polire le lane. La bile di vitello, del mon- 
tone, e del cane, è analoga a quella del 
bue, di cui 800 parti sono composte, 
secondo Thenard, di 700 acqua, i5 ma- 
teria resinosa, 69 picromele, 4 circa ma- 
teria gialla, a fosfato di soda, 4 soda, 3,5, 
idroclorato di soda e di potassa; 0,8 
solfoto di soda^ i,a solfato di calce, ed 
alcune traccia di ossido di ferro. La bile 
del porco non contiene altrimenti picro- 
mele. La bile umana è di una natura par- 
ticolare, e, secondo Berzelius, le sue parti 
costituenti sono 1908,4 acqua: 80 piero- 
mele; 5 allumina; i^^i soda; 0,1 fosfoto 
di calce ; 3.4 sale comune ; i fosfato di 
soda e di calce. 

Si può servirsi indistintamente, per 
levare le macchie, della bile contenuta 
nel vescicolo del fele de^ diversi animali. 
Si forma un sapone opportunissimo a 
questo uso, facendo fondere ad un fuoco 
delle parti eguali di sapone bianco e di 
fele di bue ; si lascia evaporare V acqua ^ 
poscia si cola, e si lascia disseccare. 

Natura delle macchie^ scelta ed uso 
dei reattivi convenienti. 

Macchie semplici. — Le sostanze che 
le formano sono quelle che si dispong9no 
sopra una stoffii senza distruggere il co- 
lore, ed in questa classe si deve compren- 
dere prima f acqua. Questo liquido ca- 
dendo sovente per goccie sulle stoffe, di- 
strugge quel brillante, quel liscio che si 
dà ai tessuti, ed anche ai feltri col mezzo 
degli apparecchi^ e queste goccie d^ae- 
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qua cosi sparse sopra una superficie che 
non presentava prima che una tinta uni- 
forme, Ti lasciano delle impronte che è 
assai facile di scoprire colf occhio. Si 
cancellano queste macchie con una ope- 
razione detta dai francesi decatissage^ che 
si pratica abitualmente sulle stofle di lana, 
e si dovrebbe praticare anche sulle stoffe 
di seta, e che consiste nel togliere il lu- 
stro alla stoffa colP umettarla a freddo, o 
meglio coir applicarvi il vapor d^ acqua, 
che penetra la stoffa assoggettata al tor- 
chio. 

Le sostanze che formano le altre mac- 
chie semplici sono principalmente: Polio, 
la cera, il sego, la pommsUa, la resina, i 
succhi dì frutta, il vino, la ruggine, il 
sangue ecc. 

Tutti questi corpi essendo di loro na- 
tura solubili in un solo agente, basta in 
generale una sola operazione per far spa- 
rire le macchie eh** essi producono , e 
questa operazione consiste nelP applicarvi 
un dissolvente opportuno. 

Macchie composte, — Quando la so- 
stanza che costituisce una macchia, è for- 
mata di due o tre principii di natura dif- 
ferente, bisogna allora adoperare succes- 
sivamente P azione di parecchi agenti. 

Se trattasi, per esempio, di digrassare 
una stoffa macchiata del grasso delle ruote, 
la macchia è composta di sego, di ruggi- 
ne, e di fango ; di maniera che dopo aver 
levato il sego ed il principio vegetale, 
resta ancora a dissolvere il residuo me- 
tallico che lascia alla stoffa una tinta bru 
na, più o meno carica. 

Le sostanze che formano le macchie 
composte, possono dunque variare allo 
infinito, e sarebbe quasi impossibile di 
stabilirne qui la nomenclatura completa; 
tocca al digrassatore di assicurarsi di per 
sé stesso della composizione della mac- 
chia : quelle di punch sono riconoscibili 
da ciò: che P acido di cedro ha ordinaria- 
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mente alterato la stoffa, mentre che quelle 
degli sciropi sono esclusivamente viscose^ 
e quelle delle sabe, sempre, più o meno 
adipose ecc. 

Sostarne che alterano o distruggono 
i colori. Gli acidi, gli alcali, i succhi di 
alcuni frutti, P orina recente, cangiano, 
alterano, modificano o dbtruggono la più 
parte dei colori di tinta-falsa. Per rista- 
bilire questi colori, basta, in molti casi, 
di neutralizzare il corpo che ha prodotto 
la macchia ; ciò si può fore sopra tutto 
quando P acido è debole. Ma spesso il 
colore è compiutamente distrutto, e bi- 
sogna allora sostituirlo, portando sulla 
parte alterata uno strato di colore che sìa 
dello stesso tuono di quello che non fu 
degradato, e che presentì una densità 
conveniente. 

Questa parte delP arte del tintore di- 
grassatore è senza dubbio la più difficile, 
e domanda un^ attenzione e delle cure 
particolari. 

Scelta ed uso dei reattivi convenienti 
per ogni specie di macchia. 

Perchè un reattivo sia proprio a le- 
vare una macchia, bisogna non solamente 
eh"* esso sia di natura da combinarsi colla 
materia che la forma, o tale da discio- 
glierla, ma di pili ch^esso non alteri ne la 
stoffa sopra la quale si opera, né il colore 
del tessuto. Le due prime di queste con- 
dizioni sono di tutto rigore, quanto alPul- 
tima è sovente difficile di soddisfarla, 
sopra tutto quando la macchia è caduta 
sopra colori fugaci u di tinta Jalsa\ ma 
in questo caso si ripara il mutamento che 
ha prodotto il reattivo di cui si si è va- 
luti con dei mezzi che saranno più avanti 
indicati. Vi sono non di meno delle mac- 
chie che si tolgono con dei processi pu- 
ramente meccanici; lo stropicciamento 
basta in molte circostanze, sopra tutto 
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quando il corpo straniero non penetri 
affatto nel tessuto della stoffii, e eh* esso 
sìa talmente fragile da poter frangerlo 
colle dita. 



Reattivi per le macehie semplici. 

Abbiamo detto come P inumidimento 
delle stoffe { decatissage) prevenga le 
macchie che possono formare sulle stoffe 
le goccie d^acqua ; f inumidimento è pure 
il messo più sicuro per levarle ; ma Tete- 
re, od anche uno spirito qualunque rie- 
sce egualmente bene, quando lo si ado- 
peri sulle macchie recenti, che la pioggia 
cagiona per lo più. 

Per conoscere la specie di reattivo che 
conviene usaire quando trattasi di una 
macchia semplice^ è anzi a lutto neces* 
sarìo di assicurarsi della natura della so 
stanza che la forma, e può bastare perciò 
la sola ispezione della macchia, quando 
essa è semplice. In fatti il sego, Polio, la 
cera, il succo delle frutta, il vino, la rug- 
gine, il sangue, tutte queste macchie han 
no dei caratteri assai pronunciati per 
distinguerli, e riconoscerli adocchio nudo 
II digrassatore, d'altronde, deve sempre 
informarsi, quando esso lo può, delle cir- 
costanze che hanno accompagnato P acci- 
dente, e delle sostanze che hanno occa- 
sionato le macchie, affine di operare in 
seguito con sicurezza e senza andare a 
tentoni. 

Dopo aver esaminato le diverse so- 
stanze che formam» ordinariamente le 
macehie semplici, e la maniera com* ti^v. 
si comportano coi reattivi, il sig. Chaptal 
pensa che si possano ripartire le sostanze 
che formano le macchie semplici in-quat- 
tro divisioni principali , vale a dire : 
I . quelle dei corpi adiposi che compren- 
dono gli olii, i grassi, la cera ecc.; a. quelle 
dei corpi resinosi; 5. quelle dei succhi 
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vegetali e del sangue; 4> quella degli os- 
si di di ferro. 

Lievo delle macchie semplici formate 
dai corpi adiposi. — I corpi adiposi 
possono entrare in combinazione con un 
gran numero di reattivi, tali come gli 
alcali, la più parte delle terre, alcuni 
ossidi metallici, il sapone, i principi oleosi 
medesimi, il fele o la bile, ed il tuorlo di 
uovo. Ma indipendentemente da questi 
reattivi, che tutti combinandosi coi corpi 
grassi formano dei composti solubili nel- 
Pacqua, e che^ per conseguenza, si pos- 
sono levare facilmente, dopo seguita la 
combinazione, vi sono altri agenti che 
rendono i corpi grassi fluidi, o che li at» 
tenunno dividendoli, o fornendo cosi il 
mezzo di farli evaporare, o di toglierli 
collo stropicciamento, o colP opposizio- 
ne di altri corpi porosi che se ne impre- 
gnano e li succhiano, per cosi dire, per 
estrarli dal tessuto medesimo della stoffa. 
Fra i corpi che sono suscettibili di dis- 
solvere le sostanze oleose, gli alcali oc- 
cupano il primo posto ; ma come essi 
esercitano un* azione potente sopra i co- 
lori e le stoffe, sopra tutto sulla lana e le 
sete, non si può farne uso che colla più 
grande circospezione. È di più a consi- 
derarsi che nel loro stato di causticità, 
che è quello in cui questi corpi possono 
sciogliere gli olii con più di facilità, essi 
attaccano i tessuti e i colori con una gran- 
de energia. 

Si è dunque costretti a non adoperare 
che gli alcali combinati colP acido carbo- 
nico, lo che diminuisce notevolmente il 
loro effetto sui corpi oleosi ; ed in questo 
stato, si suole servirsi sopra tutto del 
sotto-carbonato di potassa , e qualche 
volta di sotto-carbonato di magnesia. Si 
può tuttavia, quando trattasi di stoffe 
bianche, servirsi di alcali caustici; ma 
il loro uso, nello stato di causticità, do- 
manda delle precanziont che seiemo per 
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indicare quando parleremo delle tostanxe 
che alterano o distruggono i colorì. 

L^ ammoniaca (alcali Tolatile) liqui- 
da o concentrata, non ha però, allo stesso 
grado, gr inconvenienti degli alcali fissi ; 
ma la sua azione, non è d"* altronde , 
cosi attiva, né cosi efficace. Le combina- 
zioni degli alcali cogli olii, formando ciò 
che si conosce in commercio sotto il no 
me di sapone^ hanno la proprietà di scio- 
gliere una nuova quantità di olio o di 
tutt^ altro corpo, di natura untuosa, di 
maniera che si può adoperali per levare 
le macchie d^ olio, e si suole servirsene 
in istato di sapone, ovvero sciogliendo il 
sapone stesso nelP alcool, formando ciò 
che si chiama essenza di sapone, o meglio 
ancora col sapone di fele di bue, del quale 
abbiamo indicato la composizione. 

Le terre assorbenti, tali come la creta, 
e le terre saponacee, che quasi tutte con- 
tengono molta magnesia, si combinano 
ancora coi corpi grassi, e si adoperano 
per levare le macchie sotto il nome di 
pietra da macchie. 

11 fele di bue, il giallo d'uovo, presen- 
tano anche dei grandi avvantaggi in tutti 
i casi summentovati, perchè se sono di 
una debole energia, non generano però 
inconvenienti adoperandoli. Queste ma* 
ferie animali hanno la proprietà di scio- 
gliere i corpi grassi senza alterare i tes- 
suti, né sensibilmente la più parte dei co- 
lori, di maniera che sono di un grande 
uso. 

Alcune volte sì combina anche il mi- 
scuglio di alcuni di questi corpi per pro- 
durre più di effetto. Gli è cosi che si 
mescola il sapone, il fele, il tuorlo d'uovo 
colle terre saponacee che danno la con- 
sistenza per formare delle pietre da cavar 
macchie. 

Sei litri d^ acqua, i aa grammi (4 oncia) 
di soda o di potassa^ due feli di bue, 6 1 
gmmmi ( a oncie) di sapone nero ed ili 
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(succo di un cedro, bolliti insieme per tre 
o quattro minuti, formano, seooodo Bas- 
clay, una lisciva che, messa a giorno, può 
adoperarsi a freddo od a caldo per te 
sparire il più gran numero di macchie 
untuose. 

L^ etere solforico ha del pari la pro- 
prietà di sciogliere gli olii ; questo dissol- 
vente sarebbe tanto più vantaggioso in 
quanto esso non intacca né i colori, né 
la stoffa ; ma esso ha V inconveniente di 
esser troppo volatile e di abbandonare 
troppo lioi Unente il corpo che tiene in 
dissoluzione^ o di separarsene, quando si 
è forzati a ricorrere al calore per levare 
dei corpi compatti e pesanti, come iapeoei 
la trementina, gli olii grassi. 

Il sig. Giobert ha proposto, dice il sig. 
Chaptal, r alcool canforato, come il mi- 
glior dissolvente dei principii oleosi ; ma 
egli fa osservare, con ragione, che per pro- 
durre il suo effetto, bisogna eh"* esso sia 
rettificato colla più gran cura, e che sia 
saturato di canfora, per quanto è possi- 
bile. Questo abile chimico prescrive nei 
tempo stesso di non pulire con acqua la 
macchia che si é disciolta, per non preci- 
pitare sulla stoffa una parte di canfora, 
che non si potrebbe in seguito far sparire* 
che con una nuova quantità di alcool or- 
dinario. L^ etere canforato é preferibile 
air alcool. 

Bfa la sostanza più generalmente ado- 
perata per levare le macchie d^ olio, è 
Polio volatile o essenza di trementina; 
essa agisce tanto meglio quanto é più re- 
cente, e noi abbiamo detto che era neces- 
sario di rettificarla distillandola sulla calce 
viva ; cosi rettificato^ quest^ olio volatile 
discioglie tutti i corpi oleosi, tutte le ra- 
sine, e non altera, in generale, né i co- 
lori, né i tessuti. Si può sostituire V es* 
senza di trementina con altri olii essen* 
ziali di un odore più aggradevole, tali 
come Tolio eiseniiale di bergamotto, di 
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Spigo, • si può cosi mescolandoU con 
quella, mascheà^ara il suo cattivo odore. 

Sono in generale, preparazioni di que- 
sta natura, quelle che si vendono in com- 
mercio sotto il nome di essen%a^ e che 
per la più parte hanno bisogno di essere 
rettificate, come T essenza di trementina 
con una nuova distillazione sulla calce 
viva. 

Quando i corpi grassi sono molto te« 
naci come gli olii cotti, la pece, ecc., la 
più parte dei reattivi che abbiamo indi- 
cato, non potrebbero agire sopra di essi 
che aiutando la loro azione con Un ca- 
lore assai forte> lo che non è sempre pra- 
ticabile senza pericolo ; ma in questo caso 
si cerca subito di rendere i corpi grassi 
più fluidi, aggiungendovi un olio molto 
liquido, e del burro fuso, e giovando in 
seguito r azione del dissolvente con un 
leggero grado di calore. Di tutti i reattivi 
che hanno la proprietà di levare le mac- 
chie semplici, formate da corpi grassi, il 
calore è il mezzo che si adopera il più 
generalmente, perch!csso discioglie gli 
olii, e mantenuto in modo sufficien- 
te, gli olii, dopo essere diluiti, finiscono 
col ridursi in vapori^ basta applicarlo a 
taluno d«i corpi grassi, e tenerlo in uno 
sialo liquido per evaporarli j tali sono: la 
cera, il sego, ecc. Ma bisogna aver riguar 
do ai difterenti gradi di calore ai quali 
questi dilTerenti corpi grassi si volatiliz* 
zano, perchè sovente si arrischia con una 
opplicuzione troppo brusca del calore, o 
per un calore troppo forte e troppo pro- 
lungalo d^ ingiallire la stoffa, levandole la 
macchia di grasso. In quanto ai corpi che 
non sono suscettibili di volatilizzarsi a uu 
giado di calore incapace di alterare la 
stolTa, bisogna limitarsi a ridurli liquidi ^ 
a questo effetto, si mette la stoliiai mae 
chiala fra due carte senza colla, e vi si 
a[»pliea sopra un corpo caldo per far fon- 
dere ia macchia. Il corpo grasso, dopo 
SuppL Dii. Teen. T. XL. 
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rammollito, passa nella carie colle quali è 
in contatto immediato, ed abbandona la 
stofia. 

Si ih sparire la macchia per intiero, ri- 
petendo parecchie volte T operazione, ed 
ogni volta le si presenta della carta nuo- 
va: è sempre bene, dopo questa opera- 
zione, di mettere un poco di etere, per 
terminare il digrassamento. 

Zievo delle macchie sempVciJorma* 
te da corpi resinosi. — Si considerano 
come corpi resinosi la resina, la pece, e 
generalmente tutte le sostanze molto in- 
fiammabili, che si dissolvono nelP alcool/ 
Sono sopra tutto, quelle di queste so- 
stanze che si è obbligati di lique&re per 
farne uso^ che fanno le macchie. 

I reattivi che possono levare queste 
macchie sono, per la più parte, quelli di 
cui abbiamo precedentemente parlalo, ma 
come il più gran numero di essi non agi- 
scono che in quanlo i corpi resinosi sieno 
convenevolmente raiumollili, non indi- 
cheremo qui che P alcool e Teiere, i quali 
nello stato di purezza e ben rettificati 
hanno la proprietà di disciogliere le re- 
sine, e di non alterare in nessuna ma- 
niera, né le stoffe, né la più parte dei 
colori. 

Si può adoperare anche V essenza di 
trementina, o sola, o diluita nelPalcool, 
sopra tutto quanto la macchia è formata 
da un corpo tenace, la resina o la ver- 
nice ; ma allora si è obbligati di rammol- 
lire la macchia con un ferro caldo prima 
di applicare V essenza, ed è necessario di 
laiurla in seguito collo spirito di vino o 
delP etere, o con la preparazione parti- 
colare conosciuta in commercio, sotto il 
nome di aci/iia delia Regina di Un^ 
gheria. 

Lievo delle macchie semplici^ Jor^ 
mate da succhi vegetali. — Indipeu- 
dcntemcnte dal loro acido, che attacca i 
colori, e li fiai mutare, tutti i succhi colo- 

54 
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ranti dei vegetabili fanno naacchta sulle 
stoffe, deponendovi il colore che loro è 
|)ruprio. 

Ci occuperemo ami tutto di quei suc- 
chi che non hanno punto di atione aci- 
da, riserbandoci di parlar altrove dei 
9ucchi che attaccano i colori e li (anno 
pangiare. 

Quando i succhi, di cui si tratta, sono 
fecef^ temente deposti sopra una stoffa, 
una semplice soluzione colf acqua fredda 
basta a farli sparire. Ma quando si è loro 
lasciato il tempo dì disseccarsi, essi ade- 
riscono allora colla più gran forza, e Pac- 
qua sola non basta sempre per toglierli. 
Bisogna ricorrere allora ad altri agenti, 
fra i quali distinguesi V acido zolforoso, 
e<l il cloro, solo o combinato colla po- 
tassa: quest'^uUima combinazione ^ gene- 
ralmente chiamata acqua di Jave Ile dal no- 
me della fabbrica dove la fu preparata ed 
adoperata per la prima volta a quest^'uso. 

Questi due reattivi non possono con- 
servarsi lungo tempo senza perdere una 
gran parte della loro virtù, e senza pro- 
vare nella loro natura de^'cangiamenti che 
pe alterano la qualità, e danno loro delle 
puove proprietà. 

Lies^o delle macchie semplici, Jor- 
mate dagli ossidi dijerro ( la ruggì* 
ne).— Comprcndonsi ordinariamente sotto 
il nome di macchie di ruggine, le macchie 
che produce il ferro sopra una stoffa, 
abbench^ esse sicno di due specie secondo 
lo stato di ossidazione del metallo. Di 
tutti i metalli conosciuti, il ferro è quello 
che è più adoperato ai nostri usi, e come 
questo è un di quelli che si ossidano con 
più di facilità, e«l il cui ossido ha più di 
alHnità col tessuto delle nostre stoffe di 
filo, di lino e di canapa, e sopra tutto 
con quelli di cotone, le macchie ch^ esso 
produca sono tanto frequenti, quanto 
difficili da levarsi. 

Il ferro deposto sopra una stoffa può 
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trovarsi in due stati differenti, dm cui aa 
segue ch^esso non è sempre aolnbife nei 
medesimi dissolventi \ bisogna dunque di- 
stinguere lo stato del ferro io dna eostan-i 
ze: I. quaod^esso ò allo stato di ossido 
vero, vale a dire, vicino allo stato nielal<r 
lieo; a. quando è allo stato di ossido 
rosso, o molto carico di ossigeno. Nel 
primo caso esso aderisce molto meno alla 
stufia, e si può levarlo coll^ acido soliorico 
o con r acido idrodorico, indeboliti eo^ 
trambi questi acidi da dodici parti di 
acqua. 

Basta immergere la stoflGi nutodìiata 
negli acidi, e lasciare che si umetti con* 
venientemente; si ha T attenzione di stro- 
picciare la macchia colle mani, e ripiegan- 
do, e stropicciando la stoffa sopra so 
stessa, quando essa resiste alP azione de- 
gli acidi; bisogna lavare in seguito la 
stofih con gran cura neir acqua chiara, 
per togliere tutto T acido di cui il tessuto 
è impregnato. 

Si può ancora, in tutti i casi, adope- 
rare il cremor di tartaro ( bitartrato di 
potassa) ridotto in polvere finissima, e 
di cui si copre la macchia prima di umet- 
tarla; si lascia agire questa polvere umida 
per qualche tempo, dopo di che si stro- 
piccia colla più gran cura. 

Il cremor di tartaro è preferibile agli 
acidi sopra citati, perch'^esso attacca me- 
no le stoffe, e sopra tutto perch^esso al- 
tera meno i colori degli acidi ; ma tutti e 
due hanno un^ azione scolorante. 

Ma quando il lerro è molto ossidato, 
e che il colore della macchia è giallo ros- 
sastro più o meno intenso, allora gli addi 
di cui si è parlato, sopra tutto gli addi 
solforico e idrodorico, non agiscono sen- 
sibilmente sopra di esso, e bisogna ricor- 
rere ad altri agenti. 

L^ acido ossalico merita la preferensa 
sopra tutti i corpi che si può adoperare; 
^sso ha la proprietà di disciogliere Tos- 



^o di ferro con una grande facilità, e 
di non intaccare lensibiloiente, durante 
la sua azione suli* ossido, le stoffe, sulle 
quali lo si applica. L^ acido ossalico ha 
la proprietà di disciogliere facilmente tutti 
gli ossidi di ferro.* Lo si adopera a que- 
st^ uso, o ridotto in polvere e applicato 
sulla macchia, che si umetta leggermente 
per aiutare Taaione delP acido, ovvera- 
mente allo stato di dissoluzione. 

Si pnò sostituire Tacido ossalico con 
alcune sue combinazioni, tali come quelle 
ch^ esso forma ciolla potassa, e che costi- 
tuisce il sale di acetosa del commercio ; 
ma la tua yirtù è meno energica ; si suole 
servirsene tuttavia con vantaggio; ed il 
sai di acetosa era anche il principale dis- 
solvente deir ossido di ferro prima della 
scoperta deir addo ossalico. Come le 
macchie dove il farro è poco ossidato si 
sciolgono pia fiicilmente ed in un mag- 
gior numero di acidi di quelle in cui il 
metallo è combinato con più di ossigeno, 
il sìg. Giobert ha proposto di fare retro- 
cedere r ossidazione, versando per le 
macchie diossido giallo o rosso, un po^ 
di grasso fuso, che si tiene per qualche 
tempo allo stato liquido, mediante un leg- 
gero calore. Egli fo osservare che dopo 
questa operazione preliminare, si può to- 
gliere queste macchie colP acido solforico 
indebolito. Il mezzo il più semplice ed il 
più sicuro di togliere qualunque specie 
di macchia semplice formata dal ferro, è 
Sempre V acido ossalico. 

Reattivi per le macchie composte. 

di distinguono, come fu detto ancora, 
sotto il nome di macchie composte quel- 
le che sono formate dalP azione «combi- 
nata di parecchie sostanze. 

Avviene sovente che queste sostanze 
sono di natura differente; di manòera che 
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bisogna ricorrere alP azione successiva di 
molti agenti per distruggere queste roac-i 
chie. Questo è ciò che avviene quando si 
devono levare delle macchie dMnchiostro^ 
di untbme delle ruote, di faugo di ru- 
scello ecc. 

In molti di questi casi, si comincia con 
dei lavacri con Tacque, che tolgono una 
parte delle macchie, e si finisce colfacido 
ossalico o sai di acetosa, per far sparire il 
residuo grigiastro, e quasi sempre, ferru- 
ginoso che resta fissato sulla stoffa dopo 
i primi lavacri. È più facile di levare lé 
macchie dMnchiostro quando esse sonò 
recenti, di quando hanno invecchiato sulld 
stoffa; perchè in quest* ultimo caso, noti 
solamente Possido di ferro, che fa la base 
deir inchiostro, ha penetrato più a^^antl 
nel corpo della stuffa, ma P ossidazione 
ha fatto dei progressi ; ed il ferro in que- 
st^ ultimo stato non è più solubile ch^ 
dair acido ossalico. 

Quando le macchie di ruggine sottd 
itive<xhiate sopra un fondo bianco, e che 
esse hanno passato parecchie volte alla 
lisciva , resistono agfi agenti ordina^ 
rii. Si ha ricorso allora alPuso delle so- 
stanze che avendo una grande affinità 
per r ossigeno, riconducano T ossido di 
ferro ad un grado minore di ossidazione^ 
slato nel quale esso è, come abbiamo già 
detto, più solubile negli acidi. Il proto-' 
cloruro di stagno in dissoluzione ( i di 
sale e 5 di acquti) è un reattivo assai op- 
portuno e raccomandato dal sfg. Thillaye. 
Si umetta la ntacchia con questo liquido 
dopo averla coperta delP acido ossalico; 
La macchia non tarda molto a sparire; 
si lava inseguito con delP acqua per to- 
gliere lo stagno, si passa in un acido de-^ 
boFe, e sì sciacqua. 

Quando la macchia è recente, Tuso d? 
un acido qualunque, tale come il succd 
di cedro, Taci do solforico atlenenuato, ba- 
ttano per dittraggeré intieramente V ha^ 
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prontadeir inchiostro. Si po<y ancora ser«| semplici, non proverà alcanm difl^Ili 
virsi con vantaggio del cloro. iper venire a .capo di to sparire qunlim- 

II sig. Chaptal fa osservare, a questo. qae specie di macchia per quanto com- 
proposito, che quest^ ultimo reattivo è il pUcata essa siasi. 



solo che si possa adoperare quando, si 
tratti di levare una macchia d"* inchiostro 
sopra una carta o sopra un libro stam- 
pato, perch"* esso ha la proprietà di di- 
sciogliere rinchiostro ordinario, senza al- 
terare in alcun modo V inchiostro della 
impressione. 

L^ uso del cloro è molto esteso ; esso 
ha la proprietà di distruggere tutti i co- 
lori vegetali, anche quelli che resistono 
agli altri acidi, tali come T indaco; di 
maniera che tutte le volte che si tratta di 



Le macchie di saba contengono il pia 
spesso delf olio, del sangue, ed un acido 
debole (aceto, succo dì cedro, o di frut- 
ta) ; gli è facile di vedere, dietro a quanto 
abbiamo detto, ch^ esse devono essere 
trattate aoxi a tutto coir essenza di ue- 
mentina per levar T olio, colf acido ossa- 
lico per levare il sangue, con un po^di 
ammoniaca, per neutralizzare gli acidi, e 
finalmente con T etere per ristabilire le 
gradazioni ed il lucido della stoffa. 

Le macchie di pittura si levano assai 



levare un principio colorante vegetale che bene, quando sono recenti, con della mol- 



forma nua macchia sopra una stoffa si dee 
servirsene di preferenza ; ma perciò stesso 
che distrugge i colori vegetali non si può 
adoperarlo che nel caso in cui le macchie 
esistano sopra stoffa senza colore ; in qua- 
lunque altra circostanza, giova sostituirgli 
r acido solforoso, che conserva la più parte 
dei colori. 

Dopo aver luiEito il tessuto nel cloro 
liquid<> attenuato, ed averlo lasciato im- 
merso abbastanza di tempo perchè il co 



lica di pane, quando sono secche occorre 
r uso combinato delP essenza di tremen- 
tina e di alcool per togliere Polio e il 
culore 'y se questo colore è nn ossido di 
ferro, bisogna ricorrere alPacido ossalico ; 
se il colore è nn sale di piombo, V acqua 
ossigenata sarà ottima, sopra tntto per le 
stoffe bianche; in tutti i casi di macchie 
composte, sarà bene di terminare con 
r etere, e di assicurarsi, dietro T esposi- 
zione per alcune ore air aria libera, che 



lore giallastro sparisca, lo si passa nelPac- 1 la macchia composta non ha niente inde-, 
qua fredda, e si rinnovano le immersioni,' boli to, alterato o distrutto la gradazione 
fino a che Todore delP acido sia dissi- della stoffa, perchè è raro che una mac- 
chia composta non produca un poco di 



pato. 

Si può ripassare il tessuto di nuovo 
nel cloro, cavandolo dal bagno di acqua 
fresca, qualora si giudichi che il color 
bianco non sia stato sufficientemente ri- 
stabilito con una nuova immersione. Si 
sottointende che il cloro sia stato suffi- 
cientemente indebolito, perchè non in- 
tacchi esso medesimo il tessuto. 

Dopo aver duto la norma generale 
seguirsi per .levare le macchie composte, 
siamo d^ avviso che lo smacchiatore, gio 
vandosi dei principii che abbiamo posti 
per guidarlo nel toglimento delle macchie 



alterazione di colore.^ 

Macchie sopra stoffe grosse. Una 
cura importante, e che non bisogna ne- 
gligere per le macchie composte, è quella 
di operare ad un tempo al diritto e al 
rovescio della stoffa, quando lo si può, 
affinchè la macchia sparisca compiuta- 
mente e per sempre; poiché avviene so- 
vente, e per le stoffe grosse sopra tutto, 
che la€nacchia non essendo Mata levata 
che dal diritto, ed in parte, il calore del 
corpo o qualunque altra causa, la fa ri-, 
comparire, perch^ essa^ la macchia^ aveva 
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penetralo tatto lo spessor* della stoffa e 
si era rìfagiata al rovescio. 

Macchie mercuriali, — ^ Tsoquelin 
raccomanda per levare le macchie, che 
roDgoento mercuriale (mercurio e gras- 
so) lascia sulla biancheria, una lisciva 
caustica composta di 5o parli di acqua, 
una di sotto-carbonato di soda, e mezxa 
di calce viva. Quando il pannilino ha bol- 
lito in questa liscira, e che il grasso è 
disciolto, si toglie la macchia nerastra del 
mercurio cui cloro liquido ( la d^ acqua 
ed I gaz cloro ) ; si lava anzi a tutto col- 
V acqua pura, e quindi colP acqua di sa- 
pone. I cloruri di calce di soda fanno 
egualmente sparire queste macchie mer- 
coriali. 

Reattivi per ristabilire i colori 
alterati o distrutti. 

Abbiamo già detto che ciò che vi ave- 
va di più difficile nelfarte dello smac- 
chiatore, era di ristabilire i colori alterati 

distrutti ; ed in fatti abbisogna, per ben 
soddisfare ad una simile indicazione, totta 
la scienza di un abile tintore ; perchè non 
solamente bisogna ristabilire i colorì alte- 
rati , ma si può anche operare in modo 
da far ri? ivere i colori distrutti ; ed è più 
(acile il tingere una stoffa per intiero che 
di ristabilirne le gradazioni in alcune parti 

Lo smacchiatore non può convenien- 
temente arrivare a questo doppio risul- 
tamento, che dopo aver bene studiato gli 
effetti che producono sui differenti colori 

1 diversi corpi che possono alterarsi, co- 
me la composizione dei colori stessi : lo 
che suppone le conoscenze del tintore 
riunite a quelle del chimico. 

Egli deve dunque occuparsi anzi a 
tutto degli acidi, degli alcali, dei succhi 
aslringenli, come essendo le principali 
sostanze i cui effetti possono alterare i 
colori dei cqrpi. Gli acidi arrossano i co- 
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lori neri falsi, violetti, pulce, a general-» 
menta tutte le gradazioni che si dana» 
col tornasole, gli astrìngenti ed i prepa- 
rali di ferro. 

Il bleu indaco e di Prussia, il nero 
fatto senza preparazione di ferro, i vio-^ 
letti che risultano dalla combinazione 
della robbia, non sono altrimenti suscet- 
tibili di provare questi cangiamenti per 
parte degli acidi. 

Gli acidi distruggono i gialli leggerì • 
fanno passare il verde al bleu sulle stoffe 
di lana; impallidiscono i gialli più inten- 
si ; fanno più cupo il rosso ponsò, avvi'> 
vano e rischiarano i rossi di Fernambu^ 
co; ingialliscono il bleu fornito dal cam- 
peggio e zolfato di rame ; avvivano P in- 
daco e r azzurro di Prussia. 

L' effetto degli acidi non è lo stesso 
per tutti, perchè tutti non hanno la me- 
desime attività ; gli acidi minerali distrug- 
gono la più parte di questi colori, men- 
tre gli acidi vegetali non fanno che di- 
gradarli, cangiarli, alterarli, senza distrug- 
gerli. 

L' urina, sopra tutto quella di certi 
quadrupedi, macchia in giallo pallido 
qtkasi tutti ì colori ; i bleu^ i roia, i "^''^^^ 
Ietti dì tornasole, i colori ottenuti cogli 
astringenti ed il ferro, tutto prende, per 
opera di questo umore animale, una tinta 
gialla, pallida e sporca ; in tutti i casi il 
colore è quasi distrutto. Laurina recente 
e calda produce solo questi effetti, e si 
può in questa condizione, rassomigliarla 
agli acidi; ma quando essa ha fermentato, 
prende allora un carattere alcalino, e i 
suoi effetti sono quelli che appartengono 
a questa classe di corpi. 

Gli alcali volgono al violetto i rossi di 
Fernambuco, di cocciniglia ecc. ; essi in- 
gialliscono i verdi sulle lane, imbcnni- 
scono i gialli, e danno ad alcuni una tinta 
aranciata rossastra, ingialliscono e (anno 
passare al rosso i colori di pricello ; ab- 
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bruniscono ì /fioletli della lina e della 
eeta; ingialtiscono il verde che ha t* in- 
daco per base, non meno che i colorì 
fatti cogli astrìngenti. 

Il sudore^ che si corrompe sopra una 
Bto£6i, produce V eflktto degli alcali. 

I succhi astrìngenti del vegetabili, la 
preparazione, V infusione o decoaione di 
alcuni, formano sulle stoffe delle macchie 
die è molto focile di levare, quando esse 
aono portate sopra tessuti senza colore, 
perchè rìentrano allora nella classe dei 
socchi vitali ordinarli ; ma essi alterano 
i colorì quando cadono sopra certe stoffe 
colorate. È cosi, per esempio, che quan- 
do il colore nankin è dato dalP immer- 
sione di una stoffa in una preparazione 
di ferro, i succhi astrìngenti vi producono 
una tinta di violetto verdastro più o meno 
sporca; quando essi agiscono sopra cobri 
neri, violetti, ponsò, pulce, bruni la cui 
base è Tossido di ferro, essi vi recano 
inoltre delle modificazioni infinite ; ed in 
generale questi succhi modificano e cam- 
biano tutti i colori nei quali si è fatto en- 
trare r ossido di ferro. 

Ristabilimento di colori alterati. Noi 
sappiamo che in generale gli acidi rìsta- 
biiiscono i colori alterali. Fra gli acidi co- 
nosciuti, o le combinazioni acide, non 
havvi alcuna preparazione che sia più 
propria a rislabilire i colorì alterati quan 
to la dissolazione di slagoo nelP acido 
idrocloro-oitrìco, dissoluzione che è co- 
nosciuta nelle arti sotto il nome dì com- 
posi%ione per lo scarlatto^ e di cui ere 
diamo opportuno d^ indicare b natura, e 
il processo. 

Lo stagno è un metallo bianco ben no- 
to, naturalmeote più duro del piombo, 
appena sonoro, e facendo tuttavia sentire, 
quando lo si piega io diversi sensi, uno 
scricchiolìo particolare. Esso ha un sa- 
pore sensibile un poco disaggradevole, e 
produce, quando lo si stropiecia, un odore 
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particolare. Lo stagno si fonde alla tea- 
paratura di cirea aaS gradi eeoUgmf, 
ma oooorre ma altissioio grado di calore 
per evaporarlo. Esso cristallizxa per de- 
cantazione e raffreddamento in prisaal 
rooUx>idali; il suo peso specifico è 7,191 
e 7)399 quando è schiacciato. 

Per ottenere lo stagno allo stalo di 
purezza, si la bollire questo metallo ad- 
V acido nitrìoo, e si rìduce 1* eaaido che 
si precipita, scaldandolo in contatto dal 
carbone in un crogiuolo coperto. 

Gli ouidi di stagno, che sono io nmao 
ro di due, protossido e perossido^ ginn- 
cano, come molti sali dello stagno, uni 
gran parte nella tintura, e sono conoacioti 
dai manifatturieri dopo la scoperta dello 
scarlatto, di cui P ossido di stagno è un 
ingrediente essenziale. Per ottenere il prò- 
(ossido^ si scioglie lo stagno nell* acido 
idrocloiico, sia mediante il calore, sia col^ 
r aggiunta, alP uopo di una piccola quan- 
tità di acido nitrico. Quando la dìasolu- 
zinne è compi utameole operata, vi si ag- 
giunge della potassa in eccesso. Esso pre- 
cipita in polvere bianca, che è in parie 
redisdolta, ma di cui la parte cbe resta 
prende un colore grigio carico, ed anche 
di splendore metallico. Quella porzione 
che resta, è il protossido puro di siagnoi 
La polvere bianca precipitata aubito è 
r idrato di protossido. Questo idrato ab- 
bandona la sua acqua per il calore, e di- 
venta di un grigio carico, quasi nero. 
Questo protossido, od ossido grigio di sta- 
gno, è una polvere senza sapore, solubile 
negli acidi e negli alcali. Quando è scal- 
dato prende fuoco, abbrucia come Pesca, 
e si converte in protossido. Nello stato di 
dissoluzione, esso assorbe V ossigene con 
uua grande avidità, e diventa perossido. 

LMdrato di protossido di stagno si 
adopera come disossigenante dell' indaco. 
Combinato colP acido idroclorìco, esso 
serve a distruggere i colorì prodotti da-' 
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gli otsidi a ferro e di mangaiieie, chiesto 
reode più tolobili negli •cidi. 

Coti il liolore^ digrassatore adopera 
eoo avvantaggio il proto-idroclorato di 
stagno per levare le macchie di mggìoe e 
per far sparire le gradaiioni solitarie che 
lascia r ossido di maoganese. 

U perossido o deutossido di stagno 
che entra nelle dissolaiioni le più impor- 
tanti per il tintore, e nella composiiione 
scarlatto, può ottenersi scaldando il me- 
tallo neir acido nitrico concentralo. Esso 
▼i produce una viva effervescenxa : lo 
stagno convertesi tatto in una polvere 
bianca, che si deposita in fondo del vaso 
Quando scaldasi questa polvere, 6no a 
tanto che tutto T acido e l' acqua ne sie- 
sio stati discacciati, essa prende un color 
giallo. Si forma un peroMido di stagno, 
scaldando insieme della limatore di sta- 
gno e dell* ossido rosso di mercorio^ e 
questo perossido, che è bianco, ha d' al- 
tronde lutie le proprietà del perossido di 
atagno ordinario. Qoest^ ossido non si 
dissolve punto nell* acido idroclorìco, ma 
forma con quesf acido una combinasìone 
che è solubile oelP acqua ; egualmente a 
che quando lo si mette a digerire nella 
potassa, euo combinasi con quesl^ alcali, 
e la combinazione si dissolve oelP acqua. 
Quaudo quesl^ossido fu scaldato al rouo, 
esso cessa di essere solubile negli acidi o 
nelPacqua: precipitalo che si osserva d'al- 
tronde nella più parte degli ossidi me- 
tollici. 

/ sali di stagno che adopera il tintore, 
hanno dei cloruri (idroclorati o muriatì, 
ossimurìati, liquido fooiante di Libavio) 
che s' incoutraoo più o meno impuri in 
commercio, il proto-cìoruro sotto forma 
di piccoli cristalli piramidali, ed il per- 
cloruro sotto forma di masse biancatre, 
attraggono fortemente Tumidilà, e sono di 
un sapore molto caustico. 

Si può formare il pnitoclororo di sta- 
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gno scaldando assieme un amalgama di 
stagno e di prolo-clomro di mercurio 
(calamele) o svaporando a sicdlè V idro- 
cbrato di protossido di stagno, e fonden- 
done il residuo in vaso chioso. 

Ma il processo generalmente osato nel- 
le arti, consiste nel far passare una cor- 
rente di gas acido idroclorìco a traverso 
dell' acqua contenente della limatura o dei 
granelli di stagno. Aggiungendo del per- 
ossido di maoganese nelf apparato che 
sprigiona T acido idroclorìco, si ottiene 
del percloruro di stagno. Il percloruro 
liquido, conosciuto da lungo tempo sotto 
il nome di liquido fumante di Libavio, 
si prepara ordioarìamente distillando ad 
un dolce calore un miscuglio di amalgama 
di stagno e di percloruro di mercurio 
(sublimato corrosivo). Questo liquido de- 
ve segnare 60 gradi al pesa-acidi di Bau- 
n>è, e non precipitare per alcune goccio 
d* idroclorato d* oro ; se vi ha precipitato 
signi6ca eh' esso contiene del proto- 
clornro. 

Per prei>arare la dissolu»one di stagno 
coli' addo idroclorico, Pdletier prescriva 
di mettere ona parte di stagno con qostlro 
parli di acido idroclorìco concentrato in un 
matraccio collocato sopra 00 bagno di 
sabbia e che si scalda per gradi fino al- 
PebuHisione ; grado di calore che esso non 
è buono di produrre che dopo averne 
adoperato uno moderato più conveniente 
per iscaeciare V eccesso acido. 

L' idroclorato prodotto per questo 
processo contiene lo stagno al più bas- 
so grado dell* ossidaxione necessarìa per ' 
la sua combinasione con un acido. In 
questo stalo, esso toglie V ossigene non 
solamente all^ acido cionco, alP acido sol- 
foroso, ma anche air aria atmosferica, od 
a tutte le sostanse che non rìteogono al* 
trimeoti questo elemento con forse: esso 
può dunque cosi servire molto conve- 
nientenienle per dirìgersi nelle ricerche 
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intorno tlU proprietà dell« tostarne co- 
loranti. E come, d^ altronde, V ossido di 
ferro si combine lacitmente colle stoffe e 
Ideile parli culoranti^ questo idroclorato 
può essere uiìlissimo nei processi delb 
tintura. 

Pelietter ha concluso, dietro alcuni saggi, 
che è sempre nello stato più ossidato che 
esso torna più Tanlaggìoso nella tintura; 
ma è col mexzo di esperimeoti, che sta 
bene di determinare ciò che possa meglio 
convenire ad ogni specie di tiutura* 

Si ollerrày secondo Pelletier, V idro- 
clorato dì stagno nello slato più ossige- 
nalo, facendo p;issare del cloro nella dis- 
solazione di stagno fatta colP acido idro- 
dorico^ fino a ch^essa ne ritenga Todore ; 
dopo di che Pelletier prescrive dì far vo- 
htiliuare V eccesso di acido col calore. 
Si può ossigenare V idroclorato di stagno 
lasciando la sua dissoluaione semplice- 
mente espoeta alfaria atmosferica; ma 
r effetto è lento. 

ÌSi soprattutto per il cotone ed il lino 
die r idroclorato di stagno può essere 
adofierato vantaggiosamente in tintura; 
od almeno esso non può esserlo in gran- 
de quantità per le sostarne di natura ani- 
male, perchè V acido idroclorieo esercita 
un^ azione troppo viva su queste sostan- 
ae ; lo che deve applicarsi agli altri idro- 
clorati metallici. 

GP idroclorati alcalini non sono ado- 
perati che come alteranti ; in generale essi 
danno una gradazione più carica ai colori. 

Solu%ione di slagno. Quella che è 
conosciuta sotto il nome ò\ fisica nei lo- 
boratorii di liatora, ò assai variabile. Il 
eig. Thìilaie, raccomanda la prefiarsziooe 
seguente: Mescolate in un matraccio di ve- 
tro, od in una terina di maiolica, 675 gram- 
mi (aaoncie) di acido idroclorieo, e 5o6 
grammi (io oncìe) d^ aci«)o nitrico, poi 
faievi disciogliere lenlumente laa grammi 
(4 onde) di atagno in granelli. Iliscidlto 
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sffdtto lo stagno, lo al lascia rafifreddarei 
e si conserva la soloaione In 6ascht. 

La soluzione o composizione per lo 
scarlatto, si ottiene facendo disciogltere 
91 grammi (3 oncie) d* idroclorato di 
ammoniaca (isal d^ ammoniaca) io 734 
grammi (una libbra e 1/3) di acido nitri- 
co a a 4^; si scalda leggermente, e si pro- 
iettano nel miscuglio in piccole parti, ga 
grammi (3 oncie) di granelli di atagne. 
Lo stagno intieramente sciolto, vi ai ver- 
sano 184 grammi (6 oncie) d^ acqua pura. 

Queste due soluzioni sono dei deulo- 
cloruri più o meno acidi. 

Bisogoa però avvertire di 000 usare 
della composizione dello scarlallo in gra- 
do troppo forte, perchò in questa condi- 
zione essa potrebbe agire sopra il tessote 
della stoffi, ma darebbe .una tinta ar«i- 
data allo scarlatto. 

L^ impressione.disaggradevole che pro- 
duce il sudore che impregna le Testimeo- 
ta sotto le ascelle, sparisce oolP appfic»- 
liooe di questa solnaione } basta VohVi 
d* impregnarne la stoffa per riatabiKre to- 
sto 4a gradazione primitiva dello searblfo 
medesimo, ed a più forte ragione quella 
delle tinte meno delicate. 

Noi sappiamo che in generale T cAetto 
degli acidi deboli, tali come quelli di al- 
cune frutta, deir aceto ecc., può essere 
combattuto con vantaggio dagli alcali; 
ma di tutti gii alcali, P ammoniaca liquida 
(alcali volatile) è quello il cui uso è il più 
cota colente e il più facile; basta imbe- 
vere la stoffa dì questa sostanza per rista- 
bilire il colore primitivo. Quest^ alcali ba 
sugli alcali fissi T avvantaggio di non al- 
terare Ifì stoffa, e di produrre un effetto 
più pronto. 

Dopo aver cosi stubilito ci! una ma- 
nici a generale V uso del reattivo acido il 
più conveniente per ristabilire il colore 
alterato da una sostanza acida, non ci re- 
sta più che da raccomandare allo amac- 
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chlitore la più gran cura « b più grani 
proprietà n^V uso di quefti reattivi: f>er 
evitare la lividura (circolo di alleraEione 
che circonda la macchia levata) ba^ta 
aenpra di stroppicciare leggermenle la 
ttpfia con un pannolino leggero imbevuto 
di etere dislillato di fresco, continuando 
questa lieve slrofiicdaturo disltmiendo il 
circolo (lolcemenle e gradualmente dà'* a 
che sia sparitordel totto^ e che la stufid 
sia presso a poco asciiUtB. 

Ristabilimento dei colori distrutti. — 
Questa parte delP arte de! tintore smac- 
chiatore è, secondo Chnptal, poco prati- 
cata j e nella impossibilità di for rivivere 
con tutto il suo splendore, o di ristabilire 
in lui tv la sua purexza una tinta primiti- 
ra, indebolita o alterata, si si limita a pel-* 
lioare rozzamente la stoffa col cardo e la 
fpaczoUy per cavar fuori il pelo celato 
nel tessuto^ e ricoprirne la superficie. 

Come nell' arte del tintore smacchia- 
tore, non si tratta altrimenti di applicare 
un nuovo strato di tiotuia sopra tutta la 
stoflà, ma solamente sopra un punto de- 
terminato una tinta consona al colore che 
non fn altrimenti alterato, non è fucile di 
raggiungono questo scopo; mentre per ciò 
r artista deve avere delle conoscenze par- 
ticolari che sono asse^ spesso strfmiere ai 
più abili tintori. 

Da nn altro lalo^ come assai spesso il 
mordente è scomparso con il colore, di- 
venta necessi^io di ristabilirlo per non 
operare un vero scarabocchio ; e può es- 
ser tale la natura di questo mordente che 
sia impossibile impregnarne qoalrhe punto 
isolato; in questo caso non si può che ma- 
scherare una macchia colf applicazione di 
uno strato di colore piò o meno duraturo, 

St può stabilire in gi;neraie che nei pro- 
cessi di tintura delle stoffe di natura diver- 
sa, vi hanno delle differenze notabili, tanto 
nei metodi di applicazione che nei princi- 
pi! coloranti che sono adoperati. 
Suppl Di%, Tcen. T. XL. 
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Queste differenie sono sopra tatto as- 
sai notevoli fra le stoffe vegetali e le stoffe 
animali. 

La natura delle prime permette di pre- 
pararle cogli alcali, di avvivarne i colori 
con delle liscive assai forti, ecc., mentre 
che simili ngenti dissolverebbero il testo- 
to delle materie animali. 

Da un altro lato, i priocipii coloranti, 
che hanno dell'affinità alla lana o alla seta, 
non ce hanno sempre con il coione; la 
cocciniglia ed il chermes ne forniscono 
un esempio. Cosi i colori si alterano cpn 
più o meno di facilità, secondo la natura 
della stoffa sulla quale sono applicati, lo 
che fa \ariare i mezzi di listabilirli. 

Esistono anche delle grandissime dif- 
ferenze nella maniera con cui i colori del- 
la stessa natura si fissano sulle stoffe; tutti 
gfi azzurri sulla Iona, dal più carico al più 
chiaro, si ottengono col solo indaco di- 
sciolto dagli alcali o dagli acidi ; mentre 
che per I* azzurro il più pieno sulla seta, 
si è obbligati di dare alla stoffa un pie^ 
de (i) di tornasole prima di passarlo nel 
tino, ed un piede di cocciniglia quando 
si vuol ottenere nn azzurro fino. Si dà 
ancora alla seta un belP azzurro detto re 
nel tuffare la seta in un bagno di verde 
grigio, e passandola In seguito in un ba- 
gno di legno indiano ; la si rende stabile 
col mezzo del tornasole che vi si applica 
u caldo, e termioan<Ìo V operazione con^ 
un azzurra di tino. Si vede da ciò che 
gli azzurri devono essere più alterabili 
sulla seta che sulla lana, e le altre stoffe; 
die gli acidi che agiscono sensibilmente 
sopra tutte le sostanze, servono, nelP az- 
zurro sulla seta, di piede alP iudèco, de- 
vono portare un' impressione notevole 
sopra questo, e non alterare gli altri. 

(1) Dicesi ntlla tintura tiare un piede^ al 
mettere un primo colore sopra una stoffa |»er 
applicarne un altro al di sopra e fare per con- 
seguenza uu colore composto. 

55 
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Si può cavare Ja (]ue.sli fiiUi ua^ altra il oiordeote che fi ti Btfa è difierento dt 



consegueaz», fil è: die per ristabilire il 
(uiloie nzzano degradalo sulla seta, bìso- 
gua ricorrere alle matterie slesse che sole 
' datino molla pieneiia alP indaco per for- 
nire degli azzurri cartelli, mentre busta 
una sem[ilice soluzione d' ìndaco per ri- 
generare r azzurro della lana e del coto- 
ne. La soUizioiie di una [>arte d^ indaco 
in quattro parti d'acido lolforico^ diluito 
ili una quantità surGcienic dì acqua per 
dargli la tinta necessaria, può essere ado- 
perato con successo per riparare un co- 
lore azzurro alterati sulla lana o sul 
cotone, 

1 colori rossi presentano coasiinili dif- 
ferenze ; la cocciniglia trattata cui mor 
denti di creuior di tartaro e soluzione di 
stagno, fornisce nu cremifti Gno ulU seta, 
un superbo scarlatto alla lana, «d uu £o- 
lor carne pallido al cotone. Dove si sop- 
prima il color di tartaro e lo si sostitui- 
sca coir allume nel bagno di preparazio- 
ne, la lana sortirà color cremisi. Una solu- 
zione leggera d* alcali basta ancora per 
volgere lo scarlatto in cremili. 

Come il ponsò sulla seta risulta dalla 
applicazione di un piede d^ Oriana e di 
rosso di zafterano saracinesco, esso im- 
[•allidisce cogli alcali, e si avviva cogli 
Mcidì. 

I rosa, i cercsa, il color carne, general- 
mente ottenuti col bagno di cartamo, si 
disti uggono cogli alcali, e ricompariscono 
Cligli acidi. 

La seta alluminata, passata nella deco- 
z one di legno del Brasile, acquista un 
i:remisi falso che si toglie colla soluzio- 
ne di ceneri di Toscana. Se dopo averle 
dato un pUde di oriana, la si allumina e 
la si tulfii in un bagoo di legno brasile, 
lic risulta «m ponsò falso. 

Sì tìngono parimenli tutte le specie di 
stoff-j iu rosso col mezzo della robbia; 
uia qucslo c*^lorc è più solido sul cotone^ 



quello che lo ritiene sulla lana. 

Qualunque siensiy dice il zig. Chiiplal, 
le gradazioni che prendono i medesiflii 
principii coloranti rossi che si appUcaoo 
alle diverse stoffe, si possono stabilire al- 
cuni processi invariabili per ristabilirli o 
ripararli quando le gradazioni sono di- 
strutte o alterate. Cosi quando lo scarlatlo 
ha sofferto, basta per ravvivarlo una so- 
luzione di stagno e di eocciaiglìa. 

Il legno del brasile e V aUuma £uioo 
ricomparire il cremisi. 

L' oricelio^ che si può sformare cogli 
alcali, e variare di mille maniere mescolan- 
dolo col brasile, il campeggio e lo scuo- 
tano, fornisce tutte le tinte che si può de- 
siderare. 

Le stesse materie tintorie, servono a 
dare il color giallo a tutta le stofie;iI 
guado fornisce uo giallo bello e solido, 
e questo viene preferito per la seta. U 
legno giallo non produce che un color 
fosco, quando lo si adoperi senta Dor- 
denle. 

L^ Oriana dà uo giallo rossastro. Ognu- 
na di queste materia tintorie riceve delle 
alterazioni differenti da parte degli stessi 
agenti \ lo che domanda dei reattivi ap- 
propriati a ciasceduna sorte di principii 
coloranti, e T uso di un colore identico 
quando il corpo di colore primitivo è 
scomparso. 

Il nero non presenta una grande diffe- 
renza, ne nella sua composiaioney né nei 
suoi effetti sulle diverse stoffe; la base ò 
sempre uu principio astringente, nn os- 
sido di ferro e di campeggio, e si può 
tiiuitar»i a questa semplice composizione 
per formai e delle gradazioni capaci di 
ristabilire sopra una stoffa il colore 
smarrito. 

Quanto ai colori composti, i cui ele- 
menti lioii sunu altrimenti d^ un'' eguale 
solidi là; e che la loi'o difìTereote naturi 
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rende, secondo Ghaptal, più o meno im- 
pressionabili ai diversi sgenti, ne segue 
che per la degradazione insensibile di uno 
dei colori componenti, si vede per gradi 
predominare quello che è \\ più dento. 
Gli è per questo che spesso ne^ colori 
Verdi il bleu sopravvive al giallo, sopra 
tatto quando il primo è fatto al tino. Sì 
^ristabilisce facilmente il colore composto 
riportando sulla stoffa il principio colo- 
rante scomparso. 

Tutti i colori ai quali si fu obbligati di 
dare un piede mediante una materia stra- 
niera, possono essere considerali come 
composti. Cosi il tornasole e la coccini- 
glia, che si applicano alla seta per pro- 
darre il bìen pieno^ od il bleu Jino. 
V Oriana che fa la base del ponsò, si de- 
gradano fiicilmente, ed allora il colore 
primitivo ne resta alterato, degradato, ecc. 

I violetti fini sulla seta si ottengono 
colla coccinìglia e la soda. I violetti falsi 
tono prodotti dal tornatole e il campeg- 
gio. Il violetto tol cotone li applica con 
due processi ben differenti : V uno consì- 
ste nel passare al tino d^ indaco il cotone 
robbiato; P altro nel portare la robbìn 
soli* ossido di ferro deposto sul cotone. 
Ne segue, considerando queste coropo- 
tixìonì, che ogni reattiro deve agire dif- 
ferentemente sopra cadauna di esse, e 
che per ristabilirle bisogna imitare la com- 
posizione primitiva. 

Tutti i grigi brunì, i pulce, e general 
mente tutte le gradazioni oscure, sono 
dei miscugli, in proporzioni diverse, di 
bleu, dì giallo, o dì rosso col nero; Turi- 
na li macchia in giallo, gli acidi in rosso* 
e basta quasi sempre adoperare delle li- 
scive alcaline per ristabilire il colore cosi 
alterato. Ma quando esse non pfoducesse-' 
ro r effetto desiderato vi si aggiunge la 
decozione della noce di galla, od un po- 
co di solotioiie dì (erro, secondo il bì- 
sogno. 
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Imbianchimento a nno^o^ lastra tara 
ed apparecchio. 

Imbianchimento a nuovo dei eriche- 
mir^ merinos^ pelo di capra* -^ Sì ag- 
giungono a dell* acqua fredda ben pura 
due cucchiai di esscnzn di sapone, ed un 
cucchiaio di f^le di bue; si lavano ì pitnni 
rapidamente in questo bugno una o due 
volle, se è nece<:sario, e sì risciacquano al- 
l' acqua fredda, in un bagno opportuno 
e moltt> leggero dì allume che impedisce 
ai colori dì colare ; 9Ì torcono fra due pan- 
nolini, si distendono sul telaio, %\ asci ngn- 
no air ombra, e ad aria aperta. 

Raso bianco^ ed in generale tutti i 
tessuti di seta. — ^ Si mescola ìnsipme 
una parte dì sapone bianco^ due parti di 
mele bianco, e quattro parti di acquavite, 
e sì fa scaldare dolcemente il tutto fino 
a che questo mìsruglìo diventi compie^ 
to e bollente. Si applica esso niìicuglin 
caldissimo coti una spazzola leggera sul- 
la seta da la rare, disteso prima snprn 
un marmo assai proprio, pulito espressa- 
mente con un poco di acquavite, e dopo 
aver Strofinato in modo da far sparire 
qualunque specie di succido, si tuffa la 
setaixiuccessi vomente in più mani d* acqua 
fredda agitandola fortemente senza riscia- 
quarta oè torceila, in maniera che P ulti- 
ma acqua non venga affatto alterata dalla 
stoffa che > i s* immerge. Si lascia in se- 
guito rasciugare la seta fra due lini bian- 
chì, ppr circa un' ora, secondo la stngiu- 
ne, e la si ripassa, ancor umida con vn 
ferro caldo. Il raso riprende cokì tutta la 
sua freschezza, e tutto il suo lustro. 

Qualche volta si sostituisce il sapone 
duro di soda con del sapone morbido ili 
potassa (sapone nero, sapone verde). Si 
può anche adoperare il mi^'eiiglio di due 
parti di essenza di sapone ed nna parte 
di ostie biancby ma sempra a ealdo ^ «ci 
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priato a ricevere il vapore. Questo cilin- 
dro è iotiera mente cavo, ed ha circa 37 
millimetri (un pollice) di spessore ; i dae 
orecchioni sono egualmente cavi, iu ma- 
niera tuttavia che possano girare con fa- 
cilità sai loro cuscioetti ; essi devono es- 
sere ermeticamente chiu«i, affinchè il va- 
pore che sono destinati a ricevere, non 
possa trovare alcuna uscita per iscappa- 
re. Questo vapore entra per uno degli 
orecchioni, e riempie V interno del cilin- 
dro ; dopo aver prodotto il suo effetto, 
qaello esce per un tubo praticato fiIP al- 
tro capo; ma siccome conserva ancora 
molto calore, e ci sarebbe della perdita a 
lasciarlo scapgare, lo si riserba ad altri 
usi, o lo si cénftnsa per ricondurre nella 
caldaia V acqua di condeniaziune. 

Appbsdicb. 

Imbiancatura delU stoffe di lana. 

Prima di descrivere rirobianeatnra del- 
le stoffe di lana ci crediamo in dovere di 
far conof cere una Memoria in proposito, 
pubblicata dal sig. Ghevreul. 

a La lana, ba^e di un gran nnroero di 
industrie, non fu peranco che aisni poco 
studiata sotto il rapporto di quella fra le 
tue proprietà che possono avere deli' in- 
fluenta sulla riuscita delle operaxioni di 
liotnra che le si fanno sub're. 

)* In difetto di questo sliidio non si i 
•potuto prevedere grincon venienti ai quali 
darebbe luogo la presenza di certi corpi 
che vi si mescolassero accidentalmente, o 
che vi si aggiungessero a disegno; né ren- 
dersi un conto esatto, ed ancor meno ri- 
conoscere la causa delle ineguaglianse che 
appariscono nel colore della lana stessa, 
cosi filata còme tessuta, che il tintore ha 
voluto tìngere congiuntamente. Dietro a 
questo slato di cose ed al (iiano delle ri- 
cerche tracciato nella mia Memoria (Te- 



TnrTOKS 

mo XF" delle Nuove Memorie deW Me- 
eademia delle Scien%eJ io ho dovulo ap* 
plicare un^ attenaìone affatto particolare 
alPesame particolareggiato della lana, per- 
chè, senxa dubbio, essa ha u na composi- 
zione* immedinia più complessa di alcuna 
altra stofVa, e conseguentemente diviene 
necessario di determinare V in6aensa che 
possono avere in un caso dato, i suoi 
principi! immediati, che dopo un lavoro 
cir ebbi V onore di leggere nelL* Accade- 
mia nel i8a8, sono in numero di 5 al- 
meno nella lana disuota nelf* acqua distil- 
lata, per quanto sia possibile ; vale a dire: 

)/ 1 .* Una sostanza grassa solida alla tem- 
peratura ordinaria, e perfettauienle li- 
quida a 60^. 

*f 3.^ Una sostania grassa, liquida a ì 5*. 

i>5.^ Una sostanza filamentosa, che co- 
stituisce essenzialmente la lana propria- 
mente detta. 

t} Io dissi che la laoa contiene almeno 
tre priucipii immediati, imperocché^ se- 
condo le mie osservazioni, la sostanza fila- 
mentosa sprigiona dello zolfo, o dell' aci- 
do idro-solforico, senza perdere le sue 
proprietà caratteristiche ed essenziali, e 
che quindi mi è paruto probabile che lo 
zolfo entrasse come elemuento nella rom- 
posiziune di un corpo perfeltameola di- 
ssimo dalla sostania filamentosa propria- 
mente detta. La dimostrazione di questa 
opinione è nn6 dei principali oggetti di 
questa Memoria, cosi come le oonsegaen- 
ze che se ne deducono, sia per la chimi- 
ca industriale, come per la fisiologia. M«i 
prima di trattare di questo argomento è 
d"* uopo esporre alcune delle proprietà 
chimiche della lana nello stato in coi essa 
si adopera. 

Di alcune proprietà della lana disunta, 

» Parti 1000 di lana, ben digrossata, ed 
asfoggetlata ai processi mec<?aoici di div»- 
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tioiM € dì Teottlauone, danoo da 5 a 3 
di ceneri, geaeraloiente formate di fosfati 
di calce e di magnesia, di solfato di calce \ 
di calce, di perouido di ferro, di silice, 
e qualche volta di perossido di mao- 
ganese. 

i/La lana passata alP acido idruclorico 
non lascia che da o,ooa, a o^ ooi di 
cenere. 

^La lana esposta per doc ore a 1 5o 
gradi, prende un colore giallo, che acqui- 
sta più d^ intensità, se la temperulura è 
passata a 170 gradi. 

>iLa lana scaldata a secco, per due ore 
a 100 gradi, non sviluppa né ammonia- 
ca, né emanazione solforosa; a 1 3o gradi, 
essa dà delP ammon'aca, e dai 146 ai 
i5o gradi, nn^emanaxiune solforosa, sen 
«t sprigionamento sensibile di gaz inso- 
lubili neir acqua. 

»L^acqua favorisce l'emanazione del va- 
pore solforoso, perchè basta di far bollire 
deir acqua aopra della lana per ricono- 
scerlo nel vapore che si sviluppa. L^ ac- 
qua che tiene deir acido solforico, e sopra 
tutto deir allumina, agisce meno delPaC' 
qua distillata. 

>f Dietro a questa tendenza delle lane 
ad abbandonare dello zolfo, non è a $pr 
prendersi ch^ essa annerisca, sopra tutto 
a caldo pel contatto di parecchi corpi 
metallici, come gli acetati di piombo, il 
protocioruro di stagno ecc. £ qui, che 
hanno luogo delle osservazioni singolari 
relativamente alP influenza di un conlat- 
to, prolungato pur quattro anni, di certi 
corpi sulle Ione. 

(a) una parte di lana immersa in ^o 
parti di acqua tenendo 0,4 di sotto-car- 
honutu di soda, idrato, in soluzione, e u,4 
di stagno iu foglia disseminato tni i suoi 
filamenti diede luogo ad una emissione 
di acido idro-solforico e di ammoniaco, 
e ad una formazione di proto-soll'u|o di 
stagno ; la lana trovossi profondamente al- 
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tarata nella sua lenadtà, e si à formato a 
spese dei suoi elementi una quantità no- 
te velissima di acido vc^/a/i7e odoroso di 
cui parleremo poi; 

(b) una parte di lana, odle medesime 
circostanze delle precedenti, salvo che del 
piombo sostituiva lo stagno, usci più co- 
lorata, ma pur alterata nella sua tenacità ; 
e produsse meno di acido volatile odo' 
roso ; 

(e) una parte di lana, nelle medesime 
circostanze delle precedenti, salvo che del 
protossido di piombo giallo sostituiva il 
piombo, ri usci molto più colorata, e sen- 
sibilmente più alterata. 

M Si vede dunque: i.^ che il contatto 
dello stagno colle lane in un** acqua leg- 
germente alcalizzata, determina un^ alte- 
razione ben più forte, che non lo (accia 
il piombo metallico; a.^ che il contatto 
di protossido di piombo coir acqua alca- 
lizzata determina una alterazione più forte 
del contatto del piombo metallico colPac- 
qua alcalizzata. 

>^ Aggiungeremo, che dove si conservi 
una parte di lana in 40 parti d^ acqua 
con 0,4 di protossido di piombo senza 
alcali, la lana si colora, se non più forte- 
mente che col protossido di piombo e 
deir acqua alcalizzata, almeno più unita- 
mente; ma il fatto notevole è quello che 
la tenacità della lana è appena alterata, 
mentre che se non vi avesse avuto pro- 
tossido di piombo con T acqua distillata, 
la luna avrebbe perduto molto della sua 
tenacità. ^ 

if Un altro folto da osservarsi è quello, 
che la lana abbandonata per quattro anni 
a sé stessa nelP acqua distillala, nulla ha 
presentato, a capo di questo tempo, che 
indicasse ui<a separazione del suo zolfo, 
se non forse un leggerissimo odore di 
aglio; ma il foglio di piombo immer- 
so nclP atmosfera del fiasco che esa- 
lava questo odore, ti conservava la sua 
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btunchexca. Comunque si lìa, la lana ave- 
va perduto della tua tenacità, meno tut- 
tavia che Isr porte che era stata a contatto 
collo staglio, ed ti sotto-carbonato di soda, 
ed ausi perdette del f acido carbonico, e 
dcir ammoniaca. 

>'L^aiione del protossido di piombo per 
conservare la lana è tutt^ affatto analoga a 
quella riconosciuta nella magnesia per 
preser%'are il grasso dalP irrancidire. 

H Finalmente V azione alterante dello 
stagno neir acqua alcalizxata, è un fatto 
da spiegarsi. 

M Trattandosi la lana colPacido nitrico, 
e prendendo tulle le precauzioni possi- 
bili per determinare esattamente, a mezzo 
del cloruro di bario, la quantilà d^ acido 
solforico prodotto dallo zolfo della lana, 
fu trovato che loo parli di questa so- 
stanza, nello slato in cui era adoperata 
contenevano 1,78 di zolfo. 

Della materia grassa delle lane^ 
e tcow del digrassamento* 

^Esponiamo frattanto il riassunto della 
esperienza falla per arrivare alla spiega- 
zione del digrassamento delle lane. Que 
sta operazione praticata in grande, con- 
siste essenzialmente nel trattare, ad una 
temperatura di 60 a 76 gradi in generale 
la lana succida, ed anche tutte le varietà 
delle lane di commercio, con uu^ acqua 
vera alcalina per mezzo delf urina ammo- 
niacale o di solto-carbonato di soda, o di 
sapone, cui si. aggiunge sovente un latte 
argillo-culcare. 

if Finalmente dopo i o a 1 5 minuti al 
più, la lana è lavala vispamente in pa 
^nieri o cesti di rame traforati di buchi, 
immersi in un corso d* acqua. 

mIo ho trattato colPacqua fredda i chi- 
logrammo di lana merinos sudicia, fino a 
che essa non abbandonasse più niente a 
ijuesto, liquido. L^ acqua del primo lava- 
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ero ti «lolorò, perch^ essa diseiolie 11 su- 
diciume propriamente detto ^ «d era 
turbata perch^ aveva traici nato la pia 
gran parte delle materie terrose^ che la 
lana lorda contiene sempre. 

vL^esame del sudiciume^ così come lo 
esame comparativo delf acido inalatile 
indicato prima, con nn acido iwlatile 
prodotto nella pulrufazìone delle materie 
azotate, saranno V oggetto di una Memo- 
ria speciale. Tutto il mondo ac c:he Tao- 
quelin ha considerato il lez%o come nn 
sapone di potassa. 

i/La lana soggetta al lavacro delfacqua 
distillata, fin a tanto che questa Don le 
toglieva più niente a freddo, aveva un 
colore grigio rosso ; essa non s* inauppa\-a 
molto lacilmen te; al toccarla mostravasi 
evidentemente grassa; compressa fra due 
carte doppie di Svezia, con un ferro cal- 
do essa macchiavalc fortemente, e le mac- 
chie non isvanivano airaria, sebbene pro- 
dotte da una materia grassa evaporabile. 

»/La materia grassa isolata dalla lana a 
mezzo deir alcool bollente, si compone 
di due principi! immediati corrispondenti, 
per la differenza delle loro fluidità, alla 
stearina ed alP oleina. Gli è perciò che 
io la distinguo coi nomi di siearerina 
(sego di lana) e di elaierina (olio di lana); 
ma esse difteriscjno assolutamente dalla 
stearina e dair oleìna, per molte delle loro 
proprietà, e segnatamente per quella di 
non poter essere saponificate a. mezzo de- 
gli alcali. 

»> La stearina non è perfettamente li- 
quida che a 60 gradi, mentre la elaierina 
lo è anche a 1 5 gradi. 

n Tutte e due sono neotre ai reattivi 
colorati. 

*9 1000 parti .di alcool (densità o,8o5) 
disciolsero, a i5 gradi, una parte dì stea- 
rerina, e 7 parti di elaierina. E sopra 
qu#ta differenza di solubilità che è so- 
prattutto fondato il processo a messo del 
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quale si separano questi due principii 
r uno dair altto, 

/«Una parte di stearerìna e loo parti di 
acqua, scaldati assieme, non fanno punto 
di emulsione, anche dopo il raffredda- 
mento, come lo fanno una parte di elaie- 
rina e i ou parti di acqua. 

tt Una parte di stearerina e a parti di 
potassa idrata disciolle nelP acqua, scal- 
date dai 97 ai 99 gradi per 60 ore, fanno 
emulsione, ma non saponiBcano punto. 

>/Disti1lando la stearerìna e la claierina 
con deir idrato di potassa, non si ottiene 
né ammoniaca, nò solfuro. 

//Elleno sembrano dunque sprovvedute 
d^ azoto e di zolfo, e non esser formate 
che di carbone, d^ idrogeno, e probabil- 
mente di ossigeno uniti in proporzioni 
che vedremo più lardi. 

^Se badiamo alla proporzione di mate- 
ria grassa nella lana lavata, nelf acqua di- 
stillata, ed asciutta a 100 gradi, credi 
rebbesi mai eh* essa arriva a ao, 8 parti 
p. of o, e che la lana ne ritiene ancora 1 
Questo è tuttavia il risultameuto dclf 
sperienza sopra i bioccoli di lana merinos; 
gli uni provenivano da un agnello, e gli 
altri da una pecora. Sono ben lontano daU 
r affermare che le lane dì razze diverse, 
debbano contenere la medesima propor- 
zione di materia grassa, per la ragione 
che le mie esperienze non caddero anco- 
ra che sulla lana dei merinos. 

>/ In quanto alle lane assoggettate alle 
operazioni del digrassamento e della la- 
vatura, eseguite in grande trovasi che Tal 
cool ne separa .appena o,o5 di materia 
grassa ^ dal che/ie segue ch^essa ne perde 
circa 17 parti per 100, sul trattamento 
che le si fa subire prima di filarb e di 
tingerla. 

//La teoria di queste operazioni non es- 
sen4o mai stata data esattamente, io vengo 
ud esporla come la ho concepita, appog- 
giandomi alle osservazioni precedenti ed 
Suppl. Di%. Tecn. T. XL. 
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alle esperienze fatte per controllare le 
conseguenze che ne ho ci* vaio. 

//Dove non si trattasse la lana che con 
dell'acqua pura e fredda, non se ne se- 
parerebbe, il lezzo solubile ; quanto alla 
materia grassa, essa resterebbe attaccata 
alla lana, o riterrebbe le parti terrose più 
divise dalla subbia, rhe la lana in bioccoli 
sempre cuntiene : queste parti terrose et- 
sendo sempre più o meno colorate, ma- 
schererebbero la bianchezza che è propria 
della lana perfettamente digrassata e la- 
vata. 

//Come si procede in grandi proporzio- 
ni ? Si carica Tacqua di una caldaia di lez-^ 
zo solubile che rende V acqua alcalina, e 
quasi saponacea, sebbene non si possa as- 
somigliare assolutamente questa materia a 
un sapone; si aumenta falcalinità delPac- 
qua cuu della urina ammoniacale, o del 
sottocarbonato di soda o di sapone ; quin- 
ci si aumenta Tenergia delPacqua alcalina 
portandone la temperatura da 60 a jS 
gradi in generale. Da allora in poi la ma- 
teria grassa della lana, forma culP acqua 
alcalina calda non una solu%ione^ perchè 
non vi può essere saponificazione, ma 
una emulsione ; e questa emulsione si 
separa dalla lana, perch* essa è persisten- 
te, e se ne accresce ancora la stabilità ag- 
giungendo al bagno del digrassamento 
una certa quantità di latte terroso, in seno 
del quale la materia grassa emulsiva si 
disperde. Finalmente, col mezzo delPagi- 
tazione t'iVa che subisce la lana nei cane- 
stri, panieri, casse, o^e P acqua si rin- 
nova continuamente, si sepurano tutti i 
corpi stranieri che possono esser levati 
con un' azione meccanica, e la materia 
solubile del liquido della caldaia che la 
bagna. 

># Volendo apprezzare T influenza nella 
operazione del digrassamento delP alcali- 
nità deir acqua, della sua temperatura» e 
finalmente convincersi della necessità di 

56 
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separare la più gran parte della materia 
grassa della lana, affine di ottenerla nel sao 
stato* di maggior bianchezza possibile^ sì 
prenderanno in consideracìone le osser 
Tazioni seguenti. 

9f I .^ L* acqaa di sotto-carbonato di 
soda ^ freddo^ forma una emulsione colla 
lana layata alfacqua distillata, mentre che 
r acqua pura non ne forma altrimenti. 11 
primo liquido separato dalla lana lascia 
deporre una materia terrosa che cede al- 
r alcool molta stearerina ed elaierina, ed 
il liquido torbido separato dal deposito 
eraporato a secco, ne cede ancora al me- 
desimo dissolvente. 

>ii!^ \à acqua che si fa digerire a 76 
gradi sulla lana layata colf acqua distil- 
lata fredda, diventa emulsiva, perchè una 
porzione di materia grassa* per verità as- 
sai leggera, si disiemina nelP acqua. 

>'Dove si riduca in cenere la lana lavata 
coir acqua distillata fredda, si trova che 
essa contiene 46 millesimi di materia ter- 
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rosa, mentre che se ^ incenerisce uno 
scampolo di questa medesima lana, ma 
dopo ch^ esso abbia subito T azione del- 
l' alcool e che sia divenuto bianco, la 
cenere arriverà appena a 9 millesimi. Fi- 
nalmente un* ultima prova delP influenza 
esercitata meccanicmente dalla materia 
grassa sul colore della lana, si è quella che 
dove si trattino colP alcool bollente in un 
piccolo pallone dì vetro alcuni grammi 
di lana semplicemente lavata colP acqua 
distillata fredda, si vedrà che nello stesso 
tempo che P alcool dissolve la materia 
grassa, la laua imbianchisce, e la materia 
argillo-ferruginosa che ne mascherava la 
bianchezza, si precipita al fondo del pal- 
lone. 

''Il quadro seguente presenta le propor- 
zioni rispettive delle materie ritirate dalle 
lane di merinos. I loro pesi furono deter- 
minati dal grado di essiccazione col quale 
le materie pervengono ad una tempera- 
tura di 100 gradi: 



Materia terrosa deposta dall' acqua distillata nella quale 

era slata lavata la lana ..... 
Ze*io discioUo dalP acqua distillata fredda. 

/ Materia grassa formata di stearerina ed 
Lana lavata 1 elaierina ..... 
alPacquadi$til-< Materia terrosa aderente alla lana perla 
lata fredda i materia grassa . 

\ Lana digrassata dalP alcool . 



!*6,o6 
32,74 

8,57 

1,40 
3i,a3 

100,00 



Della lana privata della sua 
materia grassa, 

>'La lana privatn riella sua materia gras- 
sa, osservala col microscopio, compara- 
tivamente alla lana della stessa origine 
provveduta della sua materia grassa, ne 
differisce molto : essa presenta dei fusti 
cilindrici i CUI spigoli non sono affatto 



netti, ma carichi di piccole masse grumo- 
se, mentre che la seconda presenta dei 
filamenti cilindroidi a strìe trasversali, i 
cui spigoli sono ben netti. 

>'La lana priva della sua materia grassa, 
esposta ad una temperatura di 160 gradi 
per sei ore, paragonata alla lana che ne è 
provveduta, prende un leggiero color 
! giallo, mentre T altra sì tinge in bruno. 
! Finalmente la lana filata, che ha ceduto 
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all' alcool a,4 A 3)^ P^^^^ ^* materia gras- 
sa per o/o, assoggettata alla medesima 
prova, comparativamente con della lana 
che non abbia subito il trattamento al< 
coolico, torna meno colorata delP ultima; 
ma anche riconoscendo la parte della ma 
teria grassa nella colorazione della lana 
per il colore, le mie esperienze non mi 
autorizzano ad attribuire a questa causa 
unica il fenomeno in discorso. 

'/Dappoiché la materia grassa non con- 
tiene punto di zolfo, egli è evidente che 
la lana trattala colP alcool dovrà presen- 
tare, come quella che non lo fu^ tutti i 
fenomeni di colorazione per i melalli che 
possono agire sopra questo zolfo, e pro- 
durre dei zolfuri colorati. 

'/Finalmente la lana passata alP alcool 
dà più acido zolfurico, quando la si tratti 
coir acido-nitiico che non ne dia la lana 
ordinaria. La prima ne produce a, 2 2, e 
la seconda 1,78; tutlavia faremo osser- 
vare che questi risultamenti non sono pa- 
ragonabili assolulamente, perchè le lane 
confrontate non avevano la medesima ori- 
gine. 

Separazione dello %oìfo dalla lana, 

ti II fatto che la lana può perdere del 
tuo zolfo, senza che la sua struttura ne 
resti sensibilmente alterata, e quest'' altro 
fatto analogo, che lo zolfo può abbando- 
narla per unirsi a molti metalli, per esem- 
pio al piombo, mi hanno indutto a cer- 
care se non fosse possibile d^ isolare lo 
zolfo. Dopo alcuni esperimenti, assogget- 
tai la lana al trattamento che segue : 

mPosì una parte di lana, i/S di calce, e 
40 parti di acqua a macerare insieme per 
48 ore. 

>;La lana era stata lavata, spremuta, poi 
trattata coiraddo idroclorìco diluito, e di 
nuovo lavata e spremuta. 

mLb calce separava dello lolfo allo stato 
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di solfuro di calcio, e V acido idroclorìco 
sprigionava ancora delP acido idro-solfo- 
rico dalla lana passata per la calce. 

.*/La lana non diede segno d** indeboli- 
mento che air undecima prova. Essa fu 
assoggettata a 28 trattamenti; di maniera 
che subì 28 macerazioni di 48 ore nella 
calce, e 28 trattamenti colP acido solfori- 
co. Il pieno delle operazioni durò sei 
mesi. 

Della lana separata dallo %olfo» 

>/La lana assoggettata alPazione dissol- 
forante della calce, rimase multo indebo- 
lita nella sua tenacità. Osservata col mi- 
croscopio, comparativamente colla lana 
della medesima origine, ma provveduta 
del suo zolfo, in luogo di presentare co- 
me quella dei fusti cilindroidi a spigoli 
netti, rettilinei, con strie trasparenti, la 
lana dissolforata presentò molti 61amenti 
schiacciati, laceiati nei labbri, con strie 
longitudinali che sembravano indicare che 
r interno di questi fusti era stato messo 
allo scoperto, piuttosto dalle numerose 
torsioni fatte subire alla materia, che dal- 
r azione chimica. L^ alcool bollente se- 
parò 2,82 di materia grassa, mentre non 
ne avea estratto che 2,4 dalla lana della 
stessa origine, ma non dissolforata: la 
sproporzione tiene probabilmente alla dif- 
ferenza nello stato di divisione £sica dei 
due scampoli. 

^Finalmente la !ana dissolforala, anche 
quella che fu soggetta alP azione delP al- 
cool, prende per fazione di una tempera- 
tura di 160 gradi, sostenuta per sei ore, 
un colore aranciato ben più intenso della 
non dissoHorala. 

>/La calce non levava altrimenti alla lana 
la totalità del suo zolfo, perchè trattan- 
dola coir acido nitrico fu dato constatare 
eh"* essa ne riteneva ancora o, 4^ ^i 
parti, invece di a parti circa che conte- 
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Deva prima. Comunque sia, è facile di ve- 
dere, per via di esperienze comparative, 
che la lana diss>i!lVirata non si colora più, 
' od almeno assai leggermente, pei corpi 
metallici che colorano fortemente la lana 
ordinaria. 

Consegueme deijtiiti esperimenti^ sotto 
il punto di xfista industriale. 

tt NelP aver indicato «lire volte il gra- 
ve inconveniente delU presenza del ra- 
me nelle pezze di lana destinale a riceve^ 
re, per via delf impressione, dei disegni 
le cui materie coloranti dovevano esser 
fissate col vapore, ed apparire quindi so- 
pra fondi bianchi o tinte molto chiare, io 
non aveva indicato di una maniera positiva 
lo stato chimico del rame in queste pezze; 
oggidì dimostro che it metallo, sotto T in- 
fluenza del vapore, si combina cgllo zolfo 
della lana per produrre un zolfiiro giallo 
Dranciato bruno. 

4« Richiamo V attenzione degP indu- 
strianti sulla necessità di allontanare' gli 
avanzi di rame, e le preparazioni di que- 
sto metallo dalla lana destinata alP im- 
pressione in colorì chiari. 

il Ho fatto conoscere V interesse che ci 
tai«ebbe nelP applicarsi ad esperimenti 
propri i a riconoscere diligentemente la 
influenza che eserciterebbe nella filatura! 
la materia grassa della lana semplicemente 
digrassata alP acqua pura, comparativa- 
mente air influenza delP olio dì oliva che 
ti aggiunge alla lana completamente di- 
grassata prima di filarla. 

Conseguente delle fatte esperienze, 
sotto il punto di vista Jlsiologico. 

'/Insisto sulla corrispondenza di^ due 
principii immediati della materia grassa 
delln lana coi principii immediali dei 
grassi del tessuto cotaneo, sotto questo 
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rapporto che la stearerina e elaierina dif- 
ferìscono V una dalP altra per la fusibili^ 
tà, precisamente come la margarìoa o la 
stearina differiscono dalP oleina sotto lo 
stesso rapporto ; ma fo osservare nel tem- 
po stesso come la proprietà di soponifi- 
carsi, che possedono questi tre ultimi 
principii, li distingue dalla stearerina e 
dalla elaierina. 

i/Insisto sulla presenza dello solfo in un 
composto ancora sconosciuto, che è di- 
stinto dalla parte filamentosa della lana, e 
che vi si trova intimamente unito ; fo no- 
tare che sotto P influenza del calore, sotto 
quella degli alcali e di parecchi metalli, 
questo zolfo abbandona la lana, e di la- 
tente che esso era, diventa sensibile, 
mentre conserva il suo stato • latente per 
anni interi nella lana immersa nelP ac- 
qua distillata. 

)'Finalmente sembrerebbe, nel conside- 
rare lo stato latente dello zolfo nelP albu- 
mina e nella lana, che P opinione di Hat- 
cheti che considera quest** ultima materia 
come P albumina coagulata, non sia priva 
di verosimiglianza. 1/ 

Imbianchimento della lana. 

Avendo già descritto le operazioni fatte 
subire alla lana per digrassarla, ci limite- 
remo adesso alla descrizione delP imbian- 
chimento delle stoffe tessute, togliendo a 
considerare qupst^ operazione tanto sotto 
al rapporto dell' economia, che sotto a 
quello della riuscita. Esamineremo in se- 
guito il metodo seguito nella maggior 
parte delle officine, e discuteremo quindi 
intorno agli avvantaggi che risultano dal 
nuovo metodo raffrontato alP antico. 

Le operazioni che si fanno subire alle 
stoffe, possono ridursi alle seguenti: 

Un bagno nel sapone ; 

Tre bagni nel carbonato di toda; 
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Tre inzolforasioni ; 

Più lavacri intermediarii sia a freddo, 
sia n caldo. 

Affine di poter rendere rogione di que- 
ste diverse operazioni, su| porreoo che* 
abbiansi ad imbiancbire i oo pezze di mus- 
solina di lana, avenli 60 otetri di lun- 
ghezza ; in tutto 6000 metri. 

I . Le pezze sono disposte di cinque 
in cinque, e cucile insieme fino al termine 
delle operazioni. Ogni singola partila 
viene in seguito avvolta sopra rocchetti, 
servendosi alP uopo dello slromento* in- 
dicalo nella fig. i ( Tav. CLYllI delle 
j4rti meccaniche). £ sottointeso che ad 
ogni partita si trovino cuciti ai due capi 
due pezzi di lela della lungherza di 3 a 5 
metri che servono a proteggere le estre- 
mità della partita, che nel corso delle ope- 
razioni, si trovano spesso cucili ad un^al- 
tra partita. 

a. In un tino a girella, munito di un 
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cilìDdro pressore, come lo indica Io 6g. 3, 
convenientemente scaldato dal vapore, e 
montato con 7 chilogr. (i4 lib., 4 oncie) 
di sotlo-rarbonato di soiHi, ed i chil., 7 5 
(3 lib., 8 oncie) ed i chil. yS di sapone 
bianco, la temperatura del bagno, essen- 
do a So gradi centigradi. 

Si fa passare tre volte di seguito nel 
cilindro la prioia partita. Per procedere 
al passaggio della seconda, si aggiungono 
al bagno 5oo grammi (una libbra) dì sa- 
pone precedentemente disciolto, e a mez- 
zo del vapore, si mantiene la temperatu- 
ra a 5o gradi centigradi ; ad ogni partita 
si aggiunge la stessa quantità di sapone. 

Passate le 5 partite, in tutto 35 pezze, 
si vuota il tino, che si rimonta di nuovo 
per passarvi cinque altre partite, e fino 
alla concorrenza di 100 pezze. 

La quantità di materie, prima adope- 
rate sarebbe dunque : 



Sotto-carbonato di soda 
Sapone bianco 



38 chilogr. 

l5 M 



3. Le partite, al termine della seconda 
operazione, sono passale in una rotella 
simile a quella della fig. 3, %ue volte di 
seguito, in un bagno d^ acqua a 35 gradi 
centigradi, e ad ogni partita Pacqua deve 
essere rinnovata. 

4. Si passano le pezze alla rotella già 
desrritla, ed operando per tre volte di 
seguito in un bagno di carbonato di soda, 
e per 3 5 pezze o quattro partite. Si mon- 
ta il bagno con 7 chilogr. (14 lib., 4 on- 
cie) di carbonato di soda, la temperatura 
essendo a 5o gradi centigradi, e ad ogni 
partita si aggiungono 5oo grammi (i lib- 
bra) di carbonato di soda precedente- 
mente disciolto. Dopo aver vuotato il ti- 
no, lo si fornisce di nnovo per procedere 
ad ana novella passala di 4 partite ; ope- 



irando così di seguilo per le altre otto; lo 
jche domanderà, per le 100 pezze, 36 
chilogr. di carbonato di soda. 
I 5. Le pezze sono in seguito messe allo 
zolfo, operazione sulla quale torneremo 
alla fine di questo articolo. Ci basta per 
il momento di dire che le pezze vi devo- 
no dimorare 1 3 ore, compreso il tempo 
necessario per guarnire e sguernire la 
camera. La quantità di zolfo adoperata 
per le 100 pezze è di 35 chil. 

6. Le pezze al Puscire della ramerà dello 
zolfo, sono passate alla rotella nelP acqua 

I fredda, che si rinnova stabilendo una cor- 
rente. 

7. Si ripete P operazione descritta al 
n.^ 4? ^^ ^^^ P^ 1^ i<>o pcKKe, impor- 
terà 36 chil. di carbonato di soda. 
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8. Si fiinno passare le peise allo solfo 
come (a indicato al n.^ 6 ; qui adi, per le 
loo pexze, zolfo chil. aS. 

9. Si sciacquano le pezze alla rotella 
ed air acqua corrente. 

10. Si ripete il passaggio al carbonato ; 
come fu detto al n.^ 4? qti'i^^i P^r ^^ ^oo 
pezze sotto-carbonato di soda chil. 36. 

1 1 . Si procede alla terza zolforazione 
come ai n.* 5 e n.^ 8; quindi per le 1 00 
pezze chil. aS. 

I a. Le pezze alP uscir dello zolfo, si 
passano alla rotella, prima in acqua tie- 
pida, e quindi in acqua fredda. 

Se le pezze sono destinate alla vendita 
in bianco, bisogna al n.^ io aggiungere 
una soluzione leggera di carminio d** in- 
daco, che si fisserà sulla stofia nel mo- 
mento del passaggio allo zolfo. 

Le pezze essendo asciutte, si fanno 
passare alla cimatrice, quindi sopra dei 
tamburi a vapore, ecc. 

jintico metodo d* imbianchimento. 
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gradi. Occorrono 57 chilogr. 5 (7 5 lìbb. 
8 oncie) di carbonato di soda« 

5. Passare alla tabella in un bagao di 
sapone, la cui temperatura deve essere di 
35 gradi cent., cangiare il sapone dopo 
25 pezze. Per 100 pezze occorrono ao 
chilogr. di sapope. 

4. Applicare un secondo bagno di sa- 
pone come il primo; vale a dire ao chi- 
logrammi. 

5. Inzolforare come al n.^' i ; vale a 
dire IO chil. di zolfo. Asciugare al P aria 
do)>o la uscita della camera dello solfo, e 
far passare le pezze alla cimatrice. 

6. Applicare un bagno di carbonato, 
come al n.^ 2. 

7. Procedere a un bagno di sapone 
comune come al n.^ 3; cioè con ao chi- 
logr. di sapone. 

8. Replicare il bagno di sapone, cui 
bisogna aggiungere del carminio d^ indaco 
per la tinta azzurra; cioè 3o chilogrammi 
di sapone. 

9. Inzolforare come al n.^ i ; cioè io 
chil. di zolfo. 

10. Passare le pezze ai lamburì a va- 
pore, e lasciarle volgere sui rocchetti fino 
air indomani. 

Se paragoniamo i due metodi, trovia- 
mo che le operazioni del primo si ridu- 
cono, ad un passaggio al sapone, tre al 
i5 minuti, e 6 pezze alla volta ; le tabelle 'carbonato, e tre zolforazioni. Nel secondo 
tono disposte per ricevere due braccia ; occorrono 5 zolforazioni, 3 passaggi al 
il bagno di carbonato deve segnare 3 carbonato, 4 passaggi al sapone, 
gradi air areometro di Baumé, e la tem- Sotto al rapporto della spesa, trovia- 
peratura dev' essere h ^o gradi centi- mo, per la prima : 



i . Operazione. — Solfarare le pezze 
in crudo. Per 100 pezze T operazione 
deve durare 8 ore; e per questa quantità 
I o chilogr. di zolfo. 

a. Passare alla tabella (fig. 4) durante 



Sotto-carbonato di suda 

Sapone . 

Zolfo 

per la seconda: 

Sotto-carbonato di soda 
Sapone . 
Zolfo . 



i36 chil 


i5 


»9 


75 


»* 


iSochil. 


80 


» 


S9 


1/ 
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Indipendentemente dalP erjjnomiu del 
unovo metodo, un aMantaggiu non me- 
no grande che oe risulta, gli ò che il- tes- 
suto essendo sempre mantenuto in largo, 
o spiegato, non acquista false pieghe e nun 
presenta spellature come nelPanlico, quia 
di 'si evitano tutte le operazioni con- 
seguenti. 

Le proporzioni che abbiamo indicato 
possono variare ; ma noi abbiamo opera- 
to con successo seguendole. Dobbiamo 
dire inoltre che ei si fu studiando il lavo 
ro del sig. Ghevreul che si pervenne a 
sempliGcare i processi seguiti fino al gior- 
no d^ oggi. 

Abbiamo veduto nel corso di questo 
lavoro come per filare la lana la s* impre- 
gni di olio ; quest^ olio esiste, per conse- 
guenza, nella lana tessuta. 

Ora lo scopo della prima operazione 
nel nuovo metodo, è dunque di sbaraz- 
zarla di quest^ olio, e non cqme nell* an- 
tico di cercar di fissarlo con un passaggio 
ali* acido zolforoso. Da ciò naice la ne- 
cessità di moltiplicare i bagni di sapone 
per separarlo. 

£ vero però che molte tinture non 
procedono altrimenti con una zolforazio- 
ne, ma bensì con un bagno di carbonato. 
Sarebbe difficile per non dire impossibile 
il descrivere tutto le rariazioni che subi- 
sce r imbianchimento in ogni officina. 

Zoìforatioiie, 

L'operazione della lolforazione ha su- 
bito poche variazioni: essa riducesi sem- 
pre a bruciare lo zolfo nelP interno di 
una camera, nella quale sono collocate le 
materie da imbianchire. Questa operazio- 
ne, alla quale si dà poca importanza, è 
tuttavia una delle più delicate dell' im- 
biauchimenlo, e secondo noi non è indif- 
ferente r operare piuttosto in una che 
in altra maniera. 

Se la combustione è troppo leolo la 
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camera non contiene abbastanza d* acido 
zolforoso ^ se al contrario la combustione 
dello zolfo si fa con troppa rapidità, una 
parte si riduce in vapore, si condensa io 
seguito uella camera e si deposita sulle 
stofie. 

Prima di descrivere il modo di opera- 
zione che noi crediamo il più convenien- 
te, dobbiamo esporre le diverse esperienze 
per noi fatte successivamente. * 

1 .^ Ci siamo anzi e tutto assicurati del 
modo come V acido zolforoso si ripartisca 
nella camera guarnita di stoffe, facendo 
uso dell'apparato del sig. Paulin. Alla 
parte laterale della camera era praticata 
una cassa di vetro avanzante di 4 deci- 
metri neir interno ; in questa cassa era 
collocato UD lume per illuminare T inter- 
no. Abbiamo fatto in seguito tre espe- 
rienze successive, ed abbiamo notato che 
r acido zolforoso prodotto per la combu- 
stione dello zolfo, era più conformemen- 
te sparso quando la combustione aveva 
luogo a cinque decimetri dal suolo. Se al 
contrario, la combustione ha luogo nella 
parte superiore, essa è molto incompleta 
ed il centro della camera, che si prende a 
centro delle stofie, non contiene che po- 
co acido zolforoso. Se la combustione 
succede nella parte media, 1' acido zolfo- 
roso fornisce circa i due terzi della came- 
ra, e le falde iuferiori non riescono cosi 
bene imbianchite come le superiori. 

In queste tre esperienze avemmo cura 
di raccogliere dell'aria della camera in 
quattro fiaschi turati collo smeriglio, il 
primo nella parte superiore, il secondo 
nel centro ad una delle pareti opposta al- 
lo zolfo, il terzo nella parte inferiore, 
finalmente il quarto nel centro delle sto^ 
te. ^Abbiamo esaminato, in seguito, la 
quantità d'acido zolforoso contenuta in 
questi diversi fiaschi, e si fu dopo queste 
sperienze che demmo la preferenza alla 
combustione nella parte inteioroL 
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%/> Abbiamo ttu^liato V axioQe Imbiao- 
ehìtÌTa dell^acido xolforoso introdotto nel- 
r^ìaterao della camera. A questo effetto 
abbiamo fatta arrivare una oorreole di 
gas solforoso prodotto per la reéxiooe 
deir acido solforico sul legno ; il gaa veu- 
ae introdotto (>er an^ apertura inferio- 
re, e V operati one fu arrestata quando 
r acido solforoso comlnoiò a sprigionarsi 
oeir apertuta fatta nella parte superiore. 
La camera era fornita di stoffe. Il risulta- 
mento riuscì incompleto ; oru deves i attri- 
buirlo alla grande quantità d^ acido onr* 
bunico -che si forma nel tempo si esso del- 
Pacido xolforoso 7 almeno sì può supporlo. 

3.^ Pensando che la non riuscita do- 
veste provenire dalia grande quantità di 
acido carbonico, abbiamo operuto la com- 
bustione dello solfo in una gran cassa di 
legno, ed il gai acido solforoso fu lavato 
in un vaso intermediario per spogliarlo 
dello solfo ridotto in vapore; e per prò* 
darre la corrente di gas venne intro- 
dotto n^lla cassa, dove la combustione 
dell» Silfo ebbe luigo, un» corrente di 
aria, servendoti del mintice idraulico La 
operasione dell* insolfora sione riuscì per- 
fettamente. 

4.^ Abbiamo egualmente provato d* in- 
bianchire le stoffe colla immersione in 
^ una soUisione acquosa di acido solforoso; 
si pervenne ad imbianchire la stoffa, ma 
il bianco riuscì meno puro che coi proces 
si ordin<irii. Inoltre gli operai incaricati 
di questa operasione furono gravemente 
molestati dallo sprigionamento dell* acido 
solforoso che si sparse nell' officina. 

5.^ Dietro a questi assaggi siamo ve- 
nuti a determinare il metodo seguente: 

Abbisogna una camera di 6 metri cir- 
ca di lunghezsa e quattro metri circa di 
attesta (fig. 5), guarnita superiormente di 
barre di abete, o meglio di tubi di vetro 
distanti P uno dall' altro di un decimetro, 
per formare lo sleoditoio \ qualora si ado- 
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perì no i tubi di vetro, bisogna preud«rli 
cavi e di un diametro di 5 centimetri ; e 
per dar |t)ro della solidità vi a' introduce 
un bastone rotondo del diametro di i5 
millimetri. Lo spasio compreso fra il ba- 
stone ed il vetro deve esser riempiuto 
con della resina ; per questo modo si ot- 
tiene un cilindro solido, e per cosi dire 
indistruttibile. Nella parte superiore della 
camera è un* animella destinata a lasciar 
uscire il soverchio, o ad arieggiare la stan- 
sa. Ai quattro angoli ed inferiormente 
sono le {iorte ad incastro, che *i levano 
per rinnovare 1* aria delP interno ; queste 
servono egualmente ad introdurre i vasi 
d ive deva succedere la combustione dello 
solfo. 

Per operare, si distendono sulle piccole 
barre, o sui cilindri di vetro, le peste da 
nsolforarsi; quanto esse sono distese^ si 
chiude Ih porta d' ingresso che si ottura 
con della terra o con striscio di carta in- 
cillata; T animella superiore deve esser 
chiusa. Si ripartiscono le quantità di sol- 
fo nelle quattro caldaie di ghisa, coi si 
applica il fuoco successivamente, per irh' 
trodurle per le porte inferiori. Tutto es- 
sendo cosi disposto, vi SI lasciano le pes- 
se per io ore. Onde ritirarle, sì leva 
r animella collocata nella parte saperiore 
della stansa, si aprono le 4 porte inferiori 
e di più la port» d'ingresso. Quando 
r acido solforoso ò in tutto od in parte 
sostituito dair aria esterna^ si entra nelle 
c»imera per ritirarvi le peste, e procedere 
ad una nuova operasione. 

Tintura della lana in inaiasse. 

Le lane in matasse devono esser pur- 
gate e quindi Uscivate. A quest* effetto 
dopo averle poste In un bagno di car- 
bonato di soda, a due gradi delP areo- 
metro del Baumé, e ad una tempera* 
tura di 35 gradi, per circa una messa 
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ora, si sciacquano alfacquu corr«oU;. Pu- 
scia si fa bullire una caldaia d* acqua, cui 
si ag^unge una piccola quantità di allu- 
nile e, tlopo una hollUura di alcuni minuti^ 
si lascia deporre il bagno che si estrae a 
chiaro in una barchetta di legno; la tem- 
peratura delPacqua deve essere a 70 gra- 
di. Si riempie un paniere di vimini con 
le mautsse di lana, che si premono forte- 
mente. Questo paniere è di una tale di- 
mensione da poter entrare facilmente nel- 
la barca. Le lane vengono premute e 
quindi collocate in maniera che il liquido 
le ricopra. Si lasciano cosi ijoiroollare per 
circa un* ora o due; quindi si ritirano 
per sciacquarle. Di questo mudo rsse tor- 
nano convenientemente disposte per la 
tintura. 

Esempli di titttura. 

A fine di evitare le ripetiuoni suppor- 
remo sempre avere io chilogrammi (so 
libbre 6 oncie ) di lana da tingere, e le 
proporxioni saraimo indicate per questa 
quantità. 

Ponsò alla cocciniglia. 

Primo bagno. La caldaia essendo in 
bollitura, la si fornisce coni 

600 grammi di soluzione di stagno; 

600 grammi di nremor di tartaro ; 

100 gmmroi circa di cocciniglia ; 

luo grammi di curcum» in polvere. 

Vi sì tonano quindi le matasse per 
untore e mezza, si levano quindi, e si la- 
vano air acqua corrente. * 

Secondo bagno. Si tornisce la cal- 
daia con: 

600 grammi di soluzione di stagno ; 

300 grammi di cremor di tartaro ; 

900 grammi di cocciniglia. 

Si opera come sopra, poi si sciacqua 
air acqua correote. 

Sappi. Di%. Tecn. T. XL. 
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Ponsò, o lak'dye. 
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Primo bagno. Si fornisce la caldaia con: 

laoo grammi di soluzione di stagno ; 

laoo granimi di cremor di tartaro; 

100 grammi di cocciniglia ; 

100 grammi di carcuma in polvere. 

Si opera come sopra per circa ungerà, 
poscia si lava all' acqua córrente. 

Il bagno quindi si prepara di nuo- 
vo con : 

1 aoo grammi di soluzione di stagno; 

4oo grammi di cremor di tartaro ; 

laSo grammi di lak-dye in polvere. 

Vi s' immergono di nuovo le lane per 
tre o quattro ore, il bagno deve allora 
cessare ; si ritirano le lane che quindi si 
lavano, a fine di liberarle il più pronta- 
mente possibile dalla materia resinosa^ 
che senza questa precauzione vi si attac- 
cherebbe pruducendo delle macchie. 

Secondo bagno. La caldaia viene em- 
piuta di nuovo di un bagno formalo eoo : 

600 grammi di soluzione di stagno; 

300 grammi di cremor di tartaro ; 

35o grammi di coccinìglia. 

Vi si lasciano immerse le lane per cir-. 
ca untore; si lavano qgindi nell'acqua 
corrente. 

■ Solu%ione di stagno per lo scarlatto » 

Si fanno sciogliere a freddo a5o grani* 
mi* (8 onrie) di sale marino in 8 chilo- 
grommi di ^cqna, vi si mescolano 8 chi- 
logrammi di acido nitrico a 54 gradi, poi 
si fa sciogliere lentamente e per porxiooi 
I chilogr. di stagno in fettuccia, e si con- 
serva la soluzione ad uso. 

Rosa. 

Questo colore essendo naturalmente 
molto leggero, domanda una preptiaiio- 
—57 
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ne particolare della lana, vale a dire che 
sopra la lana cruda non fi può produrre un 
rosa delicato, il fondo delU lana essendo 
di per sé stesso giallastro. Le lane sono 
poste a molle per 34 ore in un lino che 
contiene una soluzione di acido solforoso. 
Scorso questo periodo si levano, e sì la 
vano alP acqua corrente. 

Si fornisce la barca con acqua bollita 
precedentemente e la cui temperatura è 
a 5o gradi, nella quale si (sono scioglie- 
re 1 chilogrtftaimo di cremar di tartaro, e 
35o grammi di allume. Ti si aggiunge 
più o meno di cocciniglia ammoniacale, 
secundo la gradazione che si vuole otte- 
nere, poi TI s^ immergono le lane il più 
prontamente possibile ; dalla rapidità del- 
la tintura dipende la vivacità della tinta. 

Color ribes. 

Si prepara la caldaia, o barca, con : 

a grammi di cremor di tartaro ; 

1 chilogrammo di allume \ 

I chilogrammo di cocciniglia ammo- 
niacale. 

La quantità di quest* ultima varia se- 
condo che sì vuol ottenere un colore più 
o meno carico.* Si rimescolano le lane 
nella bollitura fino alla gradazione de- 
siderata per circa un^ ora, od un* ora e 
mezzo,' poi si levano e lavano ali' acqua 
corrente. 

Amaranto, 

Si può ottenere questa gradazione sia 
colla cocciniglia, sia col tornasole, sia col 
brasile. Si deve però dare la preferenza 
alla cocciniglia, come la tintura più solida. 

Amaranto cocciniglia. Si monta la 
caldaia con: 

a4oo grammi d* allume ; 

laoo grammi di cremor di tartaro. 

Si mescola per due ore nella bollituraj 
poi si leva, e si ascioga ali* aria. 
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Si fa bollire nel bagno per •■ quarto 
d* ora I chilogrMMDo di oocclniglia ma- 
cinata ; si copre il fuoco per arr^sUre la 
bollitura, vi s* immek^no le lane lascian- 
do vele per circa un*ora^e per assicorare la 
tinta si lasciano bollire per on quindici 
minuti ; si lavano, si ventibno, poi ai la- 
vano in acqua oorrente. 

Amaranto tornasole, SI procede col 
mordente o coli* allume allo atesao modo 
come per la tintura sopraccitata. Dopo una 
bollitura di due ore, si levano, ai lavano 
le stoffe e per prooedere alla tintura si al- 
lestisce un bagno nuovo con più o meno 
di tornasole^ vale a dire S chilogrammi, 
e si rimescolano per on* ora, ad una 
temperatura di 60 gradì circa. Quando sì 
ò arrivati alla tinta desiderata^ si lavano e 
si sciacquano. Se la tìnta è troppo vicx>- 
sa, la si arrossa con una lieve aggiunta di 
cremor di tartaro e di allume. 

Amaranto eoi legna hrasiliano. Dopo 
avere alluminato la lana come sopra, si 
prepara un bagno nuovo col legno brasi- 
le, poi vi s* immerge la lana per 1 5 mi- 
nuti, ad una temperatura di 60 gradi. 
La tjnta arrivata alla sua intensità, si ie- 
vano, circa i a/S del bagno, che si so- 
stituiscono coir acqua fredda, e per far 
acquistare alla tinta il violetto vi n ag- 
giunge deir Oriana ammoniacale. Si ri- 
mescolano le lane, poi si ritirano e si 
lavano, 

Bleu. 

Il mordente non si dà che a ^0% e la 
caldaia è montata con : 

isi5o grammi di allume $ 

675 grammi di cremor di tartaro. 

Sì mani(»olano le lane per una met- 
z* ora, poi si levano, e si ventilano. Si 
aggiunge al bagno più o meno di carminio 
d* indaco precedentemente disciolto, se- 
condo la tinta che si vnol ottenere; poi 
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ti procede fioo alla gradaiione voluta. Io 
alcoae cirooitaoxe, Tolendosi ottenere un 
bleu tendente al roMo, bisogna aggiunge* 
re nel bagno nello stesso tempo del car- 
minio, un poco di cocciniglia ammoniacale. 

Gialli. 

Giunchiglia. La caldaia essendo pres- 
so a bollire la si fornisce con : 

I aoo grammi di cremor di tartaro; 

700 grammi di solotione di stagno. 

Ti s* immerge in seguito ' un sacco di 
tela che contiene del legno di scuotano, e 
quando il bagno è un poco colorato, vi 
a' immergono le lane, avendo la precau- 
sione di ritirare il sacco dalla caldaia. Se 
il fondo del giallo non è abbastansa fcirte, 
si mette di nuovo il sacco nella caldaia, e 
si continua a manipolare le lane Gno ad 
ottenere la tinta voluta ; poi si lavano e 
sciacquano. 

Dove si sostituisca allo scuotano il le- 
gno giallo, si otteranno dei colori paglia, 
dei gialli inclinanti piuttosto al verdastro 
che air aranciato, come lo fii Io scuotano 

Per ottenere i gialli dorati, bolton 
d* oro, e aranciati, bisogna quando il pie- 
de del giallo è giudicato abbastansa for- 
te, levare la lana, e aggiungere al bagno 
più o meno di cocciniglia macinata, e eon< 
tinuare a manipolare per arrivare alla 
gradazione. 

Colori composti. 

Fede chiaro. Mordente dato con : 

I chilogrammo di allume; 

5oo grammi di cremor di tartaro. 

Manipolarvi la lana per un quarto d^ora 
ad una temperatura di 70^, levare ed ag- 
giungere al medesimo bagno della de<:o- 
sione di legno giallo, e della solnaione di 
carminio d* indaco secondo la gradatione, 
impiegando più o meno tempo. 
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£ facile di vedere che aumentando le 
dosi del giallo e del bleu, si otterrà una 
varietà di toni, che V abitudine sola può 
determinare. 

F'crde carico. — In queste gradazio- 
ni cariche diventa necessario aumentare 
la dose dei mordenti. Per lo che la cal- 
daia sarà montata con : 

a chilogr. di allume; 

I chilogr. di cremor di tartaro. 

Si lasciano le lane nella bollitura per 
una mezz^ora, poi si levano, e tolta metà 
del bagno, vi si aggiunge della decozione 
di legno giallo e di zolfeto d** indaco, le 
coi proporzioni sono determinate dalla 
forza del verde che si vuol produrre. Ma- 
nipolare la lana più o meno di tempo se- 
condò il grado della mostra. 

F'crde hron%o. — ÀI verde carico 
precedente, dove si aggiunga nel bagno 
del tornasole, in proporzioni variabili, si 
otterrà il verde bronzo, i verdi russi che 
sono quasi neri, e si terminano ordinaria- 
mente con un vecchio bagno di nero, od, 
in difetto di questo, con un bagno di 
campeggio che si fa volgere con del zol- 
fato di rame. 

Violetti 

Fiolcito fino» — Montare la caldaia 
con: 

I chilogrammo di allume; 

a chilogrammi di cremor di tartaro. 

Manipolare la lana alla bollitura du- 
rante un quarto d^ora, lavarla e venti- 
larla. Dopo aver rinforzato il bagno, vi si 
aggiunge della cocciniglia anunoniacale e 
del carminio d** indaco, le cui proporzio- 
ni devono essere in rapporto colla gra- 
dazione che si vuol produrre. Vi si lasciano 
le lane fino a che si provenga alla grada- 
zione desiderata; poi si levano e si lavano. 

Fiotetto a legno. — Montare la cal- 
daia al mordente con : 
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aSoo grammi òì allume; 

13 So grammi di cremor di tartaro^ 

1 a 5o grammi di soluzione. 

Far bollire per un* ora e roezxo, riti- 
rare, mettere al fresco, e lasciar sul mor- 
dente per tre giorni. Dopo aver sciac- 
quato la lana, si monta un bagno debole 
di camp^gio a 70 gradi di calure , 
lasciandovi la lana fino alta gradazione 
desiderata. 



Soluzione di stagno. 



di 



Si fiinno sciogliere in io chilogr. 
acqua; 

aaSo grammi di allume; 

I laS grammi di cremor di tartaro;. 
• 56o grammi di deuto-cloruro di. sta- 
gno. 

Nero. 



Mordentare le lane per un* ora e mezzo 
alla bollitura in un bagno composto di 

5oo grammi di solfato di ferro; 

I chilogr. di tartaro rosso. 

Sciacquare in seguito, a fondo. • 

Montare un secondo bagno con del 
campeggio che si fa volgere con un poco 
di zoUato di rame; vi si lasciano le lane 
finché il nero sia convenientemente mon- 
tato; poi sciacquasi a fondo. 

Gradazioni cariche composte. 

Pegli*esempii che siamo per indicare, il 
mordanamento essendo lo stesso, basterà 
indicarlo pel primo, al quale si potranno 
riferire anche gli altri. La caldaia deve 
esser montata con : 

a chilogr. 5oo di allume; 

I chilogr. a5o di tartaro rosso. 

Ti si manipolano le lane per un* ora e 
mezzo, poi si levano e si ventilano 



1/4 di bagno che ha servito a mordanare, 
e vi si aggiunge i/5 di deeozione di le- 
gno giallo, 9/3 di decozione di icnota- 
no ; manipolasi per circa 1/3 ora, poi si 
leva, vi si aggiunge del bagno di torna- 
sole più o meno ; si manipola di nuovo e 
per, dare la brunitura si termina eoo più 
o meno di zolfaio d^ indaco. 

Legno. — Si opera come pel solita- 
rio, ma si fornisce il secondo bagno con 
più scuotano che tornasole, aggiungen- 
dovi un poco di bleu. 

Lavalliere. — Levare soltanto la 
metà del mordente, aggiungendovi scuo- 
tano del brasile, e presso a poco, netè 
meno di campeggio che di brasile. 

Granata. — Dopo aver levato i a/5 
del bagno del mordente, lo si sostituisce 
colla decozione di brasile, e si naanipola 
ad una temperatura di 8$ gradi. Quando 
il piede del rosso è ben montato, lo si 
lava, poi vi si aggiunge della decozione 
di campeggio, secondo il tuono pia carico 
che si vuol ottenere. 

Colori moda. 

I cobri moda, che sono ordinariamenle 
di tinte più o meno chiare, si fimao in 
seguito gli uni agli altri. Essi sono tutti 
prodotti dalla riunione del rosso, del bleo, 
e del giallo. Tocca al pratico determinare 
r ordine con cui si deve procedere; noi 
Uffa possiamo a questo rispetto che indi- 
care alcuni dati generali. 

Si deve sempre cominciare dai colori 
più chiari e principalmente quelli che 
non portano che poco giallo, come il gri- 
gio d^ argento, il perla, il tortorella ecc. 
Si deve egualmente, quando si ha termi- 
nato una gradazione per passare ad nn^al- 
tra , aver cura che il bagno non sia 
troppo carico di materia colorante, per- 
chè aggiungendovi i colori necessari! alla 



Solitario. — Si mette in una caldaia Ueconda gradazione, non arwiga di^do» 



TmroiB 
ver arrestarsi per la pretenta di un ec 
cesso di rosso, di bleu o di giallo. Grò ac- 
cac^^^ndo bisogna allora esaurire il bagno 
con delle lane destinate a delle tinte ca- 
riche. Le materie coloranti principal- 
mente adoperate, sono il -legno giallo, lo 
scuotano, la cocciniglia ammoniacale, il 
tornasole ed il carminio d** indaco. 

Le proporaioni del mordente sono le 
seguenti : "^ 

5oo grammi di allume; 

5oo grammi di cremor di tartaro. 

Non bisogna perder di vista che quan- 
do il bagno serve a (are molle passate, 
sia della stessa gradazione, sia di grada- 
zioni dirette, bisogna ogni volto che si 
fornisce il mordente, diminuirue le pro- 
porzioni. 

Finalmente, nelle gradazioni modo, 
qualora si avesse troppo di giélln, e che 
fosse d^ uopo arrossarlo, giova servirsi di 
preferenza della cocciniglia ammoniacale 
che copre meglio del tornasole, che trae 
molto al fondo. Se, al contrario, vi avesse 
troppo di rosso, e che si fosse obbligali 
d* ingiallire, si deve dare la preferenza al 
legno giallo, lo scuotano portando troppo 
al rosso. Finalmente se il bleu fosse in 
eccesso, bisognerebbe esaurire il bagno 
cerne lane, aggiungendovi quindi la ma- 
' teria colorante che vi mancasse. 

Tintura delle stoffe di lana dette 
merinos^ e delle Urne filate. 

Le stoffe che portano il nome di me- 
rinos sono, come è noto, dei tessuti falli 
in lana colorata, filata e ritorta. Questi 
tessuti, in cansa della loro tessifura ser- 
rata e del filo ritorto che li compone, 
tono pia difficili a tingersi delle altre 
stoffe di lana, di fili meìio serrati. Questa 
circostanza ha obbligato i tintori a rìnan- 
ciare,per quanto sia loro possibile, alPuto 
di certe materie dì eoi ti tuole teririrsi 
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abitualmente nella tintura in lana, tali 
come la noce di galla, il tomacco, il 
legno di campeggio, il zolfato di ferro o 
coppni osa verde ; attesoché con queste 
materie i merinos tinti non danno che dei 
coloi'i appanati e macchiati, e non acqui- 
stano m^ la vivacità, ed il brio che 
sono le qualità ricercate nei tessuti. Molte 
officine in Francia hanno ben riuscito 
nella tintura in tutti i colori del merinot^ 
ma si è quasi da per tutto guardato il 
segreto intomo ai mezzi adoperali. In 
altre officine non si è raggiunto egual- 
mente bene lo scopo. 

Tali circostanze ci determinano a fbr 
conoscere le principali ricette adoperale 
per questo argomento in Inghilterra, dove 
si è riusciti benìssimo in questa industria. 

In quanto siamo per dire, noi suppo- 
niamo sempre che le stoffe siano state la- 
vate, asciutte, poscia disseccate nel modo 
usato oggidì in quasi tutte te officine di 
tintura e d^ impressione. 

«Preveniamo eziandio che le dosi indi- 
cate convengono per a 5 chilogrammi di 
mèrinos, e che tutti i numeri indicati, de- 
signano chilogrammi di mordente , di 
droghe o di materie coloranti. 

Grigio et argento chiaro. — Si get- 
ta 1/7 di allume, i di tartaro, t i/a di 
acido solforico inglese in un tino conte- 
nente deir acqua bollente, aggiungcsi una 
piccola quantità di acido zolfii-indigotioo 
(indigotina disciolta nelf acido zolforico) 
e lao a i8o grammi (4 a 6 oncie) di 
tornasole triturato ; poscia si dà alla stessa 
una bollitura in questo per 3o a 5o mi- 
nuti. 

&rigio giallastro^ e grigio verda^ 
stfo. — Si procede come prima, eccet- 
tuato che il bagno si compone di i di al- 
lume, I di tartaro, i di acido zolfòrieo, 
e 2 So grammi (t t oncie) di legno giallo. 

Grigio rossastro, — Si tinge nel ba- 
gno precedei>le,Cttisi aggiunge i diallu- 
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me, 324 di tartaro, 1 d*" acido aoliorico 
ed i;4 robbia. 

Camoscio. — Si gettano nelP acqua 
bollente, a di tartaro cristaliuato, i/4 di 
legno giallo, 60 grammi (a oncie) di coc- 
ciniglia, 5 So grammi (xi oncie) di folu- 
alone di stagno, composta di i a di acido 
idroclorico, i d^ acido nitrico, 1,75 di 
stagno, il tutto in peso. h% soluzione è 
terminata a capo di 14 a x6 ore, e può 
oonservarsi senza alterazione. 

Scarlatto. -— Si mescola in una cap- 
sula di porcellana, a di lak-dye in pol- 
vere, e a, 5 di soluzione di stagno, e si 
lascia in riposo per 1 8 ore. Scioglionsi in 
seguito sulla caldaia, a di tartaro, vi si 
aggiunge la metà della soluzione di lak- 
dycy si £a bollire per 1 5 minuti, immer- 
gesi la stofCi nel bagno e si lascia bollire 
per S/4 d^ora; allora si ventila, si ag- 
giunge al bagno T altra metà della solu- 
aione di lak^dye con i/a di soluzione di 
stagno^ e si dà una seconda bollitura di 
5/4 d^ora. Si sgocciola, si spreme, si la- 
va, e si asciuga. Questo colore la cede ap 
pena allo scarlatto, sotto al rapporto della 
splendidezza. Si può, con alcune aggiunte 
di legno giallo^ modificare le tinte. 

Rosso rosa^ a riflesso bluastro. — 
Sciogliesi in i di ammoniaca caustica, 
1/4 di cocciniglia, scaldando per i;4 dì 
ora; si diluisce con 4 di acqua, floscia in 
una caldaia di stagno, scaldasi «leti'' acqua 
fino air ebullizionc ; vi si aggiunge 1 i/a 
di allume ben immune di ferro, 3/4 di 
tartaro cristallizzato, la coccioiglia di- 
sciolta e preparata, ed 1/ 4 di soluzione di 
stagno; si porta airebuHizione,e si dà alla 
stofiÌBi una bollitura di ao a a 5 jni- 
nuti. 

Aumentando la quantità di cocciniglia 
si ottengono delle tinte più cariche. 'Per 
il rosso rofa->carico, si prende meno di 
ammoniaca, ed un poco più di soluzione 
di stagno. Le stoffe, ed i fili che che non 
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sono di lana bianchita hanno bisogno di 
essere insolforati prima delP opcramio- 
ne. 

Cremisi al fernambuco. -— Si getta- 
no neir acqua bollente 6 i/a di allume, 
I di crusca di frumento, e si (a bollire h 
stoffii per 3 ore ; si lascia in riposo, poi a 
capo di 3 giorni, si lava e s^immerge in un 
bagno tiepido di 6 di fernambuco ed i di 
potassa, e si lavora un* ora, aliando suc- 
cessivamente la temperatura, ma , senza 
tuttavia portarla airebullizione. Una mag- 
giore quantità di potassa rende la grada- 
zione più bluastra. 

Bruno cannella. — Si fonno bollire 
5 di legno giallo, i i/a di allume, 1 i/a 
di tartaro, a di santal, 1 di robbia, i 1/3 
di acido solforico inglese, ed una piccola 
quantità di acido indigotico. Si tuflb la 
la stoffa in questo bagno, e si fa bollire 
3/4 d*ora. 

Una più grande quantità di legno rosso 

di robbia dà una gradazione più rossa; 
più d** indaco, una gradazione bronzo. 

Il bagno serve per le seguenti, vale a 
dire per ottenere delle degradaaioni delle 
tinte brune. 

Bruno carico. — - Si aggiunge a del- 
Pacqua^ o meglio al bagno precedente, S di 
santal, a di legno giallo, i i/a di allodk, 

1 di tartaro, i d* acido solforico, e si dà 
alla stoffa una bollitura di 3/4 d* ora. 

Se la tinta non è abbastanza rossa si 
fa bollire ancora per i/a ora, con aggiunta 
di legno rosso. 

La gradazione più carica ai ottiene 
aggiungendo al bagno della soluaione aol- 
forica d* indaco. 

Verà^ oliifa. — i x/a di allume, i di 
tartaro, 5 di legno giallo, 1 d* addo sol- 
forico inglese, i/a di robbia, i/a di san- 
tal, una piccola quantità di soluzione dì 
indaco. Si dà alla sto£Ei la bollitura di 
un* ora. 

Si producono delle varietà più cariche 
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coir indaco, e più bruno col legno rosso 
o la robbia. 

Bleu-nero. — Sciogliesi nelP acqua 
tiepida, a i;a di soKato di ferro, si passa 
il mertoos a tingersi diviso in tre parti 
soccessiTamente, durando per un quarto 
d^ ora per ogni tersa parte, poi sì Tentila 
e si lascia raffreddare. Si eleva la tempe- 
ratura del bagno, «jH si passa egualmente 
la stoffa, dividendola come sopra, per un 
quarto d^ora; finalmente si arriva alla 
ebullizione, e si effettua un terzo passag-. 
gio egualmente per terzo, e per la stessa 
durata. 

Il merinos resta cosi freddo e senza 
esser lavato fino air indomani; altura lo 
si passa in un bagno di i a 1/2 di cam- 
peggio ed I di tartaro, prima caldo, poi 
che si porta un quarto d* ora alP ebolli- 
zione, finalmente si lava e si asciuga. Un 
poco di sai di stagno dà una gradazione 
rossastra. 

Nero carbone. — Si aumeola la 
quantità di campeggio, e si prolunga b 
durata della bollitura. . 

I merinos tinti in nero sono lavati e 
puliti con argilla nel follone, 

Bleu re perjili e tessuti. — In io 
di acido solforico inglese si disciulgono 
6 di caput mortuum, poi si prendono 
8 di questa soluzione ed i i/a di tartaro 
e si fa bollire la stoffa per un^ ora a un 
fuoco dolce; si ventila, |>oi si lascia in un 
sito umido 5, o 4 giorni, duranti i quali si 
distende a più riprese. Àcapo di questo 
periodo si lava e si manipola la stoffa per 
un quarto d^ ora in un bagno tiepido di 
X I/a di prussiato di potassa e i;a di aci- 
do solforico. Si ritira dal bagno, si ag- 
giunge I/a di acido solforico, e si espone 
ad una bollitura' di i/a ora; si ripete una 
seconda volta questa serie di manipola- 
zioni, poi si toglie, si lava, e si asciuga. 

Le gradazioni rossastre si ottengono 
coir acqua fredda, alla quale si aggiunge 
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un poco dS ammoniaca. Si producono del 
colori più carichi, aumentando la dose 
del prussiato di potassa, ovvero passando 
da una temperatura poco elevata in un 
bagno debole di campeggio. 

Bleu di Sassonia. — Gettasi nelPac- 
qna bollente i/a di crusca (di frumento^ 
ed a capo di afcuni minuti è* immergono 
le stoffe, si manipolano per mezz* ora ad 
un^alta temperatura ; si ritirano e si la- 
vano. 

Il bagno non deve più esser portato 
fino air ebullizìone, 'jttesuchè la stoflBi 
prenderebbe una tinta verdastra. 

F'ioletto. — Si applica ti mordente con . 
I/a di tartaro cristallizzato, a i/a di al- 
lume e i/a di crusca per una ebullizione 
di mezz'*ora. Sì ventila e si abbandona 
per I a ore. Si lava, poi s^ intinge in an 
bagno tiepido di 5 di campeggio, che si 
porta a capo di un^ora al P ebullizione. Si 
lava, si ventila, si aggiunge al bagno un 
poco di sai ammoniaco ; ti manipola per 
una mezz^ora ad un dolce calore, e ti 
lava. 

Una maggior proporzione di sale am- 
moniaco fa turchino il colore. 

Giallo cedro. — Si fanno bollire a 
I/a di allume, a di legno giallo, i/a di 
soluzione di slagno, i/a di tartaro cristaU 
Hzzato per 8 minuti ; poi si dà alla stofii 
una bollitura di mezz* ora. 

Giallo carico. — Si raddoppiano le 
dosi del campeggio e della solnsione di 
stagno. 

Giallo buona tinta con la ìac^ye* *- 
Si procede come per lo scarlatto, ma si 
prende meno di lac^dre^ e si aggiungono 
3, o 5 di legno giallo. 

Ferde. — Il pastello e il campeggio 
non si uniscono bene insieme ; bisogni 
ritornare alP acido indigotico, al legno 
giallo e air allume. 

Per il v^rde tenero, sì prendono 4 
chllogt. di allume, 4 ^> I^S^^ 8^1'^> e'. 
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una piccola quantkà d^ acido iodlgotìco 
ben puro. Si fuono bollire per 3/4 di ora. 
Per il verde carico si aumenta la dose di 
acido indigotico. 

Rosa di Berlino ari/lesso bluastro,^ 
Per a chilogr. di 61o o di merinos, si 
fanno sciogliere nelP acqua calda 60 gram- 
mi di allume, 5o grammi di tartaro cri- 
stalliz&ato, 60 grammi di cocciniglia pre- 
parata alfammoniaca, i5 grammi di so- 
luzione di stagno. Dopo si assoggettano 
a bollitura per ao a aS minuti, e si la- 
vano. 

Per preparare la cocciniglia, si fanno 
digerire, mediapte il calore, sopra un chi- 
logrammo di cocciniglia 4 chilogrammi 
di ammoniaca caustica per ao minuti^ e 
ti diluisce con acqua pura. 

La dissoluzione di stagno si compone 
di 5 chilogr. d' acido nitrico, 5 chilogr. 
d* acqua, i a chilogr. d** acido idroclorico 
e di 730 grammi di granaglia o minux- 
aoli di stagno. Si lascia riposare, e si 
mette a giorno. 

Rosa rosso francese. Si prendono per 
3o grammi d** acido tartrico i ao grammi 
di cocciniglia preparata come sopra. Si 
fanno bollirà per alcuni minuti, si rinfre- 
scano con' acqua fredda, e si lavora sen- 
za portare alP ebullizione per i5 o ao 
minuti. 

Altro rosa^ a riflesso ponsò. Si pren- 
dono 90 grammi di zolro-nitrato di sta- 
gno, e 7, So grammi di cocciniglia, e si 
fanno bollire per un quarto d^ ora. 

Lo zolfo-nitrato di stagno si ottiene 
sciogliendo 730 grammi di stagno in un 
miscuglio di a i;a chilogrammi d"* acido 
nitrico e 1 i/a chilogrammi d^ acido zol- 
forico inglese diluito con 5 chilogrammi 
d^ acqua. 

AtnaraniOn Si tinge allo scarlatto con 
la lai-dye^ coma fu detto prima, si fa 
bollire in un .bagno d* acqua, cui si ag- 
giungono da So a 9 10 gramu d* orictUo. 
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Bruno buona unta. Si fanno bollire 
a di campeggio, 5 di san tal, a di son- 
macco per un quarto d^ ora neir acqua, 
poi s' immerge la stoffa ; a capo di un on 
e mezzo le si ritira, si Tentila, e lascia 
raffreddare ; aggiungesi al bagno a di 
copparosa verde, e si fa bollire per mci- 
z** ora. Dove si desideri una tinta piò 
carica, aggiungesi aiMora ou poco di cop- 
parosa e di ammoniaa caustica ; ai ope- 
ra senza ebollizione per un quarto d'euri 
e si lava. 

Bronco buona tinta. Si fanno bollire 
6 di legno giallo per un^ora nelf acqua; 
poscia aggiungonsi 5 di sautal^ 5 di soo»- 
maco, e si fanno bollile per un quarlv 
d^ora; si passa in seguito la stoffa nella 
bollitura di questo bugno per unione 
mezza ^ si le%'a, si aggiunge z i/a di cop- 
parosa \'erdc e I I/a di copparosa blen 
e zolfato di rame \ si fa bollire per una 
mezz** ora. Una maggior quantità di cop- 
parosa v^de dà un tuono più carico. 

Grigio buona tinta, S^ immerge la 
bleu di vagello, si lava, poi si tinge io 
rosa di Berlino. Aumentando le dose del- 
la corciniglia, volge al violetto. 

Grigio carico. Si fii bollire mezs^ on 
in un bagno di campeggio e si lascia raf- 
freddare. Aggiungonsi allora 130 granai 
di copparosa verde e si passa senza \»V 
lire. IJn'' aggiunta di oricello fa volgerei 
grigio rossastio. • 

Werde buona tinta. Per ^o chilof. 
di lana non operata, si fauno bollire 1 
di legno giallo, e 6 di quercitron pa 
un^ ora. Aggiungonsi 5 di allume, i 1/: 
di tartaro, i8u grammi di acetato d 
piombo, 4 So grammi di soluzione di st^ 
gno inglese ^ si porla alP ebullizione 
s^ immerge .la lana in questo bagno. IVi 
pò ch^essa vi è restata per qualche tempc.: 
e quando la temperatura comincia a«lab-' 
bassavsi, aggiungesi i/a di potassa ér. 
sciolta neir acqua *, si abbandona fino » 
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air io<lomaiM poi gì passa al bagoo di 
gaado. 

j^lfro verde. Si dà un piede di bleu 
barbo nel Tagello ai guado) poi si fo 
bollire in un bagno di 8 di legno giallo, 
6 di scuotano, 5 di campeggio, al quale 
ti aggiungono i di allume, i di tartaro, 
x/a di copparosa bleu, i/a di Vetriolo 
di Salisburgo. Si ravviva con i/a di po- 
tassa, e non ^i estrae che il .giorno dopo. 

Verde oUva^ buona tinta. Sì dà un 
piede bleu tenero nel tino del guado ; 
per una bollitura di mexz^ or^ in un ba- 
goo di a 5 di legno giallo,* a di canipeg- 
gio, j. di copparosa bleu, i i;a di tarta- 
ro, i/a di robbia^ cui si aggiunge, quan- 
do la lana è tinta ed ha perduto' il 'suo 
colore. I/a di copparosa verde. A capo 
di alcune ore sensa ebullizione si ritira 
dal bagno. 

Bron%Oj buona tinta. Piede di bleu 
perla, e tintura con a 5 di legno gialM, 
I I/a di tartaro, i/4 di vitrìolo bleu, 
I i/a di robbia, a i/5' di santal e a di 
curcuma per a ore. Aggìungesi finalmen- 
te al bagno i i/a di una soluxione di 
copparosa verde, e si avviva colf urina. 

Bruno carico^ buona tinta. Piede bleu 
barbo nel vagello del guado, bollitura di 
due ore in un bagno di 4 di legno giallo*, 
*5 di allume i i/4 di tartaro, 5/8 di cop- 
parosa verde. Si abbandona ptrh la ore^ 
si lava e s^ immerge in un bagnò a ca- 
lore della mano, di a di campeggio, i4 
di fernambuco, 5 dì somacco ; si porta 
rapidamente alP ebullizione, che si man- 
tiene per 5/4 d"* ora. Quando la temjie- 
ralura del bagno è disresa, si aggiupge 
■ X I/a di copparosa verde, e si ravviva 
coir urina. Dove si desideri un riflesso 
bluastro si sopprìme il legno giallo. 

Abbiamo sperimentato parecchi dei 
processi sopraindicati, ed abbiamo trova- 
' to che r acido solforico ordinario sod- 
disfaceva egualmente bene al medesimo 
■SuppL Di%. Tccn. T. JLL. 
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scopo deir acifio solforico inglese. Abbia- 
mo inoltre otiservato che P uso delP aci- 
do solftirico era piuttosto nocevole V:he 
utile, e che b sì potea perfettamente esclu- 
dere, aumentando la quantità di tai taro, 
al quale si può sostituire con vantag- 
gio r acido tartrìco. 

j4pplica%ioni alla tintura delt acido 
policromatico. 

La resina d^ffioe, assoggettata alPazIone 
(Idracido nitrìc'o, dà origine a molli pru- 
«lotti, fra i quali trovasi un acido notevo- 
le pe>r. le sue |>roprìetà chimiche e le sue 
applicazioni nelP arte della tintura. 

L^acido di cui vogliamo parlare fu sco- 
prrtu per la prima volta nel l8o8 dafsig. 
Bracoonoty e designato, da lui cui nome 
•P acido aloetico, QuesP abile chimico 
Poti enne sotto forma di una polvere gial- 
la incristallizzabile, di un'amarezza estre- 
ma ; poco solubile nell* acqi}a, alla qua- 
le cumuuica tuttavia . on bel culore rus- 
so d^ sangue arterioso, « formante colla 
potassa un sale rosso carico Isusceitibl- 
le di una violenta detonazione, come la 
poi vele da cannone, sprigionando uo 
.odore pronunciato d^ arido prussico, e 
ìasciandu dopo la combustione una leg- 
gera traccia carboniosa. 

11 sig. Braconnot ha segnalato inoltre 
P MCÌ«Io ossalico fra i prodotti delP acido 
nitrico sopra P alo^. 

Più tardi il sig. Liebig si occupò del 
medesimo argomento, ed annunciò che ol- 
tre i due j'Cidi preredenti, P aloe ne pro- 
dii(-e\a un terzo^ V acido corba%otico^ 
quando lo si assoggettava alP influenza 
prolungala di uoa grande qaintità (T aci« 
flu nitrico concentrato. Egli descrisse pa- 
recchie delle principali proprietà delPaci- 
do aloetico, e notò che la seta che si fe- 
ceva bollire in una soluzione acquosa di 
queste sostanze vi acquista un bel colore 
rosso porpora che resiste alP azione degli 
' 58 
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alosK • degli acidi ; che da un altro caoto 
la lana si può tingere in an bel nero, ed 
il cotone in rosa. Del resto il Liebig non 
non ha spinto più oltre le sue ricerche 
intorno a questo argomento. 

Il sig. Boutin ha tentato di colmare le 
lagune che esìstevano ancora nella storia 
di quest^acido, ed ha cercato di farne nel- 
la sua ofQcina di tintura delle applicaxioni 
air industria. 

Egli ottiene P acido aloetico con un 
processo simile a quello del sig. Bracon 
tot (i); e liguarda tuttavia come un se- 

(i) Esistono io commercio pare<-chiespe 
eie di aloe, sotto nomi diversi. 1 ulti noù sono 
ej^uahuenle buoni per fornire racidu poiìcro- 
lualico, od almeno il sig. Boutin annuncia di 
aver potuto convincersi, dopo numerose espe- 
rienze, che la quantità ch^ eue possono forni- 
te è mollo variabile. Da uu certo numero di 
cam|iioui di varie specie falli venire direna- 
niente dal Capo di Buona Speranxa, dal Se- 
nej;al, dalle Aotille, dalle Indie, ha risultato 
che particolarmente Valoe die hotoma eV aloe 
spirato hanno dato i migliori prodottile in 
nia|;gior quantità. 

Prendesi dunque una parte di questo aloe 
ed 8 parli di acido nitrico ordinario a 36**, 
introducesì il tutto in jun pallone di una 
capacità 8 a io volte più grande del volume 
delle materie impiegale, ed espoiiesi ad un 
dolce calore sopra uu bagno di sabbi». Il li- 
quido prende subito un colore verde smeral- 
do, senza che apparisca avervi alcuna reazio- 
ne sensibile; ma a misura che la temperatura 
a»^ iiinaUa, il liquido si carica sempre più, 
p4ssa al bianco, e la reazione si annuncia ben 
presto con dei vapori rutilanti che riempiono 
la capacità del pallone. Allora bisogna ritira- 
re, e lasciare Ja reazione continuarsi di per 
sé steua; essa diventa qualche volta tauLu vi- 
va, ed oflre uno sprigionamento così abbon- 
dante di gaz nitrosi, che tplto passa per il 
coUp della storta. 

Terminata la reazione s' introduce il liqui- 
do in una storta abbastanza grande, e munita 
di un recipiente, e si disiilla circa la metà o 
i due terzi del liquido. Durante la dislillazio- 
nt presentasi uua polvere gialla; ritirasi il 
tutto dalla storta, si last ia raflreddare, e si 
allunga r acqua di una certa quantità. For- 
masi air istante un nuovo precipitato giallo 
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gno d* imparità il colore giaHo attrìbòie 
a quesf acido, e raccomanda, per ispo- 
gliarlo delle materie che Io imbrattano, 
dei lavacri alP acqua calda, contiouati fiao ^ 
acheTacido abbia acquistato un bel cokn 
rosso porpora ; dopo di che basta onirio ; 
colla potassa e colla soda, fiir cristil- \ 
lizzare il sale più Tolte, e decomporlo 
coir acido idroclorico, che ne separa Tad- 
do aloetico, li quale non ha più bisogno, 
per esser puro, che d*un lavacro colf ac- 
qua calda. 

L* acido aloetico , che il sig. Bootin 
designa sotto il nome d^ acido policroau- 
tico, non offre altrimenti forme cristalline, 
qualunque sia il dissolvente da cui fu se- 
parato. Questa è una polvere d* un brano 
rosso assai carico, molto amaro e astrin- 
gente, senza odore sensibile, domandando 
per sciogliersi circa 900 volte il suo peso 
d^ acqua fredda, e solamente 70 ad 80 
parti di alcool. 

Una temperatura di 3 a 4 óo^ decom- 
pone istantaneamente V acido aloetico , 
che detona leggermente. Grettato sopra il 
carbone rosso, esso produce un vapore 
porpora e del gaz di un odore €Ìanico. 
Tutti i sali sono colorati, ed il più spesso 
ipsolubili. Alcuni^ e particolarmente Va- 
loato di argento, fulminano quando si 
scaldano. Quelli che sono insolubili, o 
poco solubili, possono essere facilmente 
preparai*, con V aloato di potassa, col me- 
todo della doppia decomposizione. 

Il sig. Boutin ha fatto V osservazione 
interessante che la lana, e sopra tutto la 
seta, si tingono con fecilitàcoiracido aloe- 
tico, che è suscettibile di comunicare loro 

simile al primo; lo si raccoglie cou quello so- 
pra un filtro ; lavasi perfettamente air acqua 
calda fino a tanto che il liquido che filtra ùé 
di un bel rosso porpora, e che il precipitato 
così purificalo, poi disseccato, si presenti sot- 
to forma di una polvere di un bel rosso bru- 
no, che è r 9fiìdo policromatico. 
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1« gradatlont più svariate. Secondo lui, 
queste varietà sono più solide di quelle 
ottenute eolle materie coloranti di mate- 
ria organica generalmente adoperata, e 
come d'altronde T acido aloetico si pre- 
para facilmente, e che la sua proprietà 
tintovia è considerevole sotto un peso 
assai piccolo, «gli crede che V arte della 
tintura sia io diritto di attendere dei fe- 
lici risultamenti dalP uso di quest' acido, 

U tempo deciderà se le sperante del 
sig. Boutin sieno fondate. In tutti i casi, 
i risultamenti ai quali esso è arrivato sono 
molto curiosi, e non possono mancare di 
fermare V attenzione dei tintori. 

Indicheremo succintamente le principali 
esperienze che il sig. Boutin ha (atto co 
noscere. 

Mordentando la seta in una soluzione 
di acetato di rame ad una temperatura 
di 70^ ad 80% lavandola in seguito in 
un' acqua ammoniacale, e passandola iu 
un bagno d'acido aloetico alla slessa teov- 
peratura del mordente, e finendo colPav- 
vivarla con dell'aceto debole, si ottengono 
delle varietà più o meno cariche. 

Le gradazioni Corinto, si stabiliscono 
immergendo la seta in una soluzione di 
acido tartrìco o citrico, ad una tempera- 
tura di 40^, e passandole in seguito in un 
bagno più o meno carico, d' acido aloe- 
tico, ad una temperatura di 5o^ a 60' 

La gradazione rosa si ottiene alla stessa 
maniera, se non che il bagno di tintura 
deve essere poco carico, e contenere una 
piccola quantità di allume. 

Le gradazioni violetto meritano una 
attenzione speciale, perchè è noto, come 
sono rare le materie organiche che pos- 
sano produrle. Il sig. Boutin le ottiene 
aggiungendo al bagno di acido aloetico 
dell' ammoniaca liquida e dell' acido ace- 
tico. Non è se non quando il bagno è 
volto bene al violetto che la seta deve 
€iser tinta ad una temperatura di 4o® a 
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a 5o^. — Per la seta il bagno deve man- 
tenere un eccesso di acido; avviene al 
contrario per la lana, dove T ammoniaca 
deve dominare. Adoperando V acetato di 
ammoniaca ben formato, non si ottengono 
i mcdesiiyi risultamenti, le gradazioni 
sono meno belle. 

Il colore bleu si prepara, volgendo il 
bagno d' acido aloetico con un sale dop- 
pio preparato col protocloruro di stagno 
ed il cremore di tartaro. Il bagno volge 
subito al violetto. Si aggiunge in seguitò 
una soluzione di cloruro di stagno e di 
acido tartrico; una piccola^quantilà di 
ammoniaca liquida basta in seffuito per 
volger il bagno al bleu. È allora che \i si 
immerge la seta, che non tarda mollo a 
tingersi in un turchino, che il sig. Bou- 
tin indira come solidissimo. 

Le due gradazioni petit-gris^ si star 
biliscono con un mordente misto di proto- 
cloruro di stagno e di proto-cloruro di 
manganese, mordentando la seta nella so- 
luzione calda di questi sali, e rinfrescan- 
dola in seguito nell' acqua di riviera, la si 
tinge finalmente in un bagno caldo di 
acido aloetico, al quale si aggiunge un 
po' d' acido lartrico. 

Le varietà crude, e di fantasia, si ot- 
tengono trattando alla temperatura della 
ebullizione i' acido aloetico colla potassa 
caustica ni eccesso, aggiungendovi un 
po' d'acido acetico, ed immergendo la 
seta in un bagno cosi preparato, avvivan- 
dola in seguito sopra un^ acqua acidulata. 

Le gradazioni avventurina^ si otten- 
gono col liquido acido, proveniente dalla 
reazione dell' acido nìtrico sulP aloe, dopo 
avere precipitato l'acido aloetico; queste 
varietà sono solidissime. 

Il giallo si ottiene coli' acido cai bazo- 
tìco, che fornisce anche delle belle gra- 
dazioni sulle lane e sopra tutto n^lto sta- 
bili. 

Il verde si ottiene, passando la seta 
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tiota iif giullo, neir acido carbasòtko tnl 

bagno bleti, sopra indicato. 

Finalmente si produce un gran nume- 
ro di altre gradasìoni colf acido aloetico, 
fiicendo variare i mordenti. 

• 
Processo per tingere in bleu chiaro^ 
,cqI ciano^erruro di potassio. 

Neir impressione delle stoffe di cotone 
a colori fissi col vapore, è un uso anti<^o 
di non produrre le gradacioni del bleu 
le più chiare e le più brillanti per un bfeu 
dì Prussia precipitato, ma di farle nasce- 
re in seno del vòpore delP acqua bollen- 
te col mezzo di un acido e dttl cìano-fer- 
Turo di potassio ; il ciano-ferruro d' os- 
sicelo, dopo Te vaporazione, si ossida t^n- 
io air aria, come per mezzo di reattivi, 
e si combina in proporzione conveniente 
ool resto del cian<»-ferruro d^ ossidulo 
per formare U bleu di Prussia. 

11 metodo per tinger la lana ha molta 
analogia con quello di cui è questione ; 
ma come ignoravasi se fosse possibile di 
produrre anche delle gradnzioni chiare 
brillanti, fu tentato qualche assaggio, che 
sebbene fatto sopra una piccola scala, die- 
de la prova di poter riuscire anche in 
grande, qualora non si voglia arretrarsi 
per qualche difficoltà superabile. 

Si mette nel bagno destinato alla tin- 
tura e portato air ebollizione, il ciano- 
ferruro di potassio discipltu, poscia acco- 
stasi la stoffa ben digrassata precedente- 
mente, inzolforata, pei quanto sia possibile i 
e bene polita, e vi si aggiunge una solu- 
zione d^ acido tartrico, eguale alla metà 
della quantità di ciano-ferruro che si 
adopera. Immergesi, quanto più rapida- ' 
mente si può, la stoffa da tingersi, e si 
ùk agire continuamente il cilindro nel ba- 
gno in ebollizione per circa mezz^ ora. 

Questo movimento che s"* imprime al- 
la stoffa è della più alta importanza onde 
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prevenire le macchie, perehè tolte le I 
parti che toccano direttomente le pareti I 
metaniche scaldate deHa caldaia, e qcelk 
che non entrano nel bagno, proyano, ptr 
difetto d'acqua, una specie di evapora- 
zione ; ed in questo caso il bieu si svi- 
luppa con tanta forza, che le altre* parti 
non possono mai raggiungere questa gra- 
dazione. Una dilazione qualunque delb 
stuffa nelPf mmersione del bagno è del pari 
svantMggiosM perchè vi ha sempre spri- 
gionamento, d^aeido idro-cianico, e d** aci- 
do carbonico, il cui odore vivo e pene- 
trante è facile a riconoscersi. Onde pre- 
venire le macchie nella caldwia, bisogne- 
rebbe guernirta nelP interno di nn cor- 
bello, ovvero servirsi d^ una botticella, 
o d^ un vaso di legno scaldato col vapo- 
re ; senza ciò le caldaie di rame vengono 
intaccate dalP acido tartrico del bagno, e 
formasi del ciano-ferruro di rame. 

Dopo che la stoffa ha bollito per uà 
lem|io sufficiente, la si ritira dal bagno, 
e la si lava ali* acqua corrente. In questa 
condizione essa ha un colore blecHverda- 
stro, che risulta dal ciano- ferr uro di pro- 
tossido di ferro e dalla tinta fatta (iella 
lana, ed essa deve tuttavia^ cuipe il blen 
del tino d^ indaco, inazzurrarsi, cioè a di- 
re, ossidarsi. Bisogna egualmente, come 
pel bleu d^ indaco, vegliare a ciò il lavo- 
lo sia condotto di una maniera più equa- 
bile che sii! possibile perchè non prenda 
ui/ossidaziooe parziale, precauzione sen- 
za cui r indaco vien meno del pari. L^os- 
sidazione, del resto, non si manifesta di 
per se slessa alf aria, ma bensì in un ba- 
gno acidulato con uno degli acidi zolfo- 
ri co, idroclorico, o nttiico, avvertendo 
che quesl^ ultimo sia esente d* acido ni- 
troso che ingiallisce la lana, ovvero, ciò 
che è meglio, con un miscuglio d* acido 
idrocloiico e nitrico. Un' aggiunta di 
idroclorico di stagno, al maximum di os* 
sidasiooe, dà on tuono poco gradevole, 
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cIm tolta ?ia ti migliora quanilo la atolTa^ 
eitando (eroiÌBala, la ti eipòiià al vapore 
deir aiDiDooìuca in piccola quaotilà. 

Questo 6/eif, secondo le ditte espe- 
rienze, resiste assai bene alla luce solare. 
Tuttarolla è Doto che il biau di Prussia 
ha il difetto di ridursi al conlatto dei 
raggi solari, e di divroire più carico^ ed 
il Ddstro bleu eoo va abbastanza esente 
da questo inconTenieote, né «tali* asiooe 
degli alcali. 

Il passsggio di una nuova stolTs nella 
caldaia che ha servito altra yulta^ non die- 
de buooi risultaineoti, perchè è proba 
bile che per V ebulli tione si foroiatse una 
troppo grande quantità di bleo ridotto, 
e che r acido idrocianieo sovrabbondan- 
te si S|irigiunasse. 

Questo argomeuto è però ben lungi 
dair essere esaurito ; tuttavia crediamo 
•ver indicato una vie sicura che non In 
gannerà nessuno, allora che si sia con- 
vinti cogli ocehi proprii dei risultamenti 
che si ottengon*», e che non si voglia sco- 
raggiarsi per alcune difficoltà materiali, 
di cui alcuna applicaaione materiale non 
va esente. •— Bisogna però stare molto 
avvertili nel tingere i fili con questo me- 
todo ; imperciocché le numerose maoipo< 
lazioni che vi occorrono, per lo sprigio- 
namento abbondante dei vapori, ha un^n- 
fluenza pericolosa sugli organi respirato- 
rìi degli operai. 

Processo di riserva peìla tintura 
degli sciulh broccati 

I .** Si procacciano degli albumi d* uo- 
va che si fanno disseccare all' aria libera, 
riducendoli in fina polvere. 

a.^ Si riduce anche In polvere finissi- 
ma della terra da pipa; a questo effetto 
al deve passarla in on crivello di aeta. 

Per preparare la riserva, si mettono 
da parte taS grammi di biaóoo d* oova 
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(o di albomloa), ai stemperano eoo questi 
laS grammi i5 grammi di farina, e So 
grammi di terra di pipa in polvere ; que- 
sto miscuglio deve essere maciullato In 
un mortaio. Quando il tutto è beo amal- 
gamato si può impiegarlo ali* uopo. 

Onde oi>prime le parti dello adallo 
che si vuol preservare dalla tintura, al 
può (àr incidere un petto di legno che 
rappresenti la forma del disegno, o aer« 
virai di nn pennello un po'ruvido^ e afra- 
garne le parti da riserbare. 

Sia, per esempio, un fregio. Dopo aver 
munito di riserva uno dei lati dello. sciaU 
lo, si spolvera con un crivello sopra quel* 
la roedesiffia parte T albumina; quando 
una parte n« è ricoperta, vi si |ias»a uopra 
un ferro caldo; V albuoina è congelata 
dal calore, e diventa allora insolubile nei 
bagni di tintura. Lo sciallo essendo mu- 
nito di riserva sopra una delle sue superfi- 
cie, lo si rivolge per fare altrettanto dal lata 
opposto ; in questo modo la parte da con- 
servarsi intatta trovasi inviluppata in cer> 
lo modo in due superficie impermeabili. 
Si propede egualmente per tutte le parti 
dello aciallo da conservarsi. 

Lo kciallo essendo preparato, si proce- 
de alla tintura, oon uno dei processi t-ha 
sono indiciiti nel corto di quest* opera. 

Terminata la tintura, si leva la riserva 
staccandola verso una delle sue estremità; 
«(»esso anche si toglie sotto forma di la- 
me ; lo strofinamento colla mano termina 
di levarla compiutamente. 

In questo processo si è sostituita alla 
creta la terra da pipa, la creta avendo 
r inconveniente di produrre uua efferve- 
scenza COI mordenti di cui si Ai oso nella 
tintura, e quindi di far cadere parzbl- 
menta la riserva. 

Tintura arrabbiata dei drappi in pexta. 

Prima opera%Ume, — In a5 secchie 
d* acqua di riserva ai faooo bollirà io 
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chilogrtmoii (ao libbre) di robbia di biio* 
na qualità per due ore; ti passa il bagno 
a traverto un cri fello, od oaa tela, e si 
mette in questo bagno un messo chilo- 
grammo di muriato di stagno. Si mette 
da parta la robbia, che bollita di nuovo 
con del muriato di stagno, fornisce molto 
colore. 

Il bagno essendo cosi preparalo se ne 
prendono sei secchie, e versato in una 
cassa di legno bianco vi si pigia den- 
tro un pexzo di drappo, avendo cura di 
aaaatenere il bagno un poco caldo'*, più 
Il calore è alto, e pia prontamente^ con 
una follatura ben fatta, il colore s* intro- 
duce nel drappo fino al centro dei fili di 
cui si compone la sto&. E qusndo Pope»* 
raaione è bene eseguita, il colore è più 
carico neir interno del dappo che alla 
superficie. 

La follatura si opera, sia a freddo sia a 
caldo, con dei pesi, delle spazzole, dei ci- 
lindri scanalati, o in qualunque altro mo- 
do. Ali* uscire della follatura si deve la- 
Kiare la pezza di drappo piegala per a 4 
ore, e farla asciugare senza lavarla. 

jélluminatura. •— Si fanno sciogliere 
nella bollitura i chilogr. e 1/2 di larlaro, 
vi si aggiungono 4^4 U^ chilogrammi 
di allume, e quando il tutto è fuso vi si 
immerge la pezza per due ore, avendo 
cura di non metterla nel mordente, se 
non quando bolle veramente. 

La pezza di drappo così preparala, 
deve restar piegala, messa al fresco, co- 
perla di una tela umida per a 4 ore pri- 
ma di farla asciugare alP ombra. Quando 
il drappo è asciutto si deve lavarlo di- 
ligentemente alla riviera, o nelP acqua 
corrente. 

Tintura, — Si adoperano 6 chilogr. 
di robbia per ogni pezza. Si mettono 5 
chilogrammi di rubbia in una tinozza, vi 
si versano 6 secchie d^ acqua a ao gradi, 
te la follatura si fa coi piedi, ma quasi 
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bollente dove la si fiMxia con mei» oiee- 
canid ; pigiaai per due ore la pesta di 
drappo. i 

Trasportasi questo bagno di roblÀ 
nella calilaia, e vi si aggiunge 1 chilogr. 
di robbia in polvere; vi si versa, quando 
1 bagno di cobbia ha superato il grado di 
tiepidezza, i chilogrammo di aoloaione di 
stagno; si copre il bagno, e vi ai tiene iai- 
mersa la pezza per un^ora e messo o due 
ore, ma è importante di far dorare il bs- 
gno di tintura due ore, perchè il eolore 
riesca perfetto. 

Composiuione di siagno. «— 4 chilogr. 
d^ acido muriatico ordinario di oommer- 
cio, i/a chilogrammo d* acido nitrico, a 
chilogrammi d' acqua di riviera chiarifi- 
cata, I chilogr. di stagno diaciollo in pic- 
cole parli. Quando la solosione è fetta fi 
si aggiungono 3 chilogr. d* acqua chiara. 

Secondo processo, — Il drappo sena 
preparazione precedente, bollilo par alcu- 
ne ore col tartaro, P allume e la robbia, 
acquista un colore brillante e apiccalo. 

Descritione delle figure contenute nelk 
Tav. CLTIII delle jérii meccanieht. 

Fig. I. Macchina da rawolgert le 
stoffe destinate ad essere imbianchite^ 
o pulite, — Sezione e pianta. 

ABGD, telaio in legno, che soslieoe 
lutti i pezzi della macchina. 

E, cilindro di legno che si mette in mo- 
vimento con una manivella M, o con una 
puleggia, quando si potsa disporre di un 
motore. Esto serve di cilindro di rìchiamo 
per facilitare il ravvolgimento della pezza 
sul rocchetto F, il quale ai trova atlra- 
versalo da un albero mobile, i cui orec- 
chioni si muovono fra le scanalature K. 
Onde determinare una pressione sul ci- 
lindro inferiore, la leva H esercita una 
pressione sugli orecchioni del rocchetto 
mobile, pressione, che può variare a mez- 
zo del contrappeso G. Per mantenere la 
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pe&ta safficientemeDle tesa, la ti fe passa- 
re sopra due barre Jy J, J, come lo indi- 
cano le freccie. Nel corso della descrizio- 
ne aTremo sovente occasione di citare 
queste macchine da ravvolgere .le peste. 
Si capisce facilmente eh* esse. devono va- 
riare in dimensioni secondo la larghezza 
dei tessuti. 

Fig. a. Apparata da imbianchire le 
Stoffe di lana mantenendole allargate, 
altrimenti * detto^ imbianchimento alla 
rotella, — Sezione e pianta. 

ABGD. Yagellone di sapino. Nella 
parte superiore del vageHone si colloca il 
rocchetto £^ le cui pezze devono essere 
soggette air -operazione delP imbianchi' 
mento: interiormente e al di sotto del li- 
vello del liquidi I, sono dei cilindri aaa ecc. 
bbb^ ecc., mobili sopra un aise. La pez- 
za passa al di sotto dei cilindri inferio- 
ri bbb ecc., *<f sopra quelli collocati supe- 
riormente aaa ecc.^ seguendo il tragitto 
indicato dalle freccie. Sortendo dal tino, 
essa viene a passare fra ì due cilindri 
pressori F 6 per evitare lo sperdiraento 
del bagno, e si accavalca sopra nn roc- 
chetto H, applicato sopra una forchetta 
mobile, che si allontana a misura che il 
diametro aumenta. La pressione del cilin 
dro compressore è determinala dal peso J. 

Ci devono essere parecchie di queste 
macchine; le une dovendo servire ai ba- 
gni ili carbonati», le altre a sciacquare, 
ed ai passaggi al sapone. Le loro dimen- 
sioni devono variare secondo la larghez- 
za delle stoffe. 

Fig. 3. Tamburk a vapore. — Sezio 
ne e pianta. 

Questa macchina si compone di tre ci- 
lindri di rame ABC. Essi sono mante- 
nuti sopra un telaio di ghisa, a mezzo di 
un asse e dì cuscinetti. Ciò che diremo 
di uno di essi, si applicherà anche agli 
altri. 

11 cilindro è cavo j V asse che lo so- 
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stiene è egoalmente cavo ; nelP interno 
deir asse cavo vi passa un tubo che con- 
duce il vapore al centro del tamburo. 
Air altra estremità evvi egualmente un 
aise cavo attraversato da un tubo, che 
serve per un lato a dar uscita all^ eccesso 
del vapore, e dalP altro a vuotare Pacqna 
condensata nelP interno del tamburo. On- 
de pervenire a quest^ul^mo rìsul lamento, 
si costruisce nella parte interna del tam- 
buro una vite che conduce V acqua ad 
una delle sue estremità e la versa in una 
gronda, che la conduce ad un tubo di sfo- 
go. DE piccoli cilindri di rame che ser- 
vono a condurre la p^za; £ rocchetto 
sul quale si trova avvoltolata la pezza che 
si fa passare sui tamburi richiamala dal 
rocchetto G col mezzo di una manlvella. 
Le freccie indicano la via che segue la 
stoffa. Questi tamburi a vapore servono 
all' apparecchio delle stoffe e ad ascia* 
gerle al bisogno. 

Fig. 4. Tabella da pulire. 

Cassa di legnò che racchiude dne d- 
lindrl di gran diametro. Una delle 6garo 
odica una sezione in profilo, alfoopo di 
far conoscere V in*ieme deir apparato, e 
Paltra nella sezione seguente rappresenta . 
la lunghezza . . . AA^ cilindro fisso girante 
sopra due assi ; alP estremo deir uno de- 
gli assi evvi una puleggia aa' che serve ■ 



comandare il molinello B B'; alP altra 
estremità delfasse è* una puleggia che 
serve a ricevere il movimento dal motore 
dello stabilimento; CC\ cilindro superio- 
re mobile: .gli assi si muovono in nna 
scanalatura verticale, affine dt permettere 
ai cilindri di presentare più o meno dì 
allontanamento secondo Io spessore che 
presentano i diversi tessati: D piano In- 
clinato per fir cadere la stofia dalf altro 
lato del cilindro ; questa disposizione è 
tanto più necessaria in quanto essa impe- 
disce che la stoffa non si rimescoli. 
E. Livello del liquido. 
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Le freecie iodicano k marcia della 
•loffii. 

Pig. 5. Camera dello wolfo^ o %olfo 
ratoio. — - Sezione, e pìaota di aa sol- 
foratolo. 

Le canere per ìnaolforare tono di pie 
tri i la loro dimensione è Tariabile* Noi 
faremo osservare che conviene meglio di 
avere dae camere mezzane, che una sola 
molto grande. I muri inferiori nulla pre- 
sentano di note vote; fa parte saperiore 
ddla camera è guernilA di travi di sapl 
no, o maglio di tubi di vetro, come lo io- 
dicano la sezione e la pianta della figura 
Gli è su queste barre che si distendono 
le pezze. Nella parte superiore della 
mera ed al centro, evvi un coperchio che 
si apre dall' interno di un cammino di 
legno; ai quattro angoli sono collocate 
quattro caldaie di ferro elevate da ter 
ra circa 4 decimetri. Terso cadauna delle 
caldaie esiste uaa porta, che «i chiude in 
seguilo, quando V riperaziune procede. 
Esse servono ad introdurre le caldaie 
quando lo zolfo è bene ardente. Final 
flaenle si lascia una porla laterale che ser- 
ve al servizio della camera, e che si chiu- 
de con luastice mentre procede V ope- 
razione. 

L* ispezione della figura basta per ben 
comprendere il tutto. 

Per operare si deve procedere nella 
mauiera seguente : * 

Le pezze essendo bene sgocciolate si 
distendono sulle barre, quando tutta la 
camera ne è fumila ; si vifita il coperchio 
superiore, che sì chiude con della creta 
mescolala con sterco di cavallo ; e per ciò 
fate esiste una porla nel carouiinu, di le- 
gno. La porta della camera, che deve es- 
sec doppfa, viene chiusa in seguito, e le 
commettiture ostruite con mastice. Si 
ripartisce lo zolfo nei quattro vasi, e do- 
po averlo acceso al di fuori, s* introduco- 
no nella camera per le aperture laterali 
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ch« si chiudono a oaasliocu — - Per riti- 
rare le pezze si 'apre il oop^rehio supe- ' 
riore^ nonché le quattro porle latenfi. 
Dopo circa un* ora apreai la fMirta d* ia- 
grcsso ; e quando è permeaao di enCnrt 
nella camera si rifranu la pesce, meltcB- 
dole entro a panieri. 

Ultimi taovati. 
Imbianchimento della seta cruda, 

«< Io ho cercalo (dice il si^ Wagner) oa 
mezao per imbianchire la seta cruda sen- 
za assoggettarla precedeDlemeole ad ea 
decrescimento ; ed indipendentemeole dai 
meludi che ho adoperato per questo, ho 
ripetuto il proce«so proposto dal Bcanaié 
nello scorso secolo, e che consiste nel far 
digerire la seta in un miscu^o di aleool 
e d^ acido -cloridrico, nel J«ivare coU* al- 
cool, e lasciare asciugare. Queatu procesr 
so avendo fornito dei riaoltati aoddisfr- 
centi relativamente alla biancbessa ed al- 
la perdita poco sensibile del peso, iod»- 
cherò qui la via per me aeguìta, a/Sae 
che si possa fare delle nu velie espe- 
rienze. 

M Io mi sono servito di sete crude for- 
nitemi dalla Società per le set« di Moea- 
co, e che erano state svolle air acqua 
tepida; 1 4^''99 di tuli sete asciutte airarìa, 
furooo messe per 4 8 ore io digestione in 
un miscuglio di i parte d' acido cluridri- 
00 e a3 parti di alcool. Il liquido era 
colorato in verde, e la seta, dopo i la%a- 
Gli e la essiccttziooe, era p^rfellao^ole 
bianca. 

V La i^eta bianchita ed asciutta alP aria 
pesava i4*'*57 ; — loo parti di seta cru- 
da forniranno dunque con questo pro- 
cesso 97,17 parti diseU bianca, vale a 
dire che non ci sarebbe che 2,91 per o;o 
di perdila, n 
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Intorno alV anione deU* acido gallico e 
deir 0cido tannico nella tintura^ e so- 
pra un mmuko di conservare gli estrat- 
ti tanniferi. 



Il sig. Persoz ha latto osservare Del 
suo Trattato deW impressione sui tes~ 
suti^ che sarebbe a desiderarsi taolo sot- 
to il rnpporto tecnico, quanto sotto a 
quello della scieoxa, che fosse conosciuto 
di una maniera certa, se nella tintura cul- 
la noce di galla, il corpo che rappresenta 
una parte principale sia V acido gallico, o 
V acido tannico. Questa osservazione, e 
da un altro lato questo fatto che i fab 
bricatori di estratti dì materie coloranti 
non aasardano guari di preparare estratti 
di tannino in grandi quantità, perchè tali 
estratti cangiano multo prontaaiente di 
natura^ hanno determinato il lig. M F. 
G. Galvert, professore di chimica a Man. 
Chester, ad intraprendere le seguenti ti*. 
cerche, nella speranza di chiarir b que* 
stione. 

La prima esperienza ebbe per iseopo 
d* indagare 1' azione deir acido gnllico e 
deir acido tannrco nel tino. — > A questo 
effetto egli immerse loo pollici quadrati 
(6 decimetri quadrati 4^) ^^ tessuto di 
cotone mordente colP ossido dì l'erro in 
un bagno composto con ao grani (i, 5o) 
d' acido gallico, o d* acido tannico, e 3o 
oDcie (85o grammi) di acqua, e lasciò la 
tintura per a4 ^^^ operar sola a freddo. 
Ne risultò che Pacido gallico colorì pron- 
tamente il mordente di fern», lua il colo- 
re scomparve tubilo, mentre colf acido 
tannico, il nero stette, egli è vero, più 
lungo tempo a formarsi, ma peraistelte di 
più. Qoeite prove furono ripetute, eie- 
vendo la temperatura del b^gno durante 
un^ ora e tre quarti, e poco a poco fino 
Sappi. Di*. Tecn. T. XL. 
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a 66^ R. Io generale «i ottengono rbol- 
tamenii analoghi; la differenza non con- 
siste che in ciò che il nero che si produ» 
ce subilo coir acide gallico sparisce più 
prontamente e più compiutamente che 
colle esperienze fitte alla temperatura del- 
l' atmosfera. 

n Questi fatti (egli diee) mi hanno fatto 
supporre che V acMo gallico operi com« 
agente di riduzione suir idrato di sesqui- 
ossido di ferro applicato come mordente 
sul tessuto. A fine di assicurarmene, ho 
esaminato una certa quantità di bagno 
dove era stata operata la tintura, e ho 
trovato eh* essa conteneva in soluzione 
una grande quantità di protossido di far» 
ro, mentre che nella tintura, nella solu- 
zione del tannico, non vi era altrimenti io 
riduzione del sesquiossido di ferro. Alle 
detta soluzione di gallato di protossido dì 
ferro ho aggiunto un poco di cloruro di 
calce, e non solamente vi ebbe precipita- 
zione di una certa quantità di gallato ne- 
ro di ferro, ma il liquido forni inoltre aa . 
nero permanente sopra un nuovo pezzo 
di ecotone mordente col ferro ; lo che di- 
mc^stra che il cloruro di calce ha mante- 
nuto il ferro del mordente allo stato di 
sesquiossido. 

y/Frat tanto trattavati di risolvere la qoe- 
stioqe importante, di sapere se la presenze 
di uu acido libero avesse accresciuto il 
potere riduttore delP acido gallico ? Per 
risolverla mescolai una debole soluzione 
di solfato di ferro con un pò* d* acido 
gallico, e trovai che il primo precipitato 
azzurro che sì formava scompariva pro- 
porzionalmente air eccesso d* acido, men- 
tre in un vaso di vetro esso lasciava un li- 
quido colorato in bruno, che racchiude ve 
un sale di sesquiossido e di protossido di 
feiro. Osservai inoltre, che P aggiunte di- 
nne piccola quantità di acido cloridrico^ 
solforico, od ossalico, «liluito aumentava 
molto r azione riduttrice. Qo%ndo da aa 
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altro lato, ti mescola una toluaiuoe eli 
acido gallico ed uo eccetso d^ idrato di 
aesquiossido di ferro puro, il precipitato 
asxurro carico che si forma subilo, persi- 
ste aoche per parecchi giorni, e nella so- 
Ioaione, non si forma altrimenti protossi- 
do dì ferro. iMa quando si scalda il mi- 
f cuglio, si può scoprire del protossido nel 
liquido. * 

99 Queste reasioni dimostrano chiara- 
mente che r acido gallico non tinge pento 
quando lo si adopera in eccesso, ed in 
presenza di un altro acido. Da un altro 
canto, r acido tannico applicato nelle 
stesse circostanze delf acido ^llico, non 
riduce altrimenti questo sesquiossido di 
ferro, sia alla temperatura ordinaria, sia 
sotto Pinfluenza del calore. Non si osserva 
la trasformazione delP idrato di sesquios- 
sido di ferro in protossido per V acido 
tannico, che nel caso in cui al liquido si 
aggiunga un certo eccesso di acido clori- 
drico, solforico od ossalico. Io suppongo 
.quindi che sotto V influenza di un gran- 
de eccesso di acidi minerali, il tannino si 
divida in zucchero, ed in acido gallico^ e 
che è quest^ ultimo che provoca V effetto 
di riduzione annunciato. 

«>Tali risultamenti spiegano i fatti osser- 
vali qualche anno fii dal sig. I. Girardin 
di Rouen, vale a dire : che per produrre 
un bel nero vi è tornaconto a servirsi di 
un^ acqua che contenga molto carbonato 
di calce. E probabile che la calce neutra- 
lizzi r acido gallico che può essere conte- 
nuto nella materia tanni nica di cui si fa 
uso, e si oppone cosi che quest^ ultima 
eserciti il suo poter riduttore pel mor- 
dente di ferro, lo che comprometterebbe 
la colorazione colf acido tannico. 

V Io ho voluto in seguito assicurarmi 
deir azione distinta delf acido gallico e 
deir acido tannico sulP allumina. Mi ser- 
vii a qiiest^ uopo di pezzi di tela di co- 
loDe di loQ pollici quadrati, i quali era- 
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no stati precedentemente mordenIaU col- 
V allume, e che dopo esser stati sufficien- 
temente esposti air aria erano stati pas- 
sati nello sterco di bne. Un di questi tes- 
suti venne introdotto in un bagno che 
cipiteneva ao grani di acido gallico, e 
r altro in un bagno di ao grani di acido 
tannico. Questi bagni furono portati nel- 
r intervallo di un^ ora e nn qaarto a po- 
co a poco fino alP ebullizione. Ritiravasì 
quindi il tessuto, lo si lavava nelf acqua 
distillata, poscia lo si tingeva nella robbia. 
Fu constatato che la stofia che era stata 
immersa nel bagno di acido gallico era 
rimasta quasi incolore , mentre quella 
tuffata neir acido tannico era tinta in 
rosso saturo. 

l'Ottenni i medesimi risultamenti quan- 
do tinsi una pezza di cotone mordentalo 
air allumina in un bagno composto con 
3o oncic ( 8 5o grammi) di acqua, la 
grani (oS'*38) di legno di Santa-BIarta, 
ed 8 grani (o,C'*5a) di robbia, con ao 
grani (i,S'*3o) d^ acido tannico o ao gra- 
ni d* acido gallico. 

*t Per non avere più alcun dubbio in- 
tomo air azione relativa degli acidi gal- 
lico e tannico sopra V allumina, introdussi 
in due tubi delP idrato puro di allumina 
con una soluzione delP uno e deir altro 
di questi acidi. A capo di alcuni giorni 
esaminai i liquidi soprannotanti, e trovai 
che non vi era che V acido gallico che 
avesse disciolto P allumina, che f acido 
tannico non aveva prodotto alcun effetto; 
di maniera che quest^ acido, sebbene esso 
non sia una sostanza neutra, deve essere 
tuttavia considerato come un acido assai 
debole. 

tfiProvai allora di tinger in rosso ed in 
nero con un estratto di somacco, che 
aveva conservato da qualche tempo, ma 
non riuscii, senza dubbio perchè il suo 
tannino si era trasformato in acido gallico, 
mentre ottenni il medesimo risultato che 
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con qoelP acido. Questa pronta Irasfor 
mazione del tannino in acido gallico nel- 
r estratto del somacco, è un fatto meri- 
tevole di attenzione, atteso che esso non 
domanda nel r estratto che alcune setti- 
mane o qualche mese, mentre ciò non ha 
luogo che dopo anni nel tannino, quandi 
esso resta contenuto nelle piante. Questa 
differenza deve certamente essere attri- 
buita alla presenza delP acqua che facilita 
le reazioni chimiche. La pronta decom- 
posizione dell| materie tannanti sotto for- 
ma di estratti, è la causa per la quale 
nella tintura in seta e nel tannaggio, nonj 
si poterono adottare gli estratti liquidi, 
per sostituire la materia tannifera solida, j 
Io penso in conseguenza, che sarebbe 
utile intraprendere una serie di esperien- 
ze proprie ad assicurarsi, se non ci fosse 
una sostanza che potesse opporsi a que- 
sta fermentazione particolare, mentre le 
ricerche dei sigg. Delaroque e Robiquet, 
hanno dimostrato che il tannino, sotto laj 
influenìui del fermento pettico, si trasfor- 
ma in acido gallico. 

i;Io scopersi tre sostanze che godono 
della proprietà di garantire dalla fermen- 
tazione gli estratti tannici (liquidi) del 
peso specifico dì i,a5o e lo faccio cono- 
scere agP industrianti cui può interes- 
sare questo argomento. 

vTali sostanze sono: il cloruro di calce, 
il cloridio di mercurio (sublimato) e par- 
ticolarmente Tacido carbolico (acido feni- 
lico). Si comprenderà T energia delP aci- 
do carbolico, quando si sappia che delPe- 
stratto di somacco, che io mescolara, un 
un anno fa, con alcuni centesimi di que- 
sto acido, trovasi cosi intatto come allora. 
Le due prime sostfnze convengono^ as- 
sai bene, ma V ultima inoltre ha questo 
grande avvantaggio di non nuocere in 
modo alcuno ' nelle diverse applicazioni ■ 
degli estratti di materie tannanti* 

>* ( In pratica si potrà conservare gli 
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estratti che contengono del tannino col 
creosoto di catrame, di carbone, di terra, 
che si compone in gran parte di acido 
carbolico (fenìlico). Di già il sig. Laroque, 
che per il primo ebbe a constature la tras-^ 
formazione del tannino in acido gallico 
nelle fermentazioni, aveva trovato che il 
creosoto, il cloridio di mercurio, fesscnza 
di trementina ec. si opponevano a questa 
fermentazione.) 

wLa proprietà deiPacido gallico, di scio- 
gliere facilmente gP idrati di sesquiossido 
di ferro, e di allumina, mi determinava 
a cercare tanto le sue azioni come quelle i 
deir acido tannico sopra il ferro metal- 
lico. 

>/A questo effetto, prni i,ooo grani 
(6 5 grammi) di acqua, 1 1 5 grani ( i ,t'-6 2) 
di acido gallico, e di acido tannico, e 100 
grani (6,^*-^^) di filo di ferro, ed intro- 
dussi il tutto in alcuni tubi, dove eraaì 
praticato il vuoto^ ed in modo da poter 
ricevere i gaz sprigionati sopra il reci-» 
piente pneumatico. A capo dì alcuni gior- 
ni, fa osservato che il tubo colP ifcidu 
gallico avea sprigionato parecchi pollici 
cubi di gaz, che fu trovalo essere dello 
idrogeno quasi poro, che il liquido era 
restato incolore^ e non prendeva, al con*- 
tatto delParia, che una debole colorazio- 
ne in bleu nerastro. Il ferro, ritirato ed 
asciutto diligentemente, aveva provato la 
perdita di un grano, 6 {o^^''og). L^ acido 
gallico godeva dunque la proprietà di 
sciogliere il ferro. Nel tubo ad acido tan«- 
nico, non si era sprigionato alcun gaz, e 
non aveavi avuto ferro disciolto. La so* 
lozione non aveva che un leggero còlere 
porpora, dovuto ven^similmente ad una 
traccia di sesquiossido di ferro. 

ftlo feci una serie di esperienze unaloN? 
ghe, nelle quali in luogo di i,«>oo granì 
d? acqua, presi 1000 grani di una solu- 
zione di zucchero, del peso specifico di 
1,090 ; r acido gallico operò come prima. 
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ma r acido tannico, sotto V influenza del- 
lo succherò, attaccò il ferro e produsse un 
precipitato voluminoso rosso porpora To 
SCO. Io mi propongo di studiare quindi 
innanzi quest'* ultima reazione, non meno 
che il composto particolare che si forma 
per r ossidazione dell'acido gallico, quan- 
do lo si mette in contatto con un sale 
acido di sesquiossido di ferro. >' 



Tintura in a%%urro dei fili e dei tessuti 
con r oltremare artificiale. 



L* oltremare artificiale, che si pre 
para al di d^ oggi con una rara perfezione, 
applicasi con tanto più di successo all^as 
curro dei tessuti di cotone, di lino, o di 
lana, in quanto il prezzo di questo appa- 
recchio è di poco costo. 

Il cotone in filo, dopo esser stato as- 
soggettato air imbianchimento, e passato 
per un bagno che sopra 5o litri d^acqua, 
contiene i5o grammi di sapone vetde, 
ridotto perfettamente in ischiuma con 
r acqua, e 3oo grammi di oltremare. 

Quando il filo è di un bel bianco, que 
sti 3oo grammi di oltremare bastano per 
mazzurrare perfettamente 3 5 chilugram' 
mi di filo; ma se riuibianchimentu fos- 
te stato imperfetto, bisogna aggiungere 
ancora centocinquanta grammi di oltre- 
mare. L^uso del sapone verde in piccola 
quantità è molto avvanlaggiuso nella tin- 
tura azzurra dei Gli di cotone e di lino, 
esso li deterge, li purifica, e fa loro ac- 
quistare una tinta più o meno vivace. 

Questo azzurro non cangia altrimenti 
natura quando s'^iolballa il filo, prima 
^della sua completa essiccazione, mentre il 
filo tinto col bleu di Prussia, e che s^ im- 
balla leggermente umido, impallidisce, di- 
yenta ineguale e si macchia. 

L^ azzurro ad oltremare artificiale può 
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egualmente bene applicarsi al tetsuli e 
stoiTe di cotone e di lino, e quesi* appli- 
cazione sì fa nello stesso modo sopra- 
enunciato ; solaoieute bisogna fare atten- 
zione prima d» adoperare j* oltremare ia 
questo lavoro, di passarlo a traverso una 
tela fina di lino, od a mezzo di una spaz- 
zola o di un pennello, di iarlo f>assare per 
un crivello fino per separarne i granelli 
e produrre un azzurro più uniforme. Si 
procede pei tessuti nello stesso modo co- 
me pei fili. 

■ La lana, per T imbiancnimento ' della 
quale si suole servirsi, come è ben noto, 
delPacido solforico,. non può altrimenti 
prima di questa operazione essere assog- 
gettata alPinazzurr amento, perch^essa ac- 
quisterebbe allora un tuono giallastro e 
non bluastro. Ma dopo P imbianchimento 
si può trattare come il cotone. Bisogna 
por mente ch'essa non acquisti un tuono 
troppo carico, ed in conseguenza sì pre- 
para il bagno~con 90 a 100 .grammi di 
meno di oltremare che per il cotone. 



Me%%i pratici di assaggiare nelle arti 
r azzurro d'oltremare artificiale» 



Il sig. M. W. Bucchner^ passando in 
rivista le proprietà delf oltremare artifi- 
ciale, ricorda anzi a tutto che questa ma- 
teria, quando essa è pura, possedè un 
colore bleu, di gradazioni e di toni estre- 
mamente svariati, che nessun^ altra so- 
stanza conosciuta può eguagliare. Lo si 
trova in commercio sotto forma di una 
polvere asciutta e fina, che diventa di uo 
azzurro carico quand^ la si umetta. Sotto 
il rapporto chimico, P oltremare appar- 
tiene alla classe dei corpi indiflferenti, non 
entra nello stato di colore in alcuna com- 
binazione propriamente detta, e non si 
scioglie né nelP acqua, né nelP alcool, né 
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nelle Tornici. Emo non è punto tdenoio, 
reiisle agli alcali, all'* aria, al calore, alla 
luce ed al vapori ammoniacali o solforosi, 
ed anche a quelli degli acidi deboli. Al 
contrario, si decompone cogli acidi forti, 
minerali e Tegetabiii, e si cangia in una 
sostansa bianca. Una .temperatura poco 
elevata, non Io altera punto, o lo altera 
debolmente, non perde il suo colore quan- 
do lo si scalda al rosso. 

La densità delP oltremare varia molto. 
In generale, ii più leggero è il migliore, 
e si dura fatica a credere come sia qual 
che volta grande la differenza delle qua- 
lità sotto a questo rapporto. Questo pre- 
zioso colore è proprio a tanti usi, che sr 
ne è vaiolato il consumo a 154)000 chi- 
logrammi per r Allemagna soltanto. 

Questo consumo sarebbe infinitamente 
più considerevole se V oltremare potesse 
essere adoperato per la tintura, ma le sue 
proprietà vi si oppongono, ed è solamente 
dopo che si è pensato ad approfittare 
della coagi\}azione delf albumina per fis- 
sarlo sopra i tessuti* che si è potuto ser 
virsene, per la impressione delle indiane, 
tiso che ne reclama delle quantità consi- 
derevoli. 

Dopo aver enumerato i diversi usi at- 
tuali deir oltremare, fautore passa allo 
esame dei mezzi per determinare -la . pò 
tenza colorante, che può variare ol punto 
di produrre uel consumo delle differenze 
de) 3 5 al 5 o per ceuto, senza che V a- 
spetto dinoti P ineguagliauza di qualità. 
Esìstono anche delle grandi variazioni 
nelle quantità degP iogredienti necessarii 
per fissarlo questo colore, e queste varia- 
zioni sono espresse con cifre considere- 
voli nelle spese dei grandi stabilimenti 
D'altronde la purezza della tinU delPol- 
^ tremare, diminuisce tanto più, quanto più 
aumenta V impiego di questi ingredienti 
- La finezza delle particelle della mate- 
ria deve ancor esser presa in conside- 
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razione, sopra tutto quando ti tratta della 
impressione delle indiane, o della ftl>brì- 
cazione della carta ; e quest'ultima do- 
manda anche che il colore resti lungo 
tempo in sospeso nelF acqua. £ lo stesso 
delle biancherie, dove si adopera questo 
colore per dare un azzurrino alle tele. 

La Inesistenza all'azione scolorante deV- 
r allume è del pari molto importante. Se 
essa sembra, a prima giunta, non interes- 
sare che i fobbricatori di carta o d' in- 
diana, essa ha tuttavia qualche valore per 
coloro che applicano il colore col mezzo 
delle colle o dell' amidi*, imperciocché 
una preparazione può focilmente inaci- 
dirsi durante il calore, e perdere il suo 
colore se l'oltremare non resiste bene agli 
acidi. 



I y Prova della resisten%a opposta daU 
r oltremare' artificiale alle solu%ioni 
di allume. 



Come non vi è alcuna qualità di oltre- 
mare che possa sostenere di una maniera 
durevole l'azione di una soluzione di al- 
lume saturata a caldo, devesi adottare un 
modo di assaggio che abbia rapporto col- 
le operazioni pratiche, ma che possa esser 
verificato sopra quoti tà svariate di oltre- 
mare, per delle prove comparative. Que- 
sto modo ha sopra tutto per base la du- 
rata dell' effetto di una soluzione di allu- 
me suir oltremare^ e giova al paragone 
delle esperienze. 

Si pesano dunque diligentemente 5 
centìgraromi delle diverse qualità di ol- 
tremare di cui vuoisi lare l'assaggio; si 
collocano entro a bicchieri da esperienze 
con etichette opportune \ si versano quin- 
di in questi bicchieri quantità eguali, ed 
attentamente misurate di una soluzione di 
allume saturato a freddo, e si agitano bene 
i miscogU. Dopo minuti, dopo ore, dopo ^ 
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giorni, ti paragonauo i progreui dello 
•colomneiitu degli assaggi, e si giudica 
fiutlmente delle loro resisienxa relativa. 
L* oltremare che, ad eguaglianza di tinta, 
resiste per più lungo tempo è il migliore. 
Si pu^ accelerare V esperienza collocando 
tatti i bicchieri insieme in un bagno- 
maria che ne eleva la temperatura di una 
maniera uniforme, ed affretta P uperazio* 
ne. Non bisogna dimenticare, qualora 
r oltremare sia destinalo alla febbricazione 
delle carte, che nella pila la temperatura 
non oltrepassi il grado ordinario; ma nelle 
maediine essa si alzerà molto sopra i ci- 
lindri asciuga tori. 

Importa adunque che la materia colo* 
rante possa resistere convenientemente 
air allume. Per accostarsi ancor più alle 
circostanze pratiche, si può, in luogo dì 
una semplice soluzione di allume, servirsi 
di una soluzione alluminata di colla, e 
trattare Passaggio allo stesso modo. Que- 
sta soluzione prendendo una consistenza 
gelatinosa per il raffreddamento, V oltre- 
mare vi resta meglio sospeso, e ne riceve 
più energicamente V azione. 



a.° Prova delV oltremare sotto il rap^ 
porto della potema colorante. 



£ noto che un esame fullo, come suol 
dirsi, ad occhio nudo, lascia delle grandi 
incertezze intorno alla ricchezza reale 
deir oltremare artìGciale. Si ha dunque 
il costume dì mescolarne esattamente, 
ma senza confricazione in una capsula, 
una pìccola quantità con delP argilla 
bianca, del solfato di barite, o della ce- 
rnsa, e se ne parAgona la tinta con quella 
di simili miscugli preparati in precedenza 
con delle qualità provate di colore e con- 
servate come modello. Questi assaggi^ cui 
è necessario essere abituati, danno rìsul- 
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tementi astai approssimatiTi, e fiume sco- 
prire delle dife'enze sorprendenti fri 
qualità che sembrano eguali. Egli è di- 
stendendo dolcemente i miscagli con un 
spatola, o diluendoli con quantità eguali 
di acqua nei bicchieri da esperimento cbe 
si eseguiscono facilmente le <H>mpaFasioBL 
La tìnta è di un azzurro talora pallido, 
talora verdastro, talora rossastro, talon 
traente al rosa, e sempre essa fa conosce- 
re la qualità che si deve preferire. 

L^ autóre ha per lungo tempo curato • 
scoprire, per V uso delle arti, nn processo 
proprio a far conoscere il colore reale 
deir oltremare con dei messi analoghi a 
quelli che servono a determinare qoeOo 
del cloruro di calce ; ma in difiefUo.di om 
base precisa per la determinazione di una 
scala, egli ha dovuto limitarsi a prendere 
per tipo r oltremare più ricco, e mesco- 
larlo io diverse proporzioni coir argilla 
bianca, per formare delle mostre gradua- 
te. Nói non lo seguiremo nei particolari 
ch^ egli fornisce a questo proposito, pei^ 
che V impossibilità di procurarsi costan- 
temente deir oltremare normale e para- 
gonabile, obblìghei^ i consumatori càe 
vorranno imitare questo metodo a stabi- 
lire di per sé stessi una serie di assaggi 
graduati con delP oltremare di cui cono- 
scano bene il valore reale. 



3.^ ^Itri assaggi dell* oltremare. 



Per le impressioni questo colore deve 
essere mìdc4loso, e si riconosce facilmente 
questa qualità dietro P ispezione, ma so- 
pra tutto pel coofricamento delle dita, 
dopo aver disteso P oltremare sopra della 
carta da lettere, o sopra una lama di ot- 
tone bene pulita. L^ oltremare deve an- 
che essere di una grande finezza e pren- 
der poco di colla. Basta, per constatare 
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questa qualità incollare le^ermeDtt della 
carta, fissarvi delf oltremare, e passarvi 
sopra leggermente una spastoia un poco 
dura quando è ben secco. Questa prova 
è tanto più decisiva in quanto V incrosta- 
tura à anche fiicilitata nelP applicazione, 
dallo strato leggero di sapone di cera, di 
cui si si serve per fissare i colorì d^ im« 
pressione. Questo sapone, quando la spaz< 
xola passa sulla carta spolverala di talco, 
contribuisce alla dìaccìatura, che malgra- 
do questa circostanza favorevole, riesce 
sempre male, quando f oltremare non ha 
potuto sostenere la prova di coi abbiamo 
parlato. 

Importa eziandio riconoscere se questo 
colore richieda molto di colla per fissarsi. 
Per quanto semplice apparisca questa 
questione, essa domauda tuttavia una e- 
sperienza pratica , perchè V oltremare 
grosso e verde richiede sempre molta 
colla e perde col tempo una parte della 
sua aderenza anche qu4|ido fu bene in- 
collato. Per fare la prova in piccolo, si 
pesano quantità note di oltremare e di 
gelc^na. si scioglie quesO ultima e si 
prende con precauzione quel che occorre 
della soluzione per operare una buona 
incollatura. Il {leso del liquido che resta 
fa conoscere la quantità adoperata. Né si 
dimenticherà d^ altronde che bisogna che 
uno strato disteso sopra un foglio di carta 
nulla perda della sua tinta, quando lo si 
stropiccia con un altro pezzo di carta, 
dopo la sua essicazione. 
(Julia de Fortenellb. —Le Tecbvo- 

LOGISTE— POLYTECBIIISGHES JoURllAL.) 

TINTURA. Sotto questo nome desi 
gnasi, in farmacologia, P alcool o V etere 
carichi di prìncipii attivi di una o più 
sostanze medicamentose. Questa espres- 
sione è lungi dalP essere esatta, mentre la 
parola iintura dà V idea di un liquido co- 
lorato, quando molte di queste prepara- 
zioni tono, al contrario, incolori. Per la 
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qoal cosa molti autori nodemS hanno 
proposto di sostituirvi onore deiioaiin#- 
zioni, quella per esempio t'imfmio akoo' 
lieo od eteri%%ai^ indicando ad mi tem- 
po il mipdo di preparazione^ e la natora 
del prodotto ; quella eziandio di alcooìati 
e di eUreoìaiij oggidì adoperala ' nello 
opere nuove ^ & forse preferibile alle 
espressioni tintura aieooliea^ tintura eie* 
re0,*che tutta volta noi qui contervercmo, 
come più conformi alP nso. 

Tinture aìcaoUehe. 

L* alcool di coi si Ai uso nella pre- 
parazione di queste tintore contiene sem- 
pre una certa quantità d^acqoa; da ciò 
due mudi d^ azione distinti del detto li- 
quore sopra le sostanze colle quali lo si 
mette a contatto. La porzione acquosa 
scioglie i sali, la muciiagglne e V estrat- 
tivo; la parte alcoolica, le resine, co- 
me gli olii essenziali. Il suo grado di 
cuncvnl razione dovrà dunque variare se» 
cundo i principii che si vuole ottenere. 
Si è lungi .tuttavia dal dare nella prati- 
ca un grado differente ad ogni aostan- 
zn^ ed il Codice farmaceutico esso me- 
desimo non fa che Ire distinzioni sotto a 
questo rapporto ; vale a dire : P alcool a 
21^ delP areometro dì Carlier, rispon- 
dente al 3Q^ di Baumé, ed a 56^ centesi- 
mali; P bicool a 3i* Cartier, 55 Baomé, 
80 centesimali ; P alcool a 54^ Carlier, 
58 Baumé, 88 centesimali; il primo per 
le materie estrattive, il secondo per le 
sostanze gommo» resinose e ricche di olii 
essenziali ; il terzo per le resine pure^ ed Ì 
corpi carichi di materie grasse poco solo- 
bili. Il detto Codice prescrive ancora il rap- 
porto di I a 4 fra le sostante medicamela 
tose e P alcool, per tulle le tintore sem- 
plici, ad eccezione di quella del succino, 
in cui il rapporto è di 1 a 16 ; di caal»- 
ridi 1 a 8 ; di estratto di oasigeoe t 19, 
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e deir alcool canforato, che ooo è che la 
•oloxioDe di ooa parte di canfora io 4o 
parti di alcool a 56^ centetioitli. 

Le tinture si preparano col mexzo di 
ona semplice soluzione, quando 1^ mate- 
rie adoperate presentano multe affinità 
per r alcool ; tali sono per esempio : la 
canfora, la resina, la trementina, i balsa- 
mi; quando, al contrario, la loro solu- 
bilità è limitata, si ha ricorso indiffe- 
rentemente alla macerazione, alla dige- 
stione, ed anche alla decozione. Questo 
ultimo modo offre tuttavia V incovenien- 
te di modificare il grado di spirito del 
mestruo. -^ Da ultimo i signori Boultiy 
hanno proposto di adoperare nelle pre 
parazloni delle tinture alcooliche il pro- 
cesso di spostamento, che non è altra co- 
sa che la lisciTazione, applicata da lungo 
tempo a molte industrie. Questa modifi< 
cazione adoperata generalmente da far- 
macisti bene istrutti, sembraci molto van 
taggiosa. Una condizione, indispensabile 
nella preparazione delle tinture che de%*ono 
contenere molte sostanze, è quella di non 
mettere queste ultime io contatto con fal- 
cool che successivamente, senza di che le 
più solubili comincierebbero col saturare 
il liquore, impedend'igli di agire sopra .le 
altre. 

11 numero delle tinture alcooliche com- 
poste, tempo ia in uso^ sotto i nomi di es- 
sen%e, quintessen%e, balsami^ elixiri aia 
considerevole ; molte si trovano anco- 
ra nelle farmacie; le principali sono le 
seguenti : Velìxir stomatico di Sloughton^ 
composto sopra tutto di assenzio, di gen- 
ziana, di scorza di arancio amaro; P eie- 
xir di lunga i^iia avente per base P aloe 
unito ad alcune sostanze amare, ed aro- 
matiche) il balsamo del Commendatore 
di Permu^ composto di belzoino, balsa- 
mo dì Tolù, aloe, mirra, olibano, fiori di 
iperico, e radice di angelica ; la tintura di 
cardamomo composta^ cootcncnte oltre 
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il cardamomo ddla cannella, del carr*, 
delle radici secche e della cocciniglia; 
r elexir amaro di Peyrilhe^ forosato di 
tintura di genziana, coir aggiunta di due 
scrupoli di carbonato di suda per libbra ; 
t* eUxirJebbrj/ugo di Husam^ compo- 
sto di china rossa, scorza d* arancio, ser- 
pentiiria della Virginia, zafferano, e coc- 
ciniglia. 

Le farmacopee straniere presentano 
ancora, sotto il nome di lintura, diffe- 
renti preparazioni aventi per mucilaggi- 
ne, un miscuglio d^ alcool e di ammonia- 
ca, (atto iu generale con due parti del 
prifoo scopra una delP altro ; tali fra le al- 
tre le tinture ammoniaco-alcouliche di as- 
safetida, e di resina di guaiaco, e di va- 
leriane, note principalmente allo scopo di 
ottenere delle soluzioni più cariche di so- 
stanze resinose. Ma questo scopo non è 
mai raggiunto; perchè se in seguito del- 
r azione particolare degli alcali sopra i 
principii coloranti organici, queste tinto- 
re offrono un colore estremamente carico, 
r evaporazione dimostra eh* esse ccmlen- 
gono quasi sempre meno priiicipii attivi, 
in conseguenza delF indebolimento del- 
r alcool, diminuendo la solubilità delle 
sostanze resinose in un rapporto più gran- 
de che la pre»enza delP ammoniaca non 
possa eumeni are. 

Non [iretendiamo di dire per questo 
che la medicina non possa cavare un 
gran partito da queste specie di prepara- 
zioni ; uia la preferenza sarà basata allora 
suU^ azione speciale delF ammoniaca. 

Tinture eteree. 

Le tinture eteree si ottengono per sem- 
plice soluzione, quando la loro base ò 
mollo solubile nelfetere^ come la canfora, 
il fosforo, il cloruro di ferro; ma bisogna 
preparare per macerazione quelle le cui 
basi non offrono che una debole affinila 



per il liquido^ oome il baUamo di Tolù, 
P ambra, il cattoreo^ il maf chJo \ fatte le 
altre si ottengooo colla lifcivaBione oel- 
r imbuto a spostamento, metodo che of- 
fre il grande Taotaggio di non Inscìar 
perdere che opa piccola parte del liquido 
che serve alla preparanoae, e che per- 
mette di raccogliere tutto il prodotto, 
mentre V acqua sposta Tetere, senza che 
vi abbia quasi miscuglio fra questi due 
corpi. Le materie che V etere discioglìe 
agendo sulle sustanze vegetali e animali 
sono principalmente i corpi grassi, gli 
olii essenzialii^ le materie resinose, la clo- 
rofila, ecc. 

Le tinture eteree il più abitualmente 
in uso sono quelle della digitale, della ci- 
cuta, della bell«itloona,del iusquiamd, deU 
r aconito, del castoreo, ecc. Finalmente 
si designano ancora sotto il nome specie 
le di tintura alcuni medicamenti che dif- 
feriscono essenzialmente da quelli di cui 
abbiamo parlato: tali sono^ le tinture 
minf!rali di Fowlev, di Pearson, che non 
sono che semplici soluzioni acquose, per 
la prima nella proporzione di i/5o d^ar- 
sensato <li potassa in peso, e per la secon- 
da di i/8 di grano per grosso^ di liquido. 
(Lbp. de Lbclotube ) 

TIORBA. Strumento musicale inven- 
tato da certo Bardella, e servi anticamente 
air esecuzione del basso continuo, tanto 
in chiesa che in teatro; è una specie 
maggiore del liuto avendo due manichi, 
di cui il secondo, minore del primo, è de- 
stinato a sostenere gli ultimi quattro or- 
dini ili corde, che rendono i suoni gravi, 
•e si pizzicano a vuoto. 

(?) 

TIPO. Cosi chiamasi un modello qua- 
lunque. Parlandosi di scultura signi- 
fica propriamente basso-rilievo. In musi- 
ca è il nome della corda genitrice del si- 
stema musicale. 

Tipo differisce da modello. Il tipo ha 
SuppL Di%. tecn. T. XL. 
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P impronta delf oggetto, il modello ne 
porge la norma. Dal tipo si traggono co- 
pie ; il tipo imitato diventa modello. Lo 
stampatore lavora sui tipi, lo scultore si 
fa il suo modello. Tipo sovente non indi« 
ca altro che la verità della figura, senza 
aver seco V idea di regola o di modello. 
In questo senso sono tipi le figure sim- 
boliche, le quali per le idee che risveglia- 
no di somiglianza non sono modelli, ma 
indizii deir oggetto. 

Tipo. Chiamasi cosi in numismatica, 
r immagine, Toggetto, la disposizione del- 
le figure, in una parola il soggetto che 
rappresenta una moneta od una medaglia. 
Ogni giorno si acquistano delle nuove 
prove del frutto che ricavar ne possono 
le scienze storiche dall'* esame dei tipi che 
portano le medaglie ; ma non si è fino ad 
ora seriamente pensato a stabilire delle 
nozioni generali che facilitassero f ap- 
prezzamento del tipo, fissando i diversi 
valori che è d^uopo attribuirgli secondo 
r ordine delle idee al quale esso deve la 
sua orìgine, secondo V epoca alla quale 
appartiene \ e ben' spesso, per non aver 
tenuto conto delle circostanze, è avve- 
nuto che si è applicata ad uu tipo una 
significazione che non comportava la sua 
natura. Di quali conseguenze assurde che 
colpirono quindi <li discredito i docu- 
menti preziosi, che uno studio meglio 
esteso, basato sopra un sistema ragionato 
e di un' applicazione generale, ha potuto 
vivificare, e presentare in tutto il loro va- 
lore. Non ci accingeremo adesso a dare la 
nomenclatura, neppure abbreviata, dei 
tipi delle medaglie : un tale lavoro, quan- 
tunque potesse tornar utile, uon sapreb- 
be qui trovare il suo posto \ ma tentere- 
mo di tracciare il quadro delle modifica- 
zioni che il tipo ha subite nella sua 
essenza, persuasi come siamo della neces- 
sità dì questo metodo per ben cogliere il 
scoso delle medaglie, quelle pagiue scrii 
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altrimenti una biixaria di gusto dei po- 
poli, ma la cons^^eiixa delle loro islìlo- 
uoni. Fiao a tanto cbe V arte limaK »i- 
bordinala alla dìreuone sacerdotale; fiao 
a tanto che la rìprodusioDc di oa tipo 
consacrato alP espressione di un* idea re- 
ligiosa, 111 considerato come on atto pi^ 
toso, 1* esattesia la più rigorosa doTeOt 
presiedere alla composiuone dei soggedi 
raffigurali dalle m^agUe. Lai inòsione, 
come la staloaria, e h pittora, a ^ina,a 
Rodi si racchiodono entro cerU limiti che 
il culto pose all'* arte, e che danno al loro 
stile una unità jeraUca, ed aflàitto stazio- 
naria. La scuola innoTatrìce di Fidia in- 
contrò TopposixioBe la più TÌrm da parte 
dei Greci più consideraU per rango e per 
ntelligenza. Agli occhi di Platone, quel 
genio immenso, V immutabilità delf arte 
egizia indicava la perfezione ; e nelTesprì- 
mere queste idee il illusolo non iaoers 
che confermare le r^ole stabilite dai le- 
gislatori della sua patria. A Td>e egual- 
mente la legge ingiungeva agli artisti, sot- 
to pena di ammenda, T esatta osscrrania 
degli antichi tipi. Non si stupirà duoqo^ 
di vedere il più incostante dei popoiiso- 
esprimere nelle arti, con dei siinholi che (ichì conservare per otto secoli Io stesso 
hanno perduto una parte del loro senso-tipo alla sua moneta; la Vergine di Alene 
per noi. e di cui tullavìa, un ialeUigente'non cesse il suo posto ai padroni del 
apprezzamento ci fa qualche velia rico-l mondo. Questo ottaccamento dei popoli 
noscere la portata. Benché sia necessario |al tipo delle loro monete, non sì spie- 
di ammclterc alcune rare eccezioni, se'ga che per il valore religioso delle loro 
noi consiileriatn j che il tipo delle monete. rappresentazioni ; cosi resta escluso ilsi- 
anliclits ci ricorda, di una maniera più o -sterna di alcuni anliquarii cbe non ve$- 
roeno esplicita, i miti particolari ad ognilgouo iu certi tipi, senza dubbio siollo 
contrada. le idee d.>minauti di un popolo, mitologici, tali come gli, animali e le 
noi coniprendoicnio Iku presto che eli è piante, che un'allusione alle fertilità delle 
da queste prezioso immagini che ci ahhi-' contrade, che un simbolo delle proTluzio- 
sogna ripetere i:li e!oa»euti noccssarii per.ni del paese. Gli è un disconoscere il 
ricostruire il colosso del ponsiei\> antico, iienio dell* antichità il limitarsi ad un sca- 
li carattere sacrx» de» priiuì tijM do\cva'>o cosi ristretto. 

Toro assicurare una 'i;n^a durata, o c:v» tu Si capisce facilmente come ogni po- 
in t\itli quello che awouue. La perMsteu- polo abbia espresso sovente le sue idee 
la di cvitì tipi attra\oi>o lo eia ucu luja mezzo di oggetti cbe piò ai trovavano 
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dove Parte ha saputo rendere meraviglio' 
samente signiQcative le più piccolo rap- 
presentazioni, i tipi più limitati nelle loro 
dimensioni. 

Non è a dimenticarsi che nelPorigine 
delle monete, il tipo non aveva altro uf- 
ficio che di dare un valore legale ad un 
pezzo di metallo che ne riceveva V im- 
pronta. Ciò spiega la semplicità, e diremo 
quasi la insignificanza dei primi tipi, che 
non avevano d'altronde che un solo lato 
per qualificarli monete. Questo stato 
di cose non fu di lunga durata; coi per- 
fezionamenti iutrodolti nella esecuzione 
materiale delle monete, si presenta un 
cangiamento ben diverso e importan- 
te. La religione, la scienza, s' impa- 
droniscono de! tipo delle monete, ne ian- 
nii un mezzo dì comunicazione cui volgo 
illetterato ; il tipo ebbe da questo mo- 
mento uno scopo, un obbligo da soddi- 
sfare. L^ osservazione dei fenomeni dello 
universo, la comprensione delle forze ge- 
neratrici della natura, fecero nascere nello 
spirito dei primi filosofi certe idee che fu- 
rono la base del politeismo. £ furono 
queste idee che s** imprese anzi tutto ad 
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uHu sua portata ; che, secondo la sua po- 
sizione, r uno abbia veduto in nna spi- 
ca, un altro in un pesce, un sìmbolo della 
generazione; ma, ancora una volta, è im- 
possibile il credere che alcuna città abbia 
voluto insegnare ai posteri che il suo ter- 
ritorio era fertile in cereali, che il suo* 
porto sopr abbondava di pesci. Insistiamo 
su questo punto^ perchè consideriamo 
come un errore deplorabile V opinione 
che tenderebbe a trasformare le medaglie 
antiche in altrettante insegne da mercanti, 
e in altrettante mercuriali che indicassero 
il difetto o r abbondanza del genere. D'al- 
tronde seguendo questa maniera di ragio- 
nare, cosà indicherebbe il Leone delle mo- 
nete diCapua, di Marsiglia, di Reims, tutte 
città dove questo animale non ha potuto 
esistere, che per esservi stato portato? Y or- 
rassì forse vedervi un emblema del corag- 
gio, della forza di queste città ? altro er- 
rore. Se tale fosse stata la significazione 
di questo tipo, tutte le città non Tavreb- 
bero adottato con eguale premura ; e cosa 
si dovrebbe pensare di quelle che ne 
avevano adottato di natura da risvegliare 
un^ idea afflitto opposta? Dirassi forse che 
gli abitanti di Argo, fossero tristi e la- 
dri, perchè la loro moneta ha per tipo 
un lupo? 

Quando V animale, la pianta, Toggetto 
che rappresenta una medaglia non è Pat- 
tributo di una divinità, bisogna esami- 
nare, se non sia o per il suo nome o per 
la sua (orma chVsso torni significativo; cer- 
te piante per esempio, erano prese come 
simboli delle idee che richiamava la loro 
forma. Ben più spesso ancora il tipo non 
era che una espressione fonetica del nome 
del popolo, della città che lo aveva adotta- 
to. Oltre il tipo principale che occupa il 
centro, e per cosi dire, il primo posto nel 
campo delle medaglie, si nolano spesso 
dei piccoli tipi accessorii, assai finamente 
iacisi che sono là collocati, come diffe- 
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renti medaglieri; essi erano probabilmente 
lasciati alla scelta del magistrato preposto 
alla fabbricazione delle monete, e faceva- 
no senza dubbio allusione al suo nome, o 
a qualche circostanza particolare alla sto-^ 
ria della sua famiglia. 

' Si vede adunque, per ciò che abbiamo 
detto, che i tipi delle medaglie dei tempi 
greci erano puramente mitologici ; se noi 
aggiungiamo che i re non comparvero 
sulle monete che come divinità, e che I 
tipi che esprimono il nome dei popoli, 
come quelli delle città, richiamano anche 
senza dubbio dei miti inerenti alPorigine 
di quei nomi, si potrà stabilire come prin*» 
pio, che fino alla preponderanza di Roma, 
il più delle monete non porta che del 
tipi religiosi, senza eccezione. 

Roma^ adottando le divinità della Gre<* 
eia, sembra non aver veduto che delle 
statue, degr idoli che univano alla inani- 
mazione una potenza superiore, ma niente 
di più. Oltre e lungi di là, vassi al sim- 
bolismo orientale, che riposava sulle idee 
le più profonde. Le citfà avevano adot- 
tato cadauna una fot ma della divinità, 
Roma se le appropriò tutte ; e per au- 
mentare la sua collezione, essa creò del 
nuovi Dei, fra i quali collocò se stessa, 
come il suo senato. La Grecia scaduta, 
ripudiando le sue vecchie divinità prò* 
tettrici,celebravasui suoi monumenti, sul-' 
la sua moneta, il senato ed fi popolo per 
eccellenza. Ben presto, la prostraziotie« 
la deiezione della Grecia, indussero una 
nuova sorte di tipo sulla sua moneta, l'ef-' 
figiedegrimperatori,non già, come quella 
degli antichi ré, celata sotto la sembianza 
degli dei, ma umana, vivente ed accompa«« • 
guata dal nome del personaggic^ Tuttavia, 
e come se le città greche avessero voluto 
attenuare V onta della loro sommissione 
colla memoria delle loro glorie passale, it 
rovescio delle loro medaglie imperiali rap- 
presenta i templi) le statue, le più faaaosef 
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le acropoli, tulli quei vestigli di un'' epoca 

di geuio^ e di libertà, che non doveva più 

ritornare. 

A Roma, verso la line della Repub- 
blica, comparisce un tipo di carattere 
tutto nuovo, il tipo storico : il ratto delle 
Sabine, la morte di Tarpeja, V alleanza 
coi Gabi, il giuramento dei capi della 
guerra sociale, ecc. entrano in questa ca- 
tegoria. Vedremo più tardi quale svilup- 
po il tipo istorico abbia preso tolto gP im- 
peratori. 

I tipi parlanti si trovano anche frequen- 
temente sopra le monete consolari. In te- 
tta di Pane sulle medaglie di Pausa; le 
muse sopra quelle di Pompeo Musa ; un 
vitello sopra quelle di Yitnlo; un mar- 
tello sopra quelle di Valerio Acisculo \ 
la tìella deirÒrsa maggiore, Triones^ so- 
pra gli ultimi che portano il nome di 
Luco Trio. Il signor Lenormant ha rico- 
nosciuto sulle ultime della famiglia Titia, 
la testa del nume Mutinus Titinus. 

Ma ei si fu sotto %V imperatori ohe il 
mutamento di natura dei tipi si fece so- 
pra tutto scorgere. Il tipo delle medaglie 
imperiali, particolarmeote di t|ue1le d'auro 
e d^argenlo, che emanavano direi tameote 
dagP imperatori, senza la controlleria del 
Senato, è in qualche maniera consacrato 
alia famiglia sovrana ; è P impera lorc, la 
moglie sua, ì suoi figli, i suoi congiunli,le 
loro azioni, le loro virtù che si celebrano 
nelle monete, dove si veggono ricordati da 
pomposi trofei, da magnifici archi friou 
Tali, delle vittorie, e delle spedizioni, che 
non erano sempre coronale dal successo. 

Ai soggetti storici vengono ad aggiun- 
gersi i tipi allegorici ; v^Ie a dire : la pru- 
denza, la pietà, la salute, V abbondanza, 
il coraggio, la liberalità delP imperatore ; 
il pudore, la fecondità delP imperatrice. 
Tutte queste idee immateriali, rappresen- 
tate sotto la forma umana, sono caratte- 
riiiale da alcuni attributi, e di più espresse 
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nella leggenda della medaglia. Sono que- 
sti tipi iJlegorìd, che hanno indotta in 
errore gli antiquarìi, quando hanno vo- 
luto spiegare i tipi più anUchi ; ma qoe- 
tte attrazioni personificate sono essenùal- 
mente proprie al genio romano, e noa 
devono altrimenti esser cercate altrove 
che nei monumenti eh** esso ha prodotti. 

È da notarsi che verso la metà del III 
secolo, allorché le rivoluzioni ai moltipli- 
carono, e che gP imperatori si succedete 
tero 'rapidamente, innalzati e rovesciati 
quasi subito dalla guardia pretoriana, i 
tipi flella sicure%%a^ della felicità dei 
tempii e della fedeltà delle truppe si 
riproducevano continuamente. Qoal era 
dunque il loro valore? Un felice presagioi 
od un* affettazione di confidenza; tanto è 
vero che gli avvenimenti hanno dato loro 
sovente una mentita. 

Un tipo eziandio da non dimenticarsi 
è quello della consacra%ìome^ che si rife- 
risce i nevi labilmente alla morte di tutti i 
principi. Questo è d^ ordinario un carro 
funebre, ed un rogo sol quale ti abbru- 
cia^-ano i corpi. 'Augusto, nelPapotebsi di 
Cesare, aveva dalo'un esempio che fa se- 
guito da tutti gP imperatori fino a Co- 
stantino, e che Giuliano critica amara- 
mente nella sua mordace satira dei Cesari. 
Niente era in effetto più proprio a ro- 
vesciare il politeismo quanto P ammissio- 
ne al rango degli Dei dei mostri, che la 
società umana non poteva conservare nel 
suo seno. L'Olimpo, scalato da tanti uo- 
mini, diede bando agli Dei. 

Tuttavia il cristianesimo, già diffuso su 
tutta la terra, montava sul trono^ imperisle 
con Costantino; il segno della fede cri- 
stiana apparve allora sulle monete. Du- 
rante qualche tempo la croce fu collocati 
nelle mani di una Tittoria, vittoria tutta 
cristiana, è vero, poich^ essa è figurata 
sotto i tratti di un angelo, ma che non 
cessa dalP essere un retto delP arie pa* 
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gaoa. Più lardi la cmce occupò sola i 
rovesci delle monete ; e da allora, dallo 
smembramento delPimpero, i sovrani dei 
nuovi Slati la presero per tipo delle loro 
monete^ che fabbricavano ad imitazione di 
quelle dell' imperatore. Durante il medio 
evo, il tipo iodispensabile, generale, fu la 
croce; simbolo qualche volta politico, re- 
ligioso sempre, principio e 6ne di tutte 
le asioni ; ornamento variabile air infinito 
n^lle sue forme ; questa è la base unica 
deir arte. In molte epoche si trovano 
delle monete che hanno per tipo una 
croce sopra entrambe le faccie. Nel IX 
secolo i re francesi diedero una figura 
cruciforme al monogramma del loro nome, 
che serve di tipo alle loro monete, celan- 
dosi così dietro il simbolo della iede. Un 
tipo comparso alla medesima epoca^ e 
che crediamo dover ricordare, in causa 
della sua lunga durata, è il tempio cri- 
stiano. La leggenda che lo accompagna,' 
Chhistiara Rbligio, non lascia alcun dub- 
bio che si è in esso voluto rappresentare 
non ultrimeuli un semplice monumento, 
ma quella possente Chiesa immateriale 
alla quale Cristo aveva dato il grande ap- 
postolo per prima pietra. Allorché i pre- 
lati ebbero ottenuto dai re i diritti di re- 
galia, presero ordinai iamente per tipo 
della loro moneta il santo patrono della 
loro chiesa; qualche volta, ad esempio dei' 
laici, non fecero che copiare la moneta 
del soVrano. £ questo il luogo di dire 
una parola dell'imitazione dei tipi,la quale 
introdusse nella monete delle singola- 
rità inesplicabili , per chi non avesse 
questa nozione. La conformità del tipo 
che si osserva sulle monete dì alcune città 
antiche, tiene il più spesso ad una comu- 
nanza d^ idee, di culto ; tuttavolta, vi sono 



Tifo 477 

delle rendite di quello che la fabbricava, 
sì curava dì darle il corso il più esteso 
possibile. Per la qual cosa copiavasì il 
tipo più in voga, ch^ era il Fiorino dì Fi- 
renze, il Grosso di Tours, o Isr Sterlina 
d^ Inghilterra, poco importa. Si capisce 
focihnente qilalì bizzarrie risultassero da 
questo costume. Dei vescovi, e delle con- 
tesse si fecero scolpire sulle loro monete 
a cavallo in armatura completa, e colle 
corone reali in testa. Il Papa Clemente 
lY fu obbligato dì ammonire cef lì Ye- 
scovi che copiavano la moneta araba, col 
nome di Maometto, mentre che i Sultani 
della razza di Ortok, battevano monete 
coir effigie di Cristo, della Tergine e de- 
gP imperatori. L^ introduzione delle armi 
gentilizie sulla moneta, non fu neppure 
essa di ostacolo alP imitazione. Anche ai 
giorni nostri i piccoli sovrani copiano la 
moneta dei grandi Stati. 

Da due secoli il tipo delle monete, in 
generale molto semplice, è diventato sta- 
bile, vale a dire che una volta adottato 
da un sovrano, esso continuasi per tutta 
la durata del suo regno, e spesso è anche 
adottato dai suoi successori. 

Molli artisti hanno espresso il voto di 
veder ricomparire sulle monete i tipi sva- 
riati e commemorativi ; ma questa inno- 
vazione non si farebbe che a profitto del- 
■^Parte sola. Quanto air istoria, alle idee 
religiose, esse possono fare a meno oggi-< 
mai di questo mezzo di pubblicità: la 
stampa è per esse un ausiliario ben più 
potente. Il mutamento continuo di tipo 
importerebbe delle spese enormi, e non 
raggiungerebbe mai lo scopo di lasciare 
dei monumenti durevoli della storia no- 
stra. La grande circolazÌDne delle mo- 
nete, le rifusioni che ne sono la conseguen- 



certi casi in cui la imitazione servile è 
malto sensibile. Nel medio evo, in cui la 
moneta orn spesso la principale sorgente 



za inevitabile, non lasciano sussistere al- 
cuna moneta da un secolo air altro. 
(An»w PB Longpérkibb) 
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